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Proprietà letteraria» 



AL LETTORE. 



Lo studio della Divina Commedia presuppone quello 
della storia de' tempi e della vita di Dante, nonché della 
storia letteraria delle sue opere e del concetto fonda- i 
mentale del Foema sacro. Un' edizione del Dante deve 
per conseguenza, se non vuol servire soltanto agli eruditi, 
contenere di tutte queste materie almeno quel tanto che 
è indispensabile all' intelligenza del Poema. Anche la 
presente edizione non andrà priva di tali [illustrazioni. 
Essa formerà quattro volumi, di cui i tre primi con- 
terranno il testo e commento della Divina Commedia, il 
quarto ed ultimo i Prolegomeni storico -letterari allo 
studio di essa. In quest' ultimo volume si discorrerà 
eziandio più estesamente della ragione di quest' opera 
come pure di tutte quelle cose che soglionsi pertrattare 
nelle Prefazioni ad opere di qualche mole. Stimo però 
oppostane il dire già qui due parole sul modo come mi 
sono governato nel presente lavoro, e lo faccio senza 
più. Dirò prima del Commento e poi del testo. 

Non ho veruna pretensione di recare innanzi grandi 
novità. Di cento dichiarazioni le novantanove sono 
vecchie, per lo più antiche. Ho raccolto e studiato tutti 
i commenti che videro la luce, sia in Italia sia altrove; 
ho attinto alle migliori fonti italiane, tedesche, francesi 
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ed inglesi K Alle volte ho lasciato parlare gli autori 
stessi, altre volte ho ristretto in poche parole ciò che 
altri avean già detto iu molte. Non amando io farmi 
bello della foba altrui ho citato coscienziosamente libri 
ed autori ogni volta che ne presi qualche osservazione 
di rilievo. Soltanto le cento e cento volte in cui si 
trattava di dichiarazioni che occorrono in tutti i com- 
menti più ovvii e su per giù dappertutto colle stesse; 
parole non ho sprecato carte ed inchiostri onde citar 
nomi e libri, e in ciò credo aver fatto bene. H lettore 
si accorgerà poi subito che le mie fonti non sono sol- 
tanto i commenti propriamente detti, che anzi lio attinto 
ad una quantità di fonti storiche, illustrative ecc. Quan- 
tunque però io abbia fatto tesoro di tutti i relativi lavori 
antichi e moderni a me noti il mio non è un lavoro di 
semplice compilazione. Le opere che sopra il Dante da 
sei anni in qua ho pubblicate spero facciano fede che 
già da un pezzo dedico al sommo Vate e le mie fatiche 
e i miei studi e il mio amore. Cosi anche in questo 
commento si rinverranno non meno che in altri delle 
cosi dette niiove interpretazioni. Non ne andai mai 
cercando a bella posta, non ne adottai una sola pel 
semplice motivo che fosse nuova e mia propria; ma 
quando una nuova interpretazione mi si presenta spon- 
taneamente, quando dopo maturo esame la mi sembra 
preferibile alle altre io non esito ad accettarla. Non 
amando io poi quel fare ridicolo di certi guastamestieri 
non meno arroganti che ignoranti mi sono astenuto tanto 
dal gridare: «Vedete, questa è una nuova interpretazione! » 
quanto dall' esaltare quel po' di nuovo combattendo il 
fatto da altri. Avrei voluto fare un commento che 



^) Della grande opera del De Marzo non ho potuto servirmi, non 
essendomi essa giunta che quando il mio volume era pressoché stampato. 
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rimpiazzasse tnttì gli altri, citando cioè e restringendo 
in breve tutte le interpretazioni già emesse, paragonan- 
dole fra loro e sottoponendole ad una critica scientifica, 
cosìchè chi avesse letto il mio libro avrebbe saputo ciò 
che sopra ogni passo di qualche importanza dissero il 
Lana, V Anonimo Fiorentino ^ V Ottimo, Pietro di Dante, 
il Boccaccio, Vlmolese, il Buti, il Barbigi, il Landino, 
il Vellutello e così via sino al Be Marzo ^ al Filalete, 
al Witte, al Longfellow ecc. Ma un tal lavoro avrebbe 
richiesto un grossissimo Volume per ogni Cantica, ed il 
mio signor editore non voleva per ora stampare che 
volumi come quello che qui si presenta al pubblico e 
che, come egli si lagna, è divenuto già troppo grosso. 
Tuttavia non ho rinunziato air impresa e, se il pubblico 
farà buon viso ai miei lavori, terminata la presente 
opera porrò subito mano ad un commento dì maggior 
mole. Intanto spero che quello che pubblico qui sarà 
più che bastante ai principianti dall' un canto, e dair altro 
meriterà un tantino di considerazione anche da parte 
dei cultori di Dante che hanno già consacrato lunghi 
studi air immortale opera sua. 

Sul itsto della Divina Commedia dovrò parlare a lungo 
in apposito capitolo nel volume dei Prolegomeni. Là 
esaminerò pure ad una ad una le lezioni più importanti. 
Basti per ora osservare aver io scelto quella lezione che 
dopo maturo riflesso mi sembrava meritare la preferenza. 
La scelta non fu però mai arbitraria. Non ho ammesso nel 
testo una parola, non una sillaba che non abbia il sostegno 
delle più accreditate edizioni e di alcuni fra i migliori testi 
a penna. Dico fra i migliori , perchè non vorrei esser 
tenuto per uno di quegli sciocchi che credono il lavorìo 
della critica dantesca non consistere in altro che nella 
enumerazione di codici che recano V una o 1' altra lezione 
e fanno di quei càlcoli da bimbi, come a mo' d' esempio: 
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Tal lezione si legge in venti codici, tal altra in quin- 
dici; venti sono piic di quindici; dunque tal lezione è 
la vera, come se la semplice maggioranza in tali cose 
avesse solamente nn' ombra d' importanza! Senza farmi 
ligio a nessuno ho fatto mio prò anche pel testo di tutti 
i relativi lavori altrui, massimamente di quelli dei grandi 
eroi fra i Dantofili moderni, quali i miei amicissimi 
Carlo Witte e Pietro Fanfani i cui nomi mi onoro di 
citare. Anche i lavori dei quattro Accademici Fioren- 
tini del 1837, dei monaci Cassinesi, del Dionisì ecc. mi 
furono di non lieve aiuto. Né ho voluto trascurare gli 
studii del Foscolo, del Mussafia, del Sicca, del Sorio, 
dello Zani de' Ferranti, del Landoni, di Crescentino 
Giannini, delF inglese Bario w, e di tanti e tanti altri 
benemeriti del testo della Divina Commedia e degli studii 
Danteschi. Ho inoltre consultato un bel numero di 
opuscoli e dissertazioni sparse qua e là in diversi perio- 
dici, citando allorché ne presi qualche cosa, tirando via 
quando non potei giovarmene. Tutto s' intende che non 
ho potuto consultare; spero però che lavori d* alta im- 
portanza non mi siano sfuggiti *. Se in ciò m' inganno, 



') Dei volumi pubblicati daU' ex-professore Scarabelli a Bologna 
occorre appena dire che non ho potuto fare verun uso, essendo essi, come 
ad ogni studioso di Dante è noto, così pieni zeppi di strafalcioni, lezioni 
errate e falsificazioni, che ad ogni lezione ci vediamo costretti a dubitare 
se la sia veramente la lezione del relativo codice e non piuttosto uno 
strafalcione od una falsificazione di un editore ignorante, sventato e 
senza coscienza. Guazzabugli come gli scarabelleschi recano grave danno 
alle lettere e sono un insulto alla scienza. Va senza dire che la scienza 
dantesca severa non può prender notizia di scarabocchi scarabelleschi. 
Anch' io non avrei menzionato una nullità stimata da nessuno fnorchò da 
so medesimo quale lo Scarabelli, se non mi fosse già scappata qua e là 
una qualche smusatura; le quali smusature vorrei cancellarle se ne fossi 
ancora in tempo, e le cancellerò di certo assieme con questa nota quando 
il volume abbia una seconda edizione, non meritando costui che altri lo 
badi e non amando io fare dei conti con dei semplici zeri. Stiano dunque 
certi i miei lettori che non sfregerò più i miei libri coli' intromettervi il 
nome dello Scarabelli, tanto più che non ho proprio nò tempo né voglia 
di occuparmi ulteriormente d' una ventosità letteraria. 
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vorrà scusarmi benignamente chi considera che ho dovuto 
limitarmi alla mia propria raccolta, le pubbliche biblio- 
teche in queste parti non possedendo che poco o nulla 
di quanto concerne la letteratura Dantesca. 

Prima di licenziarmi da' miei lettori mi sento in 
dovere di aggiungere ancora due piccole osserva- 
zioncelle. L' una concerne gli errori della presente 
stampa. Spero che non ve ne saranno rimasti molti, 
ma alcuni ve ne sono pur rimasti. Chi considera che 
r opera si stampa in Germania e tanto lontano dal 
mio presente luogo di dimora mi scuserà di leggieri. 
Gli errori si correggeranno nel quarto ed ultimo volume. 
Per ora prego soltanto di voler correggere V interpun- 
zione nel passo Jnf. V, 84, dove invece di Vengon: 
per V aere dal voler portate bisogna leggere Vengon 
per V aere: dal voler portate ecc. e nella relativa nota 
si legga: Come le colombe^ chiamate dal disio vengono 
per V aere al dolce nido con le ali alzate e ferme: cos% 
portate dal volere^ uscirono^ ecc. Un altro errore di 
stampa che prego di correggere è Inf. XI, 9 dove in- 
vece di vita vuoisi leggere via. La seconda osservazione 
concerne la lingua. Quantunque 1' italiana sia la mia 
lingua materna e quantunque io V abbia studiata con 
amore ed assiduità, so tuttavia che lo scriverla elegante- 
mente è peso troppo grave per le mie deboli spalle. 
Chi trova qua e là un' ineleganza, una costruzione o 
modo di dire più tedesco che italiano lo prego a consi- 
derare che sono oramai venti anni che vivo fra' tedeschi 
e non parlo che tedesco, e che appo tedeschi ho pur 
fatto gli studi superiori. Non si potrà dunque preten- 
dere da me che io sappia scrivere una lingua quale la 
scrive r illustrissimo filologo e mio amico Fanfani, o 
altri che vissero sempre nella Toscana. 

Per ultimo mi giova dichiarare che accetterò con 

Daktb, Divina Commedia. I. * 
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gratissimo cuore e mi servirò volentieri di tutte quelle 
osservazioni di cui i cultori del sommo Poeta mi vor- 
ranno esser cortesi. 

La stampa del secondo volume si continua senza in- 
terruzione. Spero che la pubblicazione degli altri volumi 
non soffrirà verun indugio. 



Coirà', nel luglio del 1873. 



G. A. SCARTAZZINL 
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CANTO PRIMO. 

liA SELVA; IL COLLE; LE TRE FIERE; VIRGILIO; IL VELTRO. 



Heì mezzo del cammin di nostra vita 
Mi ritrovai per una selva oscura, 
Che la diritta via era smarrita. 

E quanto a dir qual era è cosa dura 
Questa selva selvaggia et aspra e forte 
Che nel pensier rinnuova la paura! 



1. Kxi< Mszzo, =nel trentacinquesimo anno di mia vita, corrispondente 
air anno 1300 dell' era volgare. / giorni della nostra vita sono settanf anni, 
Psal. XC, 10. La nostra vita procede ad imagine d'arco, montando e discen- 
dendo. Il punto sommo dì questo arco (= il mezso del cammin di nostra 
vita) netti perfettamente naturati è nel trentacinquesimo anno. CONV. IV, 23. 
Dante era nato nel 1265 ; dunque nel 1300, epoca fittizia della visione, egli 
ai ritrovava nel suo trentesimoquinto anno di vita. 

2. Mi bitbovai, mi avvidi, mi accorsi, riconobbi che io era. SELVA, 
Nel €OKV. IV, 24. Dante chiama la vita umana una selva erronea. Da 
questa selva oscura egli venne liberato mediante la intervenzione di Vir- 
gilio. Quale siati poi questa selva, dalla quale egli venne liberato per 
mezzo di Virgilio, il poeta ce lo dice nel PURG. XXIII, 115» 119: 

PercìC io a lui (a Forese Donati): «Sp ti riduci a niente 
Qual fosti meco e quale io teco fui. 
Ancor fia grave il memorar presente. 
Di quella vita (=: selva) mi tolse costui 

Che mi va innanzi (Virgilio), V altr^ ier, quando tonda 
Vi si mostrò la suora di colui ;y^ 

E il sol mostrai. 

La selva è dunque il simbolo della vita viziosa, alla quale il poeta si era 
dato, o nella quale egli era incorso dopo la morte della sua Beatrice. Il 
miglior commento a questo passo sono i rimproveri che Dante negli ultimi 
canti del Purgatorio pone in bocca a Beatrice. Vedi specialmente PURO. 
XXX, 124—141. 

3. Che = perchè, la diritta via: la vita fedele e virtuosa, u f quali 
lasciano la diritta via e camminano per le vie delle tenebre; i quali si ralle- 
grano di far male, festeggiano nelle perversila di malizia; i quali son torti 
nelle lor vie, e traviati ne* lor sentieri. r* Prov. II, 13—15. I quali, lasciata 
la diritta strada, si sono sviati. Il Piet. II, 13. — eba bmabbita : (al. avba 
SM.) Il poeta non era il solo che avesse smarrita la diritta via, ma se- 
colui molti altri; perciò egli dice in generale eba smarrita. 

4. E QUANTO, esclamazione; 1' E vale lo Ahi od E/i di altre ediz. e Codd. 

5. SELVAGGIA, incolta e disabitata; aspba, intricata, ispida di pruni; 
FOBTC, folta, difficile a superare. • 

6. NEL pensier: solo pensandovi. 

Dante, Divina Commedia. I. 1 



2 [Proemio.] Inf. i. 7 — 21. [La selva. Il colle.] 

7 Tanto è amara che poco è più morte: 

Ma, per trattar del ben eh' i' vi trovai 
Dirò dell' altre cose eh' io v' ho scorte. 

10 I' non so ben ridir com' io v' entrai, 

Tanto era pien di sonno in su quel punto 
Che la verace via abbandonai. 

13 Ma poi eh' io fui al pie d' un colle giunto, 
Là ove terminava quella valle 
Che m' avea di paura il cor compunto: 

16 Guardai in alto, e vidi le sue spalle 
Vestite già de' raggi del pianeta 
Che mena dritto altrui per ogni calle. 

19 AUor fu la paura un poco queta 

Che nel lago del cor m' era durata 
La notte eh' io passai con tanta pietà. 



7. Tanto è amaba, Quanto è cosa dura a dirsi, tanto è cosa amara » 
provarsi. È il Virgiliano : Infandum^ regina, iubes renovare dolorem. Infan- 
dunif cosa dura a dirsi: dolorem ^ cosa amara. L. C. Ferrucci. Altri rife- 
riscono il. tanto è amara alla selva, cioè: questa selva è tanto amara. Il 
senso è per altro lo stesso. 

8. DBii BEN, di Virgilio conduttore, e deli' uscita dalla selva del vizio. 

9. DkiìL' altre cose, del colle, delle tre fiere, de' suoi sforzi onde 
salire al monte e del suo rovinare in basso loco. 

10. I' vov so BSM RiDiB, chi Cammina nelle tenebre non sa dove si vada. 
S. Giov. XII, 35. Lo sa ben ridire Beatrice; Purg. XXX, 115—145. 

11. pisN SI SONNO, cioè del sonno del peccato e dell' intenebramento 
dell' intelletto. Perciocché egli è ora che noi ci risvegliamo ornai dal sonno; 
conciossiacosaché la salute sia ora più presso di naif che quando credemmo. 
Ep. a' Bomani XIII, 11. in su quel punto, alcun tempo dopo la morte 
di Beatrice, Vedi Purg. XXX, 124 segg. 

12. LA VERACE VIA, la via della fede e della virtù. Gesit gli disse: 
ìilo son la via, la verità e la vita», S. Giov. XIV, 7. 

13. colle: il colle è 1' opposto della selva, o valle; se la selva è il sim- 
bolo della vita infedele e viziosa, il colle sar& adunque il simbolo della 
vita fedele e virtuosa. 

14. LÀ OVE terminava: il termine della vita viziosa è là, ove princi- 
pia la vita pura e virtuosa. 

15. compunto: stretto, angustiato, agghiacciato di paura. 

16. Guardai: io alto gli occhi a' monti, onde mi viene aiuto, Fsal.GXXI, 1. 
LE BUE, cioè del colle. 

17. pianeta: il sole che nel sistema tolemaico era un pianeta. Dìo è io 
sole spirituale e intelligibile, CONV. Ili, 13. Io son la luce del mondo; chi 
mi seguita non camminerà nelle tenebre, anzi avrà la luce delia vita. S. Giov. 
Vili, 12. Nel Paradiso (XXV, 54.) Dante chiama Dio il sol che raggia 
tutto nostro stuolo. 

18. Che mena dritto, vedi il passo di S. Giovanni citato nella nota 
antecedente. 

20. LAGO DEL cor: uCosi chiama anche in una Canzone quella cavitai 
del cuore che ò ricettacolo del sangue, e che lo Harvey chiama sanguini s 
p rompi uarium et cisterna. Il Boccaccio dice che in questa cavità abitano 
gli spiriti vitali, e di 11 viene il sangue ed il calore che per tutto il corpo 
si spande.» Tom. 

21. La notte è qui, come sovente nella Sacra Scrittura, simbolo della 
ignoranza, dell' errore, della sicurezza carnale e del peccato, pietà, an- 
goscia o dolore che eccita pietà. 



[Peoemio.] Inp. I. 22—34. [LONBA.] 3 

22 E come quei che, con lena affannata 
Uscito fuor del pelago alla riva, 
Si volge all' acqua perigliosa*, e guata: 

25 Così V animo mio, che ancor fuggiva, 
Si volse indietro a rimirar lo passo, 
Che non lasciò giammai persona viva. 

28 Poi eh' èi posato un poco il corpo lasso, 
Ripresi via per la piaggia diserta. 
Sì che il pie fermo sempre era il più basso; 

31 Ed ecco, quasi al cominciar dell' erta, 
Una lonza leggiera e presta molto, 
Che di pel maculato era coperta. 

34 E non mi si partia dinanzi al volto; 



23. LBNA AFFANNATA , respirazioiie affannosa , affrettata dall' angosoia. 

23. Uscito fuob orl pelago, scampato dalla tempesta. Pelago ò il 
profondo del mare o 1' alto mare. 

24. GUATA, guarda con istupore. Cfr. Inf. VI, 6. 

25. FUGGIVA, era ancor sempre spaventato, ovvero cercava di allonta- 
nare da sé quelle triste immagini. 

26. LO passo: la selva oscura. 

27. Che non lasciò, il quale passo, cioè la selva de' vizi , non lasciò 
passare da so persona viva. Non intendesi per altro della vita corporale, 
ma della spirituale. Imperciocché ciò che la carne pensa ed ha V animo e 
morte; ma ciò che lo Spirito pensa ed ha V animo è vita. Rom. Vili, 6. 
Vivere, nelC uomo, è usare ragione. CONV. IV, 7. A chi abbandona la 
sel?a puossi applicare la parola del Vangelo: Qjuesti era morto, ed è tor- 
nato a vita t era perduto ed è stato ritrovato. Lue. XV, 32. 

,26. Poi ch' £i = dopo che ebbi. Al. Poi ch^ebbi riposato il corpo lasso. 
— Èi (da ere, per avere) è ovvio nelle scritture degli antichi. 

29. Piaggia diserta, salita, o erta del monte; cioè la via che conduce 
alla vita virtuosa. Questa piaggia è diserta ^ dacohè tutti son diviati, tutti 
quanti son divenuti da nulla; non vi è alcuno che faccia bene, neppur uno. 
Rem. Ili, 12. 

30. sasso; D'uomo che sale, il piò che muove è sempre più alto faor 
che nel primo atto del muovere. Qui significa che, venendo da male a 
bene, il desiderio si posa troppo sulla memoria del passato. Tom. 

31. ERTA, sustantivo, luogo per lo quale si ascende; salita ardua ed 
angusta. Angusta è la via che mena alla vita, Matt. VII, 14. 

H2. Lonza; imitazione di Geremia V, (ì: Perciò il leone della selva li ha 
percossi, il lupo del vespro li ha deserti, il pardo sfa in guato presso aUe 
lor città. La lonza è adunque il pardo. Potrebbe il pardo mutar le sue 
ìuacchie? Gerem. Xm, 2.S. E i suoi cavaUi saranno più leggieri che pardi, 
Abacuc 1, 8. Io gli ho spiati in su la strada a guisa di pardo, Osea Xm, 7. 
La lonza è qui il simbolo della concupiscenza della carne, ossia della 
Inssuria; prova ne è il passo dell' Inf. XVI, 106 — 108. Vedi la nota a 
questo luogo. Cosi quasi tutti gli antichi ed un infinito numero di com- 
mentatori più recenti. Alcuni moderni sognarono invece la lonza esser 
simbolo di Firenze, divisa in Bianchi ed in Neri. Chi ne vuol sapere di più 
confronti nei prolegomeni il capitolo sul concetto della Divina Commedia. 

32. 33. LEGGIERA ecc. Della lussuria Bono Giamboni (Giard. di consol. 
e. 8): Di questo vizio nasce cechitd di mente, poca fermezza (= leggiera)^ 
subitezza (= e presta molto) .... La lussuria viacchia Vanima, e il corpo 
Uconcia, (= di pel maculato era coperta), la borsa vuota, toglie Iddio, offende 
a prossimo e l'anima trae aW inferno (impediva tanto il mio cammino, Che 
io fui per ritornar più volte vólto). Del lussurioso Prov. VII, 22: Egli andò 
dietro a lei subitamente .... come Vuccello si affretta al laccio (=: leggiera 
epresta molto). 



/ 



4 [Proemio.] Inf. i. 35 — 19. [Leone. Lupa.] 

Anzi impediva tanto il mio cammino, 
Che io fui per ritornar più volte vólto. 

'ól Tempo era dal principio del mattino; 
E il sol montava su con quelle stelle 
Cli' eran con lui, quando 1' amor divino 

40 Mosse da prima quelle cose belle; 

Sì che a bene sperar mi era cagione 
Di quella fera alla gajetta pelle, 

43 L' ora del tempo e la dolce stagione: 
Ma non sì, che paura non mi desse 
La vista che mi apparve d'un leone. 

46 Questi parea che contra me venesse 

Con la test' alta e con rabbiosa fame, 
Si che parea che 1' aer ne temesse: 

49 Ed una lupa, che di tutte brame 



36. Intendi: tanto clic mi voltai reiterate volte per tornare indietro, 
cioè per ricadere nella pristina vita viziosa. — Io mi trovo adwnque sotto 
questa laffffe, c/ie, volendo fare il bene^ il male è appo me. Bom. VII, 31. 

37. Tempo eba; Definizione del tempo in cai principia il viaggio per 
le regioni della eternità. Secondo una antica tradizione, alla quale Dante 
si attiene, il mondo fu creato in primavera, quando il sole dimora in 
Ariete. Lo stesso giorno, cioè il 25 di Marzo, credesi esser quello dell' 
annunziazione , ovvero incarnazione del Cristo, nonché il giorno della 
sua morte. 

40. Mosse, creò, poiché, secondo Platone e san Tomaso, creazione è 
moto. — Cose bbijLE, celesti; il sole, la luna, i pianeti e le stelle. 

41 — 43. La costruzione è questa: Si che V ora del tempo (il mattino) e 
la dolce stagione (la primavera) mi erano cagione a sperar bene di quella 
fiera alla (còlla) gajetta pelle. Dante sperava cioè di vincere la fiera, come 
egli stesso cel dice, Inf. XVI, 107: 

pensai alcuna volta 

Prender la lonza alla pelle dipinta. 

Vuol dire che essendo V anno del giubileo, in cui uno spirito di devozione 
si era diffuso per tutta la cristianità , essendo per sopiappiù il 25 Marzo, 
giorno della incarnazione e della morte del Bedentore , egli sperava che 
ciò (j[li desse forze bastanti, onde vincere le concupiscenze della carne. 
Altri legge: 

Di quella fera la gajetta pelle 

e spiega: la gajetta pelle, 1' ora del tempo e la dolce stagione mi davano 
cagione a bene sperare. Ma qua! mai speranza egli poteva attignere dalla 
pelle a più macchie di quella lonza, io non sono proprio capace di inten- 
derlo. 

45. Lboke; simbolo dell' orgoglio, ossia della superbia della vita. Se- 
■ coudo alcuni sognatori moderni simbolo della casa reale di Francia. 

46. venesse; dall' antiquato venere per venire = venisse. 

47. CoK li A test' alta; dinota 1' orgoglio. Superbia èe volontade di 
disordinala altezza. 8. Anselmo, Virid. Consol. — con sabbiosa fame: 
esternando la crucciosa brama di onori e di maggioranza, che inquieta e 
tormenta tutto di gli orgogliosi. 

49. IjUpa; simbolo della avarizia, o concupiscema degli occhi. Nel 
Purg. XX, 10. Dante chiama 1' avarizia antica lupa. Le tre fiere sono 
adunque simboli delle tre principali classi di peccati, de' quali S. Giovanni 
nella sua prima epistola (II, IK) dice: Tatto quello che è nel mondo, la con- 
cupiscenza della carne, e la concupincenza d^yli occhi, e la superbia della 
vita, non è dal Padre, ma è dal mondo. I moderni commentatori, o forse 
meglio sognatori, i quali vogliono spogliare il poema sacro della sua veste 



[Pbokmio.] Inp. I. 50—63. [Lura.] 5* 

Sembiava carca nella sua magrezza, 

E molte genti fé' già viver grame. 
62 Questa mi porse tanto di gravezza 

C^on la paura che uscia di sua vista 
^ Ch' io perdei la speranza dell* altezza. 
55 E quale è quei che volentieri acquista, 

E giugne il tempo che perder lo face, 

(3he in tutti i suoi pensier piange e s' attrista: 
58 Tal mi fece la bestia senza pace, 

Che, venendomi incontro, a poco a poco 

Mi ripingeva là dove il sol tace. 
61 Mentre eh' io rovinava in basso loco, 

Dinanzi agli occhi mi si fii offerto 

Chi per lungo silenzio parca fioco. 



religiosa ed addobbarlo di veste politica, videro nella lupa rappresentata 
la Corte o Curia romana. Ma come mai Dante poteva dire, che invidia 
prima abbia dipartita la Curia romana dair Inferno, e che il Veltro cac- 
cerà la Curia romana di nuovo nell' Inferno, sei comprenda chi può; io 
per me non V intendo. 

50. Sbhbiava, sembrava. Il più bel commento a questa terzina sono 
le parole di S. Paolo, I Tim. VI, 8. 9: Coloro che vogliono arricchire caff' 
giono in tentazione^ ed in laccio, ed in molte concupiscenze insensate « nocive, 
le quali affondano gli uomini in distruzione e perdizione. Perciocché la ra- 
dice di tutti i mali è l'avarizia; alla quale alcuni datisi, si sono smarriti 
dalla fede, e si son fitti in molte doglie, 

51. grame: dolenti, angosciose. 

52. Mi forse tanto di gravezza, mi turbò si fortemente. 

53. COK liA PAURA, col SUO terribile aspetto, atto ad infondere spa* 
vento. 

54. Ch' io perdei, ohe io non sperava più di pervenire alla sommità 
del colle. 

55. Qu£i, V avaio. 

56. FACJB = fa, dall' antico facere per fare, 

58. Senza pace; JVo/i vi è niuna pace per gli empi, Isaia LVII, 2l. Le 
opere della carne sono inimi>uzie, contese, gelosie, ire, risse, dissen- 
sioni, sette; Ma il frutto dello Spirilo è carità, allegrezza, pace. 

Gal. V, 19 — 22. 

60. LÀ DOVE iTi SOL TACE, nella selea oscura. 

Ciò che il poeta Iia descritto sin qui avvenne e si compiè secondo la 
finzione poetica in poche ore. In verità egli ne descrive nondimeno la 
sua vita interna dal IHOO sino alla sua decisiva conversione dopo la morte 
di Enrico VII. Come poeta aveva Dante il diritto di considerare il tempo 
cogli occhi di quel Dio, appo il quale un giorno è come mille anni, e mille 
anni come un giorno; II Fietr. Ili, 8. Sopra questo punto si confronti 
1' articolo sullo sviluppo intellettuale, morale e religioso di Dante nei pro- 
legomeni. 

61. ROVINAVA IN BASSO LOCO, retrocedeva verso la selva. 

63. Chi, una persona la quale; parsa fioco, fiacco, lasso, indebolito 
in modo da non poter parlare del tutto, oppure con voce si tenue da po- 
tersi appena udire. Tale gli sembrava 1' ombra, perchè invece di volare 
al suo soccorso, come egli sperava a prima vista, essa osservava un lungo 
silenzio. La voce della ragione illuminata, rappresentata da Virgilio, è o 
sembra al primo svegliarsi del peccatore assai bassa e sommessa, cosi 
che egli appena ne intende alcuni indistinti accenti; «ssa diventa poi più 
alta e distinta mano mano che V nomo va risvegliandosi dal peccami- 
noso suo sonno. 



6 [Pbobmio.] Inp. I. 64—74. [Vibgiuo.] 

64 Quando vidi costui nel gran diserto: 

«Miserere di me!» gridai a lui, 

«Qual che tu sia, od ombra od uomo certo.» 
67 Risposerai : «Non uomo; uomo già fui 

E li parenti mi^ei furon lombardi 

E mantovani per patria ambidui. 
70 Nacqui sttb Julia ^ ancor che fosse tardi 

E vissi a Roma sotto il buono Augusto, 

Al tempo degli Dei falsi e bugiardi. 
73 Poeta fui, e cantai di quel giusto 

Figliuol d' Anchise, che venne da Troja 



64. KBii GRAN DiSBBTO; Egli lo trovò in una terra di deserto, e in un 
luogo desolato d'urli di noUtudine; [egli V ha menato attorno, ^li l' ha am- 
maettrato. Deuter. XXXII, 19. 

65. MiSEBEBE DI MB, abbi pietà di me. 

66. Qual chb txt sia, qualunque tu ti sia, o f&ntsL9m& (ombra), owdro 
un uomo reale, in corpo ed anima. 

67. Non uomo, non sono più uomo di corpo e spirito, tale sono però 
stato. 

68. pabbnti, genitori. 

69. mantovani: propriamente Virgilio nacque in Andes, oggi Pietola, 
villaggio poco distante da Mantova. 

70. Nacqui sub Julio : Giulio Cesare era nato l'anno 99 a. Ch. n. Vir- 
gilio nacque 29 anni più tardi, cioè nel 70 a. Ch. n. vLa difficoltà di 
questo passo sta in ciò, che Virgilio dice esser nato sotto Giulio Cesare, 
mentre egli nacque sotto il consolato di Cn. Pompeo e di Crasso, allorché 
Cesare era nello Gallie. Ma nel medio evo solevasi considerare Giulio 
Cesare, quale primo imperatore di Roma, nel senso dell' Impero venuto 
più tardi; onde il poeta molto bene poteva fare che Virgilio dicesse d' essere 
nato sotto Cesare, ancorché tardi per poter dire d' .esser vissuto sotto di 
lui; poiché molto più ei visse sotto Augusto, che alla morte di Cesare 
non aveva che 25 anni.» Blanc. uDiremo adunque, nacqui sub Julìo, cioè 
al tempo della vita di Giulio' Cesare , ancorché fosse tardi la mia natività 
per rispetto di Cesare, perocché non me gli potei date a conoscere in vita 
sua, non essendo ancora io in età, né in buona sufficienza. E questo dice 
Virgilio , dolendosi di quella tardità , perocché Cesare molto onorava li 
valent' uomini.» Bargigi. 

71. Ili BUONO Augusto: notisi che é Virgilio che parla, nella di cui 
bocca non fa meraviglia 1' epiteto di buono dato ad Augusto. Dante stesso 
non lo avrebbe forse chiamato buono, ■ 

72. FALSI E BUGiABDi: le sue statue di getto sono una falsità, — son va- 
nità , lavoro d' inganni. Gercm. X , 14. 15. 

73. GIUSTO, Enea, figlio di Anchise, il principale eroe della Eneide di 
Virgilio il quale dice di lui (En. 1, 544 sg.): 

Rex erat Aeneas nobis, quo justior alter 
Nec pietate fuit, nec bello major et arinis. 

Da un triplice motivo sembra esser Dante stato indotto a scegliersi ap- 
punto Virgilio per sua guida per le regioni dello Inferno e del Purgato- 
rio; il primo motivo cel dice egli stesso nei versi seguenti: Virgilio fu il 
maestro di Dante in fatto di lingua ed il poeta che egli si propose come 
modello; il secondo lo accenna nel Canto XXII, 66 sgg. del Purgatorio: 
il medio evo riguardava Virgilio qual vate del Salvatore e qual nunzio 
dello imperio universale de' Romani ; il terzo motivo si è , che nel medio 
evo, quando Omero non si conosceva ancora, Virgilio era il solo poeta 
che avesse descritto una discesa all' Inferno. 



[Proemio.] Inp. i. 75—96. [Virgilio.] 7 

Poi che il superbo Ilion fu combusto. 
76 Ma tu, perchè ritomi a tanta noja 

Perche non sali il dilettoso monte 

Ch' è principio e cagion di tutta gioja?» — 
79 «Or se' tu quel Virgilio, e quella fonte 

Che spande di parlar si largo fiume?» — 

Risposi lui con vergognosa fronte. 

82 «0 degli altri poeti onore e lume. 

Vagliami il lungo studio e il grande amore 
Che mi ha fatto cercar lo tuo volume. 
85 Tu se' lo mio maestro e il mio autore: 
Tu se' solo colui, da cui io tolsi 
Lo bello stile che mi ha fatto onore. 

83 Vedi la bestia, per cui io mi volsi: 

Aiutami da lei, famoso saggio, 

Ch' ella mi fa tremar le vene e i polsi.» — 

91 «A te convien tenere altro viaggio», 
Rispose, poi che lagrimar mi vide, 
«Se vuoi campar d' esto loco selvaggio: 

94 Che questa bestia, per la qual tu gride. 
Non lascia altrui passar per la sua via. 
Ma tanto lo impedisce che 1' uccide. 



75. SUPXBBO: per nobile, magnìfico. Cosi pure Virg. En. Ili, 2. 3: ce- 
ciditque iuperbum Ilium. Per altro nel Purg. XII, til — 63. il poeta propope 
Troia ed Ilione ad esempio di superbia punita.— combusto: arso, incen- 
diato; dal lat. coinbustum. 

Td. Ob : Al. Oh l Or corrisponde al nunc latino che alle volte non serve 
che a legare il discorso. 

81. Bisposi LUI, risposi a lui. Gli antichi omettevano sovente innanzi 
ai nomi e pronomi qae' segnacasi, che in italiano fanno le veci delle de- 
sinenze che hanno i nomi latini, con vxbqoonosa fbonte, reverente, 
dimessa per rispetto. 

83. Tagliami, presso te. 

84. ha: al. han'j ma lo studio non ha fatto cercare il libro; bensì il 
grande amore ha fatto cercare il libro per lo studio. La vera lezione è 
dunque ha. — Cbbcab, svolgere. 

87. Lo BELLO STILB che avcva fatto onore a Dante non solo prima 
che scrivesse la Commedia, anzi avanti 11 1300, epoca fittizia del poema, 
è principalmente quello del libro De Monarchia, scritto verso la fine del 
secolo decimoterzo. 

88. LA BBSTiA, la lupa. Tré erano le fiere che si opposero alla sua 
salita al monte; ma dall' apparizione di Virgilio in poi Dante non parla 
che dell' ultima. In questa circostanza parmi vedere una conferma di 
quanto dissi nella nota al 60. verso. 

89. SAGGIO, sapienti si chiamavano appo 1 Greci i poeti. Anche Dante 
li onora di questo titolo. 

91. ALTBO TiAOGio, uu' altra via da quella che impresa hai per lo 
monte. La via che mena alla salute non è nò cosi breve nò cosi facile 
come V uomo si immagina allorquando egli ha preso la risoluzione di 
abbandonare il vizio. Se tUcuno non e nato di nuoco, non può vedere ii 
regno di Dio, S. Giov. IH, 3. 

94. GBiDB, gridi. aMiserere di me!» gridai a lui. 

95 — 96. KOH LASCIA — L* ucoiDS : gli avari non erederanno il regno di 
Dio I Cor. VI , 10. L* avarizia cogfie V anima (= uccide ) di coloro in cui 
eUa ti trova, Prov. 1, 19. 



8 [Pbokmio.] Inf. I. 97—105. [Il veltro.] ^ 

97 Ed ha natura sì malvada e ria 

Che mai non empie la bramosa voglia, 
E dopo il pasto ha più fame che pria. 

100 Molti 8on gli animali a cui si ammoglia, 

E più saranno ancora, infìn che il veltro 
Verrà, che la farà morii* di doglia. 

103 Questi non ciberà terra né peltro. 
Ma sapienza e amore e virtute, 
E sua nazion sarà tra Feltro e Feltro. 



98. MAI vov EMPIE, {' occhio SUO noìt è giammai tazio di ricckesxe, Ecd. 
IV, 8. Chi ama T argento non è saziato con P argento , Ibid. V, 10. 

99. HA PIÙ FAKX, Qu€Pido 9Ì toMO co8« asta* s esse accrescono la vanità, 
Eccl. VI, 11. 

100. MOLTI, essendo Tavarizia la radice di tutti i mali. Vedi la nota 
al V. 50. 

101. jsris GHIE Ili VELTRO : veltro vale quanto levriere, o cane da corso. 
Passando sotto silenzio le diverse opinioni emesse sopra il senso allego- 
rico del Veltro, accontentiamoci di interrogarne Dante stesso, ed egli ci 
risponderà, aver egli sotto il nome di veltro nascosto Can Grande della 
Beala. Il veltro è futuro (eerrà)'. infatti Can Grande, nato nel 1291 non 
era perauco nel 130(», epoca fittizia del viaggio di Dante, che un fanciullo 
di dieci anni. Il veltro non. ciberà terra ne peltro, cioè non procurerà sa- 
ziarsi di terre e di ricchezze: nel Paradiso XVII, 83. 83. Dante dice di 
Cane : 

Parran facille fì*>ìla xua rirtute 

In non curar d' argento ne Si ajfanni. 

La nazione del Veltro sarà tra Feltro e Feltro: l'uno è Feltre città del 
Friuli, l'altro Montefeltro in Romagna; tra Feltro e Feltro giace adunque 
r intera pianura del Po , ossia il territorio sopra il quale si estendeva il 
dominio di Can Grande, dopo la di lui vittoria sui Padovani nel 17 Set- 
tembre 1.^14. Il veltro sarà il liberatore, ossia la salute d"" Italia, poiché 
egli caccerà la hipa per ogni villa ( — città), nn che V avrà rimessa nello in- 
erno: Di Can Grande dice Dante (Parad. XVII, 89. 90): 

P^r lui fia tra*mutata molta gente. 
Cambiando cundizion ric:hi e mendici. 

Ma se la lupa è il simbolo della avarizia, come mai poteva Dante sperare 
clie Can Grande rimovesse V avarizia dalP Italia? Come mai sperare, che 
egli la ricacciasse nello inferno? Primieramente fa d' uopo osservare, che 
Can Grande dopo la morte di £nrico VII come vicari<4 imperiale era rap- 
presentante della autorità e potenza imperiale in Italia. Or ben pud dirsi, 
essere la speranza, che un imperatore o il suo vicario uccidesse V avarizia, 
assai esagerata. £ pure Dante nutriva una tale speranza nel cuor suo. 
Nel libro De Monarchia egli contrappone alia cupidigia 1' autorità impe- 
riale. Alla giustizia, egli dice, massime si contrappone la cupidità ; rimossa 
in tutto la cupidità, non resta aila giustisia alcun contrario. Dove non resta 
alcuna cosa che si possa desiderare^ ici non può essere cupidità. Il monarca 
non ha che desiderare , imperocché la sua giurisdizione dallo oceano è termi- 
nata. E non arendo il monarca nulla o minima cagione di cupidità, ed 
essendo la cupidità la propria corruzione del giudizio e dtUa giustizia, è 
ragionevoU che e'jli può essere ottime disposto a reggere; perchè può più 
che gli altri avere giudizio e giustìzia. Solo adunque iV monarca può otlì- 
maiuente gli altri disporre. De Mon. 1. 1. passim. — Denudata dalla poe- 
tica sua veste la profezia del Veltro esprime adunque appena piik alte spe- 
ranze, che non fosser quelle le quali Dante in merito al suo monarca 
ideale nutriva. £ se (^an Grande era il vicario del monarca universale, e 
se egli già avevasi meritate le lodi datogli dal poeta nel XVII del Paradiso, 
quest* ultimo doveva por coiisojruenza fondare sopra lui le sue speranae. 



[Peobmio.J Inp. I. 106— 119. [Il veltbo.J 9 

106 Di quelP umile Italia fia salute, 

Per cui mori la vergine Cammilla/ 
Eurialo, e Turno, e Niso di ferute. 

109 Questi la caccerà per ogni villa, 

Fin che V avrà rimessa nello inferno, 
Là onde invidia prima dipartilla. mì^ 

112 Ond' io per lo tuo me' penso e discerno 
Che tu mi segui, ed io sarò tua guida', 
E trarrotti di qui per loco eterno, 

115 Ove udirai le disperate strida, 

Vedrai gli antichi spiriti dolenti, 
^ Che la seconda morte ciascun grida: 

118 E poi vedrai color, che son contenti 
Nel fuoco, perchè speran di venire, 



106. UHiLs Italia, cosi la cliiama per ironia, essendo essa il contra- 
rio; inumile^ cioè superba». Bocc. 

107. CahhilIiA, figlia di Metabo re de' Volaci, mori combattendo con- 
tro i trojani. La di lei morte vien raccontata da Virgilio Eueid. XII, 
768—631. — EusiAiiO mori assieme col ano amico Niso combattendo con- 
tro i Volsci; vedi Virg. Eneid. IX, 179—445. — Turno, principe de' fiu- 
tali, venne ucciso da Enea; col racconto della morte di questo eroe ter- 
mina il poema di Virgilio. 

108. FEBUTS = ferite , covai^ feruta per ferito, Inf. XXI, 87, 

109. vii.LA= città, cosi pure Inf. XXIII, 95. Purg. XV, 97. XVIII, 83. 

111. INVIDIA PRIMA, la prima invidia di Lucifero, il quale invidiava la 
felicità dell' uomo nel paradiso terrestre. Per V invidia del diavolo la morte 
entrò nel mondo, Sap. II, 24. dipartilla, la mandò fuori. 

112. Mjs', meglio, discerko, giudico, ha qui senso di quasi decerno. 
114. LOCO (altri luogo) sterno, per le regioni dell' inferno. Ed io 

•itemo duro, Inf. Ili, 8. — «Il timor della pena, il dolore dell' espiazione, 
la speranza del premio, son le tre scale per ritornare a virtù. Ecco la 
chiave dell' Inferno, del Purgatorio, del Paradiso.» Tom, 

•(?116.>LimcHi spiriti, gli spiriti di coloro che vissero e morirono 
avanti Quante. 

117. Chb la seconda morte ciascun orlda. Tutti i commentatori 
intendono per la seconda morte la morte dell' anima, ossia 1' annichila- 
mento e spiegano questo verso: «Ciascuno desidera, chiede con grida di 
morire una seconda volta, cioè di rientrare nel nulLft.» Senza accingermi 
a dare nna nuova esposizione di questo verso mi sia lecito di esternare 
alcuni dubbi. Primieramente non vo' decidere se il verbo gridare abbia 
il senso di desiderare^ chiedere ad alta voce; ma appo il Dante un tal senso 
il verbo gridare non lo ha, e sarebbe questo il solo passo, nel quale esso 
verrebbe preso in questo significato. In secondo luogo non mi sembra 
molto probabile che Dante voglia dire che ogni dannato chiede con grida 
ciò di che è certo, non potergli esso giammai venir concesso. In terzo 
luogo la- frase seconda morte vuol dire qualche cosa altro che annicliila- 
mento ; eccone il senso : E la morte e C inferno furon gittati netta stagno 
del fuoco. Questa è la morte seconda. Apoc. XX, 14. — Ma quanV è a timidi 
(ignavi), ed agi* increduli (eretici), e à' peccatori, ed agli abbominevoli , e a' 
micidiali, e a' fornicatori, e. a* mugliasi, ed agli idolatri, e a tutti i mendaci: 
la, parte loro sarà nello stagno ardente di fuoco e di zolfo, CHE E LA 
MORTE SECONDA. Apoc. XXI, 8. Forse il Buonanni aveva un certo 
presentimento del vero, scrivendo a questo verso: nCioè tutti i dannati 
aspettano la resurretzione , e di ripigliar caritè.^ Ma ho già detto ch^ non 
vo' azsardarmi a darne una nuova interpretazione ; aggiungo soltanto, che 
il Tommaseo spiega grida per piange. 

119. NEL FUOCO purificante. del Purgatorio. 



10 [Proemio.] Ikp. i. 120—136. [Dante e Vibo.] 

Quando che sia, alle beate genti: 
121 Alle qua' poi se tu vorrai salire 

Anima fia a ciò di me piìi degna: 

Con lei ti lascerò nel mio partire; 
124 Che quello imperador che lassù regna, 

Perchè io fui ribellante alla sua legge, 

Non vuol che in sua città per me si vegna. 
127 In tutte parti impera, e quivi regge, 

Quivi è la sua città e V alto seggio. 

Oh, felice colui cui ivi elegge!» — 
130 Ed io a lui: «Poeta, io ti richieggio 

Per quello Iddio che tu non conoscesti 

Acciò eh' io fugga questo male e peggio, 
133 Che tu mi meni là dove or dicesti, 

Sì eh' io vegga la porta di san Pietro, 

E color che tu fai cotanto mesti.» — 
136 Allor si mosse, ed io gli tenni dietro. 



120. QuAKOO CHE SIA : presto o tardi. aliìB bbatb aBKn, nel paradiso. 
Ma egli diverrà beato, di modo però, che sarà come per lo fuoco. 1 Cor. Ili, 15. 

121. qua', quali. 

122. Anima di Beatrice. 

124. IMPBBADOB, Iddio; cosi Dante lo nomina sovente. 
IH». BiBBiiLAVTK AiiiiA SUA IìBOOb , fui uno di quei pagani che 
Non adorar debitamente Dio. 
Vedi Inf. IV, 37 — 42. 

126. NON vuoii che io venga nel cielo , il quale è sua sede. Pbb mx 
si pnò anche intendere: per metto di me, sotto la mia guida. 

127. IMPBBA, Som.: V imperante ordina intimando e denunziando. Il 
signore muove il servo per impero . , . , il servo si regge per impero del 
signore. Anco nell' impero di Dio è dolce reggimento; ma in cielo il 
reggere è più. immediato. Tom, 

128. Quivi, ecc. Il trono del Signore è n«' cieli, Salm. XI, 4. // Signore 
ha staòilito il suo trono ne'' cieli; e il suo regno signoreggia per tutto, Salm. 
Cm, 19. Coni ha detto il Signore: il cielo è il mio trono, e la terra è lo 
scannello de* miei piedi, Isaia LXVI, 1. 

129. BLBOOB a dimorare nel cielo. 

131. NON coNOSCBBTi: il mondo non ha conosciuto Iddio per la sapienza, 
I Cor. 1 , 21. 

134. LA POBTA DI SAN PiETBO, la porta del paradiso. «Chi consideri 
prima, che non solo Dante, ma né Virg^ilio poteva sapere nulla della 
porta del Purgatorio prinia che ci arrivasse, e poi ohe Virgilio, nonché 
guidar Dante a veder questa pretesa porta di san Pietro , lo conduce per 
essa a traverso tutto il purgatorio fino alla cima del monte, e da ultimo 
che qui si indica di necessità il confine dove Virgilio, cessando di essei^li 
guida, doveva fidarlo ad altra compagnia, il che avviene solo al finire del 
Purgatorio e quindi al limitare della città di Dio, si avvedrà che Dante 
qui segue la credenza generale del popolo, la quale assegna al Paradiso 
una porta commessa alla custodia di san Pietro, e nessano si farà ombra 
di quello che Virgilio e Dante risanno solo sul luogo, cioè che anche il 
Purgatorio abbia secondo il poeta una porta guardata da un angelo.» Blane, 

135. coiiOBO, gli albichi spiriti dolenti, fai, dipingi, dici. 

Per non ripetere più volte le cose medesime non diamo una esposi- 
zione generale della allegoria di questo primo canto, ma rimandiamo il 
lettore al capitolo sul concetto della Divina Commedia nei prolegomeni. 



CANTO SECONDO. 

TIMORI DI DANTE; CONFOBTI DI VIRGILIO; LE TBE DONNE 
DEL CIELO; PEINCIPIO DEL VIAGGIO. 



Lo giorno se n' andava, e 1' aer bruno 
Toglieva gli animai che sono in terra 
Dalle fatiche loro; ed io sol uno 

4 M' apparecchiava a sostener la guerra 
Sì del cammino e sì della pietate, 
Che ritrarrà la mente che non erra. 

7 Muse, o alto ingegno, or m' aiutate; 
O mente, che scrivesti ciò eh' io vidi. 
Qui si parrà la tua nobilitate. 
10 Io cominciai: «Poeta che mi guidi, 



1. liO GIORNO, imitazione dei versi di Virgilio Eneid. VIII, 26. 27: 

Nox erat} et terras animalia fessa per omnis 
Alituum peoudumque genus sopor altu» habebat. 

£ la sera del 25 Marzo del 1300 ; il primo giorno è passato tra i disastri 
della selva ed i discorsi con Virgilio. 

2. AinMAi, esseri animati; altrove Dante chiama gli uomini: gli ani- 
mali che natura ha più cari, Purg. XXIX, 137. 138. 

3. SOL UNO, fra tutti gli animai che nono in terra, ai quali Virgilio 
aoQ appartiene. 

4. LA OUEBBA, i disastri del cammino per {' aspra e forte via, Purg. 
Ili 65. e le pene che dovevano accagionargli la vista dei tormenti nello 
inferno. 

6. BiTBABRÀ, descrìverà, esporrà, la hxntb, memoria; che kon 
■BEA, fedele e pensata. 

7. ALTO iiroaoifO, il proprio genio inspiratore. Cfr. Inf. X , 59. 

— Se per questo cieco 
Carcere vai per altezza cP ingegno. 

., 8. BGBiVEBTi, serbasti, ritenesti, come si ritengono le cose per iscritto, 
cto eh* io vidi nel mio viaggio ; qui in questo poema si parrà apparirà la 
^ua KobiliteUe, la tua sufficienza, . bontà e perfezione. — «L' ingegno è la 
forza meditante , la mente è la memoria imaginante. Dante invoca 1* ispi- 
raiioiie divina, le forze naturali del pensiero, e la potenza dell' imagina- 
none risuscitante i fantasmi.)' Tom. 



12 [PROBino.] Isp. n. 11—29. [DcbbjdiD.] 

Gnarda la mia virtù, s' ella è possente 
Prima che air alto passo tu mi fidi. 

13 Tu dici che di Silvio lo parente, 

(Jomittibile ancora, ad immortale 
Secolo andò, e fu sensibilmente. 

16 Però, se V avversario d' ogni male 

Cortese i fu, i)ensando 1' alto eflFetto 

Che uscir dovea di lui, e il chi e il quale, 

19 Non pare indetmo ad uomo d' intelletto: 

CTi' ei fu dell' alta Roma e di suo impero 
Xeir empireo ciel i>er padre eletto; 

22 La quale e il quale — a voler dir lo verg — 
Fur stabiliti per lo loco santo 
U' siede il successor del ma^^or Piero. 

25 Per questa andata, onde gli dai tu vanto, 
Intese cose che furon cagione 
Di sua vittoria e del papale ammanto. 

28 Andovvi poi lo Vas d' elezione 

Per reirame conforto a quella fede 



11. OUABDA esamina; virtù, forza, facoltà; possente, bastante 

a sostener la guerra 
81 del cammin» e sì della pietate. 

12. MI FIDI, mi cimenti, commetta. 

1.3. Ta DICI, nel tao libro cioè nel VI dell' Eneide. Di Sileio lo pa- 
rente, Enea, il quale secondo Virgilio fùfpadre di Silvio. 

14. coBBUTTiBiLB, VIVO, fll corrutt'ibUe non può erfdare V incorruttibi- 
lità, I Cor. XV, 35; inrmortale secolo, V Eliso; s^sibilm^^te , in corpo. 

16. i,'avvbb8ABIO, Dio. Tu odii tutti gli operatori rf* iniquità. Sai. V, .5. 

17. i, a lui. — EFFETTO, Roma. il chi e il quale, Cesare, 1* im- 
pero, la sede papale. Tom. 

20. Bi, Enea. 

21. empireo, la sfera più elevata de' cieli, il seggio della divinità. Lo 

cielo Empireo, che tanto vuol dire, quanto cielo di fiamma ovvero luminoso. 

K questo quieto e pacifico cielo è lo luogo di quella Somma Deità che s« sola 
compiutamente vede. Questo è lo luogo degli spiriti beati. Conv. II, 4. 

22. LA QUALE, Boma; il quale, 1' impero romano. 

24. U', dove. // successor, il ponteflcef romano, snccessore del maggior 
Piero, «(cioè di San Piero apostolo, il quale chiama maggiore per la dignità 
papale, e a differenza di più altri santi uomini nominati Piero.» Bocc. 
Nel Farad. XXV, 14. Pietro vien chiamato: la primizia 

Che lanciò Cristo de* Vicarj suoi. 

2.*). Peb questa akdata ali* Eliso; tu, Virgilio, nel tuo poema. 

2/i. cagione, non già che le cose udite da Enea intomo all' impera 
di Cesare fossero causa della sua vittoria e della dignità pontificia: m* 
la dignità pontificia era 1' ultimo fine delle cose da Enea allora udite che 
Io inanimirono a vincere. Tom. 

28. ANDOWi, corruttibile ancora ad immortale secolo, qnì: nel paradiso. 

— Io conosco un uomo in Cristo , il quale /ù rapito fino al terzo 

cielo. E so che quel tal uomo fii rapito in paradiso, e udì parole <n- 

''f abili. II ai Cor. XII, 2 — 4. — lo Vas d' elezione, V Apostolo san Paolo^ 
del quale il Signore disse: costui mi è nn vaso eletto (Vas electionis); 
Act. IX, 15. 

29. PER RECARNE CONFORTO, fortificando la speranza di arrivare alla 
fruizione del paradiso nel qnale egli fu rapito. 



[Pboemto.] Inf. ir. 30— 44. [DubbjdiD.] 18 

Ch' è principio alla via di salvazione. 
31 Ma io, perchè venirvi? o chi il concede? 

Io non Enea, io non Paolo sono; 

Me degno a ciò ne io né altri crede. 
34 Perchè, se del venire io mi abl)andono, 

Temo che la venuta non sia folle. 

Se' savio, intendi me' eh' io non raj2^iono.)i 
37 E quale è quei che disvuol ciò che volle, 

E per nuovi pensier cangia proposta, 

Sì che dal cominciar tutto si tolle: 
40 Tal mi fec' io in quella oscura costa; 

Perchè pensando consumai la impresa 

Che fu nel cominciar cotanto tosta. 
43 — «Se io ho ben la tua parola intesa». 

Rispose del magnanimo quel!' ombra, 



34. DEij = al', ABBANOOKO, ciecamente, seuza puuderaro imprima 
mia virtù. 

.36. mk' = meglio. 

Alla fine del primo canto Dante era risolto di seguire Virgilio. Ma 
già da bel principio nascono nuovi dubbj nel suo cuore. In questa cir- 
costanza si manifesta una profonda conoscenza del cuore umano , noncbò 
dei mezzi onde ottenere la salute. In principio quando V uomo si risve- 
glia dal suo sonno peccaminoso è egli pieno di buona volontà. Con un 
certo entusiasmo ei si decide di cambiar vita, di abbandonare le peccami- 
nose vie che menano alla perdizione. Che le sue proprie forze bastino 
onde eseguire la grande sua risoluzione ei non ne dubita punto in questi 
primi momenti. Ben presto però ei deve esperimenrtare la verità di quella 
sentenza di Cristo: sema di me voi non potete far nulla, 8. Giov. XV, 5. 
Il peccato non dà liberi i suoi servi a così buon mercato. Da sé stesso 
1' uomo non si converte , se la grazia divina non lo soccorre. Dopo le 
prime mosse illanguidiscono lo sue forze. L* entusiasmo svanisce; la pu- 
sillanimità , il freddo calcolare , 1' arìda ragione che nella sua mancanza 
di fede inganna sé stessa, cercano di sviarlo dal salutevole suo proposito. 
— «Sarebbero mai le mie forze bastanti onde eseguire l'alta impresa? 
Vero è che altri mi precorsero, — ma questi erano poi tutt' altro di quel 
che mi son io. Per me è 1' esecuzione troppo difficile , le forze mie non 
vi bastano.» — Così parla la falsa, codarda umiltà. Contra questi vili pen- 
sieri si innalza la ragione illuminata , di cui Virgilio è qui il rappresen- 
tante, ed incoraggia il peccatore desideroso di penitenza col ricordargli 
la grazia divina ed il soccorso del cielo. Così 1' uomo sperimenta che, se 
dall' un canto è vero ciò che Cristo dice, senza di ine coi non potete far 
nulla, egli è pur dall' altro canto non men vero che 1' uomo può ogni cosa 
in Cristo, che lo fortifica, Coloss. IV, 13, di modochò può egli dire con 
S. Paolo: quando io sono debole, allora son forte, II Cor. XII, 10. Questo 
ne sembra essere il concetto intrinseco di questo canto. 

39. SI TOLLE, si distoglie, si leva, — abbandona l'impresa. 

40. OSCURA costa; la costa del monte qui rammentata è la deserta 
piaggia, V erta da cui (Inf. I, 29. 31) Dante si partiva colla scorta di Vir- 
gilio. È detta oscura , perchè ivi il giorno se n' era andato e V aer bruno 
già si annerava. Giul. 

41. CONSUMAI, fui alla fine dell' impresa, cioè l'abbandonai. 

42. TOSTA, formata nel principio così prontamente, senza alcuna esi- 
tanza. 

44. HAGNAKIMO, virtù opposta alla pusillanimità da cui Dante era 
preso. Ott. — DRL MAGNANIMO quell' OMBRA è uua metatesi e vale quanto 
V ombra di quel magnaniino, cioè di Virgilio. 



[PaOBMio.J Inf. II. 45—67. (Bbat 

iiL' anima tua è ija vìitate offesa, 

46 La qu&l molle Hate I' uomo ingombra. 
Sì che d' anrata impresa lo rivolve. 
Come falso veder bestia quand' ombra. 

49 Da questa t«ma acciò che tu ti solve 

Dirotti perch' io venni, e quel che intesi 
Nel primo punto che ili te mi dolve. 

S2 lo era tra color che son sospesi, 

E donna mi chiamò beata e bella. 
Tal che di comandare io la richiesi. 

55 Lucevan gli occhi suoi più che la stella; 
E cominciommi a dir soave e piana 
Con a:^;elica voce in sua favelhi: 

68 — ,0 anima cortese mantovana, 

Di cui la fama ancor nel mondo dura, 
E durerà quanto il mondo lontana; 

61 L' amico mio e non della ventura, 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per paura: 

64 E temo I he non sia già si smarrito 

l!h' 10 mi sia tardi al suo soccorso levata, 
Per qufl th io ho di lui nel cielo udito. 

67 Or mu' vi e con la tua parola ornata 



fi. lOLVE, BciolgB, liberi; arauoli» lu ti lilwrt dal taoi timori. 
.-11. iioLvi = dol>«, ebbi pietà. 

M'. coLDB CHI eoN BOSPKii, glj «bltHtori del limbo, efF. C. IV, 24 igg. 
1 qanli easenda dall' un canto icmu épìmt di oonaeguiie il paradiso, e 

df U delU porta fatale àulU quale si legge: lateiali OGNI SPEBANZA 
cai ck- tiUra't, né Virgilio avrebbe detto che i luoi abitami vivono SENZA 
HPEME. 

qnai oollstlivo invéce del plurale; It iMIr. ' 



10, diverii codici ed ediiioni leggono >ni>Io invece di mando. 

ICO mio' ecc. IlTommawnviaSH: «me ana. non i beni est rin- 
vìi i>< fsirt a mt, t •litiH allrui, Purg. XXX, 1»' 

■t Cere, e più ipeilaiiiieiite dalla lupa (1,(9 agg.). 



[Pbobmio.] Inf. II. 68-— 80. [Beatbicb.] 15 

E con ciò che ha mestieri al suo campare, 
L' ajuta sì, che io ne sia consolata. 

70 Io son Beatrice che ti faccio andare; 
Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlare. 

73 Quando sarò dinanzi al Signor mio. 
Di te mi loderò sovente a lui.' — 
Tacette allora; e poi cominciai io: 

76 — ,0 donna di virtù, sola per cui 

L' umana spezie eccede ogni contento 
Da quel ciel che ha minor' li cerchi sui: 

79 Tanto m' aggrada il tuo comandamento. 
Che 1' ubbidir, se già fosse, m' è tardi; 



70. Beatrice, l'eroe del Poema di Dante, fu V oggetto del suo puro 
ed angelico amore. Vedi sopra Beatrice, figlia di Folco Portìnari, la vita 
nuova e nei nostri prolegomeni il capitolo sulla vita di Dante. Diverse 
sono le opinioni intorno al senso allegorico di Beatrice. Chi la disse sim- 
bolo della teologia, chi della divina grazia, chi la chiamò il genio del 
cristianesimo ecc. Interroghiamone Dante medesimo. L' uffizio di Bea- 
trice nella Commedia ò di condurre Dante dal paradiso terrestre al para- 
diso celeste. Il paradiso celestiale è , come Dante ne insegna (De Mon. 
Ili §. 15), figura della ((beatitudine di vita eterna, la quale consiste nella 
fruizione dello aspetto divino, alla quale la propria virtù, non può salire 
se non è dal divino lume aiutata». A questa beatitudine V uomo perviene 
«per gli ammaestramenti spirituali che trascendono V umana ragione» sotto 
la direzione delP autorità ecclesiastica (Afon. loc. cit. verso il fine). Dacché 
dunque Dante perviene al paradiso celestiale sotto la direzione di Bea- 
trice, converrà, dire esser questa nel senso allegorico il simbolo delP auto- 
rità ecclesiastica. E poiché questa autorità deve dirigere 1' uomo «secondo 
la rivelazione » , Beatrice simboleggerà la ecclesiastica autorità inquanto 
essa è in possesso della divina rivelazione. — Ulteriori prove che confer- 
mano la nostra opinione ce ne somministreranno gli ultimi canti del Pur- 
gatorio. 

Dal sin qui detto facilmente ricavasi quale sia il senso allegorico di 
Virgilio. Il' uffizio suo è di condurre Dante per le regioni dello Inferno 
e del Purgatorio sino al paradiso terrestre. «Pel paradiso terrestre si figura 
la beatitudine di questa vita, che consiste nelle operazioni della propria 
virtù» (Mon. l. e). A questa beatitudine V uomo perviene «per gli am- 
maestramenti filosofici», sotto la direzione e mediante la guida dell' auto- 
rità imperiale (Mon. ibid.). Adunque Virgilio dovrà essere il simbolo dell' 
autorità imperiale la quale «secondo gli ammaestramenti filosofici dirizza 
gli uomini alla temporale felicità.» 

Beatrice è colei che fa andare Virgilio, poiché «il temporale riceve 
dello spirituale questo: che più virtuosamente adoperi per lo lume della 
grazia» (Mon. Ili, 4.). 

71. DI L.OCO, dal paradiso. 

72. AMOR, l'amore che porto all' amico, mio. 

73. Signor mio. Dio. 

7*1. Di te mi LiODehò, «lodarsi d' uno ad un altro è acquistar grazia di- 
ano ad un altro contandogli i meriti di colui colla persona che parla.» 
Cesari. Cfr. Purg. I, 83. 

76. DONNA DI VIRTÙ, — la «gentilissima Beatrice fu reina delle 

virtù» V. K. §. 10. — «Tutti sanno che tu sei donna di virtù». Rutili, 11. 

77. CONTENTO = contenuto. Cfr. Par. II, 114. 

78. QUEL ciBL , il cielo della luna. 

80. SE GIÀ F0885, sc già fossi occupato_[^ad eseguire il tuo commanda- 
mento; — «vorrei averlo già fatto.» Tom. 



16 [Peoemio.] Inp. II. 81 — 97. [Donna gentile.] 

Più non t' è uopo aprirmi il tuo talento. 

82 Ma dimmi la cagion che non ti guardi 

Dello scender quaggiuso in questo centro 
Dall' ampio loco ove tornar tu ardi.' — 

85 — ,Da che tu vuoi saper cotanto addentro 
Dirotti brevemente', — mi rispose, — 
,Perch' io non temo di venir qua entro. 

88 Temer si dee di sole quelle cose 

Ch' anno potenza di fare altrui male: 
Dell' altre no, che non son paurose. 

91 Io son fatta da Dio, sua mercè, tale 
Che la vostra miseria non mi tange, 
Né fiamma d' esto incendio non m' assale. 

94 Donna è gentil nel ciel, che si compiange 
Di questo impedimento ov' io ti mando. 
Sì che duro giudicio lassù frange. 

97 Questa chiese Lucia in suo dimando, 



81. APRIRMI = non è oramai più necessario che iu mi manifesti ulte- 
riormente il tuo talento , ossia la tua volontà , il tuo desiderio. 

83. CENTRO, limbo. «La terra è centro del mondo perocché ella 

è nel mezzo di tutti i cieli e di tutti gli elementi: ma il diritto centro si 
è appunto quel miluogo della terra dentro, che è in mezzo della terra, 
come la granella in mezzo del pomo. Quello è il diritto centro, ove noi 
crediamo sia 1' Inferno.» Fra Giordano, Fred. 1, 147. 

84. AMPIO liOCO, l'empireo, il cielo eh' è pien rf' amore e più ampio $i 
spazia Purg. XXVI, 63. — abdi, desideri ardentemente. 

90. PAUBOSB, da doverne avere paura. Avvegnaché io camminassi nella 
valle dcW ombra della mortCf io non temerei male alcuno. Salm. XXIII, 4. 

92. TANGE, tocca. 

93. FIAMMA d' ssto INCENDIO, «dimostra qui la fiamma dell' incendio 
dello inferno; che nel limbo non è incendio; ma quando dice la vostra 
miseria , s' intende di quelli del limbo : imperò che in miseria sono in 
quanto sono privati di beatitudine.» Bufi. 

94. Donna gentiiìB, nel senso letterale la vergine Maria, 

La cui benignità non pur soccorre 
A chi domanda , ma molte fiate 
Liberamente al domandar precorre. Par. XXX, 16. 

Il nome della "Vergine si tace qui e per ogni dove nell' Inferno, come 
pure il nome del divino di lei figlio; il motivo di questo silenzio si è, 
che questi nomi son troppo sacri e sublimi, per pronunziarli nel luogo 
del peccato, della depravazione e della brutalità. Nel senso allegorico la 
donna gentile è il simbolo della grazia divina, o dicasi della grazia in 
generale. — sì compiange, si duole a Dio. 

95. IMPEDIMENTO, nella diserta piaggia v. 62 sg. 

96. DURO GIUDIZIO, «la rigorosità della divina giustizia che vuol che 
chiunque pecca sia dannato.» Daniello. — frange, rompe. 

97. Lucia, letteralmente la Santa di questo nome, — forse la celebre 
martira di Siracusa, forse Lucia Ubaldini, sorella del Cardinale Otta^'iano 
Ubaldini (Inf. X, 120), la quale intorno al 1225 viveva nel chiostro di 
S. Chiara detto di Monticelli presso Porta San Pier G-attolini a Firenze e 
più tardi venne canonizzata. Allegoricamente Lucia è , come il di lei 
nome già lo dice, il simbolo della grazia illuminante. La chiesa cattolica 
venera S. Lucia come ajutatrice di chi soffre male di occhi. Dante è il 
suo fedele , dall' un canto perchè egli portava una venerazione speciale a 
S. Lucia (forse perchè egli stesso fu due volte infermo degli occhi , vedi 



[Pbobmio.] Zkf.4I. 98 — H2. [Beatrice,] 17 

E disse: Or ha bisogno il tuo fedele 

Di te, ed io a te lo raccomando. 
100 Lucia, lùmioa di ciascun crudele, 

Si nK>sse, e venoe al Loco dov' io era, 

Che mi sedea con V antica Rachele. 
103 Disse: Beatrice, loda di Dio vei'a 

Che non soccorri quei che f anw tanto. 

Che ^cio per te della volgare schiera ? 
106 Non odi tu la pietà dtl suo pianto? 

Non vedi tu la morte che il combatte 

Su la fiumana j ove il ma^r non ha vanto? 
109 Al mondo non fur mai persone ratte 

A far lor prò ed a fuggir lor danno, 

Com' io dopo cotai parole fatte: 
112 Venni qua^iù. dal mio beato scanno 



Vita Nìiova G. 40. •*-> Oonr. Ili, 9) ; dall' altro canto p«tchè egli avea cercato 
luce anche aUorquamdQ era siiuirrito n^Ua.'vetra osomi»! Vaio a dire noli' 
epoca dei suoi .Iravian^enti modali e religiosi. — duuakbo =r^ domanda. 

101. nov' IO j:ba, «IBeatrlce in cielo è collocata accanto Bachele, e di 
sotto, benché non- dÉtrettamente , a Maria. E qutttdi ella rimaneva dalla 
parte opposta a Lucia, la ^uaìe peroiò èj-veriaiivàle che,si onovesse di suo 
luogo per parlare con beatrice. h. (iiul. 

102. RagheIìE, figlia dt Itabano e seconda moglie del patriarca Gia- 
cobbe, figura della Contemplazione. 

103. LODA = lode. — «Quando passava per via le persone correvano per 

vederla; ed altri dicevano: benedetto sia lo Signore che st utira- 

bUmenfe ni operare l^y V, Jf. o. XXVI. 

105. Ciis USCIO FEU »B, — «proposi di non dir più di questa benedetta 
(Beatrice), iafintantochè io non potessi più deguamente Irattare di lei. K 

di venire a ciò io studio quanto posso.i» V. N. e. XLIII. da adunque 

fuggito dalla pastura del vulgo, a piedi di qoloro ohe seggono, ri colgo di 
quello che da loro cade» ,(=BUbdio q^anto posso) Conr. I, 1. Per amore 
veryo Be^rioe e nel desiderio di esjUt^la degnamente Dante erasi dato 
agli studj; mediante gli stndj era fuggito dalla pastura del vulgo y ossia 
uscito della volgare schiera. 

106. x>i£TA = p4e^t oppure vale clu) a^anno ^ angoscia. 

107. liA MOBTE, del peccato. — Il peccato m* ingannò ed uQci»e. 

Eom. VII, 11. 

108. Su léèf. FI.U1IAIIA ecc. «(Ammettendo con alcuni i^iterpreti una 
vera fiumana, che, ingrossata dai torrenti, straripa, q tenendo la fiumana 
essere lo Acheronte, non solo contradiciamo a Dante etesso, il quale né 
qui né altrove parla di un fiume che scorra alV uscita della selva e d' al- 
tronde dà ben allra gridine tanto all' Acheronte quauto a tutti i fiumi iu- 
feruali, Inf. XIV, Uó sg.; ma veniamo altresì a notare una circostanza di 
nessun conto. AH' incontro, seguendo co^ più il senso allegorico, vediamo 
nella jnorte la m^rt^ spirituale e nella jtuuiana la vita dell' uomo tem- 
pestata dalle passioni; oct il luar non ha vanto non vuol dir già che il 
mare non ha vanto sopra Acheronte, poiché Acheronte non isboeca tri- 
butario al mare, «ibbene che il jnare non può aver vanto sulla fiumana, 
come quello che é meno burrascoso e meno pericoloso. Donde è chiaro 
che la morte y la quale minaccia il poeta è una. cosa sola colle tré fiere, e 
la ftufìiUTia colla selva.» Jilanc. 

109. FUK, per furono, occorre sovente presso gli antichi poeti. — katte, 
veloci, preste. 

111. FATTE, dette da Lucia a Beatrice. 

Dante, Divina Commedia. I. " 2 



18 [Proemio.] Inf. ii. 113— 135. [Dante e Virgilio.) 

Fidandomi nel tuo parlare onesto 

Che onora te e quei che udito V hanno'. 

115 Poscia che m' ebbe ragionato questo, 
Gli occhi lucenti lagrimando volse, 
Perchè mi fece del venir più presto: 

118 E venni a te così com' ella volse; 
Dinanzi a quella fiera ti levai 
Che del bel monte il corto andar ti tolse. 

121 Dunque che è? perchè, perchè ristai? 
Perchè tanta viltà nel core allette? 
Perchè ardire e franchezza non hai, 

124 Poscia che tai tre donne benedette 
Curan di te nella corte dei cielo, 
E il mio parlar tanto ben t' impromette?» — 

127 Quale i fioretti, dal notturno gelo 

(Chinati e chiusi, poi che il sol gì' imbianca, 
Si drizzan tutti aperti in loro stelo: 
I 130 Tal mi fec' io di mia virtute stanca; 

E tanto buono ardire al cor mi corse, 
Ch' io cominciai come persona franca: 

133 — «0 pietosa colei che mi soccorse! 
E tu cortese, che ubbidisti tosto 
Alle vere parole che ti porse! 



113. OKBSTO, nobile. «La bellezza e purità delP ingegno di Virgilio 
è posta da Dante quasi grado dalla scienza temporale all' eterna.» Tom. 

114. UDITO, beato chi legge e coloro che ascoltano le parole di questo 
libro. Apoc. 1,3. 

116. VOLSE, rivolse al cielo. 

117. PERCHÉ, per la qual cosa. — del = al. 

118. VOLSE svolle; forma usata sovente dagli antichi in vtrso ed in 
prosa. 

119. FiEBA, la lupa. 

120. IL COSTO ANDAB, la via più spedita di arrivare al monte; vedi 
e. I, 91 sg. — TOLSE = impedì. 

121. RISTAI, ti fermi, non prosiegui il viaggio. 

122. ALiiSTTE, allettare dal latino allectare^ frequentativo di alticere, 
onde ottimamente il Boccaccio: allette f cioè chiami , con la falsa esamina- 
zione, la quale fai delle cose esteriori. Bl. 

125. CUBAN DI TE, sono Sollecite della tua salute. 

126. IL MIO PARLAR, CIÒ chc Virgilio disse a Dante nel Canto I. v. 
112—129. 

128. IMBIANCA, illumina, rischiara. 

130. TAL MI fec' IO, cosi rialzai il mio vigore e mi feci ardito e franco. 
— STANCA, abbattuta, vinta, quasi chiusa e chinata. 
132. FRANCA, ardita, corraggiosa. 

134. cobtese; «Cortesia e onestade è tutt' uno; e perocché nelle corti 

anticamente le virtudi e li belli costumi si usavano, si tolse questo 

vocabolo dalle corti.» Gonv. II. 11. 

135. VEBE PAROLE, perchè del tutto corrispondenti al fatto riguardo a 
Daute, e perchè 

Alma beata non porria mentire 

PeroQchè sempre al primo vero è presso. Paracl. IV, 95. 



[Pboemio.] Inf. II. 136—142. [Dante e Virg.] 19 

136 Tu m' hai con desiderio il cor disposto 
Sì al venir, con le parole tue, 
Ch' io son tornato nel primo proposto. 

139 Or va, che un sol volere è d' amendue: 
Tu duca, tu signore e tu maestro.» — 
Così gli dissi; e poi che mosso lue, 

142 Entrai per lo cammino alto e Silvestro. 



ì 



138. PRIMO PSOPOSTO, pTopoBito di Beguiili; C. I v. 130—134. 

139. UK soii voijSEk è j>* amsvDuk, la mia volontà è intieramente 
conforme alla tua. 

140. TU DUCA, quanto è nelP andare, tu signore, quanto è alla pree- 
minensa ed al comandare, B tu maestro quanto è al dimostrare. Booe. 

141. F0X , fu ; coti q^MsA sempre appremo eli antichi. 

142. alto, difficile, periglioso*, come nel C. II, 12. XXVI, 132. sil- 
TESTRO, selvatico aspro; 

IO muovo 

Li pani miei per sì selvaggia strada» Inf. XII, 92. 
Angusta è la via che mena alla vita. S. Matteo VII, 14. 
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CANTO TEltóO. 

» ■ 

PokTA IMBLL' INFERNO; VESTIBOLO: I YJfctlACCHIfe CBLE- 
STINO V.;. ACHERONTE; CARON; T»A€HTT©; TBBH01?0« 



Por me si va nella città dolente, 
Per me si va nell' eterno dolore, 
Per me si va tra la perduta gente- 
Giustizia mosse il mio alto fattore; 
Fecemi la divina potestate, 
La somma sai)ienza e il primo amore. 
Dinanzi a me non fur cose create, 
Se non eterne; ed io eterno duro. 
Lasciate ogni speranza voi eh' entrate! 



1. Per me. I primi nove versi del presente cauto, col quale La prin- 
cipio 1' azione del poema, contengono la terribile iscrizione sopra la porta 
dell' inferno. Per prosopopea vi s' introduce la porta parlando di sé me- 
desima e della regione dolorosa alla quale essa conduce. — città do- 
LiENTe: in generale 1' iutiero inferno, ma più specialmente la città che ha 
nome Dite, Inf. VIII, 68. 

4. mosse: ad edificarmi. 

5. 6. Allude in questi due versi alla S. Trinità, secondo la masBima 
teologica che opera ad extra sunt totius Trinitatis. Nella circonscrizione 
delle tre Persone il poeta segue Tommaso d' Aquino il quale dice che al 
Padre si attribuisce 1' onnipotenza (= potestate) , al Piglio la sapienza, ed 
allo Spirito Santo la honik (=- primo amore). — Amore: La pena 6 amore, 
se giusta. Tom. Acq. 

7. 8. Dinanzi a me : L' inferno è il fuoco eterno , preparato al diavolo 
od a' suoi angeli. Matt. XXV, 41 ; fu dunque creato dopo la caduta di Luci- 
fero, conseguentemente dopo gli angeli e le sfere celesti. Dall' altro canto 
l' inferno fu fondato avanti la creazione del mondo, o per lo meno avanti 
la creazione dell' uomo, stantechè Lucifero esiste qual tentatore già nel 
mattino della creazione. Le cose create prima dell' inferno sono adunque 
gli angeli, ed i cieli (forse anche la terra quanto alla materia sua), e queste 
cose create durano eternamente. Dopo l' inferno fu creata la terra (almcncv 
quanto alla sua forma), gli uomini, animali, piante ecc., — cose non etei'iic 
ma transitorie. 

8. eterno: oteniamente. La lozione eterna di parecchi coìJd. ed ediz. 
sembra correzione di chi non si accorse che Dante adopera qui, come so- 
vente lo fa, 1' addiettivo in vece dell' avverbio. 



[Po»T^ dell' Inf.] Ini-. III." 10—30, [DA]jrj»B e Vwwff^ 31 

10 Queste parole di colore o8ciu*o i 

Vid' io scritte al sommo d' lina iiorta*; 
Perdi' io: «Maestro, il senso lor m»' è duro.» 

13 Ed egli a me, oome |)ersi(ma accorta; 

«Qui si convien laaoiare ogni sospetto, 
Ogni viltà convien che qui sia morta. 

16 Noi siam venuti al luogo ov' io t' ko detto ' 
Che tu vetlmi le genti dolorose 
Ch' anno- pei*duto il ben dello intelletto.» 

19 E poi die la sua mano alla mia pose 
Oon lieto volto, ond' io mi confortai, 
Mi mise dentro alle segrete cose. 

22 Quivi sospiri, pianti ed alti guai • ' i 

Riscmavan per V aer seaza stelle, 
Perdi' io al coiioinciar ne lagrimai. 

25 Diverse lingue, orribili favelle, 

Parole di dolore, accenti d' ira, 

Voci alte e fioche, e suon di man con elle, 

28 Facevano un tumulto , il qual s'aggira 

Sempre in quell' aria senza tempo tinta^ , 

Come la rena quando a turbo spira. 



12. Ix< sasso liOB m' à oubo: Gravi mi sono qveate parole, sa ban le 
intendo. 1! che? dovrono uoÌ sempre rimanere qmne' enti»' doife tu mi 
guidi? Duro tii^ìfiica qui grane, doloroso, come Idf. IX, 182:. «dori la- 
meati». Oii^é 

13. ACCOSTAI fieschò i^ avvide de* miei timori e ne penetrò la eagione.. 

14. «OSPBTTO: patura. 

15. morva: apteiitav annichilata. 

16. T* HO DETl?0: vedi Canto I, 114 e ee^. 

IB. Uj bsv BBiiiiO nfRTBLDBTXO: 1^ pexfctta cogniziona e V intuizione 
di Dio. Il hen dell' intelletto, dice 1' Aquinate, è la verità. Cosi purè- 
Dante nti. Convifo, t. 1. e. 2. t. II. e. 14. 

19. £ POI ckb: dopo avermi preso per mano. Inf. XIII, L30. - 
il. aBOKXTX oosb: Virgilio m' introdusse a vedeor ciò eliid si nasconda- 
agli occhi de' mortali. 

25. Divjbbsb IiIhqtje: linguaggi strani, stanteohò tutti (joavengau qiù 
d' o^i. paese, v. 123. — obbibixìI favxdiìK: linguaggi di suano spavente- 
vole. 

26. 27. Pabqlb SI dolobic: espresse dai vivo doLoM, oome quelle di 
gente ohe, fiMrte gravata, forte si lamenta, v. 44. — accbnvi jd' ibac prò-»- 
feriti d» cfai ad ira parsa moaao, Inf.- XXIV, 69. — > voci aijTB b. tcoqbe.: 
saeondo ehe il dolore foooTa stridere qne' miseri, o qufisti »e MatavanO 
oppressi e vinti, v. 8B. --^ b suob di jcab: ad esse voci -aggiungevano 
snono di mani percotendo 1' una nell' altra, come £a obi* ai abbandona 
alla deaoiazione. Giui. 

29. bbssa 7BMPO: eternamente, poichò V eternità esolnde il teinpo. -^ 
tikta: buja, fosoa, caliginosa. 

30. TUBBo: turbine. Cesi a' aggirava quel tumulto come ai «c^ixna la 
rena nel mondo -quanio soffia il vento in giroi Divtarsi.Dod& mL il pitk 
della edàa. leggono i aicando il Ituròo ^ira. DifdoUe Assai,/ se itOBi del tutto 
impossibile si è il deeidere quale sia la leeione genuina. La aasotida 
sarebbe pilli chiara, laj^ma.è più poetioa. 



"22 [Vestibolo.] Inp. ih. 31—46. [Violiacchi.] 

31 Ed io, eh' avea d'orror la testa cinta, 

Dissi: «Maestro, che è quel eh' io odo? 
E che gente è, che par nel duol si vinta?» 

34 Ed egli a me: «Questo misero modo 
Tengon 1' anime triste di coloro 
Che visser senza infamia e senza lodo. 

37 Mischiate sono a quel cattivo coro 
Degli angeli che non furon ribelli 
Né fur fedeli a Dio, ma per se fòro. 

40 Cacciarli i ciel per non esser men belli; 
Ne lo profondo inferno gli riceve. 
Che alcuna gloria i rei avrebber d' elli.» 

43 Ed io: «Maestro, che è tanto greve 

A lor, che lamentar gli fa si forte?» 
Kispose: «Dicerolti molto breve. 

46 Questi non hanno speranza di morte. 



31. d' obbob : io era tutto stordito ed attonito per quel tumulto di 
pianti e di guai. Barg, Agii orrori oh' egli aveva immediatamente dinanzi 
agli ooohi si aggiungevano gli orrori della Selva , delle Fiere , e delle pa~ 
role di colore oscuro, i quali orrori non erano per anco dimenticati. Altri 
legge d? errore, ma che d' orror sia la vera lezione lo mostrano i versi 
antecedenti e lo comprova il Virgiliano: 

Me tum primuiu saeeus circumutetìt horror (En, II), 

di cui il verso di Dante ò manifesta imitazione. 

33. vivta: dal verbo latino vincere; e vuol diro che l'acerbezza e l'iu^ 
tensità del dolore sormonta le forze di olii lo soffre. 

36. Ghs visskb: che non fecero nò azioni malvagie onde attirarsi in- 
faitàaì nò opere buone onde meritarsi lodo (=:lode, s* intende qui per 
buona fama, contrapposto ad in/amia)y in una parola: che non fecero nulla, 
vissero poltronescamente. Il prototipo di questa specie di dannati sono 
quei di Laodicea, ai quali il Signore fa scrivere nelP Apocalissi (e. IH, 
V. 15. 16): Io conosco le tue opere, che tu non sei né freddo né fervente; oftj 
fossi tu pur freddo o fervente J Così perciocché tu sei tepido ^ io ti vomiterò 
fuori della mia bocca. 

'il. CATTIVO cobo: vile schiera. Suppone il poeta ohe alcuni angeli 
vollero rimaner neutrali allorquando Lucifero si ribellò contro il suo Fat- 
tore, e non tennero nò con Dio nò col diavolo. La Bibbia non conosce 
una tal classe di angeli neutrali; essa è forse invenzione di Dante steseo 

39. fÓBO per furono occorre sovente appo Dante e gli antichi. 

40. CagoiàbiiI, al. Caccianli, la qual lezione corrisponderebbe al riceve 
del seguente verso. Ma i cieli li discacciarono una volta per sempre, il 
profotUlo inferno rifiuta continuamente di riceverli. — ken bki«i«i: «iLa per- 
fetta bellezza non va disgiunta dalla bontà, dalla virtù, dal valore. I eieli, 
se vi avessero avuta lor sede gli angeli cattivi, oioò gli spiriti vili, co- 
dardi, dappoco, stati sarebbero men compiutamente belli ; ovvero meno belli 
di quel che or sono, per aver cacciato gV imbelli. v Di Siena. 

42. ChA alcuna . olobia : I dannati si glorierebbero vedendo tali vi- 
gliacchi con esso loro in pari pena e potendo vantarsi di esser stati in 
vita da più di loro. L'empio si gloria de' desideri dell' anima sua. Sai. X, 3. 
— BLiii per egli (plur.), dal lat. illi, e<]^uivale di lorot o di essi, 

45. DiOKBOiiTi = te lo dirò. Dicero ò futuro da dioere^ usato sovente 
dagli antichi invece del moderno dire, dirò ecc. — bbbvx := brevemente. 

46. spsBAirzA DI MOBTK : son certi ohe il loro misero e vile stato non 
avrà mai fine. Gli uomini cercheranno la morte e non la troveranno; e de- 
sidereranno di morire e la morte fuggirà da loro. ApocaL IX , 6« 



[Vestibolo.] In*, ni. 47-^63, [Violiacohi,]^ 23 

E la lor cicca vita è tanto bassa, 

Che invidiosi sofn d' ogni altra sorte. 
49 Fama di loro il mondo esser non lassa; 

Misericordia e giustizia gli adegxia. 

Non ragioniam di lor, ma guarda e passa.» 
52 Ed io, ch« riguardai, ridi un' insegna 

Che girando oorreva taMo ratta 

Che d' ogni posa mi pareva indegna. 
55 E dietro le venia sì. longa tratta 

Di gente, eh' io non avrei mai creduto 

Che morte tanta n' avesse disfatta. 
58 Poscia eh' io v' ebbi alcun riconosciuto, 

Vidi e conobbi 1' ombra di colui 
♦ Che fece per viltate il gran rifiuto. 
61 Incontanente intesi e certo fui 

Che questa era la setta de' cattivi 

A Dio spiacenti ed a' nemici sui. 



48. D'oosi ALTRA 80BTE : (lunque anche della sorte degli abitatori del 
più profondo iiffemo. Questi miseri preferirebbero al loro vestibolo sin» 
«nche la bocca di Laoifero. 

50. MiSBBico^siA s QIUS7I2IA : la misericordia di Dio risplende parti- 
colarmente nel cielo, la giustizia sua si mostra terribilmente nell' inferno. 
Ma questi miserabili sono esclusi dair uno e dall' altro luogo-, non gli 
vuole nò Iddio né il diavolo. Vedi v. 63. 

52 € *eg. La massima tenuta da essi in vita diventa la loro pena. 
In vita loro essi navigarono secondo il vento , ora son condannati a cor- 
rere dietro all' insegna. I supplizi dell' inferno dantesco non sono che la 
rivelazione del vero stato intemo degli uomini pravi. 

54. ihdiboka: non degnata, non fatta, non reputata, non giudicata 
-degn» di posa. 

59. li'OMBBA DI coiiUx : Già fra i più antichi commentatori vi è dissen- 
sione chi fosse colui di cui Dante in questi versi intende parlare. Alcuni 
vogliono che sia Esaù il quale vende la primogenitura al fratello Gia- 
-cobbe; altri dice esser questi Diocleziano che in sua vecohiaja rinnunaiò 
Timpero. Ma dicendo Dante aver egli a prima vista conosciuto quest* 
ombra è cosa manifesta che egli parla di un suo contemporaneo. Il più 
dei commentatori antichi e moderni vede in costui Celestino V. che abdicò 
il papato. Questa opinione sembra in tal qual modo venir confermata dal 
poeta medesimo, Inf. XXYII, 104. 105, dove egli fa dire a Bonifacio Vili 
parlando di papa Celestino: 

Hon due le chiavi 

Che il mìo anteces90r non ebbe care. 

In conseguenza della abdicazione di Celestino Y venne eletto Boni- 
facio Vili, nel quale Dante mirava uno dei principali autori delle sue 
-sciagure. Osservisi tuttavia che questa opinione, quantunque anche a noi 
sembri la più verisimile, non è poi elevata al disopra di ogni dubbio. Per 
tacere di altre oblòc^^oni ci sarebbe forse motivo di dubitare se rifiuto 
valga quanto abdicazione o rinunzia. E poi resta sempre sorprendente che 
Dante abbia cacciato fra questi miserabili un' uomo cosi santo quale Ce- 
lestino V. Forse non meno accettabile sarebbe pertanto l'opinione di chi 
vede in questo personaggio Vieri de' Cerchi, l' imbelle capo dei Bianchi di 
Firenze. U tutto ben ponderato, sarà pur forza confessare che, avendo 
Dante taciuto il nome di costui, noi possiamo bensì supporre ma non 
mai decidere con certezza chi egli abbia avuto in mira. 



24 t^BSTIBOLO.] IinPi^ii. •64—87. [CAItON;] 

64 Questi sciaurati che mai non fur vivi, 

Erano ignudi, e stimolati molto 

Da mosconi e- da vespi eh' ejran ivi. 
67 Klle rigavan lor di sangue il volto, 

(Jhe, mischiato di lagrime, a' lor piedi 

Da fastidiosi vermi era ricoito. 
70 E poi che a riguardare oltre mi diedi, 

Vidi gente alla riva d'un gran fìume; 

Perdi' io dissi: «Maestro, or mi concedi 
73 Ch' io sappia quali sono, e qual costume 

Le fa di trapassar parer si pronte 

Com' io discemo per lo fioco lume.» 
76 Ed eofli a me: «Le cose ti fien conte 

Quando noi fermerem li nostri passi 

Sulla trista riviera d' Acheronte*» 
79 Allor con gli occhi vergognosi e bassi, 

Temendo no '1 mio dir gli fosse gnaA'^, 

Infino al fiume di parlar mi trassi. 
82 Ed ecco verso noi venir per nave 

Un vecchio, bianco per antico ])elo, 

Gridando: «Guai a voi, anime prav»! 
85 Non i sperate mai veder lo cielo. 

F vegno jicr menarvi all' altra riva 

Nelle tenebre eterne, in caldo e in gelo. 



U4. NON Fua vivi: della vera vita, poicliè veramente morto il uuUvayiu- 
UQtiio dir si può ; è morto uomo ed è riinaso beitia^ Conv. IV, 7, 

()5-(ìi>. «Quello che l'ignavia adopera negli animi cui 8'ap|>iglia, qui si 
dichiara per la pena conveniente. Ignudi corrono i puBiUauimi, perchè 
niuna bontà gli attrasse nò or fregia la loro memoria] veggono di oou- 
tinuo stimolati da vili animalucci, da che non obbedirono al nobile istinto 
onde Siam tratti a seguir virtute e conoscenza {Ini. XXVI, 120), e sentoBsi 
costretti a dar lagrime e nangue per pascolo di vilissimi e sempre rina- 
soentì vermi. Immagine evidente dì una coscienza perennemente lacerata 
dal sentimento della propria viltà e dalV invidia di qualsiasi altra sorte.i* 
tìriul. 

71. GKAN fiume: l'Acheronte. 

73. costume: legge: vedi Inf. XIV, 21. Purg. I, 8y. 

74. pronte: volonterose, desiderose tanto, cf. v. 12(>. 
76. conte: note, palesi. 

50. Temendo no 'l : temendo che il mio ragionare potesse recargli 
noja, o dispiacergli. Come 11 Vereor ne de' latini. 

51. MI T&ASSi: mi astenni. 

s2 e seg. L'immagine di questo navalestro infernale è imitazione della 
pittura che ne fa Virgilio (Bn. VI, 2d6 e seg.): ; . ^. 

Portitor Jias Tiórrendus aquas et flumina servat 
Terribili squalore Charon: cui plurima mento 
Canities inculta Jacet: stant lumina , fiamma : 
Sordidus ex humeris nodo dependet aiuictus. 

87. CALDO X OEiiO; i due supplici dominanti dell' inferno, secondo 
8. Matt. XIII, 42: E li gitteranno nella fornace del fmco (== oaWo); «>f 
sarà il pianto e lo stridor de* denti <=gelo). 



[Vbst. Acheronte.] Ì^, ni; 88 — 106» [Gabon:] 2^ 

88 E tu ehe de' costì, aninia viva 

Partiti da cote«ti che son morti.* 

Ma i^oi eh.' ei vide eh' io non mi paitiva 

91 Disse: «Per altra via, per altri porti 

Verrai a pidaggia^ non qxà per passare; 
Più lieve legno convien che ti porti.» 

94 E il duca a lui: «Caron, non ti eruceiai'e. 
Vuoisi così colà, dove si puote 
Ciò che si vuole, e più non diinandÀre.» 

97 Quinci fur qaete la lanose gote • 
Al nocchier dell» livida pallide 
Che intomo agli occhi avea di fiamme ruote. 
100 Ma queir anime, oh' eran lasse e nude, 
Cangiar qolore e dibatterò i denti 
Batto che inteser le parole crude. 
103 Bestemmiavano Iddio e lor parenti, 

L' umana spezie , il luogo , il tempo e il seme 
Di lor semenza e di lor nascimenti. 



ss. AsriMA VIVA : in doppiò senso : tuttora congiunta col mortai corpo^ 
e non priva della vera vita, cioò di l>io e del suo rei^o. 

89. Partiti: separati, allontanati. — morti: in doppio Benso, cor- 
poralmente e spiritualmente; opposto all' anima vìva del v. 88. 

91. PsB altra via: per quella via e per quei porti 

Dove V acqua di Teeere s' insala, ^ 
e dove sempre si raccoglie 

iluai veno d'Acheronte non 4i t:ala. Cfr. Purg. il, 101 e seg. 

93. Più IiIbv£ IjCC(NO: intende del vasello snetletto e leggiero, del quale 
vedi Purg. II, 40 e seg^ — «Quasi dicesse: Tu vetrai bene alla piaggia di là 
per altra via che questa, e per altri porti che questi; ma non per' passar 
qui; òhe tn non passerai già per questo fiume in su questa nave.» Buti. 

95. COLÀ: nel ci elo. Lo stesso ripete Virgilio a Minosse, Inf. V, 33 sg. 
vedi anche Inf. YII , 12 e -seg. 

97. lanose: barbute. Questo verso è quasi uua traduzione di quel 
di Virgilio, Bn. TI, 102: 

Ut primum oessit furor, et rabida ora Quierunt, 

98. ifirroA PALxmB: còsi è detto l' Acheronte, perchè della sua onda 
bruna (v. 118) una palude fa che ha nome Stige^ Inf. VII , 106. — Livido, 
dice il Lombardi , si appella propriamente quel nero colore che fa il 
eangue venuto alla pelle; fata qui adoprasi traslativamente per torbido e 
nericcio. 

99. DI FTAMUt» feroTB: Cerchi di fuoco. Vedi la nota al v. 89 e seg. 

100. LAsBS : peluche la recente separazióne dal coirpo le avea rese 
stanche ; — nude : della carne , non già di vestimenta , che in tal caso il 
nude sarebbe assi ozioso, trattandosi di anime. 

102. batto: qilaìito prima, tosto. 

103 — 106. Bestemmia VANO : maledicevano. Iddio: Vedendo che Iddio 
fa loro ginstiana condannandoli i dannati lo odiano; Tom. Acq. — il 
L.iroQO ecc. Bestemmiavano il luogo dove furono seminati, ovvero gene- 
rati, e similmentis ove nacquero; bestemmiavano il tempo di lor genera- 
zione e natività; bestemmiavano il seme paterno d'el quale furono gene- 
rati. Barg. Vedi su questo bestemmiare Giobbe III, 3 e seg. Geremia 
XX, 14 e seg. 



36 [Vestibolo.] Inf. hi. 106 — 127. [Passanti.] 

106 Poi si ritrasser tutte quante inefieiae, 
Forte piangendo, alla riva malvagia 
Che attende ciascun uom che Dio non teme. 

109 Caron dimonio, con occhi di bragia 

Loro accennando, tutte le raccoglie; 
Batte col remo qualunque s' adagia. 

112 Come d' autunno si levan le foglie 

L' una appresso dell' altra, intìn che il ramo 
Vede alla terra tutte le sue spoglie: 

115 Similemente il mal seme d' Adamo 

Gittansi di quel lito ad una ad una 
Per cenni, come augel per suo richiamo. 

118 Così sen vanno su per V onda bruna, 
Ed avanti che sien di là discese 
Anche di qua nuova schiera s' aduna. 

121 «Figliuol mio», disse il maestro cortese, 
«Quelli che muojon nelF ira di Dio 
Tutti convegnon qui d' ogni paese, 

124 E pronti sono a trapassar lo rio. 

Che la divina giustizia gli sprona 
Si che la tema si volge in disio. 

127 Quinci non passa mai anima buona; 



106. 8i bitbassbr: si raccolsero, si radunarono. 

109. Gabon dimonio: Dante pone a custodia de' diversi carobi iniér- 
nali enti mitologici; in ciò egli si conforma alle credenze teologiche del 
medio evo, che negli enti della mitologtia pagana soleva vedere esseri 
reali, ma non dei, anai altrettanti demoni, conciliando in tal modo, bene 
o male» la cristiana credensa con la tradizione pagana. La fonte di tale 
credenza è nessun altri che San Paolo, il quale scrive (1 Cor. X, 30): le 
cose che i pagani sacn'^cano le sacrificano a' demoni. — di bbaoia: in- 
fuocati. 

111. s' ADAGIA: prende suo agio o riposo ,. ponendosi a sedere entro 
la barca. Adagiarsi qui non significa stare a bada, trattenersi, indugiare, 
perocché queste anime, non che tarde, sono anzi pronte col desiderio di 
trapassare la livida palude, v. 74 e 125. Giul. 

114. Vede: cosi molti ottimi cod. ed ediz. Altri rende. La lezione 
vede è senza dubbio assai più poetica, ed è imitazione del Virgiliano: 

miraturque nova» frondes et non ma poma. Georg. H. 

115. MAL sbme: i malvagi che sono ora dannati. 

417. FsB cenni: di Caronte. — come auobl: Qui fa la similitudine 
deir uccellatore che richiama lo sparviere con ruccellino, e lo falcone 
con l'alia delle penne, e l'astore col pollastro, e ciascuno con quel di che 
l'uccello è vago. Buti. 

122. NELii' iBA DI Dio: nel peccato e nell' impenitenza. Coloro ohe 
si pentono, e fosse anche all' estremo della loro vita, vanno al purgiktorio. 

125. OLI SPBONA: mediante lo stimolo della coscienza. 

126. Mentre i dannati nutrono ancora una scintilla di speransa essi 
sono pieni di timore; svanita poi ogni speranza il timore si cangia in 
desio di subire la pena. Un tal desio non è volontario e spontaneo, 
quasi ohe il volere dei dannati si conformasse ora al voler divino, beasi 
vi sono essi costretti dal giudice interno ^ ossia dalla loro cosciensa. 

127. ANIMA BUONA: non dannata; ò lo stesso che anima viva, v. 88. 



[Vestibolo.] Inf. m. 128— 136. [Passanti.] 27 

E però se Caron di te si lagna 

Ben puoi saper ornai che il suo dir suona.» 

130 Finito questo, la buja campagna 

Tremò si forte, che dello spavento 
La mente di sudore ancor mi bagna. 

133 La terra lagrimosa diede vento, 
Che balenò una luce vermiglia. 
La qual mi vinse ciascun sentimento; 

136 E caddi come 1' uom cui sonno piglia. 



129. suona: significa. Le parole di Caronte, v. 88 e »eg. volevan dire 
che Dante non fosse de' dannati. 

130. BUJA campagna: bnja la cbiama, perchè ivi non ha nò «ole nò 
stelle; e ancora buja ^r la oscurità de' peccati. Anon. Fior. 

132. msntk: memoria dello spavento avuto. 

133. i<agbimo8A: bagnata dalle lagrime de' dannati. 

134. BAiiBMÒ : veggendo 1' anime eh' crono in inferno giugnero altre 
anime , si contristorono della loro venuta , et ancora rimorse della loro 
coscienza. Et di questo contristare nacque uno remore tra loro, dolen- 
dosi, et battendosi, et movendo alte le voci ; il quale remore mosse 1' aria 
et creò vento, come detto è: et questo movimento d' aria, questo vento 
percoaae ne' fuochi, che si debbo immaginare essere in quello luogo, il 
quale vento movendogli gli rischiarò*, et quello chiarore percosse nell' 
aria, et a modo d' uno baleno fé divenire quella aria vermiglia. Anon. 
Fior. 



In qual modo Dante dopo il rifiuto di Caronte passasse all' altra 
riva dell' Acheronte egli non ce lo dice. Il suo passagg^io ebbe luogo du- 
rante il suo sonno. La opinione più verisimile si è che egli sia stato por- 
tato ali* altra riva da un' angelo mentre dormiva. Questa opinione, os- 
serva il Blanc, è confermata primieramente dal passo al tutto simile Inf. 
IX, 64 e seg. E già tenia »u per U torbide onde, dove altresì un' angelo 
leva gli ostacoli frapposti dagli spiriti infernali, e v' è pure come qui U7i 
greve tuono, un suon di spavento, un terremoto, per cui tremavan ambedue 
le sponde, un vento impetuoso, E si riscontra con quel che riferisce 8. Mat- 
teo XXYIII , 2: Ed ecoo, si fece un gran tremoto , perciocché un' angelo del 
Signore scese dal cielo. In secondo luogo Dante nel Purg. IX, 52. si fa 
portare da Lucia appunto nella guisa medesiina alla porta del Purgatorio. 
Finalmente convien pure osservare che V apparlsione dell' angelo è in 
qualche modo 1' adempimento delle parole di Virgilio a Caronte, v. 94— 
%. — In quanto al senso allegorico di questo passo, basti ricordare che 
secondo le dottrine scolastiche le prime operazioni della grazia divina 
sono misteriose. Vedi pure S. Giovanni III, 8: Il vento soffia ove egli vuole, 
e tu odi il suo suono, ma non sai onde egli viene, né ove egli va; così è. 
chiunque è nato deUo Spirito. 



CANTO QUARTO. 



CERCHIO PRIMO: LIMBO. BAMBINI ED ADULTI MORTI SENZA 
BATTE&IMO. PATRIARCHI, POETI, ItLUSTEl, EROI B FILOSOFI 

ANTICHI. 



xluppemi Paito sonno nella testa - 
Un greve tuono, sì eh* io' mi riscossi 
Come persona che per forza è desta. 
4 E P occhio riposato intórno mossi 
Dritto levato, e fiso riguardai 
Per conoscer lo loco dov' io fossi. 
7 Vero è che in su la proda mi trovai 
Della valle d'^abisso dolorosa. 
Che tuono accoglie d' infiniti guai. 

10 Oscura, profonda era e nebulosa 

Tanto, che, per ficcar lo viso al fondo 
Io non vi discerneva alcuna cosa. 

13 — «Or discendiam quaggiù nel cieco mondo», 
(yominciò il poeta tutto smorto; ^ 
«Io sarò j^rimo, e tu sarai secondo.» 

16 Ed io, che del color mi fui accorto, 



1. ALTO S05IN0 : ìl soniio profondo, di cui fece menzione alla fine del 
canto antecedente. 

2. Uk grevic tuono: il tuono d'infiniti guai, del quale parla v. 9. 

4. Riposato: nel sonno. 

5. Dritto levato: poiché nella fine del canto antecedente egli era 
caduto come 1' uom cui sonno piglia. — fiso : avv. fissamente , attenta- 
mente. 

7. Vero £ : fatto sta. — fboda : sponda , orlo. 

11. PER FICCAR : per quanto spingessi lo viso = li occhi , la vista , al 
fondo di quella valle oscura. 

13. cieco: nero, buio, fosco. - 

15. Io SARÒ primo: Io andrò avanti e tu mi seguirai. («E così fu se- 
condo verità, che Virgilio, descrivendo 1' Inferno nel sesto libro della' 
Eneida, fece a Dante via in questa sua opera.» Brg. 

16. Ed IO: ed io che mi accorsi del pallido colore di Virgilio e lo 
giudicai eifetto di timore e di spavento. 



[Ceb.1. Limbo.] Inf. iv. 17— 37. [Inkocent!^] 29 

Dissi: «Come verrò, se tu i>aventi 

Che suoli al mio dubbiare esser conforto?» 

19 Ed egli a me: «L' aiìj^oscia delle genti 
Che 8on quaggiù nel riso mi dipigtie 
Quella pietà che tu per tema senti. 

22 Andiam; che la via lunga ne scispigne.» 
Cosi si mise e così mi fé' entrare 
Nel primo cerchio che 1' abisso cigne. 

25 Qui^d, secondo che per -asooltare, < 

Non area pianto, ma' che- di sospiri, 
Che r aura «tema faoevan tremare; 

28 Ciò avvenia di duo-I seneia martiri 

Ch' avean le tarbe, eh' ernn molte e gi-andi, 
D' infanti e di femmine e di viri. 

31 Lo buon maestro a me:- «1^ iJon dimandi 
Che spiriti son questi che tn vedi? 
Or vo' che sappi, innatizi «luv jhù aiidi, 

34 Ch' ei non • peccarf > ; e s' elli hanno . meroedi 
Non basta, ijerchè non ebber battesmo 
Ch' è parte della fede che tu credi; 

37 i*ì se furon dinaaizi al Crislianesmo , 



18. DUfiBiAiui:: dubit9,rc, 

21. PBK TEMA SENTI: giudlclil esser ti moie. Non tevia, beuHl pìiità, 
compASBione lo ayova fatto divautnr pallido, t4ii>to più, che egli atusao 
era iu qucst' anguacia. 

22. LiA VIA LiUNGA : chc noi abbiauiQ a fare ; — vs sosPiaKK : ci bti- 
mola ad aflrettarci. 

24. Xei< pbu(o gJKitCHip: nel Limbo, dove uouo coloro CtUe Juoriro»o 
senza battesimo, i savii e gli eroi. In questo primo cerchio uou è la pena 
del Benso, ma volo del danno. — cigkk: circonda. 

25. SECONDO cjqe: eeeoudo ohe ascoltando si poteva comprexidore ; 
modo ellittico. 

26. No>' av£A: nop. \'\ ara. — .ma' cns: fuorché, ila^ die è in origine 
il lai. ì4tagis quam^ dal quiUe i ^provenzali fecero rua,i& que, gli spaguuoli 
mcu gue, e gli ifaUiani antichi uni' che, nel senso di più c/te o di »^ non 
che. Cosi puro Inf. XX VIZI, tì6; 

E non ùvea ma' che un orecchia sola. 

28. Duoii BE17ZA HARi^iiti: doloro interno, o dello spirito, seuxa tor- 
menti esterni. Il Hnibo è- luogo di solo lutto^ mentre all' incontro tutti 
gli altri cerchi infeTnali sonoptenl di duolo e di tormento rio. Inf. IX, 111. 

29. MoriTE B OKAvni : Molte guanto alla diversità loro, grandi poichò 
iu ciascuna era una gran moltitudine di anime. 

30. iKPASTi: pargoli morti s^n^a battesimo. -*■ vidi: uomini. 

33. AVDi! Tudi; è andò ^erbo' neato dagP antichi ohe itt-ktoro di rr, 
rat, ra, diceano ando^ andi, anda. Pan. 

84. -NON »BCCA«o: cioè «ftnalmente. ~ mercedi: meriti di' bene. 

36. pakte: al. porta; ma one hundred and thirty-eìght Codici ox- 
amhied did not atford a ifing'Ie example of the seeond rcading. Barìow. — 
Il battesimo si chiama benal jafitta sacraìuentorum, ma non nna %-olta sola 
janua /idei. Bene l' Ani Fior:- Il battesitno è uno degli articoli della 
fede» ei ò -««oestfario 'ut in ^untboto: Kf in unum aanctum baptisma. 



30 [Cbb.i. Limbo.] Ikp. iv. 38—55. [Patbiabohi.] 

Non adorar debitamente Dio. 
E di questi cotai son io medesmo. 
40 Per tai difetti, e non per altro rio, 
Semo perduti, e sol di tanto offesi, 
Che senza speme vivemo in disio.» — 

43 Gran duol mi prese al cor quando lo intesi, 

Però che gente di molto valore 
Conobbi che in quel limbo eran sospesi. 

44 — «Dimmi, maestro mio, dimmi signore,» — 

Comincia' io, per voler esser certo 
Di quella fede che vince ogni errore; 
49 «Uscicci mai alcuno, o per suo merto 

per altrui, che poi fosse beato?» 

E quei, che intese il mio parlar coverto, 
52 Rispose: «Io era nuovo in questo stato. 

Quando ci vidi venire un possente 

Con segno di vittoria incoronato. 
55 Trasseci 1' ombra del primo parente. 



38. HOn asobàb: Perciocché^ avendo eono8Ciuto Iddio , non però P hanno 
glorificato^ né ringraziato^ come Dio; ami sono invaniti n«' lor ragionamenti y 
e V instensato lor cuore è stato intenebrato. A' Romani I, 21. 

40. PER TAI DIFETTI : di battesimo e di fede. — rio : reità, colpa. Yed. 
Pìirg. VII, 25 e seg. 

41. Semo: siamo. — perduti: avendo perduto il ben dello intelletto, 
Inf. Ili, 18. SOL DI tanto: tmesi per: soltanto dì. La sentenza è: E sol- 
tanto ofTesi di ciò , che senza speme , ecc. 

42. Che senza speme ecc. : La nostra pena consiste solamente in 
questo, che noi viviamo in continuo desiderio della beata visione di Dio 
senza speranza di giammai ottenerla. 

46. Signore : La compassione dello stato di Virgilio sentita da Dante, 
rende ragione di questo doppio titolo , ch^ è una lode delicata e pietosa. 
Tomm. 

48. Di quella fede: cristiana, e specialmente dell' articolo della 
discesa di Cristo agli inferi. — che vince : rispondendo ad ogni dubbio. 

49. Uscicci : del Limbo; al. uscinne. 

hO. PER altri: di Cristo. S. Pietro, nella 1. Bp. Ili, 18 e seg. scrive: 
«Cristo — — mortificato in carne, ma vivificato per lo spirito, andò già 
e predicò agli spiriti che sono in carcere.» Gli scolastici insegnarono 
che Cristo nell' intervallo di tempo fra la sua morte e risurrezione sia 
ito al Limbo a liberare le anime dei Santi del vecchio patto. «Venit ergo 

Dominus ad infernum superiorem, ut redimeret captivos a tyranno, 

ut dicitur: Dices Jiis, qui vincii sunt: Exite, et hi* qui in tenebri* eunt: Re- 
levamini, Vinotos vocat, qui erant In poenie, alios vero in tenebris, qnos 
omnes absolvlt et in gloriam duxit rex glorisB.» Elucidar. 64. 

51. Coverto: accennante alla scesa di Cristo al limbo, senza parlarne 

dli&TftlUGUtC 

52. NUOVO : Virgilio mori il 22 Settembre dell* anno 19 a, Ch. n,; egli 
si ritrovava adunque da circa cinquant' anni nel limbo, quando Cristo vi 
discese. 

53. UN possente: Cristo. «Ogni podestà mi è data in cielo ed in 
terra.» Matt. XXVIII, 18. 

54. Segno di vittoria : la croce. Allude forse air In hoc signo vinces 
nella visione di Costantino. — incoronato: «veggiamo coronato di glori.a 
e d' onore, per la passion della morte, Gesù.» £br. II, 9. 

55. TRAsexci: ne trasse, cioè dal limbo. — primo parente: Adamo. 



[Cer.i. Limbo.] Inf. iv. 66 — 76. [Patriabchi.] 31 

D' Abel suo figlio, e quella di Noè, 

Di Moisò legista e ubbidiente; 
58 Abraàm patriarca e David re, 

Israel con lo padre e co' suoi nati 

E con Rachele per cui tanto fe% 
61 £d altri molti; e feceli beati. 

E vo' che sappi che, dinanzi ad essi. 

Spiriti umani non eran salvati.» 
64 Non lasciavàm 1' andar perch' ei dicessi, 

Ma passavàm la selva tuttavia, 

La selva dico di spiriti spessi. 
67 Non era lungi ancor la nostra via 

Di qua dal sonno, quand' io vidi un foco 

Ch' emisperio di tenebre vincia. 
70 Di lungi v' eravamo ancora un poco, 

Ma non si eh' io non dìscemessi in parte 

Che orrevol gente possedea quel loco. 
73 — «0 tu che. onori e scienza ed arte. 

Questi chi san, eh' anno cotanta erranza 

Che dal modo degli altri li diparte?») 



57. LiBOIBta: legislatore del popolo d' Israele. -~ ubbioxsittb: a Dio. 

59. iBRAMi,: il patriaaroa Giacobbe, figlio di Isaac, Tedi Genesi XXXII, 
28. — liO fadbb: Isacco. —- buoi stati: i suoi dodici figlinoli e Dina 
sua figlia.' ' 

60. SachriiB : seconda moglie di Giacobbe. — takto fb' : avendo ser- 
vito per lei sette anni, o propriamente quattordici. Vedi Genesi XXIX, 
16 e seg. 

62. DivAirzi AD essi: prima di questi. 

63. BOH ERAN SALTATI : exano esclusi dal Paradiso. 

64. pxsch' bi piGBSSi: quantunque Virgilio parlasse. — digbssi: di- 
cesse. 

65. tuttavìa: In Provenz. Tota via Tal sempre. Quindi i nostri scrit- 
tori V adoperano in tale significanza. i)i Siano. — beltà: calca di spiriti. 

68. Di qua* dal sonno : cioè di qua da quello luogo ove io dormi. 
An. Fior. £ dice che. non era ancora passato molto spazio di tempo per 
loro, dachè elli si dessidò (= destò). Lan, Cosi pure il Daniello , Bocc, 
postili. Gassin., Buonanni ecc. Altri: di qua dal sommo: non lontani dal 
fium^ da cui ci partimmo, cb' era piti in alto se la Talle era fonda. 

69. tincxa: da Tincere =s vinceva. — In una regione che risplende in 
me^zo alle tenebre, stanno le anime di coloro eh' ebbero virtù naturali, 
ma senza la fede vera; le quali virtù raggiarono appunto come una luce 
che rompeva le tenebre de' luoghi e tempi in cui vissero. Tom. 

70. Di lungi: da quel fuoco. 

72. obbevol: onorevole. — pobbedba : occupava quell' emisperio rischia- 
rito dal fuoco. 

73. O TU CHE onori: Virgilio onora la scienza, stantechè per lo suo 
volume si pu6 venire in cognizione scientifica ; ed egli onora 1' arte, poiché 
per lo detto volume si può venire in perfezione di arte. Ck>sl Lan. Si osservi 
inoltre che Virgilio nella D. 0. è il simbolo della sapienza umana. 

74. obranza: onoranza, onore, come orrevole per oxorevofe, onrato per 
onorata; sovente appo gli antichi. 

75. DAL modo: dalla condizione degli altri spiriti che non gioiscono 
di alcuna luce. 



i32 [Oer*i. Limbo.] Inp. iv. "ier— 95. '- [Poeti.] 

76 E quegli a me: «L' onrata nominanza 
Che di lor suona su nella tua vita, 
Grazia acquista nel ciel che si g'ii avanza.» 

79 Intanto voce fu per me udita: 
«Onorate 1' altissimo poeta; 
L' ombra sua torna eh' era dipartita.» 

82 Poi che la voce fu restata e queta, 

Vidi quattro grand' ombre a noi venire; 
Sembianza avevan né ti^ista né lieta. 

85 Lo buon maestro cominciò a dire: 

«Mira colui con quella spada in mano 
Che vien dinanzi a tre si come sire; 

88^ Quegli è Omero poeta sovrano,- 

L' altro è Orazio satiro ohe viene, 
Ovidio è il terzo, e 1' ultimo è Lucano. 

91 Però che ciascun meco si conviene 
Nel nome che sonò la voce sola, 
Fannomi onore; e di ciò fanno bene.» 

94 Così vidi adunar la bella scuola 

Di quei si^or dell' altissimo canto 



76. nominanza: nome, fama. 

77. JTEJLiiA TUA vita: nel mondo. 

• 7S. avanza: distingue. Dicunt tbeologi quod licet quia in mortali 
peccato decedat, tamen si aliqua bona lecerit, licet vadat ad Infernum, 
tameu propter bona jam facta minorantur ei poense. Petr. Dantis. 
79. PER me: da me. 

50. L' A1.TI8SIMO poeta: Virgilio. 

51. dipaktita: quando andò al soccorso di Dante, Inf. II, 5Jj e seg. 
82. restata e queta: cessata la voce, queto il suono di lei. . 

SS. QUATTRO asAND' OMBRE: 8on questi i poeti. obe. Dante teneva per 
sommi. Omero Dante non Io oonosoeva immediatamente non- sapendo egli 
di greco (Conv. II , 15) , e i poemi omerici non essendo ancora stati- tra> 
dotti in latino (Oonv. I, 7); bangi lo conosoeva egli mediatamente dalle 
opere di Aristotele (Conv. lY, 30). Gli altri tre gli erano notissimi, 
avendoli egli studiati sollecitamente. 

84. NÉ TRISTA, perchè nson infelici affatto; né lieta: perchè sensa 
speranza. — Proprio è atto di savio non si rallegrate troppo delle cose 
prospere, uè turbarsi delle avverse. An. fior. " ' 

8ti. SPADA IN mano: simbolo delle armi cantate da Omero.— Vel quia 
semper scripsit de rebus bellicosis^ vel quia preeminet aliis poetis in 
acumine ingenii. Postili. Ca«s. 

87. sire: signore. Coei -giudica Dante Omero eull' autorità di Jju- 
crezio Caro (III, 1049) e di Orano (1. IV. od. 9.). 

89. SATIRO: poeta satirico. 

90. ULTIMO : per ultimo di questi quattro fu nominato , perocché egli 
ha proceduto nella sua opera come isterico, scrivendo comunemente la 
verità ^ non- come poeta pervertendola con -molte finaioni. .^ Brg. 

9^. Nei. nome: di poeta. Tutti sono poerti. — voCB.ediiA: «nauiane. 

93. FANNO BENt: : onorando così la sciens» e mostrandosi in pari tempo 
scevri da ogni sentimento dì invidia. 

95. QtJEi SIGNOR: quei cinque poeti. Altri legge: quel stffftor, e apiega 
di Omero o di Virgilio ; ma né Orazio né Ovidio potevano dirsi Appar- 
tenenti alla scuola di Omero, e molto meno Omero alla-scuola di Virgi- 
lio. Le migliori autorità sono per la lezione quei. 



[Cer.i. Limbo.] Inf. iv, 96 — 114. [Illustri.] 33 

Che sovra gli altri com' aquila vola. 
97 Da eh' ebber ragionato insieme alquanto, 

Volsersi a me con salutevol cenno; 

E il mio maestro sorrise di tanto. 
100 E più d' onore ancora assai mi fenno, 

Ch' essi mi fecer della loro schiera, 

Si eh' io fui sesto tra cotanto senno. 
103 Così n' andammo infino alla lumiera, 

Parlando cose che il tacere è bello. 

Sì com' era il parlar colà dov' era. 
106 Venimmo al pie d' un nobile castello 

Sette volte cerchiato d' alte mura, 

Difeso intorno d' un bel fiumicello. 
109 Questo- passammo come terra dura; 

Per sette porte intrai con questi savi, 

Giugnemmo in prato di fresca verdura. 
112 Genti v' eran con occhi tardi e gravi, 

Di grande autorità ne' lor sembianti; 

Parlavan rado, con voci soavi. 



96. sovBA Olii AiiTKX: sovra il canto degli altri poeti. 

97. BAOiOKATo: i quattro chiedendo e Virgilio dando conto di Dante. 

98. baIìTTTEVOIj csitno : cenno di saluto, benigno ed amorevole. 

99. SOBBIBE : piacevolmente. — di tanto : dell' onore fattomi. 
100. Pitr d' onobe : che non con quel salutevol cenno. 

102. FUI SESTO: Dante era conscio del proprio valore. — Qui non fa 
parola che de' cinque; nel Purg. XXII, 97 e seg. ne enumera, forse am- 
mendandosi, diversi altri, i quali 

sono con quel Greco 
Che le Muse lattar più eh' altro mali 
Nel primo cinghio del carcere cieco. 

103. aIìIjA IìXTMieba: chiama la lumiera il foco, il quale avea detto 
che vincea 1' Hemisperio di tenebre. Dan. 

104 — 105. COSE ecc; cose troppo onorevoli a Dante. Parlando co' 
grandi la coscienza della grandezza non è orgoglio; co' piccoli, che firan- 
tendono, è vanità. Tom. 

106. CASTEiiiiO : simbolo dell' umana scienza e bontà. 

107. SETTE — BTUBA : Sette virtù , cioè le quattro morali : prudenza, 
giustizia, fortezza e temperanza; e le tre speculative: intelligenza, scienza 
e sapienza. 

108. FitTMiCELLO: forsB simbolo della eloquenza, colla quale le sette 
virtù si insegnano e si persuadono. 

109. TBBBA DURA : asciutta. Il fiumicello difende il passo soltanto 
agli igpioranti e vili. Vuol forse accennare che i buoni e nobili ingegni 
non hanno bisogno di eloquenti persuasioni onde esercitare le sette virtù 
figurate nelle sette mtrra. 

110. Sette pobte: le così dette sette arti liberali del Trivio e Qua- 
drivio. 

112. OCCHI tabdi e gbavi : poiché « la sapienza è nel cospetto ^el 
savio, ma gli occhi dello stolto vanno alle estremità della terra.» Prov. 
XVn , 24. 

114. PaeIìAVAn BADO: segno di saviezza. Vedi Conv. IV, 2. — «Hai 
ta mai veduto un uomo precipitoso nel suo parlare? v' è maggiore spe- 
ranza d' uno stolto che di lui.» Prov. XXIX, 20. — con voci soavi: lo 
parole della bocca del savio sono grazia. Eccl. X, 12. 

Dante, Divina Commedia. I. 3 



84 [Cer.1. Limbo] Inf. iv. 115—129. [Eroi.] 

115 Traemmoci cosi dall' un de' canti 

In loco aperto, luminoso ed alto, 

Sì che veder si potean tutti quanti. 
118 Colà diritto sopra il verde smalto 

Mi fur mostrati gli spiriti magni, 

Che del vederli in me stesso n' esalto. 
121 Io vidi Elettra con molti compagni, 

Tra' quai conobbi ed Ettore ed Enea, 

Cesare armato con gli occhi grifagni. 
124 Vidi Cammilla e la Pentesilea 

Dall' altra parte, e vidi il re Latino 

Che con Lavinia sua figlia sedea. 
127 Vidi quel Bruto che cacciò Tarquino, 

Lucrezia, Julia, Marzia e Co miglia, 

E solo in parte vidi il Saladino. 



115. Traemmoci cobi: ci ritirammo perciò da un lato. 

116. liOco APERTO: dove lo spazio, la luce e 1' altezza agevolavano il 
vedere. 

117. TUTTI QUAiTTi : quelle genti, di cui parlò nella terzina antecedente 
e che nominerà in parte nelle seguenti. 

118. CoiiÀ DIRITTO: dirimpetto a quel luogo. — verd.b bmaijTO: prato 
di fresca verdura. — «Perchè li armìgeri si sono esercitati nelle fatiche 
corporali, però fìnge che a sedere stessono diritti loro; cioè incontra loro 
che stavano a vedere. E perchè nelli campi sono stati li loro esercizi, però 
finge che fossono in una prateria, e finge che fessone mostrati per li 
poeti: però che quelli che nominerà sono quelli, de' quali fanno menzione 
li poeti per la maggior parte ; e dice li spiriti magni per quelli tali , i 
quali finge essere quivi, che furono di grande animo.» Buti. 

120. n' esaiìTO: me ne reputo in me medesimo esser maggiore. Bocc. 
121 — 129. Primo gruppo: gli eroi. Pra questi Dante non nomina che 

i progenitori di Berna e romani, di altri il solo Saladino. 

121. Elettra: moglie di Atalan e madre di Dardano, creduto pro- 
genitore de' Troiani. Vedi Rie. Malisp. Ist. e. II. III. IV. V. — moIìTI 
ooMFAQKi: Troiani, discendenti di lei; tra' quali Ettore ed Enea, 1' uno di- 
fensore di Troia, 1' altro portator dell' impero in Italia. Però da Enea 

salta a Cesare. Tom. — Electra nata magni nominis regis Atlantis. 

Mon. 1. 2. e. 3. 

123. armato: perchè la gloria delle sue militari imprese gli acquistò 
il merito di essere annoverato fra questi eroi. — grifagki: «grifagni 

sono quelli uccelli che hanno gli occhi rossi come fuoco». Brun. 

Lat. Tes. 1. 5. e. 11. Al dire di Svetonio Giulie Cesare fu nìgris vege^ 
tiaque oculis. 

124. CammiliiA: la Vergine che morì per 1' umile Italia, Inf. I, 106. 
pugnando pel Lazio contro i Troiani. — Pentesilea : regina delle Amaz- 
zoni, cadde in Asia pugnando pei Troiani. 

125. Latino: re degli Aborigeni, suocero di Enea. 

126. Lavinia: Lavinia fuit Albanorum Romanorumque mater, regis La- 
tini filia pariter et heres. Mon. 1. 2. e. 3. 

127. QT7Eii Bruto : Giunio Bruto, primo consolo. Conv. IV, 6. L' altro 
Bruto, uccisore di Cesare, lo troveremo nella bocca di Lucifero. 

128. Lucrezia: la virtuosa moglie di Collatine. — Julia: figlia di 
Giulio Cesare e moglie di Pompeo. — Marzia: moglie di Catone; vedi 
Purg. I, 79. Conv. IV, 28. ^ Corniglia: Cornelia figlia di Scipione Afri- 
cano e madre de' Gracchi. 

129. IH parte: in disparte; solo perchè d' altra fede, e perchè solo 
celebre tra' Soldani. — Saladino: Soldano di Babilonia, lodato anche 
altrove da Dante. Conv. IV, 11. 



[Cer.1. Limbo.] Inp. iv. 130— 146. [Filosofi.] 35 

130 Poi che innalzai un. poco più le ciglia, 

Vidi il maestro di color che sanno 

Seder tra filosofica famiglia. 
133 Tutti lo miran, tutti onor gli fanno. 

Quivi vid' io e Socrate e Platone 

Che innanzi agli altri più presso gli stanno. 
136 Democrito che il mondo a caso pone; 

Diogenès, Anassagora e Tale, 

Empedocles, Eraclito e Zenone; 
139 E vidi il buono accoglitor del quale, 

Dioscoride dico; e vidi Orfeo, 

Tullio, e Lino e Seneca morale. 
142 Euclide geometra e Tolommeo, 

Ippocrate, Avicenna e Galieno, 

Avverrois, che il gran commento feo. 
145 Io non posso ritrar di tutti appieno. 

Però che sì mi caccia il lungo tema 



130—144. Secondo gruppo: gli uomini di scienza. — «Fino a Zenone 
il Poeta numera i filosofi teoretici ; da DiosQoride in poi, i savii di storia 
naturale , d' eloquenza e di medicina. L' enumerazione non è tanto con- 
fusa quanto pare.» Tom. 

131. Ili HAXSTRO : Aristotele il quale era in gran voga ai tempi di 
Dante e venerato come autorità infallibile e quasi come divinità. Dante 
lo chiama il filoso/o per eccellenza, Cony. I, 1. e soy. ; lo dice «degnissimo 
di fede e d' obbedienzia » , Conv. IV, 6. «le sue parole sono somma e 
altissima autoritade», ivi; lo chiama «il maestro della umana ragione», 
Conv. IV, 2. «In quella parte dove aperse la bocca la divina sentenzia 
d' Aristotele da lasciare mi pare ogni altrui sentenzia»; Conv. IV, 17. e 
cosi via. 

135. PIÙ FSKSSO : essendo essi dopo Aristotele i più eccellenti filosofi. 

136. Democrito : di Abdera, il «filosofo ridente», che il mondo a caso 
pone, insegnando che egli sia stato fatto a caso pel cieco concorso degli 
atomi. 

137. DiooBiTÈs: il noto cinico di Sinope; — Anassagora: di Glazo- 
mene, il famoso maestro di Pericle; — TaIìE: Talete milesio, fondatore 
della scuola Ionia. 

138. SicFEDOCLES: d* Agrigento, autore di un poema sulla natura 
delle cose. — EracliIto: d' Efeso, il «filosofo piangente.» — Zenone: da 
Cittico, principe degli Stoici. 

139. DEii quaIìE: delle qualità naturali dei corpi. 

140. Dioscoride: di Anazarba in Cilicia, visse a' tempi di Nerone.— 
Orfeo: di Tracia; musico e poeta. 

141. TuLiiio: Marco Tullio Cicerone. — Lino: poeta nominato anche 
da Virgilio assieme con Orfeo, Egl. 4. Al. Livio , pretto errore di copisti 
ignoranti. — Seneca: maestro di Nerone. 

142. ToijOMheo: 1' astronomo e geografo. 

143. Tre medici famosi; il primo Greco, il secondo Arabo, il terzo di 
Pergamo in Asia. 

144. Atvbbrois : Averroe, Arabo, ai tempi di Dante famosissimo come 
traduttore e commentatore di Aristotele. — iij gran commento: sopra 
Aristotele. — feo: fece. 

145. ritrae: riferire. — di tutti: coloro che io vidi colà. 

146. si MI CACCIA: tante cose ho a dire che tutte non posso. 

3* 



36 [Cer.i. Limbo.] Inf. iv. 147 — 151. [Filosofi.] 

Che molte volte al fatto il dir vien meno. 

148 La sesta compagnia- in duo si scema; 
Per altra via mi mena il savio duca 
Fuor della queta nelP aura che trema; 

151 E vengo in parte ove non è che luca. 



147. TiBH Mxvo: non si può estendere sopra tutto 1' accaduto. 

148. SESTA COMPAGNIA .* la compagnia di sei. Di sei che erano restano 
due , poiché i quattro poeti rimangono là , mentre Dante e Virgilio 
vanno oltre. 

150. TASMA: a causa del turbine di cui parlerà nel canto seguente. 

151. Non È CHE liUOA : né uomo che splendesse per iscienza e virtù, 
né fuoco , od astro , od altro che desse lume. 



» 

♦ 



CANTO QUINTO. 



SECONDO CEBCHIO : I CABNAIil. MINOSSE. FKANCESCA DA 

BIMINJ. 



Così discesi del cerchio primaio 

Giù nel secondo, che men loco cinghia, 
E tanto più dolor, che pugne a guaio. 
4 Stavvi Minos orribilmente e ringhia; 
Esamina le colpe nel!' entrata, 
Giudica e manda secondo che avvinghia. 
7 Dico, che quando 1' anima mal nata 
Gli vien dinanzi, tutta si confessa; 
E quel conoscitor delle peccata 
10 Vede qual loco d' inferno è da essa: 



1. Goal: in compagnia di Virgilio e da lui guidato; Canto lY, 148. 
149. — PBiMAio: primo, così anche Parg. IX, 94. anche in prosa negli 
scrittori del primo secolo della lingua. 

2. cikqhia: cinge; 1' inferno dantesco essendo un cono rovesciato, 
più si va ingiù un giro più ristretto fanno i cerchi. 

3. PUOKK ▲ GUAIO : punge le anime a segno tale , ciie vanno traendo 
gnai, cioè mandando alti lamenti e strida; v. 48. — Il secondo cerchiò 
infernale è men largo del primo, ma di maggior pena, dacché al duolo 
quivi a* aggiunge il martirio. Nel cerchio antecedente non vi sono tor- 
menti positivi e non urli, ma soltanto sospiri. 

4. Minos: il savio di Creta; anche Virgilio, En. VI lo finge giudice 
infernale e lo pone subito dopo la sede de' bambini ; il Nostro ne fa un 
demonio; il perchè vedilo nella nota Inf. Ili, 109. — einqhia: digrigna 
i denti, freme d' ira; vedi Inf. XXVII, 126. 

5. LE colpe: delle anime, v. 7. — nell' entbata: sull' ingresso di 
questo cerchio. 

6. HAiTOA ecc. manda le anime tanti cerchi in giù, quante volte egli 
attorce la coda al suo dosso; v. 11. Inf. XXV^II, 124 e seg. 

7. MAL KATA : Meglio sarebbe stato per lui di non esser mai nato. Matt» 
XXVI, 24. 

8. tutta: pienamente, senza tacere di cosa alcuna, il che del resto 
in tal luogo e dinanzi a tal giudice non gioverebbe molto. Vedi Purg, 
XXXI, 36^39. 

9. QUBL ooNOSCiTOR : Minos, a cui fallir non lece, Inf. XXIX, 120. Co' 
nosdtore equivale in questo luogo al greco xptff)? = chi fa il processo. 

10. DA B88A : si conviene ad una tal anima. 



38 [Cer. II. Carnali.] Inf. v. 11 — 27. [Minosse.] 

Cignesi colla coda tante volte 
Quantunque gradi vuol che giù sia messa. 

13 Sempre dinanzi a lui ne stanno molte: 
Vanno a vicenda ciascuna al giudizio; 
Dicono e odono, e poi son giù vòlte. 

16 — «0 tu che vieni al doloroso ospizio», 
Disse Minos a me, quando mi vide, 
Lasciando V atto di cotanto ufizio: 

19 «Guarda com' entri, e di cui tu ti fide. 

Non t' inganni V ampiezza dell' entrare!» 
E il duca mio a lui: «Perchè pur gride? 

22 Non impedir lo suo fatale andare: 
Vuoisi cosi colà, dove si puote 
Ciò che si vuole; e più non dimandare.» 

25 Ora incomincian le dolenti note 

A farmisi sentire; or son venuto 
Là dove molto pianto mi percote. 



11. CiONESi: in tanti giri avvolge intorno a sé la sua coda. I cerchj 
essendo nove, la coda deve essere mostruosamente lunga; ma ciò non può 
recar meraviglia trattandosi di un demonio. 

12. QuAKTTJirQUB : = quanti. — gradi: cerchi infernali. 

13. MOiiTB: anime; ogni momento ne arrivano nuove turbe; vedi Inf. 
Ili, 119. 

14. A viCEKDA: ciascuna a sua volta, 1' una dopo 1' altra, secondo che 
le tocca. 

15. Dicono : confessano le peccata loro ; — osoko : la sentenza. Questo 
udire è interno^ che Minos non parla, v. 11. Osservisi che Minos simbo- 
leggia la coscienza. — bon orù vòlte : sono precipitate dagli esecutori 
della sentenza (cfr. Inf. XXI, 29 — 43.) giù nel cerchio infernale loro 
assegnato. 

16. AL DOLOBOBO OSPIZIO: alla città dolente; all' inferno. 

17. Lasciando: sospendendo un istante; — vfizio: di confessare , esa- 
minare e giudicare le anime. 

19. oxTABDA coh' ENTRI : vuole intimidire il viaggiatore. Conoscendo 
il fine del viaggio di Dante essere la di lui salute i demoni cercano di 
farlo retrocedere, cfr. Inf. Ili, 88 ssg. Vili, 82 ssg. ecc. Tali «demoni» 
non mancano mai, dovunque 1' uonft» comincia ad avviarsi sulla via della 
virtù. — DI cui: di chi; — fide: fidi; sovente appo gli antichi, talvolta 
anche in pro^a. 

20. li' ampiezza: Virgil. En. VI, 126 ssg.: 

facili» descensus Aoerno est^ 

Noctes atque dies palei atri janua Diti 9 : 
Sed reoocare gradum , superaaque evadere ad aura» , 
Hooc' opus, hic labor est. 
Larga è la porta, e spaziosa la via che mena alla perdizione, 

Matt. Vn, 13. 

21. PUR: tuttora, come Purg. Ili, 22, ovvero anche tu, cioè come Ca- 
ronte, Inf. Ili, 88 ssg. — obide: gridi. 

22. fatale: voluto dal fato di Dio; cfr. Inf. VII, 8 ssg. 

23. 24. Le stesse parole che Virgilio disse a Caronte, Inf. III, 95. 96. 
Ciò panni provare che il pur v. 21. è qui preso nel senso di anche tu, 

25, LE dolenti note : = le disperate strida; in questo cerchio inco- 
xùinciano i tormenti positivi dell' inferno. — note : voci in tuono rit- 
mico. Inf. VII, 126. 

27. percote: le orecchie e 1' animo. Tom. 



(CBR.n. Caenali.] Ikf. V. 28 — 46, [bufeba.] d$ 

28 Io venni in loco d' ogni luce muto, 

Che mugghia come fa m^r per tempesta 
Se da contrarj venti è combattuto. 

31 La bufera infernal, che mai non resta, 
Mena gli spirti con la sua rapina, 
Voltando e percotendo li molesta. 

34 Quando giungon davanti alla ruina 

Quivi le strida, il compianto e il lamento, 
Bestemmian quivi la virtù divina. 

37 Intesi che a così fatto tormento 

£nno dannati i peccator carnali, 
Che la ragion sommettono al talento 

40 E come gli stornei ne portan 1' ali 

Nel freddo tempo, a schiera larga e piena: 
Così quel fiato gli spiriti mali; 

43 Di qua, di là, di giù, di su gli mena; 
Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa, ma di minor pena. 

46 E come i gru van cantando lor lai 



28. MTTTO: privo; ove non è che luca, Inf. IV, 151. — L' ospurità, U 
mugghiare e la tempesta in questo cerchio servono a svelare lo stato interno 
alti peccator carnali, 

31. bufjsba: vento impetuoso; simbolo dell' incostanza nella lussuria. 
— HON BSSTA : non cessa , poiché , quantunque essa sospenda per brevi 
intervalli il suo soffiare, cfr. v. 96, pure non finirà giammai. 

33. safiha: forza, impeto che rapisce, porta via li spiriti, loro mal 
grado, senza ritegno. Altri : rapinoso movimento. 

34L BunrA: non già dell' altro giro, che questi sciagurati non ponno 
paventare di precipitare fuor del cerchio che è loro decretato, bensì ruina 
è detta la bufera che mena, rapisce, rivolge e percote le anime di questo 
cerchio. Questo menare , rapire , volgere e percotere è ben rovina abbar 
stanza, e non occorre per verità rompersi il cervello cercandone un' altra, 
né fa d' uopo della «tema di cadere» onde far stridere questi miseri. 

37. Ihtbsi: non già perchè Virgilio o alcun altro glielo dicesse, ma 
si bene argomentando dal modo della pena, come Inf. Ili, 61. X, 64. 

38. EvNO.: sono; sovente appo gli antichi e vive tuttora in Toscana. 
Ai: Eran. 

39. soMMETTOiTO : cioò fanno la volontà signoreggiare la ragione; 11 
lussuriosi fanno della volontà legge , ovvero del parere legge ; e della ve* 
lenta, ragione. Buii. — xaIìBKTo: voglia carnale, appetito. 

40. E COME, ecc. costruisci: E come le ali portano gli stornelli, cosi 
quel ;^afo (= vento) porta gli spiriti mali. — btobnbi: plur. di stornello, 

41. Nbii tbbsdo TEMPO: nel verno. 

4A. mali: malvagi; o forse li chiama cosi perchè travagliati da per" 
verso nuUej v. 93. 

^. Di qua, ecc. senza servare alcun modo od ordine, come i carnali 
usano fare nella loro incostanza. 

44. NuiiiiA. 8FBBAKKA: Essi non hanno speranza di vedere quando che 
sia migliorata la loro pena e molto meno di avere giammai riposo. 

46. E coMK I OBU: La prima similitudine, quella tratta dagli stomelHt 
chiarisce partieolarmente come dal vento vengono portati quegli spiriti 
matf, laddfove per la seconda ci si fanno vieppiù conoscere e quasi sentire 
i dolenti loro sospiri : Inf. IX, 126. Giul- — i<Ai : sono versi franceschi la^ 
nenteroli e rammarichevoli. An. Fior. Lai o Late chiamarono i Proven- . 
sali una canzone lugubre, mesta e dolorosa. 



40 [Cer.ii. Caknali.] Inf. v. 47 — 64. [Semiramis. Dido.J 

Facendo in aer di sé lunga riga: 

Cosi vid' io venir traendo guai 
49 Ombre portate dalla detta briga. 

Perch' io dissi: «Maestro, chi son quelle 

Genti che V aura nera si gastiga?» 
62 — «La prima di color di cui novelle 

Tu vuoi saper», mi disse quegli allotta, 

«Fu imperatrice di molte favelle. 
55 A vizio di lussuria fu sì rotta. 

Che libito fé' licito in sua legge 

Per tórre il biasmo in che era condotta. 
58 Eir è Semiramis, di cui si legge 

Che succedette a Nino, e fu sua sposa; 

Tenne la terra che il Soldan corregge. 
61 L' altra è colei che s' ancise amorosa, 

E ruppe fede al cener di Sicheo. 

Poi è Cleopatras lussuriosa. 
64 Elena vidi, per cui tanto reo 



47. IjUnoa biga : le gru vanno in ordine 1' nna dietro all' altra. Bufi. 
49. Ombbe : anime. — bbiga : contrasto dei venti = la bufera in/er' 
nal, V. 31. 

53. Ai^iiOTTA: allora. 

54. tavjelije: nazioni. Il linguaggio è un elemento costitutivo dell» 
nazionalità. Molte favelle qui per molti popoli di loquela diversa, i quali 
erano soggetti a Semiramide. Da Siena. 

55. BOTTA: sfrenata; si abbandonò senza treno alla lussuria. 

56. IjXbito: è il lat. libitum, piacere, beneplacito. — IìIGito: lecito. 

57. Peb tÓbbe : vedi il passo di Orosio nella nota seguente. 

58. 81 liEOGE : appo Paolo Orosio (Hist. lib. 1. e. 4) le di cui parole 
Dante qui traduce quasi letteralmente. Huic (Nino regi Assyriorum) mor- 
tuo Semiramis uxor successit. — Ifaec libidine ardens , sanguinem sitiens, 
inter incessabilia stupra et homiciàia , quum omnes quos regiae arcessitos, 
meretrìGis habitu , concuhitu oblectasset , occideret, tandem filio flagitiose con- 
cepio, impie exposito, inceste cognito, privatam ignominiam publico scelere 
odtexit. Praecepit enim ut inter parentes ac filios , nulla delata reverentia 
naturae, de conjugiis adpetendis, quod cuiqtte libitum esset, licitum fieret. Ohe 
Dante abbia letto questo passo cel dice lui medesimo, Mon. II, 9. Questo 
passo , per tacer d' altro , prova che succedette nel v. 59 è la vera lezione. 
Della nauseante lezione sugger dette non faccio parola, che essa noi me- 
rita, checché ne ciarlino certi frannonnolacci odierni. Chi ha voglia di 
vomitare e non si cura né dell' autorità dei codici, né della storia, nò 
della lingua è padrone di sostituire quel mal augurato sugger dette alla 
lezione da noi accettata. 

60. Tenne: regnò. — la tebba: Babilonia: Ai tempi di Dante il 
Soldano d' Egitto chiamavasi anche Soldano di Babilonia. — coBBEaQE: 
governa ora (1300). 

61. coirei: Didone, ▼. 85. — s' ancise: si uccise per amore di Enea 
da cui venne abbandonata. Cfr. Virg. En. I. e IV. Farad. Vili, 9. IX, 97. 

63. Gleopatbas: regina d' Egitto, si diede prima a Giulio Cesare, poi 
ad Antonio; divenuta prigioniera di Ottaviano per evitare lo scorno del 
trionfo si uccise. Cfr. Svet. Aug. 17. 

64. EiiBna: moglie di Menelao la cui fuga con Paride fa cagione della* 
guerra troiana. — vidi: dal contesto risulta chiaramente che è ancor 
sempre Virgilio che parla (cfr. v. 67. 70) ; il vidi in questo e nei versi 65 
e 67 é dunque imperativo e vale il vedi di altre ediz. e codici. — takto 
BEO TEMPO: la guerra troiana durò dieci anni. 



[CBK.n. Carnali.] Inf. v. 65 — 83. [Fr. da Rimini.] 4Ì 

Tempo si volse, e vidi il grande Achille, 
Che con amore al fine combatteo. 

67 Vidi Paris, Tristano;» — e più di mille 
Ombre mostrommi e nominoUe a dito, 
Che amor di nostra vita dipartille. 

70 Poscia eh' io ebbi il mio dottore udito 
Nomar le donne antiche e i cavalieri, 
Pietà mi giunse, e fui quasi smarrito. 

73 Io cominciai: «Poeta, volentieri 

Parlerei a que' duo che insieme vanno 
E paion sì al vento esser leggieri.» 

76 Ed egli a me: «Vedrai quando saranno 
Più presso a noi; e tu allor li prega 
Per queir amor che i mena; e quei verranno.» 

79 SI tosto come il vento a noi li piega. 

Mossi la voce: — «0 anime affannate, 
Venite a noi parlar, s* altri noi niega!» 

82 Quali colombe dal disio chiamate, 

Con 1' ali alzate e ferme, al dolce nido 



65. AghiijIjB: nelle armi invitto fa vinto dall' amore di Polissena, e, 
nello sposarla, morto. Tom. Gfr. Yirg. En. VI. 

66. coMBATTBo: combattè, la desinenza aoy eo occorre spessissimo 
negli antichi. 

67. Pabis*: figlio di Priamo e rapitore di Elena. Cosi unanimamente 
i più antichi. Altri vi vedono il cavaliere del medio evo amante di 
Vienna; ma di questi non poteva dire che amor di nostra vita diportino. — 
Tbistako : cavaliere della Tavola Botonda , amante di Isotta , moglie di 
^rco , re di Oornovaglia. Fu ucciso dal geloso marito , ed Isotta mori 
dì dolore pochi mesi dopo. Tutti i qui nominati morirono di morte 
violente. 

69. Chb amob: che erano morte per cagione di amore. 

70. DOTTOBB: Virgilio. Cosi lo chiama sovente. 

72. QUASI SMABBiTO: effetto di pietà e nello stesso tempo di timore, 
conoscendosi egli In tal qual modo colpevole del vizio punito in questo 
cerchio. 

74. qub' SUO: Questi due sono Francesca, figlia di Guido da Polenta 
ed il di lei cognato Paolo Malatesta. La commovente storia di questi 
infelici amanti vedila nella nota A alla fine di questo canto. 

75. liBGOiBBi: più forte menati, perchè più rei (?) : e anche perchè più 
volonterosi a correre insieme. Tom. Meglio: non avendo questi due cer- 
cato di resistere all' impeto della passione non sono essi in istato di 
opporre alcuna resistenza all' impeto del vento. 

78. I MBKA : » per K; Dante V usa anche altrove, Inf. VII, 53. XVIII, 18, 
Parad. XII, 26. XXIX, 4. 

81. A KOI PABiiAB: a parlare a noi. — aIìTBi: Dio; è lo stesso come 
Be dicesse : se Dio vel permette. 

82. QuAiii coiiOMBB: la colomba è animale molto lussurioso, ma nello 
stesso tempo simbolo di innocenza. Dante onesta il fatto dei due amanti 
alla meglio. Forse ei li paragona alle colombe anche per questo , ohe la 
colomba è simbolo di sincerità (cfr. S. Matt. X, 16), virtù che Francesca 
esercita in sommo grado nel seguente racconto. — dal disio : di rivedere 
la loro prole , oppure di condiscendere ai loro amori. 

83. ALZATE : Al. aperte* 



42 [Cbb.ii. Cabnali.] In*f. v. 84—100. [Fb. da Rimini.] 

Vengon: per V aere dal voler portate 
85 Cotali uscir della schiera ov' è Dido, 

A noi venendo per 1' aer maligno 

Sì forte fu r affettuoso grido. 
88 — <'0 animai grazioso e tenigno, 

Che visitando vai per 1' aer perso 

Noi che tingemmo il mondo di sanguigno: 
91 Se fosse amico il re dell' universo, 

Noi pregheremmo lui per la tua pace 

Poiché hai pietà del nostro mal perverso, 
94 Di quel che udire e che parlar ti piace 

Noi udiremo e parleremo a vui 

Mentre che il vento, come fa, si tace. 
97 Siede la terra dove nata fui. 

Sulla marina dove il Po discende 

Per aver pace co' seguaci sui. 
100 Amor, che al cor gentil ratto s' apprende. 



84, Vkngon: al dolce nido., — pbb l' asbx, ecc. non si riferisce alle 
colombe, ma alle ombre di Francesca e Paolo. La costruzione è : Come le 
colombe f chiamate (= incitate, spinte, mosse) dal disto vengono al dolce 
nido con le ali aitate e ferme: così, (= cotali) portate per l' aere dal volere, 
uscirono ecc. Altri intende la frase : per V aere dal voler portate delle 
colombe; ma in tal caso la frase sarebbe oziosa e superflua. GU ammali 
seguono un dialo instintivo, le anime il libero volere. 

85. Dido: rinomina Bidone perchè i dì lei amori e morte erano i più 
celebri, mercè i versi di Virgilio. Il Blan e presuppone che Dante distingua 
pur qui come nel cerchio antecedente le anime nobili portate sì dalla 
passione d' amore , ma non corrotte desi tutto , da quelle che peccarono 
per brutale sensualità. Forse ha ragione. 

87. Sì FOBTE: tanto in essi potè 1' affettuosa mia preghiera. Andr. 

88. aitimaiì: vedi la nota sopra Inf. II, 2. — obazioso: cortese. 

89. PEB80: il perso è un colore misto di purpureo e di nero, ma vince 
il nero, e da lui si denomina. Conv. t. IV. e. 20. 

90. DI BAiiToniONO: del nostro sangue, essendo stati uccìsi. 

91. AMICO: a noi. — iii be: Dio. 

92. PBBOHE&EMMO : Questa preghiera condizionata , che dal fondo 
dell' inferno manda a Dio un' anima condannata, è uno de' sentimenti 
più fini e delicati e gentili, colti dal vero. Non e' è la preghiera, ma ci 
è V intenzione; ci è terra e inferno mescolati nell' anima dì Francesca; 
una intenzione pia con linguaggio ed abitudine' di persona viva, ma che 
non giunge ad esser preghiera , perchè accompagnata con la coscienza 
dello stato presente. Fr. De Sanctis. — pbb la tua pacb: Francesca 
vorrebbe pregare come Stazio, Purg. XXI, 13. 

94. TI piace: Al. vi piace. Francesca rivolge le sue parole a Dante solo. 

95. vui: voi; usato anticamente anche in prosa. 

96. COME FA: al presente; vedi sopra v. 31. 

97. Siede: giace. — la tebba: Ravenna. — nata fui: nacqui; lati- 
nismo. 

98. Sulla uabina: suU' Adriatico. — dove il Po dibceitde: in vici- 
nanza, a circa una diecina di miglia dove scarica il Po. 

99. SEOUAOi: confluenti. — sui: suoi. 

100. -Questo verso è un eco di quello con cui principia un Sonetto di 
Dante nella Vita Nuova §. 20.: 

Amore e cor gentil sono una cosa. 
((Amare fu per Paolo necessità di core gentile, e per Francesca necessità 
di donna amata.» Fr» De Sanctis. — batto: rapidamente. 



[CER.n. Cabnali.] Inf.v. 101 — 119. [Fr. da Rimini.] 43 

Prese costui della bella persona 

Che mi fu tolta, e il modo ancor m' offende. 
103 Amor, che a nullo amato amar perdona, 

Mi prese del costui piacer sì forte 

Che, come vedi, ancor non mi abbandona. 
106 Amor condusse noi ad una morte. 

Caina attende chi vita ci spense.» — 

Queste parole da lor ci fùr pòrte. 
109 Da che io intesi quelle anime offense. 

Chinai il viso, e tanto il tenni basso 

Finche il poeta mi disse: «Che pense?» 
112 Quando risposi, cominciai: «0 ìe^soì 

Quanti dolci pensier', quanto disio 

Menò costoro al doloroso passo!» 
115 Poi mi rivolsi a loro, e parla' io, 

E cominciai: «Francesca, i tuoi martiri 

A lacrimar mi fanno tristo e pio. 
118 Ma dimmi: al tempo de' dolci sospiri, 

A che e come concedette Amore 



101. febbona: corpo. Noi diciamo pure: bello di persona. 

102. Ili MODO: con cui la bella persona mi fu tolta, poiché la morte 
mi colse nel peccato , e non mi lasciò tempo a pentirmi. 

103. pb&dona: equivale al lat. parcere-, amore non rimette all' amato 
il riamare. 

105. NON MI ABBANDONA : è Una oonsolasione il vedersi eternamente 
imita con chi amò ed ama tanto, e nello stesso tempo un' aumento di 
pene il veder tanto soffrire 1' oggetto di così grande amore. 

106. AB TTNA MOBTx: perchè uccisi ambedue nella stessa guisa e nella 
stessa ora. 

107. Caina : bolgia ove vengono puniti i fratricidi; Inf. XXXII. — 
spinsi: ci tolse la vita. 

108. DA liOB : Francesca parla in nome di sé e di Paolo. — pòstb : 
dette, dirette a noi. 

109. OFFENSE : offese di doppio dolore : dalla morte ricevuta e dal pre- 
sente tormento. 

110. Chinai il viso : forse effetto di rimorso interno ricordandosi delle 
proprie colpe. 

111. fenbb: pensi. 

112. Dante non può risponder subito, e quando lo fa non volge la 
parola a Virgilio, ma parla come trasognato a sé stesso. — lasso: 
esclamazione prodotta in parte da rimorso. 

113. Quanti boloi fensibb': questo è il fondo tragico della storia, 
la divina tragedia rimasta sulle labbra di Francesca. Fr. De Sanctis, 
Dolci pensieri ed ardenti desideri! il seme, morte violente ed eterno mar- 
tirio il frutto! 

114. D0L0B080 passo: di morte e dannazione. Doloroso fa antitesi 
col dolci del verso precedente. 

117. A LAOBiMAR: sino alle lagrime. — tbisto: mesto, dolente. — 
PIO: compassionevole. Mi fanno piangere di dolore e di compassione. 

118. Ma dimmi: nel suo primo racconto Francesca ha lasciato una 
lacuna: tra il suo innamoramento e la morte giace tutta una storia, la 
storia dell' amore e del peccato. — al tempo: quando ognun di voi sos* 
pirava per fuoco occulto di amore. 

119. A che: a qual indizio? Il poeta desidera conoscere l'occasione 
per cai ed il modo in cui l'amore occulto divenne palese. 



44 [Cer.ii. Caenali.] Inf.v. 120— 139. [Fr. da Rimini.] 

Che conosceste i dubbiosi desiri?» 

121 Ed ella a me: «Nessun maggior dolore 
Che ricordarsi del tempo felice 
Nella miseria; e ciò sa il tuo dottore. 

124 Ma se a conoscer la prima radice 

Del nostro amor tu hai cotanto affetto, 
Farò come colui che piange e dice. 

127 Noi leggevamo un giorno per diletto 

Di Lancilotto, come amor lo strinse: 
Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

130 Per più fiate gli occhi ci sospinse 

Quella lettura , e scolorocci il viso : 
Ma solo un punto fu quel che ci vinse. 

133 Quando leggemmo, il disiato riso 

Esser baciato da cotanto amante, 
Questi, che mai da me non fìa diviso, 

136 La bocca mi baciò tutto tremante. 

Galeotto fu il libro e chi lo scrisse. 

Quel giorno più no«i vi leggemmo avante.» — 



120. DUBBIOSI DESiBi: desidezj di amore non anoora palesato e però 
non uniti alla certezza di esser corrisposti. 

123. DOTTOBB : É vero ohe Boezio dice : In omni adversitate fortunae^ 
in/elicissimum genus infortunii est fuisse /elicem. Ma nò Boezio lo chiama 
mai d' altronde suo dottore, bensì sovente Virgilio, nò Dante avrebbe cer- 
tamente posta una sentenza di Boezio in bocca a Francesca. Il tuo 
dottore ò adunque Virgilio; non allude per altro ad una qualche sentenza 
di Virgilio, ma alla di lui esperienza. 

124. badioe: metafora, vale principio, origine. 

125. AFFITTO : desiderio. 

126. PIANGE E DICE : parla lagrimando. Similmente Ugolino , Inf. 
XXXm, 9: 

Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

128. LanciIìOtto : amante della regina Ginevra ; eroe della Tavola Ro- 
tonda. I romanzi del re Artù. e della Tavola Botonda erano un* articolo 
di moda ai tempi di Dante, e nel De vulg. el. egli assicura di averli letti. 
Anche altrove egli fa menzione di eroi di questi racconti: Inf. V, 67. 
XXXII, 61. Parad. XVI, 14. Il capitolo che 1 due amanti leggevano nel 
giorno fatale lo recheremmo nella nota B. alla fine del presente canto. 

129. Soli ecc. tre incentivi: la lettura di racconti d' amore, 1' esser 
soli ed il non aver sospetto^ cioò timore di venir scoperti. 

130. 808FIIT8E: ci mossc a riguardarci amorosamente. 

132. UN PUNTO : un passo nel libro che leggevamo. 

133. DISIATO Biso: la bocca sorridente; quel sorriso rivelava la com- 
hattuta virtù di G-inevra esser vinta e disarmata ; perciò disiato quel tìso 
da Lancillotto. Berlan. 

135. MAI — DIVISO : vedi la nota al v. 105. 

137. Galeotto : mezzano. Vuol dire : come Galeotto fu mezaano tra 
Itancillotto e Ginevra , cosi fu mezzano tra noi due il libro e l'autore 
di esso. 

138. PIÙ — avantb : cercarono e trovarono diletto (v. 127.) altrove che 
nella lettura. vuole il Poeta forse accennare che i due amanti vennero 
trafitti in questo momento dall' offeso marito di Francesca? Ifa in tal 
case, perchò cacciare i due poveri amanti nelP inferno? 



(CBB.n. Cabnali.] Ini^.v. 140— 142. [Fr. da Rimini.] 45 

139 Mentre che 1' uno spirto questo disse, 
L' altro piangeva; sì che di pietade 
Io venni men così com' io morisse; 

142 E caddi come corpo morto cade. 



140. L' ALTRO: Paolo. «Chi è Paolo? Non P uomo, il maschile, che 
faccia antitesi e costituisca un dualismo : Francesca empie di sé tutta la 
scena. Paolo è P espressione muta dì Francesca; la corda che freme 
quello che la parola parla ; il gesto che accompagna la voce ; il pianto 
dell' uno è la parola dell' altro.» De Sanctis. 

141. mobissie: morissi; inflessione usata sovente non pur dal Nostro 
ma anche da altri scrittori antichi. 

142. E caddi : fu 1' autore punto da questo vizio , et però ebbe quella 
passione di costoro che dice nel testo. Anon. Fior, 

È bene ricordarsi che P ultimo rifugio di Dante fu appo un nepote 
di Francesca, Guido Novello da Polenta a Bavenna, dove egli adi 14 Set- 
tembre 1321 non solo come^ ma veramente corpo morto cadde. 



NOTA A. (Vedi sopra v. 74.) 

Ecco la pietosa storia di Francesca da Bimini quale la racconta 1' 
Anonimo Fiorentino edito dal Fanfani, il quale concorda nei punti essen- 
ziali col Boccaccio, ed è poi meno ampolloso : 

«Egli è da sapere che gran tempo fu guerra tra messer Guido da 
Polenta et messer Malatesta vecchio di Bimlno. Ora perchè era rin- 
cresciuta ^) all' una parte ed alP altra , di comune concordia feciono 
pace et acciò che meglio s' osservasse , feciono parentado insieme ; che 
messer Guido ' maritò la figliuola al figliuolo di messer Malatesta , et 
messer Malatesta maritò a lui delle sue. ^) Madonna Francesca, figliuola 
dì messer Guido, fu maritata a Gianciotto di messer Malatesta; et come 
eh' egli fosse savio, fu rustico ') uomo, et madonna Francesca bellissima, 
tanto che fu detto a messer Guido : «Voi avete male accompagnata questa 
vostra figlinola; ella è bella e di grande animo; ella non starà contenta 
a Gianciotto.» Messer Guido, che avea più caro il senno che la bel- 
lezza, volle pure che il parentado andasse inanzi : et come eh' elli s' or- 
dinasse, acciò che la buona donna non rifiutasse il marito, fece venire 
Polo a sposarla per Gianciotto suo fratello; et cosi, credendosi avere 
Polo per marito, ebbe Gianciotto. JÈ vero che, inanzi eh' ella fosse spo- 
sata, essendo un di Polo nella corte , una cameriera di madonna Fran- 
cesca gliel mostrò et disse : « Quegli fia tuo marito ». Ella il vide bello ; 
posegli amore et contentossene. Et essendo ita a marito et trovandosi 
la sera*) a lato Gianciotto et non Polo, com' ella credea, fu male con- 



1) era venuta a noja. 

2) Bernardino da Polenta sposò Maddalena Malatesta. Il doppio ma* 
frìmonio si crede avvenuto circa 1' anno 1275. 

3) rustico : non di atti e maniere , ma della persona , essendo , tra le 
altre, anche zoppo. Perciò il soprannome, che Gianciotto vale Giovanni 
ciotto e ciotto significa zoppo. 

4) Il Boccaccio dice che Francesca « s' avvide dello Inganno la mat- 
tina seguente al di delle nozze». L'inganno qui accennato ne sembra del 
lesto favoloso, poiché è probabile che Paolo o Polo fosse già ammogliato. 
Anche Dante non ne fa oenno, e non avrebbe certo ommesso di accennare 
ad una circostanza che diminuirebbe in tal qual modo la colpa di Fran- 
cesca, quando egli ne avesse saputo qualche cosa. 
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tenta. Vide eh' eli' era etata ingannata ; non levò V amore eh' ella ave» 
posto a Polo: onde Polo, reggendosi amare a costei, come che prima 
ripugnasse , inchinossi agevolmente ad amare lei. Avenne che in questo 
tempo eh' egliono s' amavano insieme , Gianciotto andò di fuori in si> 
gnorìa, di che a costoro crebbe speranza per la sua partita ; et cosi crebbe 
amore tanto che , segretamente essendo nella camera , et leggendo uno 

libro di Lancilotto , et prima colla mano et con alcuno bascio 

invitando 1' uno 1' altro, nell' ultimo posono in pace i loro disii. Et più. 
volte in diversi tempi faccende il simigliante , uno famiglio di Gianciotto 
se n' avvide; scrisselo a Gianciotto; di che, per questa cagione tor- 
nato Gianciotto, et avuta un giorno la posta ^), gli sopraggiunse nella 
camera che rispondea di sotto ; et troppo bene si sarebbe partito ^), se nou 
che una maglia del coretto eh' egli avea indosso, s' appiccò a una punta 
d' aguto deUa cateratta, et rimase cosi appiccato. Gianciotto gli corse 
addosso con uno spuntone: la donna entrò nel mezzo; di che, menando, 
credendo dare a lui, diede alla moglie ed uccisela; et poi uccise ivi me- 
desimamente Polo dove era appiccato.» 

Il Boccaccio, che asserisce aver avuto sopra ciò speciali colloqui con 
«un valente nomo chiamato Ser Piero di messer Giardino da Bavenna, il 
quale fu uno de' più intimi amici e servitori che Dante avesse in Ba- 
venna», aggiunge che Gianciotto, uccisa la moglie ed il fratello, si parti 
subitamente e tornossi all' ufficio suo, e che i due infelici amanti furono 
seppelliti la mattina seguente con molte lagrime, ed in una medesima se- 
poltura. Sembra che il tragico caso succedesse breve tempo dopo le 
nozze di Francesca. Vedi 1' operetta di Luigi Tonini: «Memorie storiche 
intorno a Francesca da Bimini. Con appendice e documenti. Bimini 1852.» 



NOTA B. (Vedi sopra v. 128.) 

Il libro che i due amanti leggevano era la famosa «Historia di Lan- 
cillotto del Lago, che fu al tempo del Be Artù»; il capitolo è il 66, che 
qui in parte riportiamo : 

Co7n€ la teina conobbe Lancilotto doppo che lungamente hebbe parlato 
a «««a, et che gli contò le sue cuiuenture, et come la prima eongiuntione 
jfu fatta fra Lancilotto et la reina Gineura, per il mèzo di Gallehault, 

Quando la reina hebbe parlato della damigella, si seppe bene, che 
questo era Lancilotto; et di tutte le cose che udite haueua da lui, trotta 
che dice la uerità. Ora mi dite, dice essa, ui nidi io dipoi più? Si, 
dama, a tale hora che mi fusti bene di bisogpao , perchè a Camalot mi 
sarei annegato, se non fussi stata uoi. Come? fusti uoi quello, che Da- 
guenet il folle prese? Dama, presso sono io senza manco. Et doue andasti 
uoi? Dama, io andai dietro a uno caualiere. Et uoi combattesti seco? 
SI, dama. Et di là, doue ne andasti? Dama, dice egli, io trouai due 
gran uillani, che mi uccisone il mio cauallo, ma messer Suan, che buona 
uentura gli dia Iddio, me ne donò uno. Ah! dice essa, io so bene chi 
uoi siate : uoi hauete nome Lancilotto del Lago : et egli si tace. Per Dio, 
dice essa , per niente lo celate : egli è lungo tempo che messer Gauuan 
apportò nouelle di nostro nome a certe. Allhora gli conta, come messer 
Suan haueua detto quello che la damigella haueua detto. Questa è la 
terza, et che armi portasti uoi la prima uolta ? Vermìglie ; pel mio capo, 
questa è la uerità. Et auauti hieri, perchè facesti uoi tanto di arme, 
come uoi facesti? Et esso comincia a sospirare. Ditemi sicuramente, 
perchè io so bene che per alcuna dama, e damigella, lo facesti uoi, et mi 



1) Cioè: appostatigli un giorno. 

2) Cioè: Polo si sarebbe partitot 
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dite chi ella è , per la fede che noi mi donete. Ah I dama , io neggo bene 
che mi coniiiene dire che siate ùoi. Io? dice essa. Vero dite, dama. Per 
me non romi)e8ti noi le tre lancie , che mia pulzella ui portò , perchè ui 
messi bene ftiori del mio comandamento ? Dama, io feci per essa, ciò che 
io doneno, et per noi ciò che io poteuo. Et qnanto è che noi tanto mi 
amate? Dal giorno che io fui tenuto per caualiere. Per la fede che noi 
adunque mi douete, donde uiene questo amore ohe noi auete messo in 
me ? Dama , dice esso , uoi me lo facesti fare , che di me facesti nostro 
amico, se nostra bocca non mi ha mentito. Amico mio, dice essa, come? 
Dama, dice esso, io uenni dauanti a uoi quando io presi llcentia da mon- 
signore il re, et ui raccomandai a Dio, et dissi, che ero nostro caualiere 
in tutti i luoghi. Et uoi mi dicesti, che nostro amico et nostro caualiere 
uoleui uoi, che io fusse. Et io dissi: a Dio, dama. Et uoi dicesti: a Dio 
mio bello et dolce amico. Questo fu 11 motto, che mi fece ualente huomo, 
se io lo sono , ne mai di poi fui a si gran pericolo , che io non me ne ri- 
cordasse. Questo motto mi ha riconfortato in tutti i miei nemici; questo 
motto mi ha guarito da tutti i mali; questo motto mi ha fatto ricco in 
mèzo della pouertà. Per mia fé, disse la reina, questo motto fu detto 
in buona bora; ma io non lo piglio come per cosa certa, come uoi fate, 
perchè a molti ualenti huomini ho io detto questo, oue non pensai altra 
cosa che quel dire; ma la costume è tale de' caualieri, che fanno a molte 
dame sembiante di tali cose, per le quali non sono al cuore loro niente. 
Et questo diceua ella per uedere come beno lo potesse mettere in mala 
nita, perchè ella uedeua bene, che esso non pretendeua ad altro amore 
che al suo, ma ella si dilettaua di trauagliarlo ; et esso hebbe si grande 
angoscia, che mancò poco che non si uenisse meno. Et la reina e' hebbe 
paura che non cadesse, chiama Gallehanlt, et lui uiene correndo. Quando 
nide che il suo compagno era si tranagliato, ne hebbe si gran dolore, 
che più non può. Ah damai dice Grallehault, uoi ce lo potrete bene torre, 
ma questo sarà un gran danno. Certamente, signore, sarebbe mio; et 
hor non sapete uoi, perchè egli ha fatto di arme tanto? Disse Gallehanlt, 
non. Et ella disse : se nero è ciò che mi ha detto , questo è per me. 
Dama, se Dio mi aiuti, et se gli può bene credere, perchè cosi come egli 
è il più ualente huomo di tutti gli huomini, cosi è il suo cuore più neri- 
tabUe che tutti gli altri. Veramente , dice essa , ohe uoi direte che sia 
ualente huomo, se uoi sapete che tanto habbia fatto di arme più ohe 
altro caualiere. Allhora gli conta tutto, come uoi auete udito; et sapr 
piate che 1' ha fatto solamente per me, dice essa. Allhora la priega Galle- 
hanlt, et dice: per Dio, dama, habbiate di lui pietà, et fate cosi per me, 
come io farei per uoi, se uoi mi pregassi. Che pietà uolete uoi che io ne 
abbia? Dama, noi sapete, che ui ama sopra tutte, et ha fatto per uoi 
più che caualiere facesse mai per dama; et sappiate che la pace di me et 
di Monsignore non sarebbe stata, se non fusse stato lui. Certamente, 
dice essa, egli ha fatto più per me di quello che io lo potessi mai rime- 
ritare, et non mi potrebbe richiedere cosa che io glie ne potessi negare; 
ma egli non mi richiede di niente , anzi è tanto mauiuconoso , che è ma- 
rauiglia. Dama, dice Gallehanlt, habbiatene pietà; egli è tale, che ni 
ama più che se medesimo. Se mi aiuti Iddio, io non sapeua cosa alcuna 
della sua uolontà, fuori che dubitaua non essere conosciuto; ne più ne 
manco mi discopri: io ne barò, disse ella, tale pietà, come uoi uorrete. 
Dama, uoi hauete fatto questo, che io ui ho richiesto, alsi debbo io fare 
ciò che uoi mi richiederete. Egli, dice la dama, non mi richiede di niente. 
Certamente, dama, dice Gallebault, ei non si ardisce; per il che non ui 
domanderà mai cosa alcuna per amore, perchè teme ; ma io ne ne priego 
per lui; et se bene io non ne ne pregassi, silo doueresti uoi procacciare, 
perchè più ricco tesoro non potresti uoi conquistare. Certamente, dice 
essa, io lo so bene, et io ne farò tutto ciò che uoi mi comandarete. Dama, 
dice Gallebault, gran mercè; io ui priego che uoi gli doniate il nostro 
amore, et lo riteniate sempre per nostro caualiere, et diuegnate sua leale 
dama tutta la nostra ulta , et 1' harete fatto più ricco , che se uoi gli 
hauessi donato tutto il mondo. Certamente, dice essa, io glie ne pro- 
metto , ma che egli sia mio , et io tutta sua , et che per uoi sieno emen- 
date tutte le cose mal fatte. Dama, dice Gallehanlt, hor conuiene che 
Rifacci il cominciamento del seruitio. Dama, dice esso, gran mercè: 
bacciatelo auanti a me per cominciamento dì nero amore. Del bacciare, 
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dice essa, io non ci ueggo né luogo nò tempo ; et non dubitate, dice essa, 
che io non lo facesm, anzi uolentieri lo farei, ma queste dame che sono 
qui, molto si marauigliano , che noi habbiamo tanto fatto, et non po- 
trebbe esaere che le non uedessino: non per tanto, se uoi uolete, io lo 
baderò uolentieri. Et esso ne fu si allegro, che non può rispondere, se 
non tanto, che dice: dama, gran mercè. Dama, dice Gallehault, del suo 
uolere non dubitate già, perchè è nostro; et sappiate bene, che nessuno 
se ne accorgierà: noi tre saremo insieme come se noi consultassimo. Di 
che mi farei io pregare? disse essa; più lo uoglio io che uoi. AUhora 
si tirano da parte et fanno sembiante di consigliare. Et la reina uede 
che il caualiere non ardisce di fare più : lo piglia per il mento , et lo 
bacia dauanti a Gallehault assai lungamente. Et . 

Quel giorno più non vi leggemmo ovante! 
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CANTO SESTO. 

7ESZ0 GEBCHIO: I GOIìQSI. — GBBB£BO. - CIÀOOO. — P{iUTO. 



Al tornar della mente, che si chiuse 
Dinanzi alla pietà de' duo cognati, 
Che di tristizia tutto mi confuse, 

Kuovi tormenti e nuovi tormentati 

Mi veggio intorno, come eh' io mi mova 
E eh' io mi volga, e come eh' io mi guati. 

Io sono al terzo cerchio della piova 
Etema, maledetta, fredda e greve: 
Regola e qualità mai non 1' è nova. 



1. Al tobnab: alle sue solite operazioni, ohe erano state «ospes^, 
poiché come disse al fine del canto antecedente, egli era caduto tramor> 
tito. — SI chiusi: all' impressione degli oggetti esterni. 

2. DiHAvai: alla vista. — pista: pietoso aspetto. 

3. TRISTIZIA.: cfr. Inf. V, 117. — La tristizia secondo Iddio produce 
penitenza e salate, .... ma la tristizia del mondo produce la morte. 
H Corint. Vn, 10. 

4. Nuovi: dì genere diverso. E verissimo che gli italiani usano il 
Tocabolo nuovo nel significato del novus de' Latini, per mirandus, inaudi- 
to«; e vero è pure che anche il Nostro lo usa alle volte in questo senso: 
in quMto verso però un tal senso non regge, come si vede dal secondo 
nuooi. Il poeta vuol dire semplicemente, che al risvegliarsi dal suo trai 
mortimento egli si vide in una nuova regione, diversa da quella ove egl- 
era caduto tramortito. 

5. coHJi CH* IO MI mova: da qualcunque parte io mi muova, rivolga 
e guardi. GiMxtare vai qui semplicemente guardare attentamente, non già 
guardare con so*pijfione. di male, come altri pretende. 

7. Io BONO: come venutovi? noi dice. Il passaggio si è fatto durante 
lo svenimento del poeta. Vedi la nota alla fine del Canto terzo. ^- piova: 
pioggia. «Per piova intendiamo qui ogni umore che dall' aer discende.» 
Brg. 

%. Etsbna, eco, etema, perchè non dee mai aver fine ; maladetta, perchò 
è por posta a nuocere, e non fa prò oome quella del mondo; fredda, 
pexchè fa i uòmo freddo di carità (?); e greve, perchè dà gravità. BtUi, 

9. MAX >— — vota: piove senza intermissione e la pioggia è sempze 
lajtessa: maledetta, fredda e grev«. ^ . ■ 

Dastx, Divina Comedia. I. 4 
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lo Grandine grosea, e acqua tinta, e neve 

Per V aer tenebrceo si riversa: 

Pute la terra che questo riceve. 
13 Cerbero, fiera crudele e diversa, 

Con tre gole càninamente latra 

Sovra la gente che quivi è sommersa. 
16 Gli occhi ha vermigli, e la barba unta ed atra, 

E il ventre largo, e unghiate le mani 

Graffia gli spirti, gli scuoia, ed isquatra. 
19 Urlar gli fa la pioggia come cani; 

Dall' un de' lati fanno all' altro schermo; 

Volgonsi spesso i miseri profani. 
22 Quando ci scorse Cerbero, il gran vermo, 

Le bocche aperse e mostrocci le saune: 



10. tutta: sporca, sozza, cfr. y. 100. 

12. Putb: puzza. — qubbto: questo miscuglio. « GonvenientiBsim» 
pena al delitto, che essendo il peccato della gola Tilissimo, e chi Y eser- 
cita simile al porco : a guisa di porci gli faccia stare nel iàngoso pan- 
tano.» Di. 

13. CzBBBSO : cane a tre teste, nella mitologìa pagana guardiano dell' 
inferno. Dante ne fa un demonio; vedi sopra Inf. in, 109. — siyxbba: 
istrana, stravagante, mostruosa. 

14. Coir TBB ooIìB: avendo tre teste; triplicata golosità. — cahziva- 
xziTTx : a mo' di cane. L' avrerbio in mente si legge qui spezzato, come 
non di rado nei poeti; cfr. Parad XXIY, 16. 17. 

15. liA ozHTZ: i golosi. Al: la gregge. — sommbbba: nel pantano. 

16. OCCHI vxBKZoiii: proprio dei golosi ed ubbriachi i cui occhi «son. 
foderati di scarlatto.». Barg. — xmTA xs atba: però che i golosi man- 
gione bruttamente et ungonsi la barba; per la unzione ne diviene atra, 
cioè nera et oscura. An, Fior. 

17. Ili YBUTBB LABOO : denota r insaziabilità ; — waHiATB lx maiu : 
denota la rapacità. — mavì : zampe. 

18. Gbaffia: colle sue unghiate mani; — scuoia: graffiandoli. Molti 
Godd. ed edìz. hanno ingoja ; a questi spiriti toccherebbe adunque la sorte 
del profeta Giona. Peccato che Dante si è dimenticato di dirci se Ger- 
bere li sgorga poi come fece il pesce col profetai Non lo avrebbe certo 
omesso quando avesse scritto ingoja. E poi avrebbe in tal caso dovuto 
far precedere lo isqnattrare all' ingojare, che probabilmente Gerbere li 
avrà isquattrati prima di ingoiarseli e non dopo. O lo faceva egli forse 
quando già se li aveva nel suo largo ventre ? — Graffia e tcuoja non è 
una tautologia; credo di esser stato graffiato qualche volta essendo fan- 
ciullo , ma non mi ricorda di esser mai stato teuoiato. — > isquat&a : 
squarta. 

19. ooxx cavi: bestie alle quali il loro vizio li rende simili. «In 
tutto il capitolo dice questi spiriti avere maniera di cane.» An. Fior. 

20. SCHXBMO: riparo; lo stesso modo alP incirca tengono' pure gli 
usurai, Inf. XYII, 47. sgg. 

21. PBorAm: Prendete guardia che niuno sia profano come Esaù, il 
quale per una vivanda vendette la sua ragione di primogenitura. Ad £br. 
XII, 16. 

22. TBBM o : in antico valeva qualunque sia fleia schifosa. Tom. Credo 
(per altro che il poeta lo chiami cosi a disegno. Questa razza di gente 

serre al ventre che è un pasto di venni\ un gran verme li tormenta, v. 18. 
^— Ove il verme loro non muore. Marc. IX, 44. 46. 48. Isai. LXYI, 24. 

23. SAHBB : zanne ; dal tedesco Zahn s= dente. 
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Non avea membro che tenesse fermo, 

25 £ il duca mìo distese le sue spanne, 
Prese la terra, e con piene le pugna 
La gittò dentro alle bramose canne. 

28 Qaal è quel cane che abbaiando agugna, 
E si racqueta poi che il pasto morde, 
Che solo a divorarlo intende e pugna: 

31 Cotai si fecer quelle facce lorde 

Dello demonio Cerbero che introna 
L' anime sì eh' esser vorrebber sorde. 

34 Noi passavam su per P ombre che adona 
La greve pioggia, e ponevàm le piante 
Sopra lor vanità che par persona. 

37 Elle giacean per terra tutte quante, 

Fuor eh' una che a seder si levò, ratto 
Ch' ella ci vide passarsi davante. 

40 — «0 tu che se' per questo inferno tratto», — 
Mi disse, — «riconoscimi, se sai: 
Tu fosti, prima eh' io disfatto, fatto.» — 

43 Ed io a lei: «L' angoscia che tu hai 
Forse ti tira fuor della mia mente 
Sì che non par eh' io ti vedessi mai. 



24. NON ayxa: dimenavasi tiitto per ira ed ingordigia. 

25. BFAifHB : apertura delle mani. Virgilio gitta dua pugna di terra 
nelle canne o gole di Cerbero (ciroa lo stesso fa la Sibilla nelP Eneide, 
VI, 419 segg.), e la bestia subito si racqueta, intenta a divorare dimentica 
il suo offtzio. Ecco P Imagine del goloso 1 Basta sovente soltanto un 
pugno di terrai .... ^ 

27. bbajcosb: ingorde, fameliche. 

28. AGUGHA : agogna. Agognare è grandemente desiderare alcuna 
cosa; et è proprio del canCt che abbaiando con gran desiderio et atten- 
zione aspetta che dato gli sia da mangiare. DI. 

29. XORDB : comincia a mangiare. 

30. iktxkdb: vi pone ogni suo studio ed attonsione. — puova: par 
combatta col cibo mangiandolo avido. Intende e pugna rendono insiem 
il simile senso del latino contendere. Tom. 

31. paccb: avendo tre teste Cerbero ha pure tre facce; il Cerbero 
di Dante non è cane, ma, come immediatamente dice, dembnio ; però lo 
TMiomigUa al cane, v. 28—30, e però parla di facce^ non di ceffi canini. 

32. iNTBOHA: stordisce co' suoi latrati, v. 14. — Grida sopra le anim« 
a modo che un tuono, sicché vorrebbero esser sorde per non udirlo. Brg. 
I golosi amano pure musica a tavola : qui essi hanno musica senca tavola. 

34. asoita: fa stare giù e doma. BuH. 

36. TAjnTÀ: ombre vane, cflr. Purg. II, 79. ~ pab pbbboka: ha sem- 
bianza di corpo umano. 

37. TVTTB QUABTB : duuquc Cerbero non ne avea ingojata nemmen una 
sola; vedi sopra v. 18. 

38. BATTO: tosto che ci vide passare davanti a sé. 
40. TBATTo: condotto. 

49. Dia? ATTO: morto. — patto: nato. Tu nascesti prima che io me- 
nasi. Dante era nato nel 1265, Ciacco mori nel 1386. 

44. TiBA F170B : fa che io non mi sovvenga di te , non ti riconosca, 
n dolore altera 1 lineamenti. 

4* 
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46 Ma dimmi chi tu se', che in sì dolente 
Loco se' messa, ed a sì fatta pena^ 
Ghe, s' altra è maggio, nulla è sì spiacente.» 

49 Ed egli a me: «La tua città, eh' è piena 
D' invidia sì che già trabocca il sacco, 
Seco mi tenne in la vita serena. 

52 Voi cittadini mi chiamaste Ciacco. 
Per la dannosa colpa delia gola, 
Come tu vedi, alla pioggia mi fiacco; 

55 Ed io anima trista non son sola, 

Che tutte queste a simil pena stanno 
Per simil colpa.» — E più non fé' parola. 

58 Io gli risposi: «Ciacco, il tuo affanno 



46. DOiiBNTK loco: per me si va nella città dolente, Inf. Ili, 1. 

48. MAGaio : maggiore. — kulla: niuna, nessuna. — «La pena minore 
può spiacer dippiù che la maggiore, non quanto alla intensità, ma al 
modo. Tutto r Inferno non ha pena più spiacente^ cioè che più motrtiftchi 
gli spiriti e gli faccia tenere a vile quanto quella che gli adegua alla 
terra e gli stiva e confonde nella brutta mistura di gfrossa grandine e di 
neve e d' acqua tinta. Servi ubbidienti al ventre, loro dio, sono 1 lec- 
coni, bestie e non uomini; poiché, inchinati alla terra e dati ai sensi, in- 
grossano 1' intendimento e non si levano più su della loro testa; opperò 
come cani che solo a divorare pugnano, e simiglianti a Cerbero, il qual 
racquetasi «ome ha piene d' arena le bramose canne; han degna pena 
giacer distesi e reietti stt per la sozza terra, nò mai rizzarsi in pieòli sino 
<al di del finale Giudizio.» Va Siena. 

49. CITTÀ: Firenze. — pisna d' invidia: 1' invidia fu appunto la ca- 
gione principale della discordia e delle parti di Firenze. Malvagi cittadini 
pieni di Beandoli chiama Dino Gomp. i Fiorentini. Per le invìdie si co- 
minciarono tra' cittadini le sette. G. Vili. 1. VIII, e. 39. 

50. trabocca: avvi tanta invidia in Firenza, che già esoe fuori; et 
vedesi nell' operazioni. An. Fior. 

51. Vita sbsena : cosi può ben chiamarla in confronto con quella deve 
è adesso, cioè nell' aer tenebroso, v. 11. 

52. Ciacco: dicono alquanti che ò nome di porco; onde costui era 
cosi chiamato per la golosità sua. Buti. — Questo nome di Giaooo par che 
fosse usitato a Firenze, dacché non di rado mi è capitato sott' ocobio 
leggendo antiche carte. Fan/ani. — Fu costui uomo non del tutto di corte, 
ma perciocché poco avea da spendere, erasi, come egli stesso dice, dato 
del tutto al vìzio della gola. Era morditore di parole, e le sue nsanae 
erano sempre co' gentili uomini e ricchi, e massimamente con quelli ohe 
splendidamente e delicatamente mangiavano e beveano , da' quali se chia- 
mato era a mangiare v' andava, e similmente se invitato non era, esso 
medesimo s' invitava; et era per questo vizio notissimo uomo a tutti i 
Fiorentini; senzachè fuor di questo egli era costumato uomo, secondo la 
sua condizione, ed eloquente e affabile e dì buon sentimento ; per le quali 
cose era assai volentieri da qualunque gentile uomo ricevuto. Baco* TL 
vìzio spiega il perchè Dante lo ponga in tal luogo; le lodi attribuitegli 
spiegano il perchè il poeta si trattenga cosi lungamente con lui. 

53. DAmfosA: non solo dispendiosa, poiché questo vizio reca danno 
alla borsa, alla salute corporale ed a quella dell' anima. 

54. MI viACoo : sotto la grandine grossa e la pioggia che adoua. 

55. trista: attristata, tormentata in questa pena. 

56. TUTIB qdbnb: anime dì questo cerchio. 

57. SUOL COLPA : della gola. 



[GBB.m. Golosi.] Ikt. vi. 5d-"69. [Ciacco.] &S 

Mi pesa BÌ oHe a lagrìmar m* invita. 
Ma dimmi, se tu sai, a che verranno 

61 Li cìttadin' della città partita; # 

Se alcun v' è giusto: e dimmi la cagione 
Perchè 1' ha tanta discordia assalita.» — 

64 Ed egli a me: «Dopo lunga tenzone 

Verranno al sangue, e la parte selvaggia 
Caccerà V altra con molta offensione. 

67 Poi appresso convien che questa caggia 
Infra tre soli, e che V altra sormonti 
Con la forza di tal che testé piaggia. 



59. Mi PESA: mi rammarica tanto ohe mi induce a piangere. Ciacco 
merita compassione avendo avuto delle buone qualità; vedi il passo del 
Boccaccio nella nota al v. 53. Ma questa compassione non i tanto affet- 
tuosa come quella cbe il poeta sentirà per 1' infelice Francesca. Più i 
due poeti vanno in giù, e più la compassione di Dante va scemando. 

60. 8B TU SAI: Dante non poteva ancora sapere se le anime dei dan- 
nati antivedeslBero il fotttro. 

61. CITTÀ: Firenze. — partita: divisa in più partiti o fazioni. Dante 
h tre dimande : la prima, a qual termine si ridurranno i divisi cittadini di 
Firenze; la seconda, àwi in Firenze alcuno che possa dirsi giusto; la 
t«Ra, quale è la cagione di tanta discordia. La prima è naturale; le due 
•tire sembrano un pò* strane tanto se riguardiamo chi è colui che le fa, 
«Danto se consideriamo a chi sono fatte. 

64. TEHZOKB : contesa tra le fazioni dei Bianchi e dei Neri. 

65. YjfiBBAKVO Ali SAXOTJB : ciò accadde la sera del 1. maggio 1300. vdn 
tal sera, che è il rinnovamento della primavera, le donne usano molto per 
le vicinanze i halli. I giovani de' Cerchi si riscontrarono con la brigata 
de' Donati, tra i quali era uno nipote di messer Corso e Bardellino dtf 
Bardi e Piero Spini et altri loro compagni e seguaci, i quali assalirono 
la brigata dei Cerchi con armata mano. Nel quale assalto* — oltre molti 
che vi furono feriti — «fu tagliato il naso a Bicoverino de' Cerchi da uno 
ma^nadieie de* Donati .... H quale colpo fu la distruzione della nostra 
città, perehò crebbe molto odio tra i cittadini.» Dino Comp. -^ Capo di 
parte Bianca era Vieri de' Cerchi, della Nera Corso Donati. — pabtx 8xi<<> 
TAOCOA : parte Bianca, capitanata dai Cerchi, famiglia della pieve di Acone 
io vai di Sieve, trasferitasi da non lungo tempo a Firenze. Cfr. Parad. 
XYI, 65. Selvaggia chiama la parte Bianca perchè i Cerchi, capi di quella 
«lano venuti di fresco dal contado, forse anche perchè i Cerchi a uomini 
«ano salvatichi e ingrati.» G. Vili. 1. VHI. o. S9. Qui abbiamo èeìKaggia.^ 
nel Parad. XYII, 64 la chiama ingrata\ il poeta è dunque d* accordo col 
cronista. Notisi che quando Dante scriveva il poema egli avevasi già da 
lungo tempo fatto parte per so stesso. Non è dunque la propria parte 
che egli chiama sélvtkggia. 

66. Cacosbà: i Bianchi scacceranno i Neri da Firenze; allude al con- 
ftnamento -dei capi di oiaseuna parte nel 1301 ; o forse a ciò , che i Neri 
Ittrono privati delle loro cariche. «Voi ci avete rimossi (a* oacciati) dagli 
affici e onori della nostra città.» Dino Comp. 1. 1. — coh xoiìTA oppsn- 
«lon: vacando molto danno; o con molto odio. 

67. gaggia: dello stato e della maggioranza. Bocc. 

68. TSB soiii: tre anni. Ciacco parla nel marzo del 1300; i Bianchi, 
e con essi Dante, furono sbanditi da Firenze nell' aprile del 1303. Il terzo 
anno aveva adunque appena principiato. — Ij' altsa: la parte Nera. 

69. TAi<:-BoxiifÌAOÌo Vili. Oft. Parad. XVIII, 49 sgg. ^ piaggia: se- 
conda con dolcezza di parole V altrui opinione ad effetto di venire cau- 
tamente, e quasi con inganno, a fine del suo pensiero; quindi lusinga, 
blandisce, adula. Fanfani, 



64 [CBB.m. Golosi.] Inf. vi. 70--B8, [Ciacco.] 

70 Alte terrà lungo tempo le froftti, 

Tenendo V altra Botto gravi pesi, 
^ Come che di ciò pianga e che ne adonti. 

73 Giusti son duo, ma non vi sono intesi; 
Superbia, invidia ed avarizia sono 
Le tre faville eh' anno i cori accesi.» 

76 Qui pose fìne al lacrìmabil suono. 

Ed io a lui: «Ancor vo' che m* insegni, 
E che di più parlar mi facci dono. 

79 Farinata e il Tegghiajo, che fur si degni, 
Jacopo Rusticucci, Arrigo e il Mosca 
E gli altri che a ben far poser gì' ingegni, 

82 Dimmi ove sono, e fa eh' io li conosca; 
Che gran desio mi stringe di sapere 
Se il ciel gli addolcia o lo inferno gli attosca.» 

85 E quegli: «Ei son tra le anime più nere; 
Diversa colpa giù li grava al fondo. 
Se tanto scendi li potrai vedere. 

88 Ma quando tu sarai nel dolce mondo. 



70. Alti : i Neri insaperbirazuio sopra i Bianchi. — Limoo tbmpo : 
per molti anni. Non essendovi dubbio ohe noi abbiamo in questa pro- 
fezia di Ciacco un vaiiciatum post eventum, ne risulta che Dante soriTessa 
questo canto parecchi anni dopo il 1302. 

71. Tbitbndo: opprimendo gravemente la parte Bianca. 

72. NB ADONTI : se ne adiri. 

72. DUO : quali questi due si sieno , sarebbe g^rave 1' indovinare. Bocc 
Secondo i più sono essi Dante medesimo e Guido Cavalcanti. Ma qaeat* 
ultimo non si meritava tal epiteto. Meglio : Dante e Dino Compagni. 

74. Questa avversità e pericolo della nostra città ndn fu senza giudicio 
di Dio per molti peccati commessi per la superbia e invidia e avarizia 
de' nostri allora viventi cittadini. Giov. Via. l. Vili, e. 68. Per le pec- 
cata della superbia, e invidia, e avarizia e altri vizi che regnavano tra 
loro, erano partiti in setta. Ibid. e. 96. 

76. LAOBiMABiii: aUe parole invitanti al pianto, poiché vaticinavano 
a Firenze si grandi sventure. 

77. ANO GB : oltre a ciò che mi hai già detto. 

79. Farinata: Inf. X, 32. segg. — Tboghiaio: Inf. XVI, 41; il nome 
è qui bisillabo. — obgni: li loda, non come peccatori, ma come bene- 
meriti cittadini. Tom. 

80. Jacopo Bustioucci: Inf. XVI, 44. — Abbioo: secondo gli uni 
Arrigo Giandonati, secondo altri Oderigo Fifanti, uno degli uccisori di 
Buondelmonte (Giov. Vili. 1. V. e. 38). Dante non ne fa più menzione. — 
IL Mosca: Inf. XXVHI, 106. 

81. A SBN far: poiché egli ne domanda conto a Ciacco Dante pre- 
suppone di necessità che costoro si ritrovino tra i dannati; dunque egli 
parla qui ironicamente. 

84. ADDoiiCiA: con dolcezza consola. — attosca: d' eterna amaresaa. 

85. PIÙ nbbb: abbrutiate da peccati più lordi; più viziose. 

86. DrvBBSA colpa: da quella che vien punita in questo cerchio. — 
AL rovDO: dell' inferno. 

87. Sb tanto bcbnoi: quanto essi son giuso. Boce, 

88. DOLCB MONDO: possiam da queste parole comprendere quanta sia 
I* amaritudine delle pene infernali, quando questa anima chiama questo 
mondo dolce, nel quale non è cosa alcuna, altro che piena d' angosoia, 
di tristizia e di miseria. Bocc. 



[CEs.m. Golosi.] Ini*. yi. 69-* 105. [Cueoo.] 55 

Pregoti che alla mente altrui mi rechi. 

Più non ti dico e più non ti rispondo.» 
91 Gli diritti occhi torse allora in biechi: 

Guardommi un poco, e poi chinò la testa; 

Cadde con essa a par degli altri ciechi. 
94 £ il duca disse a me: «Più non si desta 

Di qua dal suon dell* angelica tromba, 

Quando verrà la nimica podestà 
97 Ciascun ritroverà la trista tomba, 

Ripianerà sua carne e sua figura, 

Udirà quel che in etemo rimbomba.» — 
100 Si trapassammo per sozza mistura 

Dell* ombre e della pioggia, a passi lenti 

Toccando un poco la vita futura. 
103 Perch' io dissi: «Maestro, esti tormenti 

Cresceranno ei dopo la gran sentenza 

fìen minori, o saran sì cocenti?» 



89. AiiXàA. MMWsm: Gìaoco dMidera dal poeta che egli faccia riTiyere 
nel mondo il suo nome. Anche altri dannati , e non i più visioai e vili, 
ansi appunto i men tìU desiderano lo steaso (Gfir. Inf. XIII, XV, XYI eoo.)» 
Dunque Dante non tenera questo Oiacoo per tanto vile , quantunque egli 
^li assegni il suo posto tra i golosi. 

90. Pitr irov: non ti facoio altra preghiera né ti rispondo ad altre di- 
mande. 

91. BixcHi : i non traTolti occhi fece allora travolti ; atto di dolore 
cagionatoli dal pensiero al dolce mondo, alla sua morente fama iu esso 
-ed alla sua presente trista oondiaione. 

99. Gtjaxsokmi: questo sguardo doyea aumentare il suo dolore ricor* 
■dandogli quanto dirersa dalla sua fosse la oondiaione di chi lo ascoltava. 
Perciò egli china la testa, nuovo atto di acerbo dolore. 

93. ▲ PAB : a livello de* suoi compagni di dannaaione, cioè a terra. — 
«noKi: avendo Giacoo chinato la testa prima di cadere era di necessità 
caduto per dinanzi colla faccia nel fango; come egli era caduto, cosi gia- 
cevano pure gli altri (a par degli altri) : dunque avean tutti il viso volto 
in giù. nel fango : dunque non potevano veder nulla,: dunque erano ciechi. 
In vita questi peccatori non vollibo alzare li occhi al disopra della 
terra, qui essi non possono farlo. 

95. Di qtta.: prima che suoni 1' angelica tromba ei non si detta ^ non 
si rissa più; giacerà così fin' ali* ultimo giudisio. — avobi<ioa tbomba: 
«gli manderà i sttoi angeli ecn tromba. Matt. XXIV, 31. 

96. HiMiCA P0DB8TA: Crlsto nimico de* reprobi con podestà di giudioe. 
n Padre ha dato al Figlio pode»td eziandio di far giudizio, S. Qiov. V, 27. 
— pobAsta: podestà, come pietà per pietà ecc. 

97. tbista: poiché chiude il corpo di un dannato a pena etema, 

99. qitbl: la sentensa: Andate via da me, maledetti, nel fuoco etemo* 
Mstt. XXV, 41. 

101. SBiiL* oiibbb: anche le ombre sono èosze, e lo sono doppiamente: 
lordate da* visi a cui servirono, e dai fango in cui giacciono. 

102. TOOCAHDO: discorrendo insieme della vita futura. 

103. BBTi: questi; dal lat. isti. 

104. BBimvEA: nel giudisio universale. 

105. il cocBVTi: Come ora sono. Dante vuol sapere se dopo il giu- 
disio universale i tormenti dei dannati si aumenteranno, o se diminue- 
i^snno, oppure se resteranno i medesimi. Virgilio gli risponde che essi 
direnranno maggiori, poiché la dannazione sarà perfetta dopo la risurre- 
sione ; le gloje did paradiso saranno medemamente perfette, Gfr. Parad. XIV, 43. 



5^ [0«R. tit. Golosi.] ' Lm vi. I06-* 1 16. [Pltito. J 

106 Ed egli ft me: «RHoma a ina soiéikza, 

Ohe vuol, quanto la cosa è più perfetta 
Più senta il bene, e così la doglienza. 

109 ' Tatto che questa gente maledetta 

In vera perfezion giammai non vada, 

Di là, più che di q^ik, essere aspetta.» — • 

112 Noi aerammo a tondo quella strada, 
Parlando più assai eh' io non lidioo; 
Venimmo al punto dove si digrada: 

115 Quivi trovammo Pluto, il gran nemico. 



106. ▲ IVA scisvzA: Alla filosofia aristotelica che tu imparandola fa^ 
oetti tua. 

107. YVOL : iiiaegna. Anatotile dic« ohe T aninia in oorpo più perfetto 
meglio conosce; in corpo a cni alcuno organo manchi, manco è 1' inten-^ 
dere. 

108. Dooi/iBirzA: dolore. 

109. TiTTTO ohi: quantunque. — «Quelle anime, quantunque non per- 
fette, addiverranno tali rispetto alla ricongiunzione dell' anima al eorpo,. 
saranno almeno compite e quindi più perfette in confronto dello stato 
dU quale Tengono evocate, ma di perfeeione non vora, anzi dannosa. » 
Benv. Ramò. 

111. Di là: dopo la gran sentenza. — si qua: prima del giudizio. — » 
sflBSBX: in perfezione di pena. — L' anima Bensa corpo non ha perfezione- 
di natura. S. Tommaso. 

112. AoeiBAMHO: dopo parlato con Ciacco, non andaTvno per meszo 
il cerchio, ma sull' orlo. Tom. 

118. PasIìAKS»: della vita fatura. 

114. 81 DiOBABA : si discende di grado in grado nel cerehio seguente.. 

115. Pluto: il dio delle ricchezze, ohe per Dante è pure un demonio- 
come gli. altri enti della mitologia. — mmoo : della pace e tranquillità. 
La satietà del ricco non lo lascia dormire ^ EocLV, 13. Coloro che vogliono 
arricchire caggiono in tentazione f ed in laccio, et «n moUe oonoupieeetue m* 
eennite e nocive, le ginrii afondano li uomini in disfrueione e perdisione. 
1 Tim. VI, 9. Come nemico deUa pace si manifesta Plato nelle enigma^ 
tiebe eue parole, VII, 1. 



CANTO SETTIMO. 

QUABTO CBECHIO: AVARI E PRODIGHI. — PLUTO. — LA FOR- 
TUKA. — QUINTO CERCHIO : IRACONDI ED ACCIDIOSI. 



— «Jrape Satan, pape Satan aleppe», — 
Cominciò Pluto con la voce chioccia. 
E quel Savio gentil, che tutto seppe, 



1. Papi Satav : Dal v. 9 risulta che queste parole di Pluto sono un' 
eflclàmaslone di raòbia\ dal y. 5 e 6 che esse mirano ad impaurire 1 due 
-viandanti ed impedir loro di proseguire il loro viaggio; dal ▼. 3 che Vir- 
gilio ne comprese il senvo. Quale poi sia questo senso è difficile e forse 
impossibile di dirlo con certezza; tutte le spiegasioni non sono altro che 
tin indoTinar*. Gli antichi spositori prendono pape per avrerbio ammi- 
TatìTO e aleppe per Aleph, prima lettera dell' alfabeto ebraico, qui nel 
senso di principe, e spiegano: Satan, o Satan principe! Io preferirei 
la spiegaaione di Schier, il quale vuole che il totbo sia ebraico e lo scrive: 

nanVn ita» "^e rrs rj^ •'b ne 

TTV-ITT • -Itt • 

Vomita, bocca di Satanasso, vomita bocca di Satanasso fiamme di fuoco ! 

Senonchò converrebbe imprima dimostrare che l)ante abbia saputo di 
ebraico tanto da fame un verso, il che è più. che dubbioso. Olivieri 
ptrende queste parole per greche, e legge il verso: 

Ilaitat 2aTav, Flaicat ^Satav, àX.)]iiTel 
Corpo l Satanasso! Corpo! Satanasso invitto! 
Jfa anche di questa spiegazione vale lo stesso che dell' antecedente; ed 
inoltre di óXTjitTe si avrebbe dovuto fare alette, non aleppe. Io proporrei 
di leggere semplicemente: 

Pas paix, Satan, pas paix, Satan, à V épée! 
Scritte come si pronunziano queste parole sono netto netto il verso in 
questione. Il senso sarebbe chiaro. Pluto esorta Satanasso a non lasciar 
là spada oziosa (3= in pace), ma a sguainarla onde combattere i due arditi 
viandanti. Son queste appunto parole che mostrerebbero esser Pluto il 
gran nemico (VI, 115), cioè della pace, e che sono prodotte da rabbia (VII, 8). 
Con ragione Virgilio gli rammenta S. Michele (v. 11. 12) la cui spada potò 
più ohe non quella di Satanasso. Ma come poteva Virgilio intenderlo, 
giacché certo ei non poteva saper il francese? A questa obbiezione ri- 
sponde Dante al v. 3 dicendo ohe Virgilio tutto seppe. Senonchè conver- 
rebbe poi dimostrare per qiual motivo Dante faccia parlar francese a 
noto, e un tal motivo ò quasi cosi difficile indovinarlo come il senso 
del verso (forse per morder Carlo Senzaterra?). Insomma ogni tenta* 
tÌT4» di sciogliere 1' enimma ce ne presenta un nuovo, ed è pur forza con- 
ehiadere col Blanc ohe questo verso aspetta ancora il suo Edipo. 

2. chxoooia: simile a quella della chioccia; roca. 

• 3. Qirai<: Virgilio. — gbhtxi<: pagano; Altri: nobile, cortese. ~ tutto; 
anche il senso delle parole misteriose di Pluto. 



58 [Cer. IV. Av. B PBOD.] Inp. vn. 4—18. [Dantb b Yiboilio.] 

4 Disse per confortarmi: «Non ti noccia 

La tua paura, che, poder eh' egli abbia, 
Non ti torrà lo scender questa roccia.» 
7 Poi si rivolse a quella enfiata labbia 
E disse: «Taci, maledetto lupo; 
Consuma dentro te con la tua rabbia. 

10 Non è senza cagion V andare al cupo: 
Vuoisi neir alto là dove Michele 
Fé' la vendetta del superbo strupo.» 

13 Quali dal vento le gonfiate vele 

Caggiono avvolte, poi che 1' alber fiacca: 
Tal cadde a terra la fiera crudele. 

16 Così scendemmo nella quarta lacca, 
Prendendo più della dolente ripa 
Che il mal dell' universo tutto insacca. 



4. NOK TX koocia: non lasciarti vincere dalla paura. 

5. podsb: potere; per quanto potente egli sia. 

6. TOB&l: al. terrà. — boccia.: balzo, costa; ^ Non ti impedirà 
dallo scendere dal terzo nel quarto cerchio. 

7. xiTFiATA: gonfia dall' ira; superba. — IiAbbia. : faccia, aspetto, 
come Inf. XXY, 21. Purg. XXIII, 47. 

8. 1.VP0: perciò il chiama lupo, acciocché s' intenda per lui il Tizio 
dell' avarizia al quale è preposto. Bocc. 

9. DBKTBO tb: non isfogar la tua rabbia in mali parole. — «Questo 
dice perchè l' avarizia è uno ardore che fa 1' uomo consumante rabbioso 
piti che il fuoco.» Buti. 

10. 8XHZA. CAaiOB: senza voler divino. — cupo: profondo inferno. 

11. YVOiiSi: Virgilio ripete quanto disse a Caronte, III, 95 e seg. , ed 
a Minosse, Y, 23 e seg. — kkll' auto: nel cielo. — l1 doyb: E si fece 
battaglia nel cielo. Michele e i suoi angeli combatterono col dragone; il dra^ 
gone parimente e i suoi angeli combatterono ; ma non vir^sero, e il luogo loro 
non fu piìk trovato nel cielo. E il gran dragone, il %erpente antico , che è 
chiamato Diavolo, e Satana, il qual seduce tutto il mondo, fu gittato interra; 
e furono con lui gittati ancora i suoi angeli, Apocal. XII, 7 — 9. 

12. DXL siTPXBBO 8TBUP0 : della ribellione contro Iddio, alla quale vi 
indusse la superbia. — strupo per stupro, metatesi usata sovente dagli an> 
tichi, anche in prosa. «Chiamalo strupo, però che qualunque sforza urna 
vergine è detto questo peccato strupo ; cosi Lucifero volle sforzare e 
ledere la deità del cielo, la quale è incorrotta et immaculata.» Anon. Fior, 
Secondo altri strupo vai qui truppa, schiera. sMnfar la vendétta d' una 
moltitudine non pare che regga.» Tom. G-li autori biblici chiamano so- 
vente adulterio e fomicasione V infedeltà verso Dio. 

14. FIACCA: si rompe, = si fiacca. 

15. FiBBA: Pluto; lo chiama /(?ra, avendolo poc' anzi nominato male- 
detto lupo. 

16. LACCA: fossa, cavità; lat. lacus; gr. Xaxxoc; ted. Laohe. 

17. PBBiroxKDO : co' passi = innoltrandoci vieppiù, giù per la ripa in- 
fernale. — doiiKKTb: piena di dolori. ~ sipa: chiama tutto il baLeo 
dell' inferno. 

18. Hi uaii : nel senso morale ^ le colpe , le soelleratezse. — tvtto : 
poiché 1' inferno è destinato a tutti gli operatori d' iniquità. — i>Bt(i«' 
xnviYBBSO: e non solo della terra. Anche gli angeli ohe furono ribelli 
a Dio vi si ritrovano. — iksacoa : mette dentro a so , come in un sacoo, 
contiene. 



[CsB.iv.Av.BPBOi>.] Inp. VII. 19—34. [Dante s YntoiLio.] 59 

19 Ahi giustizia di Dio! tante chi stipa 

Nuove tra vaglie e pene quanto io viddi? 
£ perchè nostra colpa sì ne scipa? 

22 Come fa V onda là sovra Cariddi, 

Che si frange con quella in cui s* intoppa: 
Così convien che qui la gente riddi. 

25 Qui vid' io gente più che altrove troppa, 

E d' una parte e d' altra, con grand' urli 
Voltando pesi per forza di poppa. 

28 Percotevansi incontro , e poscia pur li 
Si rivolgea ciascun, voltando a retro, 
Gridando: «Perchè tieni?» e: «Perchè burli?» 

31 Così tornavan per lo cerchio tetro, 
Da ogni mano all' opposito punto. 
Gridandosi anche loro ontoso metro. 

34 Poi si volgea ciascun, quando era giunto 



19. 8TIFA: ammassa, aduna; dal lat. »tipare. Ohi, se non tu, divina 
giustizia , ammucchia laggiù tante ttuote travaglie e péne ^ = tormenti e 
noie, quante io ne vidii 

30. Huova: nel senso del novus dei latini per mirandui, inauditu$, — > 
Tinnì: con doppia dd usarono gli antichi scrittori anche fuor della rima 
ed in prosa. aDa Videre renne vidi alla latina; ma come anche il pre- 
sente ayeya antic. vidOf vidi, vide ecc., a fine d' evitar 1' equivoco, 
s' i^^ginnse al passato un d, sicché vidi divenne viddi. Cosi da Vedere 
venne veddi^ per distinguersi da vedi seconda del pres. indio. Oggi può 
star bene vidi^ né ci è timore che venga scambiato con la predetta persona 
del dimostrativo, la quale non è più vidi, ma vedi. Ma notisi che le son 
due voci tolte dallo stesso verbo, in due diversi modi configurato.» Da 
Siena. 

21. scipa: dissipa, strania. — «Perchè siamo noi tanto stoltamente 
rei e cupidi di rovinoso guadagno? Lo stipar delle pene si contrappone 
all' ammucchiare dell' oro; e lo sciupo che fa la colpa alle ricchesae 
avare da' prodighi sciupate.» Tomm. 

22. LÀ: nel Faro di Messina. 

24. Bisni: faccia la ridda o il ballo in tondo = giri intomo. Avari 
e prodighi si scontrano in questo cerchio e si urtano , come nello stretto 
di SiciUa Canno le onde che vengono le une dal Ionio e dal Tirreno le 
altre, le quali, spinte da venti opposti, si scontrano e si spescano. 

25. TBOPPA: numerosa, molta; da u//ra opu< =3 più ohe non fa mestieri. 
— PIÙ OHB AiiTJtOTB: ossendo avarizia 1' antica lupa, 

Che ptà che tutte V altre bestie ha preda. Purg. XX, 11. 

36. D' UVA PABTB : gli avari , d' altra : i prodighi. Perchè li ponga 
qcd insieme lo dirà al v. 42. 

37. POPPA: petto, =e spingendo con la forsa del petto. 

28. PUB III: C(i = etite) appunto là dove si scontravano e percotevano. 

30. pbbohA tibbi? tu avaro; pbbohà bubli? tu prodigo. Le due 
classi di peccatori si rinfacciano vicendevolmente i loro visi. — bubiiI : 
getti via il tuo, scialacqui. ìk Burlare è dir. vanità e gettar via le parole.» 
Daniello. 

31. TOBBATAB: andavano attorno, giravano. 

32. SA ooHi XABO : i prodighi dalla destra de' due Poeti , gli avari 
dalla sinistra, v. 39. 

33. abobb: di nuovo. — obtoso b[btbo: ingiuriose parole, v. 80. 



GO [^JEB.rV.AY.EPBO».] lNP.Vlt.35— 6S. [DaNM: E VlRSHIilO.] 

.Per lo suo mezzo cerchio, all' altra giostra, 
^ Ed io che avea lo cor quasi compunto, 

37 Dissi: «Maestro mio, or mi dimostra 

Che gente è questa, e se tutti fur cherci 
Questi ch^Tcuti alla sinistra nostra.» 

40 Ed egli a me: «Tutti quanti fur guerci 
^ì della mente in la vita primaja. 
Che con misura nullo spendio férci. 

43 Assai la voce lor chiaro 1' abbaja 

Quando vengono ai duo punti del cerchio, 
Ove colpa contraria li dispaja. 

•46' Questi fur cherci, che non han coperchio 
Filoso al capo, e papi e cardinali. 
In cui usa avarizia il suo soperchio.» 

49 Ed io: «Maestro, tra questi cotali 
J)ovre' io ben riconoscere alcuni 
Che furo immondi di cotesti mali.» 

52 Ed egli a me: «Vano pensiero aduni; 
La sconoscente vita che i' fé' sozzi. 



$5. suo MEZZO CERCHIO: agli avari è destinarla 1' una, ai prodighi P 
altra metà di questo cerchio; incontrandosi si ingiuriano, poi si volgono 
indietro per iscontrarsi di nuovo alla parte opposta del cerchio. — alli^ 
▲LTBA diosTBA: al nuovo urto nel punto opposto. 

36. COMPUNTO: di pietà. 

38. Che obj^te : qual genere di peccatori. Il poeta non aveva ancora 
riconosciuto esser questi gli avari ed i prodighi. — cherci: cherici, preti. 

39. CHERCUTi: cherìcuti, aventi la cherica o tonsura. — axiLA sini- 
stra: sono gli avari. Sempre a sinistra il peggio. Il perchè leggilo in 
S. Matteo XXV, 33—46. 

40. TUTTI QUANTI: tanto quelli a destra quanto quelli a sinistra. — • 
OUBRCI: stravolti della mente; non avendo mai riconosciuto il valore 
reale de' beni terrestri non ne fecero 1' uso convenevole. Gli uni spe- 
sero ,• gli altri ammassarono senza tener misura. 

'41. PRIMAJA: primiera, terrestre. 
. 42. FÀBOi: fecero qui, in questa vita. 

43. IjA voce: i rimproveri che vicendevolmente si van facendo. — 
ii| ABBAJA : lo manifesta, quando dicono : Perchè tieni f Perchè burli f Usa 
questa voce perchè questi tristi urlano come cani. 

44. Al DUO PUNTI : a' due capi del diametro. Cfr. v. 31 — 35. 

45. coiiPA CONTRARIA : gli uni avendo speso troppo, gli altri troppo 
poco. La colpa è diversa, perciò ha ogni classe il suo mezzo cerchio ; ma 
la colpa loro è tuttavia affine, e per questo sono messi alla medesima pena 
e nel medesimo cerchio. — dispaja: li divide gli uni dagli altri. 

46. Questi: che tu vedi a sinistra col capo raso. — non ban cofer- 
Ofiio: hanno il capo raso, avendo preso la tonsura. 

' 48. SOPERCHIO: eccesso. L' avarìzia nei papi e cardinali è eccessiva^ 
è supera quella di altri. Vedi G. XIX, 112 seg. 
" 49. TRA questi: cherci, papi e cardinali. 

52. ADUNI: accogli nella tua mente. 

53. sconoscente: priva di conoscenza, dissennata. Questi cotali non 
Sconobbero né il vero fine della vita terrestre , né il vero uso dei beni 
del mondo. — i: li, come Inf. V, 78 ed altrove. — sozzi: lordati del visio 
di avarizia O di prodigalità. Il vizio è la conseguenza della loro cecità. 



[Ceb.it.At.bpbod.] lirp. vii. 54— 60. [SooKosciim.] ì ^1 

Ad ogni conoscenza or li fa bruni. • • 

55 In etemo verranno agli duo couzì. 
Questi risurgeranno del sepnlcro 
Col pugno chiuso, e questi co' orin moezi. 

58 Mal dare e mal tener lo mondo pulcro 
Ha tolto loro, e posti a questa zuffa: 
Qual ella sia, parole non ci appulcro. 

61 Or puoi, figliuol, veder la corta buflFa 

De' ben' che son commessi alla fortuna 
Per che 1' umana gente si rabbuffa. 

64 Che tutto l'oro eh' è sotto la luna 

E che già fu di queste anime stanche 
2^on poterebbe fame posar una.» — 

67 — «Maestro», diss' io lui, «or mi di' anche: 
Questa fortuna di che tu mi tocche, 
Che è, che i ben del mondo ha si tra branche?» — 



54. BBUNT : oscar! , liochè ò impossibile di riconoscerli. Ecco' una 
naova pena che corrisponde al vizio. Gli aconoscenti sono sconosciuti. 

55. AOiii DUO COZZI: a cozzare insieme ed a rimproverarsi ne' dne 
punti del cerchio. 

56. QtnssTi: gli avari. — sepitiìCbo: sepolcro; anche in prosa. 

57. PCOKO CHIUSO: segno di avarizia. Diod. Sic. Sinistra eompressis 
^igitis tenacitatem atque avaritiam signìficat. — b QtrssTi : i prodighi. — 
co' CBiN mozzi: avendo essi, come si dice in proverbio, speso fino i ca- 
pelli. Avari e prodighi risurgeranno dal sepolcro appunto come vi disce- 
sero. Vedi Purg. XXII, 46. 

58. Il falso uso de' beni terrestri li ha privati della salute. — iio 
xosno pTJiiCBO : il mondo bello ss il cielo. 

59. A QUESTA ZUFFA : dei due cozzi e del rimproverarsi vicendevol- 
mente. 

60. PABOiiB VOK CI afpuijCbo : non te lo descrivo con belle parole; 
tu stesso tei vedi. 

61. buffa: soffio, vanità. «Or puoi, figliuol, vedere quanto breve 
duri V aura della fortuna, onde si gonfiano i petti umani.» Da Siena. 

63. Pbb chb : per i quali beni. — si babbuffa : si rigonfia. A noi pare 
che Dante voglia qui dire, che i beni dispensati dalla fortuna sono quasi 
un soffio, del quale gli nomini si rigonfiano come fa otre o vescica, e 
vanno però si trionfi e vani; ma che quel vento prospero ha breve du- 
rata. Al Poeta corse per la fantasia V idea di cotesta inane gonfiezza che 
sogUono male ingenerare i favori della fortuna.» Da Siena. 

64. SOTTO i<A liXTBA: nel moi^do. 

65. CHB GIÀ FU: il tempo ed i casi avendone sottratto molto all' uso 
degli uomini. Tutte quante le ricchezze del mondo non gioverebbero a 
procurare un po' di riposo ad una sola di queste misere anime. Forse 
si allude alle snùinle ed inquietudini che i beni terrestri recano seco. Al 
peccatore dà Iddio occupazione di adunare e di ammassare — — — questo 
è tormento di spirito, ifccl. ÌI, 36. 

66. POTEBBBBB : inflessione regolare da potere , siccome da temeref 
temerebbe. 

67. ZiUi: a lui. -^ m dì: dimmi. 

68. tocche: tocchi, = della quale facesti menzione. 

69. Chb it : = quos bst ; perchè mai ; onde è che. •>- ha bì tba 
beanchb: ha In sua balìa. «Branche: parola di spregio. Onde Virgilio 
lo riprende, e dimostra che la fortuna è spirito celeste ministro di Dio.» 
Tom. 



02 [Cbb.iv.Av.bpbod.] lNF.vn.70— 86. [Fobtitna.] 

TO E quegli a me: «0 creature sciocclie, 

Quanta ignoranza è quella che vi offende! 
Or vo' che tu mia sentenza ne imbocche. 

73 Colui lo cui saver tutto trascende, 

Fece li cieli, e die lor chi conduce, 

Sì che ogni parte ad ogni parte splende, 

76 Distribuendo ugualmente la luce: 

Similemente agli splendor' mondani 
Ordinò general ministra e duce, 

79 Che permutasse a tempo li ben' vani 

Di gente in gente e d' uno in altro sangue, 
Oltre la difension de' senni umani. 

82 Perchè una gente impera, e 1' altra langue, 
Seguendo lo giudicio di costei, 
Che è occulto come in erba V angue. 

85 Vostro saver non ha contrasto a lei; 



70 e seg. In questi versi il Poeta ritratta tuia opinione da lui emessa 
nel tkmoUo (lY, 11), doye egli areva scritto : La impér/e»ione delle rieehetse 
primamente »i può notare nella indiscrezione del loro avpenimenio, nel quale 
nulla distributiva giitsti»ia risplende, ma tutta iniquità, qucui sempre. — O 
CBBATVBB soioocHx: Credendo olie i beni terrestri sieno in poteste della for- 
tuna come suoi, mentre inveoe essa ne è solamente ministra in distribuirli. 

73. SBisrTBiiZA: ragionamento. — hcsgoohb : imbocchi; voglio che ri- 
ceva la mia sentenza come il fanciullo riceve il cibo quando ò imboccato. 
Dante chiama spesso figuratamente cibo la scienza. 

73. ooiiUi: Dio, la cui sapienza sormonta ogni cosa. — Bavere per «o- 
pere usarono sovente gli scrittori antichi. La sapienza del Signore è in- 
finita. Sai. 147, 5. 

74. DIE liOK OHI coHnncis: prepose a ciascun cielo un coro di intelli- 
genze motrici. Li movitori de' cieli sono substanze separate da maieriaf 
cioè intelligenze, le quali la volgare gente chiama angeli. Conv. II, 5. Vedi 
pure Gonv. Il, 6. Farad. Vili, 34 e seg. XXVIII, 75 e seg. 

75. CONI PAKTx: del cielo immateriale; ognuno dei nove cori angelici. 
— AD OGNI pabtb: del cielo materiale; ad ognuna delle nove sfere celesti. 

76. DiSTBiBT7Biroo : distribuendo esso Iddio la sua luce con egual pro- 
porzione a' nove cori degli Angeli e alle nove sfere celesti ; cioè maggior 
luce alla più vicina delle sfere, ugualmente che al più vicino degli ange- 
lici cori. Vedi Farad. XXVIII, 76 e seg. And. 

77. BPiiXSDOB*: di ricchezze, onori, potere e fama. 

78. hinibtba: la fortuna, intelligenza angelica, amministratrice de* 
splendori mondani. 

79. A TXMPO: di quando in quando, secondo il di lei giudizio, v. 86. — 
bjbn' TAHi: beni mondani. 

80. DI GSHTB UT qxhtb: di nazione in nazione. — d* uno ib aiiXso 
8ANQT7B : di famiglia in famiglia. 

81. OiiTBB DA DDrBKBiOR: seuza ohe forza od ingegno umano possa 
opporvisi. 

82. Ferchè : onde, per la qual cosa. — dangub : oppressa, soggetta. 

84. Chb a : al. Ched' è a motivo delP elisione della quale per altro 1 
poeti antichi non se ne curavano molto. — angub : serpente. « Quando 
talora par che la fortuna ci asseconda, il suo riso è come di fiori, tra 
cui la serpe velenosa s' asconde.» Da Siena. 

Qiui legitis fiore» et kumi nascentia fraga , 
Frigidus, o pueri, fugite hinc, kUet anguis in herba. 

Virg. EcL lU, 92. 93. 

85. bob ba oobtbasto: non può contrastare. 



[Cmb. rr. Ay. e pbod.] In», vn. 86 — 103. [Fobtuka.] 68 

Ella provvede, giudica e persegue 

Suo regno, come il loro gli altri dei. 
88 Le sue penuutazion' non hanno triegue: 

l>[ece68Ìtà la fa esser veloce; 

Sì spesso vien chi vicenda consegue. 
91 Quest' è colei eh' è tanto posta in croce 

Pur da color' che le dovrian dar lode, 

Dandole biasmo a torto e mala voce. 
94 Ma ella s' è beata, e ciò non ode: 

Con V altre prime creature lieta 

Volve sua spera, e beata si gode. 
97 Or discendiamo omai a maggior piétal 

Già ogni stella cade, che saliva 

Quando mi mossi; e il troppo star si vieta.» 
100 Noi ricidemmo il cerchio all' altra riva 

Sovra un fonte, che bolle e riversa 

Per un fossato che da lei diriva. 
103 L' acqua era buja molto più che persa: 



86. PZBsxavs: fa eseguire i suoi giudÌ2Ìi nel regno suo. 

87. eiii AiiTRi dei: le altre intelligenze, le quali Fiatone chiama Idee 
e «li Gentili le chiamayano Dei e Dee»; Cony. II, 5. 

88. pbrmutazioh' : grandi mutamenti. — hon hakko tribqui : non 
poBson patteggiare, non entrano in accordi con gli uomini, come si fa tra 
due oampi nemici per sospendere le ostilità. 

89. KxcsseiTÀ: Te (fortunam) semper anteii aaeva Necessitcu^ Oraz. Od. 
1. 1. Od. 35. y. 18. La fortuna ò e«toc«, dovendo tener dietro alla Ne- 
cessità che le corre innansi. Ai Gentili Necessità è 1' inesorabile Fato, 
al Nostro essa è la personificazione dell' immutabile volere di Dio. 

90. SI: è per questa ragione, che. — chi: vuol prendersi come subietto. 
— CHI TicmoA cONSxoxn: il fortunato. I pagani avevano due fortune: 
runa prospera, V altra avversa; Dante ne conosce una solctt ministra de' 
beni terrestri. — coirsxoux è qui presente del congiuntivo. 

91 — 93. Gli uomini la pongono in croce, cioè la svillaneggiano e be- 
stemmiano, e dovrebbero invece lodarla del suo giusto governo. 

95. Con: come le altre intelligenze, cfr. v. 87. L' ingiustizia umana 
non può turbare la beatitudine celeste. Colui che $iede n«' cieli se ne ride. 
Sai. II, 4. 

96. YoiiYS BUA SPESA : volge la sfera a lei commessa de' beni terrestri. 
97 — 99. Quando i due poeti incominciarono il loro viaggio si faceva 

notte, G. II, Y. 1. e le stelle salivano; ora esse cadono \ è dunque passata 
la mezza notte e principia il secondo giorno dell' azione del Poema. Siamo 
al mattino del 26 Marzo 1300. 

97. A nAooiOB piìta: in piti miserabile luogo, dove sono maggiori 
tormenti. 

99. Bi VISTA : Enea non istette più che una notte nell' inferno ; anche 
ai due poeti non era conceduto di rimanervi più lungamente. «Allude 
all' insegnamento degli Ascetici, che nella considerazione de' vizj non si 
fermi la mente di soverchio , ma solo quanto basta a conoscerne la brut- 
tezza loro e pemizie.» Lomb, 

100. xiciBBHno: attraversammo il quarto cerchio infino alla ripa che 
chiudeva il quinto, e pervenimmo sovra un fonte, ecc. 

101. bivsbsa: sèc= si riversa. 
103. vossATo: piccolo torrente. 

103. bvja: oscura. — :paR8A: il perso è un colore misto di purpureo e 
.a nero f ma vince il nero^ e da lui si denomina. Conv. lY, 30. Se questa 



64 [CsK.Y.Is.XDAC.] Itrp.vn. 104^118. [Daitee s YobCUUoO 

£ noi, in compagnia del? onde bige, 
Entrammo giù per una via diversa. 

106 Una palude fa, che ha nome Stige, 

Questo tristo ruscel, quando è disceso 
Al pie delle maligne piaggie grige. 

109 Ed io, che di mirar mi stava inteso, 
. Vidi genti fangose in quel pantano 
Ignude tutte e con sembiante offeso. 

112 Questi si percotean non pur con mano 

Ma con la testa e col petto e co' piedi 
Troncandosi co' denti a brano a brano. 

115 Lo Won maestro disse: «Figlio, or vedi 
L' anime di color cui vinse 1' ira. 
Ed anco vo' che tu per certo cavedi 

118 Che sotto V acqua ha gente che sospira, 



aqua era più oscura che il color perso, seguita che ella doYeya esser ne- 
rissima. Bocc. 

104. IN coicPAOirL&.: lungo le onde. — Bias : oscure. 

105. GIÙ: nel quinto cerchio. — divx&sa: strana, orrida. Cfr. Inf. 
YJ, 13. I poeti neir inferno divertono sempre a sinistra. 

106. Stioe: anche qui Dante attinge dalla mitologia. 

Cocyti stagna alta vide», Stygiamque paludem, 
Dii cujus jurare timent et f calere vumen. 

Virg. En. VI, 323. 8S4. 

107. TBiSTO: denomina quel ruscello, e rapporto al luogo pien di tri- 
stizia, entro cui scorre, e rapporto al fine per cui scorre, eh' è d* impa- 
ludarsi a rattristare e tormentar anime. Lomb. 

108. MAiiXGHx : malageToli, scoscese ; e anche maligne rapporto al luogo 
destinato a tormentare e nuocere. -~ obxob : fosche, tetre. 

109. IHTX80 : intento =: io mirava attentamente. 

110. OEiTTi : gli iracondi. — paittaso : palude. 

111. sxMBiAJTTx OFTBSO: con aspctto sdegnoso e oruocloso, come è 
proprio di chi è vinto dall' ira. 

112. SI PKBCOTEAK : vicendcvolmente. — irov sub : non solo colle 
mani, ma col capo, col petto e coi piedi; atti bestiali, m» propni aikolìe 
questi degli iracondi. 

117. CBXDi: creda. 

118. GENTE : tutti gli antichi espositori sono d' acoordo esser questi 
gli accidiosi, Il Daniello fU il primo a combattere questa opinione , to- 
lendo che sotto 1' acqua fossero le anime di coloro che covano 1' ira nel 
cuore senza lasciarne di fuori divampar la fiamma. Anche molti commen- 
tatori moderni accettarono questa opinione. Tuttavia forti cagioni oi in- 
ducono a stare cogli antichi. Evidentemente Dante distribuisce in questo 
canto i peccatori secondo il principio che «ciascuna virtù ha due nemici 
collaterali, cioè vizii, uno in troppo e un altro in poco.» Com. IT, 17. 
Come dunque nel cerchio antecedente egli pose avari e predila i;li nni 
accanto agU altri, quegli peccanti per eccesso , questi per difetto : cosi in 
questo cerchio egli pone gli iracondi accanto agli accidiosi, due maniere 
di peccatori egualmente tra loro contrarli. Inoltre io. già osservafto ohe il 
poeta nella classificazione dei peccatori segue in parte 1' albero dei 9i»ii éi 
Ugo di S. Vittore. Ora anche costui pone trùtitiat deepermtio^ pawtJtenamtto«, 
timore accidia accanto a tra, terror^ contumelia, protervia, riwm, -* Pietro 
di Dante osserva, forse non sensa ragione, che la palude etigia è dal 
Poeta destinata non solo agi* iracondi, ma agU aocidioti, agi' invidiooi, 



[Ceb. V. Ie. ed AC] Inf. vii. 1 19— 130. [Dante e Viaa.] 65 

E fanno pullular quest* acqua al summo, 
Come 1' occhio ti dice u' che s' aggira. 

121 Fitti nel limo dicon: , Tristi fummo 

Neil' aer dolce che dal sol s' allegra, 
Portando dentro accidioso fummo: 

124 Or ci attristiam nella belletta negra.' 

Quest' inno si gorgoglian nella strozza, 
Che dir noi posson con parola integra.» 

127 Così girammo della lorda pozza 

Grand' arco tra la ripa secca e il mezzo, 
Con gli occhi vòlti a chi del fango ingoia: 

130 Venimmo appiè d' una torre al dassezzo. 



ai superbi, una opinione cbe anche al Tommaseo sembra yerisimile. 
«Certo», dice qnest* nltimo , «P invidia da lai rimproverata a* suoi con- 
cittadini sovente , meritava una pena. S' aggiunga che accidia negli an- 
tichi non ha solamente senso d' inerzia al bene, ma d* ogni non buona 
tristezza e d' ogni malinconia maligna, e però può comprendere anche 
r invidia iraconda.» — ha: vi ò. 

119. PiTiiLViiAB : gorgogliare, sorgere in bolle. — al suxmo : al sommo, 
fino alla superficie. «Per lo fiatare sotto V acqua venivano li bollori 

8080. w Btftì, % 

120. u' CHS B* AOOISA: ovuuque si volga. 

121. liiMo: fango, poltiglia. 

122. KeIìIi' axb dolcb: nella vita terrestre. Dolce rispetto al laogo 
dove essi sono presentemente, cfr. Inf. VI, 88. — dal sol: al. del sol. 
«Ma dal qui risponde alla preposisione a o de latina, ohe significa e ca- 
gione e tempo; sicché dal sole varrebbe e per cagione del sole^ e dopo che 
il sole sia sorto.r> Da Siena, 

123. DBKTBo: in noi. — rVMico: per fumo usarono gli antichi anche 
in prosa. aAccidioso fummo , cioè il visio dell' accidia , il quale tiene gli 
nomini cosi intenebrati e oscuri, come il fummo tiene quelle parti nelle 
quali egli si ravvolge.» Bocc. 

124. belletta: fango; propriamente la posatura che fàuno le acque 
torbide. 

125. ixiro: per ironia; = queste parole di lamento, «si aOBaoaLiAK : 
gorgogliare ò quel remore che fa la gola, quando essendo piena d* acqua, 
impedisce la voce , che non può ven?r su.» — btbozza : gola. 

126. HDL possov: essendo impediti dall' acqua che, volendo parlare, 
ingozzano. 

127. pozza: pozzo, gora. 

128. Gbabb' abco : gran parte. aArco della pozza dice il Poeta come 
il geometra chiama arco una parte qualunque sia della circonferenza d' un 
cerchio.» Da Siena, -* bboca: asciutta. — mezzo: il fradicio della pa- 
lude (mézzo con V e stretto e la « aspra.). 

129. A chi: agli iracondi, essendo cbbì soli visibili; anche essi in quel 
loro gran tempestare (cfr. v. 112 — 114) ne ingozzavano la loro parte. 

130. AL dassezzo: da ultimo, finalmente. 
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CANTO OTTAVO. 

QUINTO CEBCHIO: IBAGONBI. — FLEGIAS. — FILIPPO ABGSNTI, 
— IiA CITTÀ DI DITE. — VIRGILIO ED I DBMOIO. 



Io dico seguitando, che assai prima 
Che noi fussimo al pie dell' alta torre, 
Gli occhi nostri n' andar suso alla cima, 

é Per due fiammette che i' vedemmo porre, 
E un' altra da lungi render cenno. 
Tanto che appena il potea 1' occhio torre. 

7 £d io mi volsi al mar di tatto il senno, 
.Dissi: «Questo che dice? e che risponde 
Quell' altro foco? e chi son quei che il fenno?» 
10 £d egli a me: «Su per le sucide onde 



1. SBGViTAKBO : Continuando a ragionare dei peccatori del quinto cer- 
chio. Il Boccaccio, e dietro lui molti altri, TCdoao in questo Terso un* in- 
dizio d' interruzione lunga del laroro, incominciato già prima dell' esigilo. 
Ma questa opinione è assolutamente erronea, non arendo Dante incomin- 
ciato il suo poema che parecchi anni dopo il suo esigilo, come verrà di- 
mostrato nel Tolume dei Prolegomeni. 

4. I*: Ti, .ivi. Il numero déO.& Jiammette o lumiere corrisponde al nu- 
mero dei Tiandanti. Le torri sono due: P una di qua dello Stige, dalla 
quale si dava a Flegias il segnale d* ogni arriTO , V altra di là, doTC ac- 
cendendo un> altra fiamma si faceva segno di avere inteso. La città di 
Dite presenta cosi V immagine di una terra assai ben munita. 

5. RXKBBB CBimo: al segnale già dato delle due fiammette, rispondendo 
con simigliante cenno, cioè con un* altra fiammetts. 

6. Taitto: costruisci: render cenno tanto da lungi ^ dke ecc. La lonta- 
nanza di questo lume dimostra la larghezza di questi cerchj infernali. — 
tórbe: prendere, scemere. 

7. AL mab: a Virgilio, il tatio gentil che tutto teppe C. VH, 3. — 
BENBO: saTiezza. 

8. QuBSTO CHE DXCB? ohc Significa questo ftioeo delle due fiammette, 
T. 4? Chiede Dante chi abbia fatto quei fuochi e cosa essi vogliano 
significare. 

10. sucxDX ohbb: dello Stige; sucide, perchè nere, VII, 124. • fangose» 
VII, 129. 



[Ceb. V. Ibacondi.] Inf. vin. 11— 28. [Fleoias.] 67 

Già scorger puoi quello che s* aspetta, 

Se il fummo del pantan noi ti nasconde.» 
13 Corda non pinse mai da sé saetta 

Che sì corresse via per V aer, snella, 

Com' io vidi una nave piccioletta 
16 Venir per 1' acqua verso noi. in quella, 

Sotto il governo d' un sol galeoto, 

Che gridava: «Or se' giunta, anima fella!» 
19 — «Flegiàs, Flegiàs, tu gridi a voto», 

Disse lo mio signore, «a questa volta. 

Più non ci avrai, che sol passando il loto.» 
22 Quale colui che grande inganno ascolta 

Che gli sia fatto, e poi se ne rammarca, 

Fecesi Flegiàs nelP ira accolta. 
25 Lo duca mio discese nella barca, 

£ poi mi fece entrare appresso lui, 
'E sol quand' io fui dentro parve carca. 
28 Tosto che il duca ed io nel legno fui, 



11. QUEiiiiO CHx 8' aspitta: ciò che dietro tal segnali ha da venire. 

12. TVMMO: per /umO) come VI, 121; qui: la folta nebbia esalata dal 
pantano, cfr. IX, 6. 

13. Cossa: d' areo o di balestro. — pnrsx: spinse. Cfr. Yirg. En. 
XII, 853 e seg. . 

Illa tolat, celerique ad terram turbine fértur: 
yon seeus, ac nervo per nubem impulsa eagitta. 

«É qui da notare che allegoricamente T autore nostro finse qui la prestezza 
dell' avvenimento della navicella, a mostrare che subitamente vengono li 
movimenti dell* ira e dell' accidia. £ dice piccioletta : imperò che i primi 
movimenti sono piccoli ; ma poi crescono : e questo si dimostra per la 
montata in su la piccola nave, e poscia per ritrovarsi nel gran pantano.» 
Buti: 

16. nir qubIìLa: in quel punto; in quel mentre. 

17. oovxBHO: è detto con proprietà della nave; onde gubernator il 
nocchiero. — oaiìIOto : galeotto , come Baco per Bacco , affige per affigge^ 
futi per Jueei , eana per tanna ecc. uGaleotti son chiamati que' marinari, 
i quali servono alle galee ; ma qui, licenza poetica, nomina galeotto il go- 
vernatore d' una piccola barchetta.» Bocc. 

18. AKixA: nel singolare; s' era dunque già accorto ohe 1' altro era 
ancor vivo. — S'ella : trista, rea, malvagia. 

19. FiiEOLA.8: dal verbo greco cpXiYsiv, ardere. Irato contro Apollo 
che aveagli violata la figlia Coronide bruciò il tempio di Delfi. Cfr. virg. 
£n. VI, 618. SUtii Thebais I, 712. Val. FI. II, 193 e seg. Come degli 
altri personaggi mitologici Dante ne fa un Demonio; vedi sopra Inf. 
m, 109. 

20. A QUESTA VOLTA: questa volta. 

21. Più : non ci avrai in tuo potere più lungo tempo di quello che im- 
piegheremo a passare il loto, cioè la palude piena di fango, non essendo 
noi anime dannate. 

22. uffaAiTNO: Flegi&s erasi creduto guadagnar un' anima. 
24. ZBA accolta: comprimendo 1' ira sua. 

27. PASTE cabca: avendoci accolto una persona viva. 

5* ^'. 



68 [Cer.v. Ibacondi.] Inp.viii. 29—44. [Filippo Argenti.] 

Secando se ne va V antica prora 

Dell' ac(jua più che non suol con altrui. 

31 Mentre noi corravam la morta gora 

Dinanzi mi si fece un pien di fango, 

E disse: «Chi se' tu, che vieni anzi ora?» 

34 Ed io a lui: «S' io vegno, non rimango. 
Ma tu chi se', che sì se' fatto brutto?» 
Rispose: «Vedi che son un che piango.» 

37 Ed io a lui: «Con piangere e con lutto, 
Spirito maledetto, ti rimani; 
Ch' io ti conosco, ancor sia lordo tutto.» 

40 Allora stese al legno ambe le mani; 

Per che il maestro accorto lo sospinse, 
Dicendo: «Via costà con gli altri cani!» 

43 Lo collo poi con le braccia mi cinse, 

Baciommi il volto, e disse: «Alma sdegnosa, 



29. Seoakoo : tagliando. — aittica pboba: antica la chiama, per- 
ciocché per molti secoli ha fatto quello ufficio ; prora la chiama, ponendo 
la parte per lo tutto. Bocc. 

30. COH ALTBUi: con le ombre che, essendo vanità, non 1' aggravano 
punto. 

31. ooba: palude; la dice morta per distinguerla da quella, la coi 
superficie ^u^/u/ara, cfr. VII, 119. 

33. xtr: Filippo Argenti, v. 61. «Fu quésto Filippo Argenti de' Ca- 
vìcciuli, cavaliere ricchissimo, tanto che esso alcuna volte fece il cavallo, 
il quale usava di cavalcare, ferrare d' ariento, e da questo trasse il 
soprannome. Fu uomo di persona grande, bruno e nerboruto e di mara- 
viglìosa forza, e più che alcuno altro iracundo, eziandio per qualunque 
menoma cagione: nò di sue opere più si sanno che queste due.» Bocc. 
Vedi Bocc. Decam. Gior. IX. Nov. Vili. 

33. AKZi oba: avanti il tempo; prima di esser morto. oMostra di cre- 
dere che un giorno quel vivo verrebbe in Inferno davvero. £ anche per- 
ciò Dante risponde cruccioso.» Tom, 

35. FATTO bbvtto: bruttato, lordo di fango; cfr. v. 32. e v. 39. 

36. ttk: da vile e dispettoso tace il suo nome, come Bocca, Inf. 
XXXII, 94. 

39. akcob: per ancorcJiè, anche in prosa. «Omettere il che piace al 
popolo vivente toscano.» Tom. — sia: al. sie. 

41. ACCOBTO: della ria intenzione di costui. — lo sobpzksx: lo rimosse 
dalla barca. 

42. VIA COSTÀ: via di costà, partiti di qua. — cani: «gli iracondi ben 
si possono assomigliare a' cani, animali iracondi, non solamente per lo 
presto commoversi ad ira, ma eziandio nel modo del contrasto , che a lor 
convien esser fatto, conciosiachè gì' iracondi a modo che cani, quando 
abbaiano, e fanno sembiante di voler mordere , aleuna fiata eonvien esser 
acquetati col tacere, lasciandoli dire e abbaiare quanto vogliono, *6 non 
risponder loro molto. Alcuna fiata convien esser abbatutti animosamente 
lor mostrando il volto con minacce, e con fatti, se il bisogna.» Barg, 

43. MI ciKSX : mi gittò le braccia al collo ; mi abbracciò. 

44. 8DB6H0SA: non dice iraconda\ &vvi uno sdegno giusto e santo. 
u Sdegnoso propriamente ò chi ha disdegno y ed ha in dispregio ed a schivo 
le cose vili e inoneste, epperò altero, gentile. Bene qui dunque si con- 
trappone lo sdegno del Poeta ali* orgoglio e bttrbanza dell' Argenti; nulla 

a cotali uomini più dura pena che 1* altrui disprezzo.» Da Siena. 




[Cer. V. Iracondi.] Inf. viii. 45— 60. [Filippo Argenti.] 69 

Benedetta colei che in te s' incinse! 
46 Que' fu al mondo persona orgogliosa; 

Bontà non è che sua memoria fregi, 

Così s' è V ombra sua qui furiosa. 
49 Quanti si tengon or lassù gran regi, 

Che qui staranno come porci in brago, 

Di se lasciando orribili dispregi!» 
52 Ed io: «Maestro, molto sarei vago 

Di vederlo attutare in questa broda 

Prima che noi uscissimo del lago.» 
55 Ed egli a me: «Avanti che la proda 

Ti si lasci veder tu sarai sazio; 

Di tal disio converrà che tu goda.» 
58 Dopo ciò poco vidi quello strazio 

Far di costui alle fangose genti, 

Che Dio ancor ne lodo e ne ringrazio. 



45. IH TB 8* iNCiNSs: ti portò nel ventre; «seguitando 11 volgare an- 
tico , che dicono molti d' una donna gravida : EUa è incinta in uno fan- 
ciullo ; ciò ò eli' è gravida.» An. Fior. Viene insomma a dire : Benedetta 
ùa tua madre I £ copia del vangelico : BecUo il ventre che ti portò , e le 
mamtwielle che tu poppasti. Lue. XI , 27. In queste parole il Poeta erige 
un monumento di pietà e gratitudine figliale alla madre sua. iSì questo 
il solo passo in tutto il poema dove egli mensiona alcuno de* suoi congiunti. 

47. BoKTÀ: ei non ebbe in vita alcuna buona qualità che onorasse la 
sua memoria. 

48. Cosi: perciò. Sapendo il suo nome esser nel mondo in fama di 
male egli è furioso che un vivo lo abbia rioonoeoiuto. Notisi che questa 
ombra non andò sulle furie senon dopo aver udito dirai; io ti conoseo. 

49. LASSÙ: nel mondo. É Virgilio ohe parla; Danie avrebbe detto 
qtuusù. — OBAH Bxei : « non solamente si dee intendere de' re et de' si- 
gnori, ma ancora degli uomini privati.» An. Fior. 

50. BKAOO : loto, fango. Nel Purg. Y, 63 in i^uni codd. braco. 

51. LASCXASDO: nel mondo. — dispbboi : memoria di cose orribili e 
meritamente da dispregiare, state operate da lOfo. Bocc. 

53. ATTtrrFABB: sta qui nel seneo intr. pass, per essere attuffato e vale: 
vorrei che altri lo attuifassero , lo sommergessero. 

55. AVAXTi: prima che tu giunga a vista della riva. — pboda: ripa o 
riva, alla qual si naviga ^ quindi approdare., cioè giugnere a proda o a 
riva, arrivare. 

57. DI TAii Disfo : suppone per fondamento della promessa ohe avessero 
i tormenti di costoro cortissima triegua, quasi dica: tanto spesso rissano 
costoro che non può non accadere che tu non goda del bramato spetta- 
colo. Lomb, 

58. Dopo ciò poco: poco dopo ciò =s poco dopo che Virgilio ebbe 
detto ciò. — QVELiio: tale. 

59. AiiLE : dalle. — fangose obkti : iracundi i quali erano nella 
palude. 

60. Chb Dio : «Dal confronto de' luoghi ove Dante coApassiona i dan- 
nati, ed ove compiacesi del loro gastigo, sembra che possa stabilirsi, che 
compiacciasi egli del gastigo di quelli che se la sono présa immediata- 
mente contro Dio o contro il prossimo, e che tutti gli altri compassioni; 
e però compiacesi di costui qui, di Capaneo nel e. XIV, 63. di Vanni Fucci 
nel e. XXV, 4. ecc.': all' incontro compassiona i lussuriosi nel e. V, 62. 
i golosi nel e. VI, 59. ecc.» Lomb. Giova del resto osservare che Filippo 
Algenti era della schiatta degli Adimari, fierissimi nemici di parte Bianca 
e del Poeta. 



70 [Città di Dite.] Inp. viii. 61—77. [Demoni.] 

61 Tutti gridavano: «A Filippo Argenti!» ' 

E il fiorentino spirito bizzarro 
In sé medesxno si volgea co' denti. 

64 Quivi il lasciammo; che più non ne narro. 
Ma negli orecchi mi percosse un duolo 
Perch' io avanti intento 1' occhio sbarro. 

67 Lo buon maestro disse: «Ornai, figliuolo, 
S' appressa la città che ha nome Dite, 
Co' gravi cittadin', col grande stuolo.») 

70 Ed io: «Maestro, già le sue meschite 
Là entro certo nella valle scemo 
Vermiglie, come se di foco uscite 

73 Fossero.» Ed ei mi disse: «Il foco etemo 
Ch' entro V affoca, le dimostra rosse 
Come tu vedi in questo basso inferno.» 

76 Noi pur giugnemmo dentro all' alte fosse 
Che vallan quella terra sconsolata: 



61. A FULippo argenti: addosso a Fil. Arg. Di costui vedi nota al y. 32. 

62. BIZZARRO : iracondo. 

63. In si: non potendo offender altri e' mordeva per la rabbia so 
stesso. «Non lo sbranano gli altri, lo straziano con le. grida, egli poi 
punisce sé stesso.» Tom. 

64. CHE: par la qual cosa. 

65. duolo: grido dolente. Metonimia della causa per 1' effetto. 

66. pxsghì:: per conoscere onde venisse tal doloroso gridio. — avanti: 
innanzi a me. — l' occhio sbarbo: spalanco gli occhi, fissandoli nella 
direzione di quel suono. 

68. DiTx: la città di Dite, munita di fosse, di mura e di torri, forma 
il sesto cerchio infernale. Da quanto sembra questo cercMo non giace 
più in giù del' quinto, i9a è diviso da esso mediante le fosse, torri e mura. 
Qui è r entrata nel basso inferno, dove sono i peccatori più^rari, cioè 
aggravati di peccati più neri. 

69. oravi : di colpa e di pena. — stuolo : moltitudine, «erravi chiama 
i cittadini di questa città, perocché gravi sono 1 peccatori qui paniti per 
rispetto degli altri, discendendo a questa città quelli ohe han peccato per 
malizia o t^stialità, e di fuori ha veduto punir i^uelli che per incontinenza 
e fragilità.» Barg. 

70. mbsohitb: = moschee; le torri, somiglianti alle moschee de' mao- 
mettani. 

71. CBRTO .... scBRKO: veggo chiaramente. — cbrbo: scemo, vedo; 
dal lat. cerno ^ osato anche in prosa. 

72. YbbmioIìIb: erano affocate, dunque le poteva vedere. Torri, arche, 
tutto in questo cerchio è rovente. 

74. rosse: roventi. 

75. basso inferko: AUo Inferno i primi cinque cerchi degl' Incoxti- 
sbnti; basso Inferno il cerchio sesto de' BxsziaiìI; pro^fondo Memo i 
cerchi settimo, ottavo e nono de' Maliciosi. Torric. — Meglio forse ai 
distingue 1' Inferno in due parti principali: P allo Inferno y d&l 1°. al 5"^., 
ed il basso o profondo Inferno ^ dal 6°. al 9^. cerchio. 

76. pub: finalmente. 

77. vallak: Vallo, secondo il suo proprio significato, è quello palan- 
cato, il quale a' tempi di guerre si fa dintorno alle terre, acciocchò siano 
più forti, e che noi volgarmente chiamiamo steccato; e da questo pare 
venga nominata ogni cosa la quale fuor delle mura si fa per afforzamento 



[Città DI Dite.] Inf.vih. 78— -96. [Demoni.] 71 

Le mura mi parean che ferro fosse. 
79 Non senza prima far grande aggirata, 

Venimmo in parte dove il nocchier forte 

— «Uscite» — ci gridò, — «qui è 1' entrata.» — 
82 Io vidi più di mille in su le porte 

Da' eiel piovuti, che stizzosamente 

Dicéan: «Chi è costui, che, senza morte, 
85 Va per lo regno della morta gente?» 

£ il savio mio maestro fece segno 

Di voler lor parlar segretamente. 
38 Allor chiusero un poco il gran disdegno, 

E disser: «Vien' tu solo, e quei sen vada, 

Che sì ardito entrò per questo regno. 
91 Sol si ritorni per la folle strada; 

Provi se sa; che tu qui rimarrai 

Che gli hai scorta sì buja contrada.» 
94 Pensa, lettor, se io mi sconfortai 

Nel suon delle parole maledette; 

Ch' io non credetti ritornarci mai. 



■della terra: e perciò dice 1' autore, che gicuiie nelle fosse che vallano, 
cioò fanno più forte qnella terra. Boee, — scohsoiiAta: per rispetto 
dell' anime sconsolate che vi sono dentro. 

78. Fosss: per foster-y attrazione greca, per cui il verbo accordasi al 
nome più. Ticino. 

79. agoibata: giro. 

30. Ili kocchikb: Flegias. — forts: fortemente; si riferisce al seguente 
gridò. Il gridar forte è solito agi' iracondi. 

81. li* ehtbata: della città di Dite. 

82. icmiiii: demoni. — ik su le pOstb: d^lla città. 

83. Da': Al. Daii. — pionni: caduti giù dal, cielo nelP inferno come 
cadono le gocciole di pioggia. Vedi Apoc. XII , 9. Luca X, 13. 

84. Dicbah: tra loro. — costui: Dante. — sbkjha mobte: prima di 
morire. 

85. MOBTA: in doppio senso, corporalmente e spiritualmente. Anche 
la frase sema morte del verso antecedente va intesa in questo doppio 
senso. Perciò la grande stizza de' demoni. 

87. SBOBBTAME1TTE : poichè pareva fossero sdegnati solamente della 
venuta di Dante, non già del venire di Virgilio, cosi questi spera placarli 
più facilmente trattando secoloro in segreto. 

88. cBiirsEBO : dentro sé ; repressero. — aFinsero , e fecero vista d' ac- 
quetarsi e d' haver lasciato lo sdegno.» Dan. 

89. QTTxi: Dante. 

91. poiiiiB stbada: la strada da lui temerariamente e perciò follemente 
percorsa. Dante stesso avea detto a Virgilio, Inf. II, 34. 35: 

Perchè f se del venire io mi abbandono , 
Temo che la venuta non sia folte. 

93. 8x sa: se è capace di tornarsene indietro solo. 

93. 8C0BTA: mostrata. Al: Che scosto l' hai s: ohe lo hai condotto. 

95.-Nxii Buoir: nell' udire il suono di tali parole. «Queste parole 
possono essere tutte le dette di sopra dai demoni, et ancora si può inten- 
dere pur di quest' ultime: Ohe qui tu rimarrai.» Buti. 

96. BiTOBNABOi: dall' inferno in questo mondo. 



12 [Curi M Dite.] iHF.vin. 97—112. [Yibgilio b demoni.] 

97 — «0 caro duca mio, che più di sette 
Volte m' hai sicurtà renduta, e tratto 
D' alto periglio che incontra mi stette, 

100 Non mi lasciar» — diss' io — ocosì disfatto! 
£ se il passar più oltre ci è negato, 
RitroYiam 1' orme nostre insieme latto.» 

103 £ quel signor che lì m' avea menato 

Mi disse: «Non temer, che il nostro passo 
Non ci può torre alcun, da tal n' è dato. 

106 Ma qui m' attendi, e lo spirito lasso 4 
Conforta e ciba di speranza buona, 
Oh' io non ti lascerò nel mondo basso.» 

109 Così sen va, e quivi m' abbandona 

Lo dolce padre, ed io rimango in forse; 
Che il sì e il no nel capo mi tenzona. 

112 Udir non potè' quel che a lor si porse; 



97. PIÙ DI 8ZTTB : le sono proprio otto TOlte per^chi ha voglia di con- 
tarle, «Tendolo Virgilio liberato: l^". dalla lupa, Inf. I, 49; 2"*. dai inoi 
dubbj, n, 130; Z°. da Caronte, III, 94; 4°. da Minosse, V, 21; 5°. da Cer- 
bero, VI, 22; 6°. da Plato, VII, 8; 7°. da Flegiàs, Vili, 19; 8°. da Filippo 
Argenti, Vili, 41. Senonchè la ci sembra ridicola éhe Dante in un mo- 
mento di cosi terribile angoscia faccia i conti quante volte Virgilio gli 
abbia renduto sicurtà. M^Uo adunque si prende §€tté per numero in- 
determinato, come sovente nella sacra scrittura. Il giusto cod9 tette volte 
e 8i rileva; Prov. XXIV, 1«; Io ti lodo tette volte il dì; SaL CXIX, 164. 
Fanne parte a tette ^ ami a otto; Eccl. XI, 2. Per tette vie fuggiranno- 
d' innanti a te; Deut. XXVIII, 7. ecc. 

99. AiiTO: grande. — iitcohtxa xi STSTn: che mi occorse, che do- 
vetti affrontare. 

100. DISFATTO: perduto, rovinato. cTuttavolta non pare improbabile 
che ditfatto qal non valga né tmarrito o tema aiuto e né perduto o rovi' 
nato; ma piuttosto ttanco e latto^ non solo del cammino, ma dd combat- 
timento ed abbattimento dell* animo suo, per aver veduti tanti dannati e 
ora sé in si grave periglio. Infatti alle parole del nostro Poeta fanno 
risposta queste altre del suo mica: 

Ma qui Hi* attendi, e lo tpirito latto 

Conforta e dba di tperansa buona.'» Da Siena» 

101. Ili PAB8AB: Al. {' andar. 

102. BiTBOviAx: torniamoci prestamente indietro insieme per la via- 
per la quale siamo venuti. 

104. ii< K08TB0 passo: il progredire più oltre. 

105. tobbb: impedire. — tai<: Dio il cui volere è incontrastabile. 
8e Iddio è per noi, chi torà contro a noi. Bom. VIII, 31. — «Per voler di 
Dio vegniamo; non temere, chò io non ti lascierò in inferno.» An. Fior. 

106. iiABSO: faticato per la paura. Bocc. 

107. spEKAKZA buoha: 4vvi esiandio una speranza falsa e fallace. 

110. IH POBSE : in dubbio. 

111. Ili sì E Hi BO: ritornerà nò, non ritornerà! I demoni avòan 

detto: tu qui rimarrai^ Virgilio all' incontro gii avèa promesso: io non ti 
lateerò nel mondo batto. — kbxi capo xi tbbsoha: si combattono nella, 
mia mente. 

112. potè': potei. — a lob: ai demoni. — sì posse: si disse da Vir- 
gilio = io non potei udir quello che Virgilio lor disse. — Al. Udir non. 



[Città DI DITE.] Inf^viii. 113— 127. [Virg.bdbiion^.] 7S 

'Ma ei non stette là con essi guarì, 
Che ciascun dentro a prova si ricorse. 

115 Chiuser le porte que' nostri avversari 

Nel petto al mio signor, che fuor rimase, 
E rivolsesi a me con passi rari. 

118 Gli occhi alla terra, e le ciglia avea rase 
D' ogni baldanza, e dicea ne' sospiri: 
«Chi m' ha negate le dolenti case?» — 

121 Ed a me disse: «Tu, perch' io m' adiri, 
Non sbigottir, eh' io vincerò là prova 
Qual eh' alla difension dentro s' aggiri. 

124 Questa lor tracotanza non è nuova. 

Che già 1' usaro a men segreta porta, 
La qual senza serrame ancor si trova. ' 

127 Sovr' essa vedestù la scritta morta. 



potè quello elle a lor porse, — «Sebbene dica di non aver potuto udire 
quello che a lor porse j cioè espoie» dee però supporre che esponesse loro 
Tenirsene il vivo suo compagno per celeste disposizione, ma che presso a 
que* portinai de* miscredenti non trovasse alle parole sue quella fede che 
altrove dappertutto aveva trovata.» Lomb. 

113. OVABI: molto. 

114. ciABCim : ognuno di quei demoni. — sbittbo : delia porta. — 
A prova: a gara, più velocemente che potè. — si bicobss: si ritirò. 

117. PASSI BABi: lenti. Virgilio tornava indietro di mala voglia in 
tal modo, e per questo ei camminava lentamente. 

118. BASB — D* OGKi BALDANZA: Spogliate 4* ogni alterigia, umili, di- 
messe. Lomb. 

119. KB* sospiBx: sospirava in modo tale che appunto i suoi sospiri 
facevano le veci delle parole. Altri spiegano: dicea sospirando. 

120. ChI m' ha bb«atr : esclamasione d* indegnasione contro la trace- 
tanxa di quei demoni, i quali, quantunque conscii di essere nell' ira di 
I>io e di non poter nulla centra il Suo volere, aveano pur osato negargli 
V ingresso nella città di Dite. — i<b doijBXTI casb : V entrare là dove si 
ritrovano le case di dolore, cioè gli avelli infuocati, dentro ai quali gli 
eresiarchi abitano come in casa loro. 

121. PBBGH* io: quantunque io mi adiri. 

122. iiA PBOVA : dell' entrar dentro alla città. 

123. Quaiì: qualunque siasi che di dentro voglia opporsi alla nostra 
entrata. — «Benché dentro s' aggiri intorno alle mura per quelli dentro 
alla difensione, come si fa dagli assediati nelle castella e nelle cittadi.» 
Buti. 

124. TBACOTANZA : orgogUo di opporsi al voler divino. 

125. A MEH SBGBETA POBTA : alla porta che si vede ali* ingresso 
dell* Inferno. Secondo una tradizione antica i demoni si opposero alla 
discesa di Cristo al Limbo (vedi Inf. IV, 53 e seg.) all' entrata della 
porta d* Inferno (vedi Inf. Ili, 1 e seg.) ; ma vani riuscirono i loro sforzi, 
poiché Cristo ruppe e spezzò la porta che da quel tempo in poi rimase 
aperta. Nel divino offizio del sabbate santo la Chiesa canta : Hodie porta» 
tttortis et seras Salvator noster disrupit. 

127. VBDB8TÙ: sincope di vedesti tu. Occorre non di rade negli scrit- 
tori antichi. — i<a scbitta: V iscrizione Inf. Ili, 1 e seg. — mobta: per- 
ciocchò ha a significare a quelli che per essa entrano eterna morte. Cosi 
il BoGC* Altri: mor/a = di color morto, oscuro. 



74 [Città DI DITE.] Ine. vm. 128— 130. [Dantb e Vma.] 

E già di qua da lei discende V erta, 
Passando per li cerchi senza scorta, 
130 Tal che per lui ne fìa la terra aperta.» 



128. SI QUA : entratoci. — xbta : rispetto al luogo in cui Dante e Yir- 
gilio ai ritrovano; china o scesa per colui che veniva. 

199. SXHZA SCOSTA : senza aver bisogno di guida. 

130. TAi< : un tale , mandato da Dio, mediante il quale ci verrà aperto 
V ingresso della terra t cioè della città di Dite. 



CANTO NONO. 

CITTÀ DI DITE. — EBITON. — LE TBB FURIE. — IL MESSO DEL 
CIELO. — CEBCHIO SESTO. EBESIABCHI. 



Quel color che viltà di fuor mi pinse 
Veggendo il duca mio tornare in volta, 
Più tosto dentro il suo nuovo ristrinse. 

Attento si fermò com' uom che ascolta; 
Che V occhio noi potea menare a lunga 
Per r aer nero e per la nebbia folta. 

— «Pure a noi converrà vincer la punga», — 
Cominciò eij — «se non .... Tal ne s' offerse . . . . 



1. colob: pallido. — «Io Dante avendo veduto turbato ed adirato 
Vii^iliOf perchè gli era negata 1' entrata della città di Dite, dubitai e te- 
metti; la qual cosa procede da viltà di cuore, e pertanto diventai pallido. 
Onde Virgilio, vedendomi smorto e pallido», si sforzò di mostrarsi in 
volto sicuro e men turbato che non era veramente. 

a. Vboobndo: allorché io vidi. — ixf toi<ta.: indietro. 

3. Più tosto: che non avrebbe fatto quando mi avesse veduto men 
timido. — DBKTBO: di sé. — Ui suo: il suo pallido colore, il quale era 
nuovo , cioè nuovamente venuto per la perturbasion presa. — bxbtbibsb : 
represse. Vuol dire insomma, che Virilio, vedendolo cosi spaventato, si 
ricompose in viso per non atterrirlo vie maggiormente. 

5. A iiimoA : lontano. Non potendo veder lontano a causa delP oscu- 
rità, Virgilio ascoltava attentamente. 

6. i<A kbbbia : il fummo del panian ; C Vin , 12. 

7. PUHOA: pugna; come spunga per spugna ^ vegno per vtngo ecc. 

8. 8B non: espressione di dubbio. — tai< : tale i persona che può e 
vuole aiutar«i. — «L' aspettato messo del cielo indugia a venire» e Vir- 
gilio, crucciato, si ferma in atto di ascoltare, e apre di nuovo in un soli- 
loquio la sua fidupia: Pure a noi converrà vincer la punga i ma il dubbio 
1' assale: se non .... se forse io intesi male la promessa di Beatrice, o 
se forse V andare innanzi è del tutto impossibile .... Ma subito egli 
rigetta indegnato un tal pensiero: tal ne s* offerse f tale invero è chi ci si 
offerse ad aiuto. Ed ecco eh' egli novellamente si acqueta, e manifesta 
1' impaciente suo desiderio dell' aiutatore ohe indugia, esclamando: Oft 
quanto ecc. Bl. 



76 [Città di J)ite.] Inf. ix. 9—25. PEriton.] 

Oh quanto tarda a me eh' altri qui giunga!» — 

10 Io vidi ben sì com' ei ricoperBe 

Lo cominciar con 1' altro che poi venne, 
Che fùr parole alle prime diverse. 

13 Ma nondimen paura il suo dir dienne, 
Perch' io traeva la parola tronca 
Forse a peggior sentenza eh' ei non tenne. 

16 — «In questo fondo della trista conca " 
Discende mai alcun del primo grado. 
Che sol per pena ha la speranza cionca?» — 

19 Questa question fec' io. E quei: «Di rado 
Incontra», — mi rispose — , «che di nui 
Faccia il cammino alcun pel quale io vado. 

22 Vero è eh' altra fiata quaggiù fui 

Congiurato da quella Eriton cruda 
Che richiamava 1' ombre a' corpi sui. 

25 Di poco era di me la carne nuda. 



10. bicoperse: troncò la frase incominciata: se non, e la ammendo in 
certo modo coUe parole seguenti. 

12. DIVSB8E: esprimenti tntt* altro. Se non . . . erano parole di dub> 
bio; tal ne a' offerse ^ parole di fiducia. 

13. sienhe: diede a noi, invece di a me. Quantunque le ultime parole- 
di Yirgilo esprimessero fiducia esse mi furono nondimeno motivo di spa- 
vento. 

14. LA pabola tbonca: quel se non che Dante aveva interpretato 
troppo sinistramente, e non secondo la mente di Virgilio. La parola 
tronca vuol riferirsi soltanto al se non del v. 6, poiché la frase: Tal ne 
a* offerse era V altro che poi venne y Che fùr parole alle prime diverse. 

16. Onde assicurarsi della sua guida Dante chiede a Virgilio se al- 
cuno del cerchio de' sospesi fosse mai disceso nel profondo inferno. — 
TBISTA cotfca: Cavità infernale. 

17. OBASO: cerchio, cioè del limbo, dove la sola pena è il non arere 
alcuna speransa di grazia. Vedi Inf. IV, 42. 

18. CIONCA : tronca. Cionco per monco vive in qualche dialetto. Tom. 

19. QUESTioir: dimanda; voleva assicurarsi se Virgilio conoscesse ben 
la vìa, e però gli dimanda in modo coperto se ci sia già stato altre volte. 

20. ikcostba: avviene. — di nui: di noi altri che siamo nel limbo. 

21. FACCIA IL CAHMiNO: discenda quaggiù nel basso inferno. — vado: 
dalP antico widere = voAite. 

22. Vebo i: fatto sta però. — altea fiata: un* altra volta. 

23. GoRGiUBATO: scongiurato. — Ebiton: Eritone, famosa macra di 
Tessaglia, la quale secondo narra Lucano, Phars. VI, 506, fece rivivere 
un morto onde predire a Sesto Pompeo il fine della battaglia di S'arsalo. 
Ciò avvenne 30 anni avanti la morte di Virgilio. S* intende che Virgilio 
non parla qui di qnesto fatto ma di un* altro avvenimento successo poco 
dopo la sua morte. La maga poteva naturalmente sopravviverlo e qui al> 
meno si finge che lo sopravvivesse davvero. — cbusa : «Viveva in caverne» 
usava tra le sepolture. Lucano la chiama /<?ra, effera^ tristis.» Tom. — 
Questi versi non ci rammentano tanto il poeta quanto il mago Virgilio 
dei bassi tempi. 

24. bichiakava: faceva ritornare le ombre y oiod le anime nei corpi 
sw, cioè nei corpi loro, i quali esse aveano già abbandonati. 

25. DI FOCO : tempo. -^ nuda : priva , disgiunta da me s= io era morto 
da poco tempo. 



(Città di Dite.] Inp. k. 26—41. [Tre pubie.] 77 

Ch' ella mi fece entrar dentro a quel muro, 
Per trame un spirto del cerchio di Giuda. 

28 Quello è il più basso loco e il più oscuro, 
E il più lontan dal ciel che tutto gira; 
Ben so il eammin; però ti fa securo. 

31 Questa palude che il gran puzzo spira, 
Cinge d' intomo la città dolente 
U' non potemo entrare ornai senz' ira.» — 

34 Ed altro disse; ma non V ho a mente, 
Però che 1' occhio m' avea tutto tratto 
Ver V alta torre alla cima rovente, 

37 Dove in un punto furon dritte ratto 
Tre furie mfernal' di sangue tinte. 
Che membra femminili aveano ed atto, 

40 E con idre verdissime eran cinte; 

Serpentelli e ceraste avean per crine 



26. muso: della città di Dite. Sembra essere legge infernale, che se 
un' anima è cavata fuori dai cerchi più bassi, un* altra pel tempo di sua 
usenza deve esser mandata in ostaggio in cambio di lei. Questa legge, 
della quale per altro non si fa menzione neir intiero poema, spiegherebbe 
perchè la maga si valga di un' abitatore del limbo onde trarre un' anima 
dall' inferno invece di tramelo senz' altro da sé. 

2r. csKCHio DI Oiuba: dalla Oiudecca, G. XXXIV. Prolepsi; Giuda 
Itcariotte, da cui il cerchio de' traditori della divina od imperiai podestà 
<i nomina , non mori che 50 anni dopo Virgilio ; prima delia sua morte 
quel cerchio infernale dovea avere un' altro nome. 

29. daij cibii : dal Primo Mobile, che tutto quanto rape V altro universo 
«co. Par. XXVIII, 70. 71. 

31. PUZZO spxba: esala; e in questo dimostra la natura universale 
de' paduli, i quali putono per 1' acqua , la quale in essi per lo star ferma 
si corrompe, e corrotta pute; e cosi faceva quella, e tanto più quanto 
non avea aere acoperto, nel quale il puzao si dilatasse e divenisse mi- 
nore. Bocc. 

33. U* : ove ; dal lat. t<ò/, sovente usato dagli antichi anche in prosa. — 
POTEVO : possiamo; desinenza antica regolare del verbo potere. — sxkz' iba: 
di chi viene ad aprircene le porte. Infatti di costui Dante dice più sotto, 
T.88: Ahi quanto mi parea pien di di$degno! Altri: senza ira e sdegno di 
color che dentro vi stanno, = colle buone. 

34. ▲ MEKTS : a memoria, =s non me ne ricordo più, non avendovi 
posto molta attenzione. 

35. L' OCCHIO : V aspetto di ciò cbe V occhio mio vedeva avea tratto 
tatto me = avea rivolto tutta quanta la mia attenzione ad esso. 

36. Vìe: verso. — tobbe : «torre, sentinelle, vedette, segnali: vera 
città.» Tom. — ALLA : Alcuno intende qui alla messovi invece di dalla ; 
>ns vi starebbe fhori di luogo. Il costrutto dinota per la voce ver la di- 
rezione, ed alla esprime proprio la parte obiettiva o il punto, al quale 
erano attesi gli occhi del Poeta. Da Siena. 

37. Dove: sulla cima della torre. Al. Ove. — fttrow: Al. vidi, — 
BATTO: subitamente, tosto. Tutte tre si rizzarono in un punto. 

39. atto: portamento, attitudine. 

40. idbb: serpenti di color verde che vivono nell* acqua. 

41. csbabtb: serpenti cornuti: -dal gr. ìtapdffT»)?. — «Ceraste è un ser- 
pcAtello che ha alla testa due cornicene nere, e in Etiopia in quelli paesi 
csldi entra sotto quella tana col corpo e con tutta la persona.» Frane. 
Sacch. Op. div. 132. — vl Serpentèlli e ceraste dee valere quanto serpenti 
piccioli e ffrossi; i piccioli per crine sciolto, e i grossi avvolti in trecce.» L. 



78 [Città di Dite.] Inf. ix. 42—59. [Tre furie .] 

Onde le fiere tempie erano avvinte. 
43 E quei che ben conobbe le ineschine 
Della regina dell' eterno pianto: 

— «Guarda», — mi disse, — «le feroci Erine. 
46 Questa è Megera dal sinistro canto; 

Quella che piange dal destro è Aletto: 

Tesifone è nel mezzo.» — E tacque a tanto. 
49 Con 1' unghie si fendea ciascuna il petto; 

Batteansi a palme e gridavan sì alto. 

Ch'^ io mi strinsi al poeta per sospètto. 
52 — «Venga Medusa! sì U farem di smalto», — 

Dicevan tutte riguardando in giuso, 

— «Mal non vengiammo in Teseo 1' assalto.» — 
55 — «Volgiti indietro, e tien lo viso chiuso, 

Che, se il Gorgon si mostra, e tu il vedessi. 
Nulla sarebbe del tornar mai suso.» — ^ 
58 Così disse il maestro; ed egli stessi 

Mi volse, e non si tenne alle mie mani. 



43. Quxi: Virgilio. — heschiks : ancelle, serve. 

44. bxgiita: Proserpina. 

45. Ebikx: Erinni. Erine è plurale regolare di Erinay usato anche in. 
prosa, p. e. Ovid. Pist. 2., Giason.: Ma Bbiwa trista furia infernale vi fu. 
Le lezioni trine e crine invece di Erine roglionsi semplicemente conside- 
rare come parti dell' ignoranza dei copisti. 

46. DAii SXXX8TB0 CANTO : della torre. 

48. A TAXTO: dopo aver detto queste parole. 

49. C017 II* unghie: di Anna Perena, sorella di Didone. dice Virgilio» 
Eneid. rv, 671 : 

Unguibua ora soror foedans , et pectora pugni$, 

50. A PAiiMx: colle palme delie mani. 

51. sospetto: timore. 

52. Medusa : la più giovane delle tre Gorgoni , il cui capo faceva di- 
ventare di pietra chiunque lo riguardava. — sì: particola riconfermativa. 
— dì siiÀiiTÓ:''di pietra. «Lo smalto è pietra, però che di pietra si fa.» 
Buti.- — 

54. uaiì: mal fa per noi. — yxkoiamko: vendicammo; da vengiare 
usato anticamente invece di vendicare, — ix: neUa persona di Teseo. — 
Il senso è: Mal facemmo a non vendicarci dell' assalto di Teseo, che se 
ne avessimo fatto vendetta nessun altro mortale avrebbe più osato di ve- 
nirci. Teseo, accomi»agnato da Piritoo, andò all' inferno onde rapire Pro- 
serpina. Piritoo fa dato a divorare a Cerbero; Teseo rimase prigioniere 
nell' inferno finché venne liberato da Ercole. Così le finzioni della mito- 
logia greca che Dante non ritenne probabilmente neanche lui come fatti, 
checché taluno ne dica, ma che come tali lascia valere nel suo poema. 

55. VoiiOXTi: affinchè tu non vegga la testa pietrificante di Medusa. — 
TiEx iio VISO chiuso: chiuditi gli occhi. 

56. IL Goboon: la testa di Medusa. 

57. Nui/iiA bakebbb: modo ellittico, = Del tuo ritornare in Buso nel 
mondo non ne sarebbe più nulla, cioè: tu non vi ritorneresti mai più. 

58. BTxSBi: stesso; desinenza antica. 

59. Mi volsb: indietro. — xox si tbksx: non si affidò, o non si tenne 
contento. 



[Città di Dite.] Inf. ix. 60 — 68. [messo del cielo.] 79 

Che con le sue ancor non mi chiudessi. 
61 voi che avete ^P intelletti sani, 

Mirate la dottrina che s' asconde 

Sotto il velame degli versi strani! 
64 £ già venia su per le torbid' onde 

Un fracasso d' un suon pien di spavento, 

Per cui tremavano ambedue le sponde, 
67 Non altrimenti fatto che d' un vento 

Impetupso per gli avversi ardori. 



60. CHiVDxssi: ohiudesse. 

63. vxBSi STBAiri: si aceomodano alle finaioni mitologiche e sono por 
tftl motivo estranei aX Poema sacro f Farad. XXY, 1. I versi strani non 
sono i seguenti ma gli antecedenti. Or quale è la dottrina che si asconde 
sotto questi ▼ersi? Chi ne disse una, chi un' altra; ma noi non staremo 
qui a ripetere il detto da altri, anzi diremo semplicemente la nostra. 
Nella città di Dite Tengono puniti gli eretici, cioè coloro che peccarono 
contro la vera fede. Il peccatore (Dante) tuo! entrarvi onde considerare 
il fine di coloro, Salm. LXXIII, 17. affine di arrivare mediante tal con- 
rideraaione. alla contrisione, e dalla contrizione alla'conversione. Virgilio 
cerea di persuadere i demoni, custodi della città, colle buone, ossia con 
argomenti filosofici ad aprime 1* ingresso , ma ne vien respinto con beffe. 
I miscredenti hanno sempre a^omenti in pronto da opporre agli argo- 
menti, e lo scherno ò, come si sa, la loro arma prediletta. Alla conver- 
sione di chi peccò contro la fede, alla quale condurrebbe il considerare 
il fine de' miscredenti, si oppone inoltre la mala ooscienaa (le Brinni), ed 
il dubbio il quale ha la virtù, di render V uomo insensìbile come pietra 
(Medasa). Ija mala ooscienaa chiama sempre il dubbio in suo soccorso 
(Venga Medusa). V autorità imperiale (Virgilio), onde diriztare gli uomini 
alla temporale felieUà secondo gli ammaestramenti filosofici^ gli esorta di vol- 
gere gli occhi aUa mala coscienza (Guarda le feroci Erineh ma nello stesso 
tempo di svolgerli dal dubbio petrìficante (Volgiti indietro e tien lo viso 
diuso); inoltre, affinchè 1' uomo non si lasci cogliere nelle reti del dubbio 
e della miscredenaa, la detta autorità gli viene in soccorso coli* opera 
{«gli stesso mi volse ecc.), cioè colle leggi contro gli eretici. Senonchò 
1' antorità imperiale non ò per so sola sufficiente a condurre V uomo alla 
contrizione per quel ohe concerne i peccati contro la vera fede. Ma ecco 
l' autorità ecelesiaatica ohe le porge soccorrevole la mano (tai ne s' oferse) 
ministrando la divina illnminasione (il Messo del cielo) che vince e le 
obbiezioni de' miscredenti assieme col loro scherno (demoni), e gli osta- 
coli della mala cosciensa (Erinni), e i pericoli del dubbio (Medusa), ed 
apre cosi una via attraverso tutte le difficoltà. — Negli impedimenti che 
Sante qui incontra noi ravvisiamo inoltre simboleggiate le difficoltà che 
egli stesso incontrò quando la prima volta si decise di convertirsi dalle 
sne aberrazioni dalla vera fede. All' ingresso della città di Dite gli con- 
vien attendere un pezzo prima di poter andare avanti. Diffatti ei non si 
converti in un subito, anzi vi abbisognarono parecchi anni. Vedi sopra 
Inf. I, 60 e nel volume dei Prolegomeni il capitolo sulla vita intellettuale 
di Dante. 

64. TosBiDB oitdb: dello Stige. 

65. UH ntacAsso : L* avvenimento di una particolare illuminazione di- 
Tina va sempre preceduto da segni straordinari nella natura. E di subito 
ii fece dal cielo un suono , come di vento impetuoso che soffia. Atti degli 
Ap. II, 2. — pixH SI BPATSHTO .* spaventovolissimo. 

66. liS bpohdb: dello Stige. 

€7. cm D* trir yshto: che il f^racasso d* un vento. 

68. PBB GLI AVTBBSi ABi>OBi: per istraordinaria rarefazione dell* aere 
opposto. «1/ aria scaldata, crescendo in volume, riversa, per equilibrarsi, 
le aue più alte colonne sulle più fredde: quindi i gran calori dell' una 
parte del globo danno venti ali* altra.» Tom. 



80 [Città di Dite.] Inf. ix. 69—86. [Messo del ciblo.] 

Che fier la selva, e senza alcun rattento 

70 Li rami schianta, abbatte, e porta fuori: 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E fa fuggir le fiere e li pastori. 

73 Gli occhi mi sciolse e disse: «Or drizza il nerbo 
Del viso su per quella schiuma antica. 
Per indi ove quel fummo è più acerbo.» 

76 Come le rane innanzi alla nimica 

Biscia per 1' acqua si dileguan tutte, 
Fin che alla terra ciascuna s'abbica: 

79 Vid' io più di mille anime distrutte 

Fuggir così dinanzi ad un che al passo 
Passava Stige con le piante asciutte. 

82 Dal volto rimovea quelU aer grasso 
Menando la sinistra innanzi spesso: 
E sol di queir angoscia parca lasso, 

85 Ben m' accorsi eh' egli era del ciel messo, 
E volsimi al maestro; e quei fé' segno 



69. fisb: ferisce, percuote. 

70. fuori: fuori della selva. Al. i fiori j ma la gradazione, non com- 
portando che dopo i rami si parli di fiori, vuol che si legga fuori. Chi 
ha già veduto nelle montagne un vento impetuosa non può non ridere 
della lezione Jiori, Il Tom.: «i rami il vento schianta; i fiori li porta.» 
€erto; ma il vento impetuoso y Signor Tommaseo, porta anche i rami, e ne 
porta dei gravi, e li porta sovente ben lontano. Fatevele pur dire dai 
montanari, se voi medesimo mai noi vedeste. E nella selva poi, dove li 
dovrebbe il vento prendere, quei vostri fiori? Dante scrìsse senza dubbio 
/ori di cui per ignoranza de' copisti si fece fiori invece di fuori. 

73. BcioiiSX: levandone via le sue mani, v. 60. Li chiude dinanzi al 
dubbio (Medusa); li apre dinanzi alla divina illuminazione (messo del 
cielo). •— IL KXBBO DEL VISO: la virtù e potenza visiva. 

74. SCHIUMA ANTICA: schiuma stagnante dello Stige. 

75. FSB limi: da quella parte. — fummo: fumo; esalasione del pan- 
tano. — PIÙ ACXBBO : più. denso , e però piti molesto agli occhi. 

77. biscia: serpe. «Dice la nimica biscia, usando questo vocabolo gè- 
nerale quasi di tutte le serpi, per quello della idra, la quale è quella serpe 
che sta nell' acqua, e che inimica le rane, siccome quella che di loro si 
pasce.» Bocc. 

78. s' ABBICA : si ammucchia. Biea è un mucchio di grano non ancora 
battuto. 

79. AxriMB distbuttx: chiama quelle degli Irosi, che si struggevano, 
mordevano e laceravano a brano a brano. Dan. 

80. UH : è un messo del cielo ; dunque viene dal cielo e non dal limbo ; 
conseguentemente non può esser Enea, come alcuno vuole. Essendo le 
sue parole parole sanie, v. 105, costui non sarà neppur Mercuxio, oome di- 
versi antichi espositori pretendono, oltreché le figure mitologiche Dante 
non le pone nel cielo, ma nell' inferno. Costui è un angelo di Dio. «— AI4 
PASSO: al varco dello Stige. 

81. CON LB FiANTB asoiuttb: seuza immolarsi 1 piedi. 

82. GBASSO: denso, caliginoso; v' erano fumi e nebbie. 

83. LA sinista: nella destra portava una verghetta. «In .quelle parti 
inferióri r angelo usa la sua minore potenza.i» Ott, 

Sé. Sol di qubll' angoscia: la difficoltà di respiro era U sola cosa 
che parea dargli fastidio ; del resto non sentiva né pietà de' dannati , nò 
avea paura de' demoni. Cfr. Inf. II, 91 — 93. 



Città DI Dite.] Ini^.ix.ST — 106. [Messo del cielo.] 81 

Ch' io stessi cheto, ed inchinassi ad esso. 
88 Ahi quanto mi parea pien di disdegno! 

Venne alla porta, e con una verghetta. 

U aperse, che non ebbe alcun ritegno. 
91 — «0 cacciati del ciel, gente dispetta », — 

Cominciò egli in su 1' orribil soglia, 

— «Ond' està oltracotanza in voi si alletta? 
94 Perchè ricalcitrate a quella voglia 

A cui non puote il fin mai esser mozzo, 

E che più volte v' ha cresciuta doglia? 
97 Che giova nelle fata dar di cozzo? 

Cerbero vostro, se ben vi ricorda. 

Ne porta ancor pelato il mento e il gozzo.» — 
100 Poi si rivolse per la strada lorda, 

E non fé' motto a noi; ma fé' sembiante 

D' uomo cui altra cura stringa e morda 
103 Che quella di colui che gli è davante. 

E noi movemmo i piedi in vèr la terra, 

Securi appresso le parole sante. 
106 Dentro v' entrammo senza alcuna guerra; 



87. BTESSi cheto: tacessi. — ikchisassi: m' inchinassi; gli facessi 
riverenza. 

89. vEBOHETTA '. scgno di autorità e di comando. 

91. dispetta: spregiata, avuta in dispetto da Dio e dal mondo. 

92. ^oaiiiA: non entrò nella città, ma si arrestò alla porta. 

93. està: questa. — oiiTBAcotanza: baldanza, orgoglio.— alletta: 
alberga, si annida. 

94. mcAiiCiTRATE: contrariate. — voglia: divina. Egli ti è duro di 
ricalcitrar contro affli ntimoli, Act. IX, 5. 

95. A etri: al quale divino volere non può mai esser mot»o, cioè 
tronco, impedito il suo fine. Chi può resistere alla sua volontà* Bom. 
IX, 19. 

96. PIÙ volte: ogni volta che tentaste opporvi al divin volere. — 
CBESCiUTA: secondo Tom. d' Acquino le pene secondarie dei dannati, 
massimamente quelle de* demoni, sono aumentabili sino al di del giudicio. 

97. fata: decreti, o destini di Dio. — nFatum da fari = parlare è 
la parola dell' ente immutabile scritta in diamantini caratteri nell' eterno 
libro.» Da Siena. — Dar di cozzo nelle fata = urtare contro il destino, 
contro i decreti divini. 

99. pelato: volendosi Cerbero opporre all' entrata di Ercole in In- 
ferno, Ercole gli gettò una catena al collo e lo trascinò fin fuori della 
porta. Cfr. Virg. En. VI, 391 e seg. 

luO. strada lobda: lo Stige. 

101. soN fé' motto : non ci disse una parola. Non ne avea ricevuto 
1' ordine, e non avea nulla da dire ai due Poeti; dunque si affretta di 
allontanarsi da queste triste regioni. Y' ha chi pensa che 1' Angelo non 
abbia parlato a Virgilio per esser egli pagano , nò a Dante perchè, egli 
non era peranco purificato : eppure qucst' Angelo parla coi demoni I Bene 
il Tommaseo'. «Non parla a' Poeti per uscire tosto, come colui che arde 
tornarsene in luogo migliore.» Cfr. Inf. II, 71. 84. 

104. vÈB LA tbbba: verso la città di Dite. 

105. APPBEBSO : dopo. — PABOLE SAis(TE : quelle dette dal messo celeiste, 
V. 91 e seg. 

106. otTEBBA: opposizione, ostacolo. 

Dahte, Divina Commedia. I. 6 



82 [Ceb. VI. Eres.] Inf.ix. 107 — 125. [Dante e Viro.] 

Ed io, eh' avea di riguardar disio 
La condizion che tal fortezza serra 

109 Com' io fui dentro, 1' occhio intorno invio; 
E veggio ad ogni man grande campagna 
Piena di duolo e di tormento rio. 

112 Si come ad Arli, ove il Rodano stagna 
Si come a Pola presso del Quarnaro 
Che Italia chiude e suoi termini bagna, 

115 Fanno i sepolcri tutto il loco varo: 
Così facevan quivi d' ogni parte. 
Salvo che il modo v' era più amaro. 

118 Che tra gli avelli fiamme erano sparte, 
Per le quali eran sì del tutto accesi 
Che ferro più non chiede verun' arte. 

121 Tutti gli lor coperchi eran sospesi; 
E fuor n' uscivan sì duri lamenti, 
Che ben parean di miseri e d'' offesi. 

124 Ed io: «Maestro, quai son quelle genti 
Che, seppellite dentro da quell' arche, 



108. La condizion: dei peccatori o delle pene. — «Condizione nel lin- 
guaggio scolastico, era lo stato e la qualità delle cose.» Ihtn. — seuka: 
rinchiude dentro le sue mura. 

109. invio: guardo attorno. 

110. AD OGNI man: a destra ed a sinistra = da tutte le parti. — gbanok 
campagna: un vasto spazio. 

112. AbIìI: città della Provenza, ove il Rodano stagna^ cioè forma un 
lago. Vi fa data nel secolo VII gran battaglia tra Saracini e Cristiani. 

113. FoIiA: città dell' Istria, dove sono monumenti romani. — Quab- 
NABo: golfo che bagna 1' Istria, oggigiorno detto il Quarnero. 

114. chiude: fa confine all' Italia. — tkbmini: confìni. 

115. vabo: vario, ineguale. Varo per vario, , come avpersaro per avvfr- 
.torio, Purg. Vili, 93. — (Jja cagione perchè ad Arll siano tanti sepolcri, 
si dice che avendo Carlo Magno combattuto quivi con infedeli, et essendo 
morta grande quantità di Cristiani , fece priego a Dio che si potessiuo 
conoscere dall' infedeli , per poterli sotterrare ; e fatto lo prego , l* altra 
mattina si trovò grande moltitudine d' avelli et a tutti li morti una scritta 
in su la fronte, che dicea lo nome et il soprannome; e cosi conosciuti, li 
seppellirono in quelli avelli.» Bufi. — «Anche presso Pola veggonsi molte 
arche, quasi 700 e di molte forme. Si dice che contenessero i corpi 
de' schiavoni ed istrioti, che avevano per legge doversi seppellire in vici- 
nanza al mare appresso del Quarnaro.» Benr. Banib. — Bene il Barg: uLa 
qual cosa, donde sia proceduta, non lo so per alcuna autentica istoria, e 
però non mi curo recitar fanfalucche.» 

116. Così: cosi vario, ineguale. — facevan: i sepolcri eh' eran quivi 
facevano quel luogo ineguale. 

117. SaIìVO: eccetto. — Uj modo: la condizione di quei sepolcri, — 
PIÙ AMABO: più doloroso che ad Arli o a Pola. 

118. TBA gli avelli: tra 1' uno e 1' altro degli avelli che erano quivi. 

120. Che febeo: nessun arte chiede che il ferro sia più rovente onde 
lavorarlo. Per arte va inteso il fabbro, il quale arroventa il ferro onde 
poterlo lavorare. 

121. sospesi: levati in alto. 
125. abche: avelli. 
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[Cer. vi. Eres.] Inf. IX. 126—133. [dante e Vibg.] 83 

Si fan sentir con gli sospir dolenti?»' — 
127 Ed egli a me: «Qui son gli eresiarche 

Co' lor seguaci, d' ogni setta; e, molto 
Pili che non credi son le tombe carche. 
130 Simile qui con simile è sepolto, 

E i monimenti son più e men caldi.» — 
E poi eh' alla man destra si fu volto, 
133 Passammo tra i martiri e gli alti spaldi. 



126. 8BIITIB: non si Tederà persona, soltanto si udivano 1 lamenti. 

127. KRESiABCHS : Ereslarchi, capiscuola dell' eresie. «Eresiarche vuoi 
dire Principe di resla, et dicitur ab arcos grece quod est princepsj et he- 
reais quod est eresia.» An. Fior. — Il Lana spicRa: a. Hereaiarche j cioè 
qaelli eh' enno arche d' eresia»» e certo franuonnolo moderno più igno- 
rante di lui volle difendere questa ridicola etimologia! Basta, i goffi bi- 
sogna lasciarli dire. 

129. Più che non cbedi: 11 numero degli eretici è maggio/e che non 
si crede. 

130. Simile: gli eretici d' ogni setta son qui sepolti insieme. 

131. MOiriMBNTi: monumenti, sepolcri. — più x Msir: secondo la qua- 
lità dell' eresia ed il grado dell' ostinazione. 

132. destba: Qui, e Inf. XYII, 118. i poeti deviano dal loro volgere 
sempre a sinistra. Per qual motivo? A questa dimanda confesso di non 
poter rispondere con piena persuasione, e neppur mi convince quanto di- 
cono il Btanc e 1' Andreoli. Forse che qui il Poeta vuol darci ad inten- 
dere che i primi passi verso il dubbio non sono per sé peccaminosi, pren- 
dendo 1' uomo ordinariamente le mosse dal desiderio naturale di cogni- 
zione. Ma ho detto forse. Vedi sopra Inf. XVII, 118. 

133. KABTiBi: le tombe infuocate. — sfaldi: le muraglie della città 
di Dite. 
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CANTO DECIMO. 

SESTO CERCHIO: ERETICI. — FARINATA DEGLI UBERTI. 
CAVALCANTE CAVALCANTI. — FEDERICO II. IMPERATORE, 



Ora sen va per un secreto calle 
Tra il muro della terra e li martiri 
Lo mio maestro , e io dopo le spalle. 

— «0 virtù somma, che per gli empi giri 
Mi volvi» — cominciai — «come a te piace, 
Parlami, e satisfammi a' miei desiri. 

La gente che per li sepolcri giace 
Potrebbesi veder? Già son levati 
Tutti i coperchi, e nessun guardia face.» — 



1. SECBETO: per una via secreta, cioè separata e distinta dal muro e 
dalli sepolcri. Barg. Al. per uno stretto calle, probabilmente correzione 
di copista che non attese alla proprietà della voce secreto. Secreto calle è 
il Virgiliano: secreti celant calle.t. 

2. Ili muro: fra le mura della città di Dite e gli avelli affuocati. Cfr. 
IX, 133. L' interno della città è cosi pieno di fosse che fra queste e le 
mura non vi resta spazio onde camminare V uno accanto dell' altro, e 
perciò i Poeti devono andare 1' un dietro V altro. Virgilio va avanti. 
Dante gli tien dietro. Cosi vanno essi anche altrove, Inf. XXIII, 2. 

3. DOPO liE sPAiiiiB : di Virgilio =c= dietro a lui. 

4. VIRTÙ somma: per o fu sommamente virtuoso. — empi giri: i gironi 
o cerchi dell' Inferno , pieni di malizia e di empietà. Empi giri chiama i 
cerchi dell' Inferno in generale, non solo gli inferiori. 

5. Mi vqijVi: mi conduci; e dice volvi perchè scendevano girando 
attorno. — come a. te piace: a tuo beneplacito. Dante avea voluto tor- 
nare indietro, Inf. Vili, 101. 102. Ora egli va dietro a Virgilio, v. 3. e 
questi si era volto poco fa a destra, IX, 132. mentre d' ordinario volgeva 
sempre a sinistra. 

6. A' miei: non è né forma ellittica né pleonasmo, ma è retto d&l 
satisfammi che come il lat. satisfacere va costrutto col terzo caso. 

8. GIÀ: riempitivo, non avverbio di tempo, poiché i sepolcri erano 
sempre stati scoperchiati. — levati: in alto == alzati. 

9. nessun: si ricorda ancora della porta di Dite guardata da pii^ <]i 
mille demoni, Inf. Vili, 82. — face: fa; dal Itkt. facere dal quale derivano 
pure le forme faceva ecc. che sono tuttora delP uso. 



[Cbb. VI. Eretici.] Inp.x. 10— 26. [Fakinata d. Ubbrtl] 85 

10 Ed egli a me: «Tutti earan serrati 

Quando di Josaffà qui torneranno 

Coi corpi che lassù hanno lasciati. 
13 Suo cimitero da questa parte hanno 

Con Epicuro tutti i suoi seguaci, 

Che V anima col corpo morta fanno. 
16 Però alla dimanda che mi faci ^ 

Quinc' entro soddisfatto sarai tosto, 

E al disio ancor che tu mi taci.» — 
19 Ed io: — «Buon duca, non tegno nascosto 

A te mio cor, se non per dicer poco; 

E tu m' hai non pur mo a ciò disposto.» — 
22 — «0 Tosco, che per la città del foco 

Vivo ten vai cosi parlando onesto 

Piacciati di ristare in questo loco. 
25 La tua loquela ti fa manifesto 

Di quella nobil patria natio 



11. Josaffà: valle presso Gerusalemme all' oriento. Quivi avrà luogo 
il giudizio finale, secondo una tradizione che si fonda sopra lo parole di 
Gioele (III, 2. 12) : Io raunerò tutte le nazioni, e le farò scendere nella vallfii 

di Giosa/at; e verrò quivi a giudicio con esse. Mooansi, e salgano le 

nazioni alla valle di^iosafat, perciocché quivi sederò per giudicare tutte le 
nazioni d' ogn' intomo. 

12. LASSÙ: nel mondo. 

13. suo cmiTKBO: il loro sepolcro. 

15. FAHHo: dicono che 1' anima muoia assieme col corpo = negano 
V immortalità dell' anima. 

16. FACI» fai. Cfr. V. 9. 

17. Qunrc' bxtbo : tra queste sepolture. 

18. aij Disfo: al desiderio non espresso di vedere e di parlare con 
qualcheduno de' suoi compatriotti. Inf. VI, 79 Dante aveva esternato il 
desiderio di veder Farinata, e Ciacco gli avea detto che lo troverebbe più 
giù. Probabilmente Dante si aspettava di trovarlo appunto in questo cer- 
chio. Virgilio indovina i pensieri di DaQte; Inf. XVI, 122. XXIII, 25 e seg. 

20. FSB DiOEB foco: per esser breve onde non rincrescerti ed anno- 
iarti, e non già coli' intenzione di volerti nascondere cosa alcuna. 

21. vON PUB xo: non soltanto adesso. G-ià sul principio del loro 
faggio Virgilio avea dato ad intendere a Dante di non parlare o diman- 
dar troppo; Inf. III, 79 e seg. 

22. Tosco: Toscano. — città dxi< foco: è la città roggia, Inf. XI, 73. 
onia la Città che ha nome Dite, Vili, 68. — «Dante condanna, come la 
terrena inquisizione, gli eretici al fuoco e gli usurai e quelli di Sodoma 
(Inf. XIV. XV).)) Tom. 

23. onjssto: &yYeThio = onestamente, vai qnì modestamente. Quest' anima 
avea udite le ultime parole di Dante : Buon duca ecc. v. 19. 

24. Piacciati di bibtabs: ò il: Siste gracUim, viator delle epigrafi se- 
polcrali. Sopra questo sepolcro non vi si legge epigrafe, ma 1' anima 
rinchiusavi dentro parla lei invece di epigrafe. 

^ 25. liOQTTBiiA : linguaggio. Quelle frasi tegno , dicer, pur mo usate 
or' ora da Dante sono forme fiorentine, onde il Poeta è riconosciuto fio- 
i^entìno dall' anima rinchiusa in questo avello. La tua favella ti fa mani- 
/'ito. Matt. XXVII, 73. — manifesto: vale manifestamente; 1' aggettivo 
tien qui per enallage luogo d' avverbio. 

26. KoBiL patbia: Firenze; nel CONV. I, 3. egli la chiama la bellissima 
< limosissima figlia di Roma. 



86 [Ceb. VI. Eretici.] Inp.x.27— 40. [Farinata d. Uberti.] 

Alla qual forse fui troppo molesto.» — 

28 Subitamente questo suono uscio 

D' una dell' arche. Però m' accostai, 
Temendo, un poco più al duca mio. 

31 Ed ei mi disse: «Volgiti; che fai? 
Vedi là Farinata che s' è dritto: 
Dalla cintola in su tutto il vedrai.» 

34 I' aveva già il mio viso nel suo fitto; 

Ed ei s' ergea col petto e con la fronte 
Come avesse lo inferno in gran dispitto. 

37 E 1' animose man del duca e pronte 
Mi pinser tra le sepolture a lui. 
Dicendo: «Le parole tue sien conte.» 

40 Com' io al pie della sua tomba fui. 



27. FOB8X: si accusa 6 si scusa nello stesso tempo. «Dice forse ^ però 
che, secondo il parere suo non fu molesto; ma secondo il parere di co- 
loro che V aveano cacciato fuori di Firenze, et teneano il reggimento 
della terra.» An. Fior. — «Disse forse per non si privare al tutto di scusa; 
quasi dica : se io fai impio inverso di lei , i miei avversari me ne iJettero 
cagione.» Land. — molesto: combattendo contro i Guelfi di FiremC- 
Vedi la nota A alla fine di questo canto. 

28. QUESTO 8ITONO: queste parole. — uscio: usci. 

30. Temendo : V improvviso risuonar di tali parole ed il non co- 
noscerne 1' autore gli aveano incusso terrore, quantunque le parole udite 
non fossero spaventevoli , tranne forse quel Piacciati di ristare in questo 
loco , la quel frase era facile sottintenderla. 

31. CHE FAI? a che attendi? a che badi? 

32. Fabivata: costui è il ghibellino Farinata degli Uberti sopra il 
quale vedi la nota A alla fine del presente canto. 

33. DajjIìA ciNTOiiA: dai lombi in su. — «L* inattesa comparsa di Fa- 
rinata sulla scena ò apparecchiata in modo eh' egli è già grande nella 
nostra immaginazione, e non 1' abbiamo ancora nò veduto nò udito. Fa- 
rinata ò già grande per l' importanza che gli ha dato il Poeta e per V alto 
posto che occupa nel suo pensiero. E non lo vediamo ancora e già ce lo 
figuriamo colossale dalle parole di Virgilio: Dalla cintola in su tutto il 
vedrai. Volevi vederlo: eccolo tutto innanzi a te.» De Sanctis. 

34. GIÀ : appena udite le parole dì Virgilio e prima ancora eh' crU 
avesse finito. — viso: occhi, = io lo riguardava già fiso. 

35. EI 8' EBGEA: qual fu nel mondo, tale egli ò ancora uelF inferno. 
Quel suo ergersi dinota alterezza e grandezza, d' animo. — « Quell' ergersi 
ti dà il concetto di una grandezza tanto più evidente quanto meno misu- 
rabile', ò 1' ergersi, 1' innalzarsi dell' anima di Farinata sopra tutto 1' In- 
ferno.» De Sanctis. 

36. DI8FITTO: dispetto, disprezzo. In vita avea negato la vita futura, 
in morte la disprezza. 

37. AiriMOSB: Le mani, per loro medesime non sono nò vili nò ani- 
mose , ma per 1' atto eh' elle fanno , nel quale atto si considera 1' animo 
et la volontà di colui che le muove. An. Fior, 

38. PiKBEB: spinsero. — lui: Farinata. 

39. conte: da copnt^um = chiare , bene intelligibili. — «Le parole tue 
sian conte, siano manifeste, e chiare, e non ambigue, o dubbie, perciò che 
a parlar con Heretici, bisogna esser molto accorto e riguardoso.» Dan. — 
«A* contemporanei parla Dante, agli antichi Virgilio.» Tom. — Altri apiega 
conte per contate , numerate. A noi sembra che Virgilio voglia esortare il 
Poeta a non far parole superflue, ma a' parlare in modo degno di tanto 
uomo quale ò Farinata. 

40. Com' io: subito eh' io fui. Al. Tosto cA' cU pie. 



[Cer. VI. Eretici.] Inp.x.41 — 53. [Farinata d. Ubbrti.] 87 

Guardommi un poco, e poi quasi sdegnoso 

Mi dimandò: «Chi fur gli maggior tui?» 
43 Io, eh' era d' ubbidir disideroso 

Non gliel celai, ma tutto gliel' apersi. 

Ond' ei levò le ciglia un poco in soso, 
46 Poi disse: «Fieramente furo avversi 

A me e a' miei primi ed a mia parte, 

Sì che per due fiate gli dispersi.» — 
49 — «S' ei tur cacciati, ei tornar d' ogni parte»), — 

Rispos' io lui, — «r una e V altra fiata; 

Ma i vostri non appreser ben quell' arte.» 
52 AUor surse alla vista scoperchiata 

Un' ombra lungo questa infino al mento; 



41. otTABDOMMi: Onde rioonoscermi. — sdegnoso: o che sospettasse il 
I^eU non essere di nobil stirpe, o che presentisse esser egli un discen- 
dente di chi fn fieramente avverso a lI:^ ed a sua parte. 

43. pub: furono; oggi è voce propria della poesia, ma anticamente 
comune anche alla prosa. — gli haggiob tui: i tuoi antichi. — «Quando 
Farinata si vede presso qnelP uomo, e lo ha squadrato, e non lo ha co- 
nosciuto, diviene quasi sdegnoso, sospettando non forse appartenesse al 
partito contrario al suo. Chi poco innanzi sentia rimorso di essere statt) 
troppo molesto alla patria con le sue passioni, un momento appresso si 
lascia invadere da quelle passioni. La natura ripiglia il suo posto ; il 
partigiano si presenta nella sua nudità. Non basta a Dante esser toscano : 
per trovar grazia presso a Farinata bisogna eh' egli sia ghibellino. C/ii 
fur gli maggior tui* In quei tempi di tanta energia il partito non era 
solo legame di opinione, ma eredità di famiglia.» De Sanctis. 

43. D' ubbibib: a Virgilio che gli avea detto: Ln parole tue sten conte. 
Oltre a questo desiderava di far conoscere la nobile sua stirpe. 

Ah. lixvò i<E CIOCIA : atto di chi cerca rìsowenirsi di qualche cosa. — 
IN 8080: in su, in alto. G-Ii antichi scambiarono sovente le vocali o ed 
tf dicendo vui e voi, eummo e eommoy lume e lome^ huho e ioito ecc. 

47. pBiMi: antenati. — pabte: ghibellina. Gli antenati di Dante fu- 
rono guelfi. 

4S. DUB fiatb: due volte; la prima nel febbraio del 1248, la seconda 
nel rJ60, dopo la battaglia di Montaperti. — dispsbsi : mandai in esigliu. 

49. d' ogni pabtx : d' ogni luogo in cui si erano ricoverati. 

50. lui: a lui; come Inf. 1, 81. — l' una e Iì' altba piata: la prima 
volta nel 1251 dopo la sconfitta de' ghibellini a Figline; la seconda nel 
VìfA dopo la morte di Manfredi. 

51. I tostbi: que' della vostra parte = i ghibellini. — quell' abtk: 
di ritornare, a Cacciati a pasqua del 1267 al venire di Guidoguerra man- 
datovi da Carlo d' Angiò, nessuno ne tornò per allora ; ma taluni nel feb- 
braio del 68, per intercessione del legato apostolico. Lo sdegno di Fari- 
nata muove Dante, malgrado la riverenza, ad acerba risposta. Forse 
roll' egli rimproverare ai compagni d' esigilo, che non sapessero riacqui- 
stare la patria.» Tom. 

52. ALiiA vista sgopebchiata : alla bocca dell' avello , il quale era 
^coperchiato, poiché tutti i coperchi erano levati^ v. 8. 9. Vista sta qui nel 
senso di apertura o bocca dell' aveUo^ cfr. Purg. X, 67. Scoperchiata vuoisi 
Qmre a vista e non ad ombra^ poichò acoperchiato non si può dire che di 
cosa che abbia coperchio, 

53. LUNGO QUKSTA ,* luugo 1' Ombra di Farinata. — Costui è Cavalcante 
dei Cavalcanti, guelfo, padre di Guido; «le^n^iadro e ricco cavaliere, e 
segui 1' opinion d' Epicuro, in non credere che P anima dopo la morte 
del corpo vivesse, e che il nostro sommo bene fosse ne' diletti carnali,» 
Bocc, 



88 [Cer. VI. Eretici.] Inf.x.54:— 63. [Cavalcante Cavalo.] 

Credo che s' era in ginocchie levata. 
55 D' intorno mi guardò, come talento 

Avesse di veder s' altri era meco; 

Ma poi che il sospecciar fu tutto spento 
58 Piangendo disse: «Se per questo cieco 

Carcere vai per altezza d' ingegno, 

Mio figlio ov' è? E perchè non è teco?» 
61 Ed io a lui: «Da me stesso non vegno, 

Colui che attende là per qui mi mena, 

Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno.» 



54. Gbbdo: Veggendo Dante quel!' ombra dal mento in su, ne deduce 
la conseguenza che si fosse levata gìnocchione, poiché Farinata eh' era 
ritto sì vedea dalla cintola in su v. 32. 33. * 

55. TALENTO: desiderio, volontà. «Abbiendo egli sì grande talento di 
mangiare», Tav^ Rit. e. 57. Gotesta significazione^ in tutte le moderne 
lingue, vien fatta risalire al basso latino ed al greco. Prov. talan , talen, 
talens\ frane, talant, talansj talenft lat. basso: talentum\ greco: diXu}=: 
voglio. 

56. ALTBi: Guido, suo figlio. 

57. iD sospiscciab: la speranza; dal lat. suspicari = sperare. 

58. PiAKGENDO : il ghibellino Farinata è ardito, il guelfo Cavalcanti è 
timido ; quegli vince il dolore , questi si lascia vincere da esso. — ciuco 
Cabgebb : 1' inferno. Chiamalo cieco perchò privo di luce e di conoscenza. 

59. FBB altezza d' INGEGNO: queste parole servono insieme alla fizione 
ed air allegoria; perciocché secondo il senso letterale diremo: se per 
altezza d' ingegno, quasi, se per alcuna mirabll' arte puoi vivo e senza 
pena andar per l' Inferno. Ma secondo P allegoria intendi : se per altezza 
d' ingegno e gran dottrina vai per la speculazione de' vizi, il mio figlio è 
tale, che deve poter questo medesimo. Land. 

60. MIO FIGLIO: Guido Cavalcanti, «quegli cui io chiamo primo de' 
miei amici», Dante, Vit. Nuov. §. 3. -^ «Un giovane gentile, nobile cava- 
liere, cortese e ardito, ma sdegnoso e solitario e intento allo studio.» 
Dino Comp. 1. 1. — «Era come filosofo, virtudioso uomo in più cose, se 
non eh' era troppo tenero e stizzoso.» ViU. 1. Vili. e. 42. — «Oltre a 
quello che egli fu un de' migliori loici che avesse il mondo , et ottimo 
filosofo naturale (delle quali cose poco la brigata curava), si fu egli leggia- 
drissimo e costumato, e parlante nomo molto, et ogni cosa che far volle, 
et a gentile uom pertenente , seppe meglio che altro uom fare ; e con 
questo era ricchissimo, et a chiedere a lingua sapeva onorare cui nelP anima 
gli capeva che il valesse. E perciò che egli alquanto tenea della opinione 
degli Epicùri, si diceva tra la gente volgare che le sue speculazioni eran 
solo in cercare se trovar si potesse che Iddio non fosse.» Bocc. Dee. G. YL 
nov. 9. Accusandolo di Epicureismo il Bocc. confuse forse il figlio col 
padre. Bi Guido come poeta vedi sopra Purg. XI, 97. — febghè non t 
TE co: letteralmente: come compagno di viaggio; allegoricamente: come 
partecipe della tua gloria. — «Quasi dicèsse cosi: Era elli d' alto ingegno 
come tu, come non ha fatto qualche opera simile come tu?» Bufi. 

61. NON vegno: Cavalcanti suppone che onde fare il viaggio non ci 
abbisogni altro fuorché altezza d? ingegno^ Dante gli risponde che ciò non 
basta ancora, ma che ci vuol altro. 

62. Colui: Virgilio. — attende là: Virgfilio avea spinto il Poeta 
vicino al sepolcro di Farinata, v. 38, ma non lo avea seguitato. 

63. EBBE A disdegno: da queste parole ne risulta semplicemente che 
Virgilio non andava a grado a Guido Cavalcanti. Quanto poi al perchò 
di questo non andargli a grado non si può dirlo con sicurezza, ma tutt' al 
più indovinarlo. Per altro dal luogo di Dante Vit. Nuov. §. 31. si può de- 
durne la conseguenza ohe Guido non amasse leggere opere scritte latina- 
mente e che per questo non facesse più che tanto conto di Virgilio. Il 
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64 Le sue parole e il modo della pena 

M^ avevan dì costui già letto il nome: 
Però fii la risposta così piena. 

67 Di subito drizzato gridò: «Come 

Dicesti: ^egli ebhe?^ non viv' egli ancora? 
Non fiere gli occhi suoi lo dolce lome?» 

70 Quando s' accorse d' alcuna dimora 
Ch' io faceva dinanzi alla risposta, 
Supin ricadde, e più non parve fuora. 

73 Ma quelP altro magnanimo, a cui posta 
Restato m' era, non muto aspetto. 
Né mosse collo, ne piegò sua costa. 

7g — «E se», — continuando al primo detto, — 

«S' egli han quelP arte» — disse — «male appresa, 



Boccaccio, e dietro lai moltri altri, spiegano: «perciocché la filosofia gli 
pareva, siccome ella è , da molto più che la poesia , ebbe a sdegno Virgi- 
lio e gli altri poeti.» E nondimeno fanno dì Virgilio il simbolo della 
filosofia 1 Altri vuole che Virgilio fosse troppo religioso a Guido, e che 
però questi lo sdegnasse. Ma bisogfnerebbe poi provar due cose : la reli- 
giosità di Virgilio e V irreligiosità di Q-uido. 

64. Le sue paboi<b : quelle con cui chiese conto di suo figlio , v. 60. 
— Ili modo: era generalmente noto che Cavalcanti fosse stato seguace 
d' Epicuro. 

65. liETTo: manifestato. 

66. FiavA: compita, senza mostrare in alcuna cosa di non intenderlo. 

67. DBizzATO: prima s' era soltanto levato in ginocchie, v. 54; adesso 
bì alza in piedi. 

68. HO» viv' Eoiii: Dante parlando di Q-uido ha usato il preterito eòb€\ 
da ciò Cavalcanti ne deduce la conseguenza che G-uido sia già motto. 

69. 7IERB: ferisce. — lome: lume, cfr. v. 45. = la luce del sole. Ben 
è la luce cosa dolcet e il vedere il sole cosa piacevole agli occhi. Eccl. XI, 7. 

70. DIMORA.: indugio. Nihil demorattcs = senza indugio, Tac. Ann, 
XV, 69. Dimora nel senso di Sosta, Indugio, Tardanza usarono sovente i 
nostri antichi. 

71. DINANZI aijIjA risposta : prima di rispondere = Quando vide che io 
indugiava alquanto a rispondergli. 

72. BiCADDE : per quanto sembra in tal qual modo privo di sentimento, 
poiché pare che non odi più nulla e non si rialza più, nemmeno quando 
Dante dice che Guido suo vivesse tutt' ora. Dal silenzio di Dante, o vo- 
gUam dire dal suo indugiare a rispondere Cavalcante argomenta che suo 
figlio fosse già morto; ma il motivo di tal indugio era tutt' altro, v. 
110—114. 

73. A CUI posta: alla cui disposizione. 

74. HOK MUTÒ: ne avrebbe avuto ben d* onde anche lui, poiché Guido 
Cavalcanti, sospettato morto dal di lui padre, era il marito della figlia di 
Farinata. Nondimeno da magnanimo eh' egli è Farinata rimane immobile 
perchè, come ben dice il De Sanctis, egli non vede e non ode, perchè le 
parole di Cavalcante giungono al suo orecchio senz' andare sino all' anima, 
perchè la sua anima è tutta in un pensiero unico, rimasole infisso come 
ano strale , V arte male appresa ; e tutto quello che avviene fuori di sé è 
come non avvenuto per lui. 

76. covTnruAirDO : ripigliando il discorso dianzi incominciato, il quale 
era stato interrotto dall' apparizione di Cavalcante. 

77. boli: essi, cioè que' vostri del v. 51. — qubll' arte: di ritornare 
dopo esser stati dispersi, v. 49 sg. 



90 [Cek. VI. Eretici.] Inf.x. 78—88. [Farinata d. Uberti.] 

Ciò mi tormenta piii che questo letto. 

79 Ma non cinquanta volte fia raccesa 

La faccia della donna che qui regge, 
Che tu saprai quanto quelP arte pesa. 

82 E se tu mai nel dolce mondo regge, 

Dimmi perchè quel popolo è si empio 
Incontro a' miei in ciascuna sua legge?» — 

86 Ond' io a lui: «Lo strazio e il grande scempio 
Che fece P Arbia colorata in rosso, 
Tale orazion fa far nel nostro tempio.» — 

88 Poi eh' ebbe sospirando il capo mosso, 



78. QUESTO liBTTO: questo avello infocato dentro cui son dannato a 
giacermi. É anche lui uno di quelli che l' anima col corpo morta fanno, . 
V. 15., Gredetfdo che essa giaccia assieme col corpo sul letto di morte; 
ecco qui che costoro lo hanno proprio conseguito il loro letto di morte 
dell' animai Soltanto se lo avevano immaginato un po' diversoi 

79. NON CINQUANTA voiìTB : dice che non passeranno cinquanta mesi 
che V Auttore sarà cacciato di Firenze (?) ; et questo mostra per la donna 
che regge in inferno, la quale è la luna, oh' è chiamata Proserpina. An. 
Fior. Farinata non parla della scacciata da Firenze, bensì dei vani sforzi 
onde ritornarvi. Il senso è: non passeranno cinquanta mesi (= quattro 
anni e due mesi) che tu esperimenterai quanto sia difficile di apprender 
tiene V arte di ritornare a Firenze dopo esseme stato discacciato. Secondo 
1' epoca fittizia del poema Farinata parl^ a Dante nel marzo del 13(K); 
nel gennaio del 1302 Dante fu la prima volta sbandito da Firenze; duo 
anni e qualche mese dopo il suo esigilo, cioè cinquanta mesi dopo la pre- 
dizione di Farinata Dante poteva infatti già saperlo a prova quanto 
queW arte pesasse. 

80. donna: la luna che col nome di Proserpina regge in inferno. Pec- 
cato che il poeta si sia scordato di dirci se l' Imperador del doloroso regno 
fosse ammogliato! — qui: nell' Inferno. 

81. saprai: per esperienza = tu sperimenterai. — quell' abts: à\ 
ritornare. 

82. bbooe: per riedi, tornii seconda pers. del pres. sing. sogg. L' usa 
anche Brunetto Latini: «E quella disse: E se tu non riedi? E qùe' ri- 
spuose : E s' io non reggio , e' ti sodisfarà il successore mìo.» V. Nannuc. 
Man. ed. 2^. Voi. II. pag. 315. nt. 7. — Il se di questo verso è depreca- 
tivo = cosi possa tu ritornare nel dolce mondo , cioè fra i vivi. 

8.3. POPOiiO: fiorentino. — empio: spietato, crudele. 

84. a' miei: al mio casato, cioè agli Uberti. «Questo dice perchè 
d' ogni legge che si facea a grazia delli usciti, li Uberti n' erano eocetti *, 
e, se si faceano a danno, v' erano nominati: o forse in ogni legge diceano: 
Ad onore del presente stato et a destruzione delli Uberti e loro seguaci.» 
Buti. Narra il Villani che gli Uberti erano esclusi da tutti i perdoni con- 
cessi ai Ohibe^ini. 

86. Ij' Abbia: piccolo fiume presso Montaperti nel Senese, dove addi 
4 Settembre 1260 fu data la battaglia nella quale i Guelfi furono sconfitti 
di modo che, «senz' altro commiato o caociamento, colle loro famiglie 
piagnendo uscirono di Firenze e andarsene a Lucca.» Viti. 1. VI. e. 79. 
Tornati poi nel 1266 non dimenticaron mai la parte che a quel loro dis- 
astro aveano avuta gli Uberti. 

87. OBAZioN: sta qui per rescritto, legge^ decreto, .Probabilmente questo, 
termine un po' ambiguo è scelto a bella posta per ironia. — tkmpio: le 
adunanze popolari si facevano nel tempio, a Firenze ordinariamente nella 
chiesa di San Giovanni. 

88. MOSSO: effetto d' iracondia, come dicono molti. A. noi questo mover 
sospirando il capo sembra piuttosto effetto di stupore e di disinganno do- 
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— «A ciò non fui io sol», — disse, — «né certo 
Senza cagion con gli altri sarei mosso. 

91 Ma fu' io sol colà, dove sofferto 

Fu' per ciascun di tórre via Fiorenza, 
Colui che la difesi a viso aperto.» — 

94 — «Deh, se riposi mai vostra semenza», — 
Prega' io lui, — «solvetemi quel nodo 
Che qui ha inviluppata mia sentenza. 

97 E' par cne voi veggiate, se ben odo, 

Dinanzi quel che il tempo seco adduce, 



loroBO. Farinata aveva in certo modo salvato Firenze; ma otgk per bocca 
di Dante egli ha dovuto sentire che Firenze, dimentica del bene, non serba 
più memoria che del male da lui fattole. 

89. HON FUI IO SOL : nelle mali azioni vuo^ aver compagni, nelle buone 
no. Là egli aveva e compagni e motivi, qui era solo e non ne avea mo- 
tivi. — «Quando Farinata ha detto: Io per due ficUe gli disperai t quel 
motto ci par sublime, perchè ci mostra un grand' uomo che quasi con un 
solo sguardo mette in fuga gli avversari. Ma quando Dante gli gitta sul 
viso il sangue cittadino e gli mostra 1' Arbia colorata in rosso, il fiero 
nomo sospira, egli che avea detto testé /o, e non soffre ora di regger sulle 
spalle egli solo il peso di quel rimprovero, e va cercando compagni; ma 
rileva tosto il capo ritrovando nella sua vita la più bella delle sue azioni, 
di cui la gloria è tutta sua, di lui solo.» De Sanctìs. 

90. Senza cagion: era esule perseguitato; era pertanto troppo naturale 
che egli cercasse con ogni mezzo di ritornare a casa sua. — con oli 
altri: Ghibellini che combatterono presso Montaperti; erano, dice il 
Villani, 1 conti Guidi, e i Senesi, e i Pisani, et anco gli liberti. — babbi: 
mi sarei. — mosso : a combattere contro Firenze. 

91. COLÀ: al parlamento de' Ghibellini a Empoli. Vedi nt. A alla fine 
del canto. 

92. pub: da. — ciABCtTN: «E nel detto parlamento tutte le città vicine, 
e' conti Guidi, e' conti Alberti, e qne' da Santaflore, e gli Ubaldìni, e tutti 
i baroni d}- intorno propesone e furono in concordia per lo migliore di 
parte ghibellina, di disfare al tutto la città di Firenze, e di recarla a bor- 
gora, acciocché mai di suo stato non fosse rinomo, fama, nò podere.» 
G. ViU. 1. VI, e. 81. 

93. la difbbi: vedi nt. A. sopra citata. 

94. se: particella deprecativa, come v. 82. — biposi: i commentatori 
fanno derivare questo riponi da riposare e spiegano: «cosi possa, quando 
che sia, la vostra discendenza riposarsi nella patria da' travagli dell' esi- 
glio.» A noi pare che questo riposi venga da riporre,, e che Dante voglia 
dire: «Se mai ho qualche merito appo voi, se mai riposi in patria (=:feci 
richiamar dall' esigilo) alcuno di vostra semenza.» Si confrontino le pa- 
role di Leon. J^runt nella sua Vita di Dantex «Dalla parte de' Bianchi fnron 
mandati a' confini a Serezzana M. Gentile e M. Torrigiano de' Cerchi, 

Gruido Cavalcanti ecc Questo diede gravezza assai a Dante .... 

e accrebbe 1' invidia, perchè quella parte di cittadini, che fu confinata a 
Serezzana, subito ritornò a Firenze; e 1' altra, eh' era confinata a castello 
della Pieve, si rimase di fuori.» Giova inoltre ricordarsi che Guido Ca- 
valcanti era genero di Farinata. 

95. soLVXTEUi QUEL KODO : Scioglietemi quella difficoltà. 

96. sehtbnza: giudicio. — «Scioglietemi quella difficoltà che m' im- 
broglia il capo.» Lomb, 

97. 98. VEOOIATE .... Dinanzi: sembra, se ho ben inteso, ohe voi 
prevediate le cose future. Ciacco e Farinata aveano predetto a Dante il 
futuro. 
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E nel presente tenete altro modo.» — 

100 — «Noi veggiam, come quei che ha mala luce, 
Le cose» — disse — «che ne son lontano; 
Cotanto ancor ne splende il sommo Duce. 

103 Quando s' appressano, o son, tatto è vano 

Nostro intelletto; e,-8' altri non ci apporta, 
Nulla sapem di vostro stato umano. 

106 Però comprender puoi che tutta morta 
Fia nostra conoscenza da quel punto 
Che del futuro fia chiusa la porta.» 

109 AUor, come di mia colpa compunto, 

Dissi: «Or direte dunque a quel caduto 
Che il suo nato è co' vivi ancor congiunto. 

112 E s' io fui dianzi alla risposta muto. 



99. NBL PAE8KNTX : in quello che riguarda le cose presenti. — teiitete 
▲liXBO MODO: non avendone conoscenza. Cavalcante non sapeva se suo 
figlio fosse ancor vivo o nò. I dannati non conoscono secondo Dante 
che 1' avvenire, e noi conoscono neppur chiaramente; i heati all' incontro 
veggono chiaramente il presente, il passato e l'avvenire. 

100. Tsoi: noi dannati; ma forse anche: noi eretici. — ha. biaIìA IjUCk: 
è presbite, ha cattiva vista. Senso: noi vediamo il futuro si, ma non lo 
vediamo chiaramente. 

101. Nk son: le cose che ci sono ancor lontane = P avvenire. 

102. Cotanto: Iddio cotanto di splendore ancora da a noi dannati, 
che noi sappiamo le cose future per le loro cagioni. Buti. — Dicit beatus 
Thomas quod anima exuta corporalem sensibilitatem nihil iutellig-it aut 
sapit ultra suam proprìam naturam, quae est intelligere intell«ctualiter, 
et velie, et sic futura scit et universalia. Petr. Dantis. 

103. b' appbessako: quando le cose future sono vicine o presenti. — 
È VANO NOSTRO INTELLETTO: rispetto alle imagiui delle cose vedute che 
più non vi sono. Niente vedono quando le cose s' appressano o sono, e 
niente hanno nelP intelletto, secondo anche la sentenza aristotelica : ^ihii 
est in inieUectu, quod prius non fuerit in sensibus. Di Siena. 

104. NON Gì apposta: cioè novelle. Al. noi ci apporta. 

105. sapem: sappiamo; vd. Inf. lY, 42 ecc. — stato: condizione. 

106. uo&ta: estinta. La conoscenza sarà annullata (^ yvù)9ic xocTap- 
Ytjdi^vexai) * 1 ^P* ^ Oor. XIII, 8. 

107. DA QUEL punto: dal di del giudizio finale. 

108. CHIOSA liA POETA : non vi saranno più cose future , né cose pas- 
sate , ma soltanto eteme , cioè presenti. — « Questa conclusione seguita 
dalle predette, che ogni conoscimento de' dannati verrà meno dopo il giù- 
dicio: imperò che, se lo loro conoscimento non si estende se non al fu- 
turo e da indi in là non sarà più futuro, però che sarà vita eterna, seguita 
dunque che non conosceranno più alcuna cosa , imperò che non sarà se 
non presente.» Buti. — Il presente non lo conosceranno, poiché non vi 
verranno più altri ^ cioè nuove anime, onde apportarne novelle. 

109. COLPA: di aver indugiato a rispondere alla dimanda di Cavalcante, 
V. 67 — 72, e cosi tenuto in ambascia il cuor di padre. 

110. A quel: a Cavalcante, vd. v. 72. 

111. NATO : il suo figlio, cfr. Inf. IV, 59. Vuol dire : Dite a Cavalcante 
che il suo Guido vive ancora. Guido Cavalcanti morì nel 1300 in con- 
seguenza dell' infermità cagionatagli dall' aria insalubre di Sarzana dove 
era stato relegato. Vd. nt. al v. 94. 

112. dianzi: poco fa. — fui . . . muto: esitai a rispondere alla sua 
domanda. 
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Fat' ei saper che il fei perchè pensava 
Già neir error che m' avete soluto.» — 

115 E già il maestro mio mi richiamava 

Perch' io pregai lo spirto più avaccio 
Che mi dicesse chi con lui stava. 

118 Dissemi: «Qui con più di mille giaccio; 
Qua dentro è lo secondo Federico, 
E il cardinale, e degli altri mi taccio.» — 

121 Indi s' ascose; ed io in vèr P antico 
Poeta volsi i passi, ripensando 
A quel parlar che mi parca nemico. 

124 Egli si mosse; e poi, così andando 

Mi disse: «Perchè sei tu sì smarrito?» 
Ed io gli satisfeci al suo dimando. 

127 — «La mente tua conservi quel che udito 



113. Fat* ki: fategli sapere. Ei = a lui è il Ut. ei. Gfr. Purg. XII, 83. 

114. NELi/ es&ob: air error: pensare in q. e. per pensare a q. e, usa- 
rono sovente gli antichi. Pensando nella offesa eh' egli fatta gli atea, Tav. 
Bit. e. 39. In altra mai non pensai se none in lei. Ibd. e. 81. — erbob: 
•del non saper voi il presente. Quel suo non sapere della sorte di Guido, 
e quell' avere udito da Ciacco e da Farinata annunzi del futuro, Io con- 
fondevano.» Tom. — SOLUTO : sciolto. 

116. PIÙ A.VACC10: con maggior fretta. 

119. Fedebico: Federico II Imperatore. — «Questo Federigo . . . fue 
ardito e franco e di gran valore, e di Scritture , e di senno naturale fue 
savissimo, e seppe la lingua nostra Latina, e '1 nostro volgare, e Tedesco, 
Francesco , e Greco , e Saracino , e di tutte vertudi copioso , largo e cor- 
tese: ma fue dissoluto in lussuria, e tenne molte concubine, e mammo- 
Incchi a gnisa di Saracìni, e 'n tutti i diletti corporali si diede, e quasi 
▼ita Epicura tenne, non facendo che mai fosse altra vita.» Ricord. Malisp. 
e. 107. É noto che Federico fu incolpato (probabilmente a torto) di essere 
1' autore del famoso libro: De tribus impostoribus. Intorno alle relazioni 
di Dante con Federico vedi VigOy Dante e la Sicilia. Palermo 1870. pag. 
15—20 e 44 e seg. 

120. ii< cabdinalb: Ottaviano o Attaviano degli Ubaldini; fiori verso 
il 1260, e fu anche poeta volgare; cfr. Nann. Man. ed. 2^^. voi. 1. pag. 352. 
— « Adunò molto oro , e comperò molte tenute , ville e castella.» Ricord. 
Malisp. e. 103. — Era ghibellino ; alla novella della sconfitta de' Guelfi 
presso Montaperti «ne fece grande festa», Ibd. e. 173. — «Et però che 
questo cardinale Ottaviano fu il maggiore di veruno altro cardinale a quel 
tempo, per eccellenzia (=per antonomasia) dicendo il Cardinale, s' inten- 
dea di Ottaviano. Questi guidò la corte di Boma com' egli volle, e inalzò 
molto i consorti suoi et i ghibellini di Toscana, tanto eh' egli usò di dire : 
•Se anima è, per i OhibeUini io V ho perduta; et però che parve dubitare 
se anima fosse o spirito doppo il corpo morto, il pone 1' Auttore tra gli 
eretici.» An. Fior. 

121. Ihdi: detto questo. — s' ascose: nel suo avello, riponendosi a 
giacere. — nivftB: verso. — l' antico Poeta: Virgilio. 

123. A QUEii fablab: alla parole dettegli da Farinata, v. 79 — 81, le 
quali gli predicevano V esiglio uonchò la vanità de' suoi sforzi onde ritor- 
nare in patria. — hemico: poiché gli annunziava infortuni. 

125. smabbitg: sbigottito; Dante era assorto in pensieri sopra le pa- 
role udite da Fatinata. 

126. satisfeci: gli manifestai i miei pensieri. 

127. coESSBYi: non dimenticare quanto ti fa detto, ma per ora non 
pensarci troppo, dovendo tu attendere ad altro. 
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Hai contra te», — mi comandò quel saggio; — 
«Ed ora attendi qui»; — e drizzò il dito. 

130 «Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

Di quella il cui beli' occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua vita il viaggio.» — 

133 Appresso volse a man sinistra il piede: 

Lasciammo il muro, e gimmo in ver lo mezzo 
Per un sentier che ad una valle fiede 

136 Che in tìn lassù facea spiacer suo lezzo. 



129. ATTENDI qui: fa attenzione a ciò che tu vedi dinanzi a te; poni 
la tua attenzione alle cose di qua. Virgilio lo ammonisce con queste pa- 
role a por mente alle pene de' dannati, la cui salutifera contemplazione 
è V oggetto del suo viaggio. Non ci possiamo peisuadere che Virgilio 
abbia soltanto voluto dire : attendi a quello che ti voglio dire , come alcuni 
commentatori pretendono. — dbizzò il dito : non già verso il cielo, anzi, 
come bene spiega il Di Siena, accompagnò la parola col gesto, drizzando 
e dirigendo H dito verso il luogo dinotato dall' avverbio qui] V atto dell» 
mano simultaneo alla preferenza della voce rese la sentenza più efficace 
ed evidente. 

131. DI quslIìA: di Beatrice. Virgilio sa tuttOy luf. VII, 3, cioè umans- 
mente; Beatrice vede tutto ^ in Dio. 

132. Da lki : le sue future vicende il poeta le intese nel Paradiso per 
bocca di Cacciaguida (cfr. Farad. XVII); ma Beatrice ò colei che lo guida 
iu Paradiso, e che lo esorta a chiederne Cacciaguida (Parad. XVII, 7 e seg.)- 
— il viaggio : il corso della tua vita. 

133. Appkbsbo: dopo che Virgilio ebbe dette queste parole. 

134. IL MUBo: della città di Dite. — lo xbzzo: del cerchio. 

135. FiBDx: ferisce, riesce, va a fluire; = va difilato ad una valle. 

136. LASSÒ : dove si ritrovavano adesso, poiché «a paragon dell' abisso 
erano tuttavia molto in alto.» Tom. Cosi quasi tutti i commentatori. Ma 
a noi quel lansii sembra voler dire su nel mondOf come nel v. 12 di questo 
stesso c^nto. n£ lil fumo del tormento loro salirà ne' secoli de' secoli." 
Apoe. XIV, 11. — LBZZO: puzzo. 



NOTA A. (Ai V. 25 e seg. del C. X.) 

F ASINATA DBOLi Ubbbti. Fu uomo d' ordine militare, nato della no- 
bile stirpe degli Uberti discesi di Gatilina. Nella sua adolescenza fu 
nelP arti liberali esercitato, dove dette speranza di grande uomo, e per- 
venuto alla gioventù, scorrendo spesso a' nimici infine presso alla terra, 
per le divisioni che in que* tempi regnavano, era quasi sempre capitano 
dell' esercito, e spesse volte con tanta prestezza vinse i superbi nimici, 
ohe impossibile parea pure a pensare, donde la sua fama diventò celebre 
per tutta Italia. Ma fidandosi egli troppo del riso della fortuna e volendo 
quasi solo governare la repubblica, fu cacciato dalla parte contraria, onde 
a Siena, dove gran copia di sbanditi si trovava, n' andò (Fit. Vili. Vìfe 
d' illustri Fiorentini). £ non solamente fu capo e maggiore della famiglia 
ilegli Uberti, ma esso fu ancora capo di parte ghibellina in Firenze, e 
quasi in tutta Toscana, sì per Io suo valore, e si per lo stato, il quale 
ebbe appresso 1' imperador Federigo secondo (il quiJe quella parte man- 
teneva in Toscana, e dimorava allora nel Begno) ; e si ancora per la gra- 
zia, la quale, morto Federigo, ebbe del re Manfredi suo figliuolo, con 
1' aiuto e col favore del quale teneva molto oppressi quelli dell' altra 
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parte, cioè i guelfi: e secondochè molti tennono, esso fa dell' opinione 
(1* Epicuro, cioè che 1' anima morisse col corpo; e per questo tenne, che 
la beatitudine degli uomini fosse tutta ne' diletti corporali (fìoec, Cam. 
xopra la Cora.). Farinata mori nel 1264. 

Battaglia di Moktbapkbti. Fra i Ghibellini che nel Luglio del 
1258 furono scacciati da Firenze e in Siena «come Inogo sicuro e nido 
de' Ghibellini» (Bellarmaii, pag. 68) ritraevansi, si ritrovava pure Fari- 
nata degli liberti, «di valore, di autorità e di consiglio sopra gli altri» 
{Ibd., p. 2). Minacciati continuamente dai Guelfi di Firenze i Sieneal ed 
i fuorusciti fiorentini mandarono ambasciadori a Napoli, onde implorare 
il soccorso di Manftredi, il quale «promise dare loro cento cavalieri Te- 
deschi» (secondo altri dugento) «per loro aiuto» (Rie. Mal. e. 167. G. Vili. 
ì. TX, e. 74.) Il sussidio essendo lieve gli ambasciadori erano lì U per 
rifiutarlo. Ma Farinata , che era dell' ambasciata , vi si oppose dicendo : 
"iVon vi sconfortate e non rifiutate suo aiuto, e sia piccolo quanto si 
vuole; pure facciamo che di grazia mandi con loro la sua insegna, che 
Tenuti a Siena noi la metteremo in tale luogo, che converrà che ce ne 
mandi più« {Rie. Mal. e. 167. G. Vili. 1. VI, e. 74. Bellatmati, p. 69). Nel 
Dicembre del 1259 gl^ ambasciadori giunsero a Slena con qud' cavalli. Nel 
Maggio del seguente anno, allorché i Fiorentini erano asciti all' assedio 
(li Siena, « gli usciti di Fiorenza uno giorno diedono mangiare a' Tedeschi 
di Manfredi, e feciongli bene avvinazzare : a remore caldamente gli feciono 
amiare per fare assalire a loro 1' oste de' Fiorentini, promettendo loro 
jn-andi doni , e ciò fu fatto cautamente per lì savi , seguendo il consiglio 
di M. Farinata degl' Uberti. I Tedeschi fuori di senno e caldi di vino, 
uscirono fuori vigorosamente , e assalirono il campo , e perchè 1 Fioren- 
tini erano improvvisi con poca guardia, avendo per niente la forza de' ni- 
mici, avvegnach' e' Tedeschi fussono poca gente, in quello assalto feciono 
all' oste gran danno; e molti del popolo e dei cavalieri in quel punto fe- 
ciono mala vista , fuggendo per tema che quelli che gli assalirono non 
Tossono più gente. Ma ravveggendosi , presono 1' arme alla difesa contro 
a' Tedeschi, e quanti n' usci di Siena, non ne campò veruno vivo (?), che 
tutti furono morti, e la 'nsegna di Manfiedi presa e trascinata v^r lo 
campo, e recata in Fiorenza» {Rie. Mal. e. 168. G. Vili. 1. VI, o. 75.). Ciò 
avvenne ai 18 di Maggio. Farinata, il cui disegno era riuscito, non tra- 
lasciò di informar subito Manfredi del modo tenuto da' Fiorentini colla 
sua reale insegna. Indispettitone il re mandò a' fuorusciti fiorentini ed 
a' Sienesi il conte Giordano con un nuovo aiuto di ottocento cavalieri. 
Ma non essendo questi pagati che per tre mesi bisognava procurare di 
trar subito in campo i Fiorentini, «la quale industria fu commessa a M. Fa- 
rinata degli Uberti ed a M. Gherardo Accia de' Lamberti» {Rie. Mal. e. 
170. G. Vili. 1. VI, e. 77). Ingannati dalla speranza di impadronirai della 
città i Fiorentini mossero nell' Agosto verso Slena, quantunque Tegghiaio 
Aldobrandi risolutamente vi si opponesse (Vedi aopra Inf. XVI, 41). 
L' esercito fiorentino, che vuoisi fosse composto di più di trentamila pe- 
doni, e più di mille cavalieri, marciava come a sicura vittoria, sperando 
dover senza combattere entrare in Siena. Giunto sui colli di Monteaperti 
in sul fiume d' Arbia 1' esercito guelfo si arrestò per aspettar 1' avviso dei 
Sienesi di procedere più innanzi. Ma invece di ciò ecco uscirgli incontro 
un' esercito ghibellino, inferiore in numero si, ma assai ben' ordinato. 
«Quando quelli dell' oste, eh' attendeano che fosse loro «lata la porta, 
viddono uscire i Tedeschi e gli altri cavalieri e popolo di Siena inverso 
loro con vista di combattere, si isbigottirono forte, veggendo venire il 
subito assalto, e essi non provveduti, e maggiormente che più Ghibellini 
del campo veggendo appressare le schiere de' nimici, com' era ordinato, 
si fuggirono dall' altra parte, com' erano quelli della Pressa e degli Abati, 
e più altri, e però non lasciarono i Fiorentini e loro amistade, di fare 
loro schiere e attendere alla battaglia. E come la schiera de' Tedeschi 
rovinosamente percosse, M. Bocca degli Abati traditore (cfr. Inf. XXXII, 
106), colla spada in mano fedie e tagliò la mano a M. Jacopo de' Pazzi 
di Fiorenza, il quale tenea la 'nsegna della cavalleria del Comune di Fio- 
renza. E veggendo i cavalieri e il popolo la 'nsegna abbattuta e il tra- 
dimento, si misono in isconfitta. Ma perchè ì cavalieri in prima a' avvi- 
dono dei tradimento, non ve ne rimasono altro che trentasei uomini di 
nome tra morti e presi. Ma la grande mortalità e presura fu del popolo 
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di Fiorenza a pie, e de' Lacchesi e Oirietani: perocché si rinchiusono 
nel castello di Monte Aperti, e tatti furono presi e morti, e pift di da- 
mila cinque cento ne rimasono in sul campo morti, e più di mille cinque 
cento presi pure di quelli del popolo, de' migliori di Fiorenza, e de' Lac- 
chesi e degli altri amici; e cosi si domò la rabbia dello ingrato e superbo 
popolo di Fiorenza. £ ciò fue uno martedì a di quattro Settembre nel 
1260. £ rimasevi il carroccio, e la campana detta Martinella e molto 
arnese de' Fiorentini e di loro amistadi. E per questa cagione fue rotto 
e annullato il popolo vecchio di Fiorenza, che era durato in tante vittorie 
e in grande stato per dieci anni» (Rie. Mal. e. 171. G. Vili. 1. YI, e. 78). 
Vedi la descrizione accurata della battaglia di Monteaperti di Bari. 
Aqnarone nel volume: Dante e il suo secolo, Fir. 1865. pag. 881 e seg., e 
r opera dello stesso autore: Dante in Siena, ovvero accenni alle cose Sa- 
nesi, Siena, 1865. 

Dista di Empoli. «In questo tempo Pisani e Sanesi e Aretini, col 
detto conte Giordano e con gli altri caporali ghibellini di Toscana, ordi- 
narono fare parlamento a Empoli, per riformare lo stato di parte ghi- 
bellina in Toscana , e fare taglia ; e cosi feciono. E perocché al conte 
Giordano convenia tornare in Puglia al re Manfredi , per mandato del 
detto Manfredi fu ordinato suo vicario generale in Toscana il conte Guido 
Novello de' conti Guidi di Casentino e di Modigliana, il quale per parte 
disertò il conte Simone suo fratello, e 1 conte Guido Guerra suo con- 
sorto, e tatti quelli di suo lato che teneano parte guelfa, e disposto era 
al tutto di cacciarne chi guelfo fosse di Toscana. E nel detto parlamento 
tutte le città vicine , e' conti Guidi , e' conti Alberti , e quelli di Santa 
Fiore , e gli Ubaldini , e tutti i baroni d' intorno proposono e furono in 
concordia, per lo meglio di parte ghibellina, di disfare al tutto la città 
di Fiorenza, e di recarla a borgora, acciocchò mai di suo stato non fosse 
rinomo, fama nò potere. Alla quale proposta si levò e contradisse il va- 
lente e savio cavaliere, M. Farinata degli liberti, e nella sua diceria pro- 
pose gli antichi due grossi proverbi che dicono: come asino sape, cosi mi- 
nusza rape; e: vassi capra zoppa se lupo non la intoppa ; e questi due pro- 
verbi rimesti in uno, dicendo: come asino sape, si va capra zoppa; co»* 
minuzza rape» se 'l lupo non la 'ntoppa; recando poi con savie parole esem- 
pio e comparazioni sopra il grosso proverbio, com' era follia di ciò par- 
lare, e come grande pericolo e danno ne poteva avvenire, e se altri eh' egli 
non fosse, mentre eh' egli avesse vita in corpo, colla spada in mano la 
difenderebbe. Yeggendo ciò il conte Giordano, considerando e 1' uomo, 
e dell' autoritade eh' era M. Farinata, e il suo gran seguito, e come parte 
ghibellina se ne potea partire, e avere discordia, si rimasono del detto 
parlare , e intesone ad altro. E cosi per lo valente cittadino scampò la 
nostra città di Firenze da tanta furia, distruggimento, mina. Ma poi il 
detto popolo di Firenze ne fu ingrato, male conoscente centra il detto 
M. Farinata, e sua progenie e lignaggio.» {Rie. Mal. e. 174. O. Vili. 1. "VI. 
e. 81.) Gfr. Aquarone: Dante e il suo secolo, pag. 898. 899. Dante e Siena, 
pag. 21. 34. 



CANTO DECIMOPRIMO. 

SESTO CEBCHIO: EBETICI. — TOMBA DI PAPA ANASTASIO. 
DIVISIONE DELLA CITTÀ INFERNALE. 



In SU r estremità d* un alta ripa 
Che facevan gran pietre rotte in cerchiò, 
Venimmo sopra più crudele stipa. 

4 E quivi, per 1' orribile soperchio 

Del puzzo che il profondo abisso gitta, 
Ci raccostammo dietro ad un coperchio 

7 D' un grande avello, ov' io vidi una scritta 
Che diceva: Anastasio papa guardo 



1. AiiTA bipa: quella che tonnina 11 cetchio degli ereeiatoht e rit- 
guarda sopra quello de' riolenti. 

9. Gbs: quarto caso. — fjlcxtav: fonnaTano. — sottb: questa ripa 
non è dunque di un sol masso circolare, ma tutta intorno intorno sco- 
scesa in grandi rottami; il perchè lo dice nei v. 31 e «eg. del canto XH. 

3. STIPA : prigione, chiusura, a atipa è nome di gabhia in cui si 

chiudono i polli, ed hi questo eenso si prende qui metaforicamente, im- 
perocché nel modo stesso ohe 1 polli chiudonsi nelle gabbie, cosi le anime 
sono chiuse in questo carcere duro.» Btnv. Ratnb, Secondo altri stipa 
Tuol dire ammatsot eumuiOf cioè di tormenti e tormentati. 

4. «ovsBCHio: eccesso. 

5. PVBBO : «imbolo dell' abbominasione de' peccati. Bòna fama bonus 
odoTf nutta vero foetor. Postili. Oassin. e S. Agostino. 

6. DixTBO: i coperchi erano tutti ledati. Cf^. IX, 121. X, 8. 

7. OBAHDX: da Inf. IX, 199. X, 118 risulta che ogni singolo avello 
non contiene un dannato solo, bensì un eresiarca co* suoi seguaci, G. IX, 
197. 198. Grande dovea dunque essere questo avello, onde comprendere 
1* infinito numero di Ariwii , Sabelliani ecc. Meritamente la scritta sul 
copetchio nomina un papa, essendo questi il capo della chiesa. Ammet- 
tendo all' incontro che in ogni singolo avello non vi sia che un' anima 
«ola la grandezza di questo qui servirebbe à denotare la somma dignità 
di colui che dentro vi giace. 

8. Abastasio : romano, secondo di questo nome, eletto nel pontificato 
li 24 Novembre 496. Vivendo egli al tempo dello scisma fra le due chièse 
orientale ed occidentale , ed amando molto la pace , Anastasio spedi nel 
497 due legati con lettera assai sommessa ad Anastasio imperatore, pre- 
gandolo a far lavare dai sacri Dittici il nome deU' ariano Acacie, già 

Bahib, Divina Commedia. I. 7 
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Lo qua! trasse Fotin della vita dritta, 

10 — «Lo nostro scender conviene esser tardo 
Sì che s' ausi prima un poco il senso 
Al tristo fiato. E poi non fia riguardo.» — 

13 Così il maestro. Ed io: «Alcun compenso» — 
Dissi lui, — «trova, che il tempo non passi 
Perduto.» Ed egli: «Vedi che a ciò penso. 

16 Figliuol mio, dentro da cotesti sassi» — 

Cominciò poi a dir, — «son tre cerchietti 
Di grado in grado, come quei che lassi. 

19 Tutti son pien' di spirti maledetti. 

Ma perchè poi ti basti pur la vista. 



vescovo di Cesarea in Palestina. L' imperatore non acconsenti , uè 111 
papa sembra aver insistito molto. Mori li 17 Novembre 496. — quabdo: 
cnstodisco, chiudo in me. É V avello che parla. 

9. Lo QUALt quarto caso. f~- Fotih: Potino, vescovo di Sirmio e 
discepolo di Marcello d* Andrai tinto delP eresia di Sabellio. Le sue 
dottrine furono condannate dal concilio di Milano nel 347; egli stesso fu 
deposto dal concilio di Sirmio nel 351. Mori nel 376 o in quel torno- 
Vani e superflui ci sembrano gli sforsi onde conciliare questo passo di 
Dante colla ptoria. Il Poeta segui in questo luogo la tradizione de' suoi 
tempi, e specialmente la cronaca di Martino Paiono y alla quale si attenne 
pure 1' An. Fior., che qui non fa altro ohe tradurla. «Et però che in 
quel ten^po molti cherici si levorono contro a lui (papa Anastagio se- 
condo), però ch^ egli tenea amicizia et singulare fratellanza et conversa- 
zione con Fortino Diacono di Tessaglia, che fu poi Vescovo d' una città 
chiamata Oallogrecia, la quale è in Siria; et questo Fortino fu famigliare 
et maculato d' uno medesimo errore d' eresia con Acazio dannato per la 
Gliiesa Cattolica; et perchè' Anastagio volea ricomunicare questo Acazio, 
avegna Iddio oh' egU non potessi, fu percosso dal giudicio di Dio; p^rò 
che, essendo raunato il concilio, volendo egli andare a sgravare il ventre 
■ne' luoghi segreti, per volere et giudicio divino, sedendo et sforzandosi 
le interiora gli uscirono di sotto, et ivi fini miserabilmente sua vita.» 
Cosi 1' Anonimo^ lo stesso si legge DecnU GrcU. p. dist^ XIX, 8. 9. 

10. TARDO : ritardato. 

11. b' ausi: si assuefi^ocia a poco a poco all' orribile soperchio dtl 
puzzo» — Ili penso; dell' odorato (il genere sta qui per la specie). 

12. fiato: all' orribile puzzo, v. 5. — non fia biguabdo: andremo 
francamente, s^naa curarci della pestifera, esalazione. 

13. compenso: riparo, risarcimento. Il tempo ha grandissimo valore 
pel nostro Poeta, cfr. Purg. Ili, 78. XVII, 84. Parad. XXVI, 4 eqc. 

14. ii< TEMPO: durante il quale ci conviene aspettare. 

15. VEDI: ecco che io stesso ci pensava già. 

16. bassi: dentro la cinta formata dalle gran pietre rotte del v. 2. 

17. TBB CEBGHiBTTi: il scttiipo, 1' ottavo ed il nono. Il settimo è il 
cerchio de' violenti e si divide in tre gironi; 1' ottavo de' fraudolenti, 
scompartito in dieci bolgie ; il nono de' traditori colla Gaina, 1' Antenora 
e la Giudecca. Cerchietti gli chiama per rispetto a' sei primi, i quali, & 
motivo della forma conica dell' inferno, sono maggiori. 

18. Di ORApo IN GRADO: digradanti, come i sei primi. — IiABSi: lasci. 

19. Tutti: tutti e tre questi cerchietti. — maledetti: dannati. 

20. TI basti: onde conoscere qual sorta di peccatori si ritroyano in 
ogni cerchio, senza aver bisogno di dimandarmelo. Infatti da ora in poi 
Dante non rivolge più al suo duce tali dimande come Inf. m , 33. 73. 
IV, 74. V, 50. 51, VII, 37. 38. IX, 124 ecc. — pur: solamente = affinchè 
il solo veder ti basti. 
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Intendi come e perchè son costretti. 
22 D' ogni malizia eh' odio in cielo acquista, 

Ingiuria è il fine, ed ogni fin cotale 

con forza o con frode altrui contrista, 
25 Ma perchè frode è dell' uom proprio male, 

Più spìace a Dio: e però stan di sutto 

Gli frodolenti, e più dolor sii assale, 
28 De' violenti il primo cerchio e tutto: 

Ma perchè si fa forza a tre persone. 

In tre gironi è distinto e costrutto. ' 
31 A Dio, a sé, al prossimo si puone 

Far forza; dico in sé ed in lor cos^, 

Come udirai con aperta ragione. 
34 Morte per forza e ferute dogliose 

Nel prossimo si danno, e nel suo avere 

Ruine, incendj e toilette dannose: 



21. coMS B PEBcaft: in qval modo e secondo qnal ordine gli spiriti 
8ono distinti e separati 1* uno dall* altro in diversi cerchi e gironi, e 
qaali peccati Te gU condussero. — costretti: stretti insieme, stivati; ai 
riferisce agli spiriti. Altri riferiscono costretti ai cerchi, e spiega : stretti^ 
serrati V un dentro V altro. 

22. ODIO acquista: tu odii tutti gli operatori d? iniquità , Sai. 

V, 6. — > Cum autem duobtta modi», id est ctut vi aut fraude^ fiat iniuria; 
fraus quaai vuipeculae, vis leonis videtur: utrumque aÙenissimum ab hominé 
fstj sed fraus odio digna maiore, Cic. de Off. I, 13. — NuUa è da odiare, 
se non per SQpratvenimaiUo di malizia. Oonv. 1. IV, e. 1. 

23. IxanmiA: ingiustisla; parola solenne d* Aristotele. Tom, — A il 
FiHB: ogni maliaia si risolve in ingiastisia, o contr» DlOy o centra '1 
prossimo, o coatra sé stesso. 

24. aijTbuz gohtbibta: offende 1' ingiuriato. 

25. PKOF&zo VAiis: soltanto 1* uomo può offendere altrui colla frode, 
nascendo essa dall* abuso dell* intelletto a lui solo concesso. 

26. BUTTO: sotto; è pretto il lat. subtus, 

27. PIÙ dolor: sono maggiormente tormentati. 

28. Hi primo : a contare di qui ^ ò il primo de' tre cerchietti^ v. 17. ma 
settimo delP inferno. 

29. A TRH PBRSOKs: a Dio, al prossimo o a so stesso. 

30. oiROHir parti del cerchio. Qui distingue fra cerchio e girone \ 
altrove adopera i due termini pressoché nel medesimo senso. 

31. PU0H2: può; come fene per fé ecc. Si usa ancor oggigiorno in 
Toacana. 

32. nr: contro. — nr si: nella persona. — ih lor cosb: nella roba. 

33. udirai: adesso da me. •> aprrta RAoioms: chiaro ragionamento; 
dal lat. ratio ss discorso , ragionamento, sermone. 

34. La POROA si usa nel prossimo: contro la persona, uccidendo e 
ferendo ; contro la roba roinando, incendiando e rubando. — fbrutb : fe- 
rite ; àsk fendo participio antico di fererers^ ferire. 

36. TOLLXTTB : ruberie, rapine ; da tollo nel senso di togliere, rubare. — 
*Toìl€Ue dannose ciò è ruberie con danno et vergogna del prossimo.» An. 
Fior. -^ Altra lez. coUette, oL* uno e 1' altro ■ignifioa tributo, imposiadone 
od anche prestansa. Se pure v' è differenza fra collette e toilette io direi 
essere quella ohe Toilette proviene dal celtico Tolt = imposixione , aggra- 
vio, e Collette fu una prestanza o aggravio cha dovevasi pagare nelle mani 
dei Collettori, specialmente in occasione di guerra.» Ott. Massoni^ Tosélliy 
Voci e passi di Dante, Bologna 1871, pag. 34. Ma dal contesto ci sembra 

7» 
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37 Onde omicide e ciasean che mal fiere, 
Guastatori e predon', tutti tormenta 
Lo giron primo per dirersé schiere. 

40 Puote uomo avere in sé man violenta 
E ne' suoi beni; e però nel secondo 
Oiron convien che senza prò si penta 

43 Qualunque priva se del vostro mondo, 
Biscazza e fonde la sua facultade, 
E piange là dove esser dee giocondo. 

46 Puossi far forza nella Deitade, 

Col cor negando e bestemmiando quella, 
E spregiando natura e sua bontade: 



risultar chiaramente^ e che la ver» lesione aia toOette^ e che toilette voglia 
significare ruberie j rupme^ e non prestanza, o aggravio. Poiché se gli 
omicide del ▼. 37 sono coloro che morte per forza nel prossimo danno del 
y. 34: se coloro che mal /ledono del ▼. 37 sono appunto qae* che /erute 
dogliose nel prossimo danno del ▼. 34: se ì guastatori del t. 38 non sono 
diversi da coloro che fumo forza nelL* avere del pioasinq con mine ed 
incendi, v. 36: qnegU che femno forza néff onere del prossimo con toilette' 
dannose del v. téS dovranno di necessità esser precisamente i predon' del 
V. 3S che vengon puniti nel primo girone. Or questi predoni sono i^pnato 
que' che fecero guerra aUe strade, Inf. XH, 138; dunque né CoUeUori né 
altro, bensì ladronL 

37. OMicxDK : omicidi, come eretitxrehe per eresiarebif IxL X, 127 ; deai- 
nensa antica, ma regolarissima. Cfr. Nannueei, Teor. dèi nani, cs^ 10. — 
MAit FiKBX: ferisce ingiustamente il prossimo. 

38. Guastatosi : i sei di ruine e di inceméL — vaBDWi' : pradoai, i rei 
di toilette demnose , vedi sul v. 36. — « Ti» ladro e piedoni é tuflsla dilTe- 
rensa, ^he il pcedoae mha anek' egU come il ladro, mm ék più violenta. 
Qui enim (dice Giustiniano nell' Inst.) magi» edienam rmm inmito domino 
contrectatt quam qui vi reipitf Ideo^e reete diettmt est, eum improbum 
furem eese. Xtt Daate mette i ladri molto pi4 giù , pecche »* suoi tmnpi 
il prender pejr fora» aveva dei iprande.» Andr. ' 

39. PXK BIVIB8B scHisna: nelle quali que«ti peccatori sono divisi se- 
condo la qualità della vioknuHi usata. 

40. nr sft: eentro di sé, fiMendosi suiolda, v. 43. 

41. KB' siroi Bxin: dissipimdoli^ vedi la nota seg. 

44. Biscazza: giucca in biscasae.- aBlacaceia o Biscaaza era uni giuoco 
d* azsardo, come quello della Zara, della Busta e di altri.» àtazt» IbseUi, 
op. cit. iK 32 dove si arrecano pure diversi documenti condro vanti tale 
spiegazione. — FOin>B: profonde, consuma. Questi dissipatori v»pno di- 
stinti àsà prodighi del G. TII, i^ quali non peccano ehe diino^ dare, VU, 58, 
mentre alF incontro i primi scialacquuio i loro beni giuocandose^. 

45. itk'. nel mondo. — «Bellissimo e ohiarisBimo ne emerge il sigiiift- 
cato morale interpretando : S cosi quelle cose che a ciascuno dovxébber 
esser cagione di.gioi» e seala al paradisor con la vita e le riccfaesae bene 
usate, quelle stesse gli sono scala di pianio e di dannazione usate male.» 
Fanfani. ^ -. 

46. BBiojL DxxTADx: contro la Deità ss coatto a Dio. 

47. Cox» OOB moAHDO: Jt' empio dice nel cuor suot Non v' è ùio. %9Ì. 
XIY, 1 of!r. Bai. X, 4. Lin, 8. 

48. sPBBOXAimo NATim-A : facendosi reo di peccati contro natunk, come 
i Sodomiti. — SUA bobtabs: la bontà di Dio; non della natura come po- 
trebbe sembrwre a primo sguardo; cfr. v. 95. 96: Là dote di* che- ueura 
offende i^a divisa Bomiàsm. - 
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49 £ però lo minor giron suggella 

Del segno suo e Sodoma e Caorsa, 
E chi, spregiando Dio, col cor favella. 

52 La frode, ond' ogni coscienza è morsa 

Può V uomo usare in quei che in lui fida 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

55 Questo modo di retro par che uccida 
Pur lo vinco d* amor che fa natura; 
Onde nel cerchio secondo s' annida 

58 Ipocrisia, lusinghe e chi affattura, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffian', baratti e simile lordura. 



49. MiHOR ontOK: il terso, il quale, essendo più stretto, è perciò mi- 
nore degli altri due. — buogkiiLa: Imprime loro il suo suggello = gli 
diciiiara suoi. E V angelo (fitto il dragone nelf abisso, it quale egli serrò e 
Uifgeliò sopra essot acciocché non seducesse più le genti, Apoc. XX, 3. 

50. Sodoma: i sodomiti, cosi detti da Sodoma, cfr. Genesi XIX. — 
Caossa: gli usurai, cosi detti da Caorsa, lat. Cadurcum, già capoluogo 
dell' alto Quercy, ora del dipartimento del Lot, nel medio un nido di 
Qsurai. Invaluit atUem his diebus adeo Caursinorum pestie abominanda , ut 
tix esset aliquis in tota Anglia, maxime Praelattu, qui retibus illorum Jam 
non ittaquecaretur. Etiam ipse Rexy debito inestimabili eie tenebaiur obligatus, 
Circumveniebant enim in necessitatibus indigentes, usuram sub specie negO' 
tiationis palliantes: et nesdre diseimulàntes , quod quioquid aecrescit sorti, 
mura est, Matteo Paris : Hist. Maj. ad an. 1235. — > Temporibus sub eisdem 
tuurarìi transalpini, quos Caursinos appeìlamus, adeo multiplicati sunt et 
iitaii etc. Ibid. ad an. 1351. Il Ducanga reca decreti di Filippo V Ar- 
dito contro gli usurai, qui eulgariter Caorsini dicuntur. Il Bocc: «Come 
r Qom. dice d* alcuno : egli è^Caorsino, cosi s' intende oh* egli sia usuraio.» 

51. coii COB vAYSLiiA: bestemmiando e iiegando Iddio, cfr. y. 47. 

52. ooin COBCIBNZA: poiché tutti, qual più. qual meno, ne sono rei. 
Tìdti -~- — hanno usato frode con la lor lingua. Som. Ili, 12. 13. — mobba ; 
offesa. «Intendi, o che la frode è tal Tiaio che le cosoienxe più dure 
n' hanno rimorso ; e Gioer : Sua quemque fraus , suus timor maxime eexat ; 
che Virgilio voglia rimproyerare i contemporanei di Dante come i più 
macchiati di frode.» Tom, 

54. HOK IMBOB8A: non si fida. 

55. DI BSTBO: ultimo = P usar frode contro chi non si fida. — uccida : 
tronchi, recida. 

56. Fitb: soltanto, — chi !*▲ natuba: 1' amor naturale. Ciascun uomo 
a ciascun ttomo è naturalmente amico. Gonv. I, 1. 

57. BBGOBDo: de' tre cerchietti del v. 17. -^ s' ANifiDA: 1* è dato per 
stanza, come ad uccello il nido. Bocc. 

58. itUsniOBB: adulatori, Inf. XTIU. — chi aitattuba: maghi, ma- 
Uobì. Vedi Massoni -Toselli op. cit. pag. 139 e seg. — Ipocrisia, lusinghe, 
falsità ecc. sta per ipocriti, lusinghieri, falsatori ecc., avendo il Poeta, 
dietro V esempio de' Latini, adoperato in questo luogo il nome astratto 
per V aggettivo concreto sustantivo. 

59. TAiiSiri: 1 falsatori di ogni specie. 

60. BABATTi: i barattieri, spiegano i commentatori. Ma il Mattoni- 
Toselli (op. cit. p. 38—31) reca molti documenti onde comprovare che «ba- 
ratto non è qui un venditore o compratore di queUo che V uomo è tenuto di 
fare per suo officio, per danari e per cose equivalenti, ma una povera e vile 
persona di professione giocatore e ohe pel gioco voleva impegnare per* 
fino i panni di dosso.» Senonchè i giocatori gli abbiamo già nel v. 43, ed 
i baratti devono di necessità essere i peccatori dei Ganti XXI e XXII> 
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61 Per r altro modo queir amor 8^ obblia 

Che fa natura, e quel eh' è poi aggiunto, 
Di che la fede speziai si cria: 

64 Onde nel cerchio minore, ov' è il punto 
Dell' universo in su che Dite siede, 
Qualunque tra de in etemo è consunto.» 

67 Ed io: «Maestro, assai chiaro procede 

La tua ragione, ed assai ben distingue 
Questo baratro e il popol che il possiede. . 

70 Ma dimmi, quei della palude pingue. 

Che mena il vento, e che batte la pioggia 
£ che s' incontran con si aspre lingue, 

73 Perchè non dentro dalla città roggia 
Son ei puniti, se Dio gli ha in ira? 
£ se non gli ha, perchè sono a tal foggia?» 



dunque i barattieri. Va bene ohe si studino documenti antichi, ma bi- 
sogna studiare anche Dante. 

Q,uadro de* rei meni in corrispondenza ai Canti dove partitamente »e 

ne ragiona. 

Ipocrisia * . . . . Ipocriti Inf. Xxm. 

ijiTSUiOHa lusinghieri ...» XVm. 

OHI ATFATTUBA . vìoghi^ maliardi » XX. 

VALSITI falsaton .... » XXIX, XXX. 

iiÀDBOHBCGio . . ladroni . . • • . » XII. 

BucoHiA simoniaci .... » XIX. 

BTTFFiAN ruffiani » XVm. 

■BABATTi barattieri .... » XXI, XXII. 

€1. li'' ALTRO MODO: usaudo frode contro ohi si fida si rompe non 
solo il Tinoolo naturale, ma esiandio quello della data fede. 

62. Chk fa hatuba : V amor naturale, ingenito in tutti gli uomini. — 
QUKL CHE : 1' amore derivante da amicizia o da qualsiasi altro particolare 
effetto. — AGGIUNTO : all' amor naturale. 

63. LA FBDB SPEZI AL : la singulare e intera confidensa che V vno 
uomo prende dell' altro , per singulare amicizia congiuntogli. Bocc. — si 
CBiA: si crea, nasce. 

64. MiKOBs: r ultimo, che è il più stretto di tutti. — il pukto: il 
centro. La terra col mare è eentro del cielo ; questo cielo si gira intorno a 
questo centro continovamente, Gonv. III, 5. cf. Inf. II, 83. 

65. IV su CHE : in sul qual punto , o centro dell' uniTcreo. — siede : 
ha il suo seggio. ^ Dite: Lucifero. 

66. tbade: tradisce = i traditori. — cOKSUarxo: consumato, tor- 
mentato. 

67. CHIA.BO: chiaramente. Virgilio avea detto: udirai con aperta ra- 
gione, V. 33. 

68. bagioke: discorso, ragionamento, come al t. 33. 

69. babatbo: il fondo de' tre ultimi cerchi. — possiede: abita. 

70. quei della palude pingue: gì' iracondi ed accidiosi, puniti nelle 
fangose acque dello Stige nel quinto cerchio, Inf. VH. VTII. 

71. Che: quei che. — mena il tento: i lussuriosi o carnali, puniti 
nel secondo cerchio, Inf. V. — che batte la pioggia: i golosi che sono 
nel terzo cerchio, Inf. VI. 

72. CHE 8' incontban: gli avari ed i prodighi, puniti nel quarto cer- 
chio, Inf. Vn. — ASPBE lingue: V ontoso metro lùf. VII, 30. 33. 

78. boogia: rossa di fuoco, rovente. 

75. NON oli hai in ira. — a tal poGOfA: puniti, tormentati. 
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76 Ed egli a me: «Perchè tanto delira», 

Disse, «lo ingegno tuo da quel che suole? 
Ovver la mente dove altrove mira? 

79 Non ti rimembra di quelle parole 
Con le quai la tua Etica pertratta 
Le tre disposizion che il ciel non vuole, 

82 Incontinenza, malizia e la matta 

Bestialitade? e come incontinenza 



76. OBitiBA! deyia dalle sue solite norme del giadicare. — «Lira lfr<gr 
«i è il solco il quale il bifolco arando mette diritto co* suoi buoi, e quinci 
Tiene deliro, delirai, il quale tanto viene a dire, quanto uscire del solco, 
« perciò metaphorice parlando , in ciascuna cosa uscendo della dirittura e 
della ragione si può dire e dicesi delirare.» Bocc* 

77. BA QiTKit : della diritta via ohe suol tenere. 

78. Ovybb: o è forse la mente tua occupata da altri pensieri? L' errore 
Bisce o da trariamento dell' ingegnò o dallo svagar della mente. 

80. liA TUA Etica : V Etica di Aristotele che tu hai fatta tua studian- 
dola assiduamente. — ' pbbtbatta: dal lat. pertractat sss tratta distesa- 
mente. 

81. BI8P08IZXOKI : dell' animo. 

Aristotele, Etica 1. VII, e. 1. dice esservi tre specie di cose che in- 
torno ai costumi sono da fuggire, V incontinenza (àxpajtot), il visio (xaxta) 
e la bestialità (^piÓTtjc). Per incontinenta egli intende il godimento di 
qaei piaceri che sono dilettevoli per sé stessi (fj6ia fÒ9tt), e questi egli 
«listingue in tali che si fondano sopra bisogni del corpo (àv«-)piaì«) , come 
r appetito ed i piaceri carnali, e tali che non si fondano sopra alcun bi- 
sogno ma sono nondimeno desiderabili per sé stessi (alptreì), come il desio 
di vittoria, 1' amor della gloria, delle ricchezze, 1' ira ecc. L' inconti- 
nenza nei primi egli la chiama semplice (dicXwc otxpavia), nei secondi in- 
contìmensa offgiunta (xerrd icp^a&satv). Ambedue queste specie vengono pu- 
nite al di fuori della città roggia, come i canti antecedenti a sufficienza 
lo mostrano. 

Per bestialità Aristotele intende la soddisfazione di quelle voglie che 
non sono dilettevoli per sé stesse (1. VII, e. 5), nel cui novero egli pone 
le azioni innaturali , la crudeltà , 1' antropofagia;, i peccati contro natura, 
« persino il masticarsi le ngne e lo strapparsi i capelli. Credo pertanto 
di non errare ammettendo che Dante abbia destinato tutto il settimo cer- 
chio ai peccati di questa categoria, poiché oltre che gli omicidi ed i sodo- 
miti sono di questo luogo, i bestemmiatori ed i suicidi commettono essi 
pare peccati che non danno diletto e contrastano alla natura. Più tardi 
vedremo come il Poeta ponga anche gli usurai in questo luogo. 

Al vizio Aristotele oppone la virtù, che egli definisce il vivere con- 
forme le regole del giusto (S^^v xa-rd tòv &p))òv Xó^ov. Etica 1. IV, e. 13.) 
Cbe il Visio (il qual termine del resto non risponde in tutto e per tutto 
al greco xaxt'a) non differisca tanto dalla frode del v. 52 quanto potrebbe 
sembrare a prima vista, o ohe almeno Dante usi questo termine nello 
stesso senso nel quale lo Stagirlta usa xaxia lo provano e il catalogo dei 
frodolenti v. 58 e seg., il quale non registra soltanto gli ingannatori pro- 
priamente detti ma eziandio le turpitudini provenienti dall' abuso delle 
facoltà intellettuali, e un passo dell' Etica (l. VII, e. 7), dove, intieramente 
d' accordo col Nostro, Aristotele scrive : La bestialità non è così perniciosa 
come il Visio, poiché essa non guasto la parte piti nobile deW uomo, non 

unendone neppur in possesso /' uomo vizioso commette mille volte più 

ntale die non V animale (cfr. v. 25 del presente canto). Al di fuori della 
città roggia si punirebbe adunque 1' incontinenza, nel settimo cerchio la 
bestialità, nell' ottavo e nono il visio, nel senso aristotelico di questo ter- 
mine. Il termine dantesco maUsia (v. 22) comprenderebbe ambedue : la 
«bestialità» ed il a vizio». (Filalete) 
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Men IMo offende e men biasimo accatta? 

85 Se tu nguardi ben questa sentenza, 
E rechiti alla mente chi son quelli 
Che su di fuor sostengon penitenza: 

88 Tu vedrai ben perchè da questi felli 

Sien dipartiti, e perchè men crucciata 
La divina giustizia gli martelli.» — 

91 — «0 Sol che sani ogni vista turbata. 
Tu mi, contenti sì, quando tu solvi. 
Che, non men che saver, dubbiar m' aggrata. 

94 Ancora un poco indietro ti rivolvi», 

Diss' io, «là dove di' che usura offende 
La divina bontade, e il groppo solvi.» 

97 — «Filosofia», — mi disse — «a chi la intende, 
Nota, non pure in una sola parte, 
Come natura lo suo corso prende 
100 Dal divino intelletto e da sua arte. 



S4. MMM BIASIMO : l' ùicoiitiiieiite non h* altr* colpa che quella di non 
saper contenere la concnpiscenxa, la quale in eè stessa è un xnoTimento 
naturale, e si procaccia perciò minor infamia. — ▲ccatta: acquista, ▼. 22. 

65. xiauASJDi: cogli ocelli dell' intelletto. 

87. sir DI ruoB: nei cerclii snperknì, di fuori della città roggia. — 
soBTKVGOir pxvitxvba: sono puniti, tormentati. 

88. idiiti: -violenti, crudeli, Aeri, bestiali. 

89. BiPABTin : localmente = siano puniti in luogo diTerso. 

90. MABTELiLi: tormenti, punisca. 

91. O Soli-, ctx. Inf. I, 82: degli àUrì poeti onore e lume, — «H sole 
naturale caccia via le tenebre della notte e disfà i nuvoli e la cechità 
della nebbia; cosi Virgilio nello Autore dissipò et spense ogni cechità 
d' ignoranzia; et pertanto per similitudine chiama YirgOio sole.» An Fior. 

92. 80i<vi: sciogli i miei dubbL 

93. BOB KBB : V essere in dubbio intomo ad una cosa non bbì aggrada 
meno del conoscerla, giacché il dubbio mi procura il diletto de' tuoi 
scioglimenti. —- savzb: sapere. — k' aoobata: mi è grato. 

94. TI BivoiiTi: rirolgiti, toma. 

95. di': dici, r. 48. Ecco la prova che la frase sua bontade t. 48 vuoisi 
intendere della bontà di Dio. 

96. iL> GBOPFO solvi: Al. svoloi'j sciogli il nodo. Virgilio ha posto 
1' usuraio nel numero di coloro che /anno forza nella Deitade, cioè offen- 
dono Iddio, quantunque egli sembri non offendere che il prossimo. 

97. FujOSOfia: La proposta quistione solve qui Virgilio e procede in 
questo modo : la natura prende il corso suo da Dio ; ond' ella è un' arte 
da Dio, cioè suo ordine, e processo naturale ; e ciò che procede dalla na- 
tura, e seguitala, potemo dire che sia figliuolo di natura : 1' arte naturale 
procede da natura e lei come suo maestro seguita; sicché questa arte è 
quasi nipote di Dio. £ da queste due, cioè da natura e arte, conviene 
che 1' uomo prenda sua vita e eh' elli s' avanzL E perchè l' usuriere non 
seguita natura» uè arte naturale, ma tiene altra via partita da questa; 
adunque dispregia elli natura figliuola di Dio, e arte naturale che è ne- 
pote di Dio ; e pone in idtro la speme sua, cioè nelle cose temporali. Ott. 
— LA ibtbbdb: Al. V attende ^ variante proveniente forse da errore dì 
copisti. 

98. BOB Pims : in più luoghi. 
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E, se tu ben la tua Fisica note, 
Tu troverai, non dopo molte carte, 

103 Che 1' arte vostra quella, quanto puote, 
Segue, come il maestro fa il discente; 
Sì che vostr' arte a Dio quasi è nipote. 

106 Da queste due, se tu ti rechi a mente 
Lo Genesi dal principio, conviene 
Prender sua vita ed avanzar la gente. 

109 E perchè P usuriere altra via tiene. 
Per se natura e per la sua seguace 
Dispregia, poi che in altro pon la spene. 

112 Ma seguimi oramai, che il gir mi piace; 



101. i^A TUA: là Fisica di Aristotele, cfr. la tua Etica, ▼. 80. — hots; 
ioti. 

102. KOK DOPO: quasi al principio; cioè 1. II e. 2: ars imitatur natu- 
ratti in quantum potest. 

103. QUXiiLA: la natura, t. 99. La natura è il maestro, 1* arte è il 
discepolo ; come il discepolo segue il maestro, cosi 1* arte segue la natura. 

105. QUASI A inpoTB: essendo essa figlia della natura, e la natura 
figlia di Dio. 

106. DUE : la natura e V arte. 

107. Lo Obssbi : al cap. II, 15 : Il Signore Iddio adunque prese V uomo, 
e lo pose nel giardino «f* Eden, per lavorarlo ^ e per guardarlo. E nel cap, 
m, 19: Tu mangerai il pane col sudor del tuo tolto. 

108. Pbehdbb bua tita: ricavare il vitto. — ayanzab: aumentare le 
facoltà, venir in istato. Bisogna ohe la gente si nutrisca ed aumenti i 
suoi beni mediante la natura e mediante V arte (= agricoltura, industria 
e commercio). 

109. ▲liTBA VIA : diversa da quella prescritta da Dio. L* usuriere non 
prende sua vita né avanza da natura ed arte, ma dal metallo e dalle 
fatiche altrui. 

110. Pbb sé: in sé stessa, non cercando frutti naturali, ma — me- 
tallici, non facendo fruttare il terreno ma — V oro. — pbb la sua sb- 
gvacb: nelP arte, seguace (= discepola, cfr. v. 103. 104) della natura. — 
L' usuraio, volendo che il danaro partorisca danaro e rubando gli altrui 
sudori; offende la natura, figliuola, e 1* arte nepote di Dio (v. 105). — 
•L' argomento non è de* più diretti, ma da un certo lato è profondo. 
£ il dispregio che Dante dimostra degli usurai , e la compagnia eh' e' da 
loro, provano ciò eh' è confermato dalle memorie del secolo, il molto 
male che faceva 1' usura a que' tempi.» Tom. 

111. IH AJbTBO: nel metallo e nell' altrui credulità. 

112. OBAXAX : si erano arrestati dietro la tomba di papa Anastagio, 
V. 10. 

Nei due versi seguenti questi il Poeta descrive V aurora e ci fa co- 
noscere in qual punto o parte di sé essa era. Imperocché se • Pesci guissan 
iu per V oriztonta^ ciò mostra che questa costellasione si è levata sull' 
orìszonte: essa è lontana 30 gradi dall' Ariete; cioò tra il primo grado 
di quella, e il primo di questo si frappone 1' intervallo di 30 gradi. Se 
il Sole si trovasse nel primo grado dell' Ariete , ò chiaro che in questa 
situazione dei Pesci egli starebbe per nascere; ma nel giorno in cui ora 
noi siamo con Dante, eh' è il 9 di Aprile (?il 26 Marzo, cfr. II, 1. YII, 
d7 e seg.), il Sole si trova nel grado 19°. di quel Segno; dunque egli è 
19 gradi sotto 1' orisaonte. Quanto manca alla sua nascita? Se in un' ora 
percorre 15 gradi col suo moto apparente, cioè se 15 gradi corrispondono 
ad un' ora, è facile vedere che 19 corrisponderanno ad un' ora e 16 mi- 
nuti. Ecco il punto in cui si trova 1* aurora: cioè manca un ora e 16 
minuti alla nascita del Sole, e quindi 1' aurora era già nata da circa 



106 [Cer. VI. Eretici.] IirF.xi,113— 115. [D aste e Viro.] 

Che i Pesci guizzan sn per V orizzonta 
E il Carro tatto sovra il Coro giace, 
115 E il balzo ria là oltra si dismonta.» 



e' or», perchè Im tua dorata è intorno ad un ora e 45 minvti. Qaesta 
determinarìone di tempo nelP anrora suppone, che tatto il S^n^o dei 
Pesci, o i suol 90 gradi foaser già levati soli' orissonte. Ma se, attesa 
r espressione di Dante, cioè del fmizxwre dei Ft*fi amiP oriziomtaj si tro- 
vasse qualche parte di questo 8^[no sotto T orizzonte, come sembra, è 
chiaro che 1' aorora aaiehhe piii indietro, e potrebbe anche troyarsi sul 
pnnto del nascere o alquanto pròna : iaperoechè bisogna computare ì 19 
gradi dell' Ariete, che sono sotto V oriasonte, e nei quali dimora il Sole. 
Della Valle: Il «««so fféo^ra/ieo ' astrùmomico dei lu/^ki della Div. Com. 
(Faenza 18«9. pag. 9 e seg.). 

113. OBizzoxTA : imitarione della declinazione greca al quarto caso ^ 
orizzonte. 

114. u. Cakso: di Boote = V Orsa maggiore. — !!• Coro: il Coro, 
detto Camrtu ed anche Corti* dai latini, è un vento che spira tra ponente 
e tramontana, e chiamasi volgarmente poHetUo-maettro. Allorché il Segno 
dei Pesci si trova sull* orizzonte all' oriente, F Orsa maggioro o il Carro 
giace tutto sulla direzione di questo vento. DéUa Valle, 1. e. Se il giorno 
è il 9 Aprile siamo adesso circa alle 4 e 48 min. di mattina, ma se è il 
26 Marzo non abbiamo che all' incirca le due ed un quarto. 

115. II. nAi.zo : r alta ripa. — tia I.À : molto lontano di qui. — bis- 
KOVTA: discende. Vuol dire: onde poter discendere ci convien andate 
molto più in là — a man sinistra. 



CANTO DECIMOSECONDO. 

PWMO GIBONE DEL SETTIMO CEBCHIO: VIOLENTI, TIRANNI 
£D OMICIDI. IL MINOTAUBO. — I CBNTAUBI. — NESSO. — CHI- 
BONE. — EZZELINO. — OPIZZO DA ESTI. — GUIDO DA MON- 

FORTE. 



llira lo loco, ove a scender la riva 

Venimmo, alpestro, e per quel eh' ivi er' anco 
Tal eh' ogni vista ne sarebbe schiva. 

Qual è quella ruina che nel fianco 
Di qua da Trento 1' Adice percosse 
O per tremuoto o per sostegno manco, 

Che da cima del monte, onde si mosse, 



1. liO liOco: il balzo f XI, 115. dove i due Poeti doveano scendere giù 
(Ud sesto nel settimo cerchio. — bhta : ripa , 1' e8treinit& sovrastante «al 
baratro del VII cerchio. 

8. AiiPBSTBO: erto, aspro. — qviXi; il Minotauro che era U disteso t'n 
tu la punta della rotta lacca, — JLirco: inoltre. 

3. schiva: ognuno avrebbe schivato di riguardare la natura di quel 
luogo e la bestia (v. 19) che lo rendeva schifoso e spaventevole. 

4. QvnXiiiA BUiHA : si è acremente disputato fra gli eruditi veronesi e 
trentini, quale luogo precisamente indicasse Dante ; se cioè inten- 
desse il varco apertosi dall' Adig^ a traverso le falde del monte Pastello 
nel luogo detto la chiusa, e ohe è chiamato li Slatini di Marco, ovvero 
se volesse accennare alla rovina di Monte Barco presso Rovereto. Ogni 
dubbio però scomparisce, allorché — •— consultisi la Storia di Verona di 
Girolamo Della Corte, che nel lib. X alla pag. (X)8 scrive : Quesf anno stesso 
(1309) il vigetinio ffiorno del mese di giugno ^ che fu un sabbafOf minò con 
gran meraviglia d' ognuno (perchè in queW ora non si sentì né terremoto, 
né vento aìeuno) una gran parte del monte sopra la Chiusa verso Verona , le 
ruine del quale si veggono ancora in gran parte. Tale caduta del monte 
avvenne adunque nel tempo in cui ritiensi che Dante si trovasse in Ve- 
rona; benché 1* osservazione che fa il Della Corte ohe non si udi terre- 
moto, tolga il dubbio messo dal Poeta. (Barossi: Dante e il suo secolo, 
p. 809—810.) Questa spiegasione suppone che Dante dettasse la Cantica 
dell' Inferno dopo il 1309. Infatti nel volume del Prolegomeni si reche- 
ranno le prove onde dimostrare che essa non fu scritta che dopo la morte 
di Enrico Vn. Vedi pure la nostra opera tedesca: Dante Alighieri, il suo 
lempo, la sua vita, le sue opere (Bienna 1869) pag. 449 -4&7. 

6. KABOO: mancato, a motivo dell' assiduo rodere del fiume. Cfr. 
Inf. XXXIV, 131. 

7. SI M0S8K : quella ruina. 



108 [Cer. vn. GiK. I. ViOL.] Inf. xii, 8—20. [Minotaueo.] 

Al piano è sì la roccia discoscesa, 
Ch' alcuna via darebbe a chi su fosse: 

10 Cotal di quel burraio era la scesa. 
E in su la punta della rotta lacca 
L' infamia di Creti era distesa, 

13 Che fu concetta nella falsa vacca. 

E quando vide noi se stesso morse, 
Sì come quei, cui 1' ira dentro fiacca. 

16 Lo savio mio invér lui gridò: «Forse 

Tu credi che qui sìa il duca d' Atene, 
Che su nel mondo la morte ti porse? 

19 Partiti, bestia, che questi non viene 
Ammaestrato dalla tua sorella, 



8. È sì iiA. BOCCIA: la roccia ò cosi solcata dal sofFèrto scoscendi- 
mento, che a ohi fosse su, presenterebbe qualche via, sebben malagevole, 
da potere scendere al basso. Una roccia tagUata a piombo, se tutta unita, 
non da alcuna via per discendere. Andr. 

9. AiiCinrA VIA : una qualche vìa, ma malagevole, per tscendére. Alcuni 
pretendono che alctina abbia qui forza dì ne$8una ; ma tUeuno non si usa nuù 
nò poi mai per nessunoy ed inoltre, se lo loco, dove i Poeti vennero onde scen- 
der la riva era cosi discosceso da non dare nessuna vìa a ohi fosse sopì» 
il monte, essi non avrebbero potuto scendere. Or essi scesero qui, dunque 
e' era una qualche via; e appunto perohò una via, sebben difficile, la 
e* era, il Minotauro sta 11 come custode. O ha forse il Poeta inteso fare 
la seguente comparazione : «Siccome là in quella ruìna di qua da Trento 
non vi è nessuna via per venir giù, cosi anche qui ce n' era una?l» 

10. BUBBATO : luogo scoscoso, dirupato, profondo, e conseguentemente 
buio ed oscuro. 

IX. pttiita: sommità, estremità, orlo. — i^acga: vedi sopra Inf. VII, 16. 

12. L' iKFAiciA : il Minotauro, v. 25, il quale tu. una infamia dell* isola 
di Creti o Greta, essendo egli il frutto delle voglie innaturali di Pasifae. 
Dante ne fa il custode e nello stesso tempo il simbolo de* violenti, de* ti- 
ranni, degli omicidi. Il Minotauro della mitologia si pasceva infatti di 
carne umana, ed i Minotauri storìoi non agirono in fondo molto diversa- 
mente del mitologico. — Gbxti: per Greta, V usa anche in prosa, Gonv. 
IV, 27; il Villani disse pure Greti, lib. I, e. 6. cosi pure il Boooaocio eco. 

13. FAi«8A VACCA: era di legno. Udiamo un po' come P Jn, Fior, ci 
sa raccontare la mitologia: «La reina Pasife, donna del re Minos, rimasa 
nelP isola di Greti nel suo palagio (mentre Minos, suo marito, stette ad 
oste), dirietro al quale palagio avea uno prato, nel quale prato frali! altri 
armenti v' era uno bellissimo toro , del quale toro Pasifè s* acoese di dis- 
usitata lussuria; et però che non sapea da so trovare il modo d' usare 
con questo toro, ebbe consiglio con unO ingegnoso maestro chiamato De- 
dalo, il quale fece una vacoa di legno, et poi la coperse d' uno ouojo di 
vacca , et missevi dentro la reina a giacere per quel modo che più v* era 
acconcio, onde il toro, credendo questo essere vacca, la montò, onde Pa- 
sife, ingravidata, partorì uno il quale era bue dalla <»ntoIa in giù e da 
ìndi in su uomo ferocissimo, et questo mostro fu chiamato Minotauro.-» 

14. hobsb: per rabbia, non potendo mordere aHmi; proprio de* vio> 
lenti. 

15.\ FIACCA: indebolisce, togliendo loro 1* uso della ragione. 

17. ii< DUCA JD* Atenb: Teseo che coli* aiuto della sua amante Ariadne 
uccise il Minotauro. 

20. soBXiiiiA: Ariadne, figlia di Minos e di Pasife. Ammaestrò Teseo, 
di cui era amante, come potesse introdursi sicuro nel Laberinto onde 
uccidere il Minotauro. 



[CsB.vn. GiB.i. ViOL.] lNF.xn,21 — 35. [Minotaubo.] 109 

Ma vassi per veder le vostre pene.» 
22 Qual è quel toro che si slaccia in quella 

Che ha ricevuto già il colpo mortale, 

Che gir non sa, ma qua e là saltella: 
25 Vid' io lo Minotauro far cotale. 

E quegli accorto gridò: «Corri al varco; 

Mentre eh' è in furia è buon che tu ti cale.» 
28 Così prendemmo via giù per lo scarco 

Di quelle pietre, che spesso moviensi 

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco. 
31 Io già pensando. E quei disse: <'Tu pensi 

Forse a questa rovina, che è guardata 

Da queir ira bestiai, ch^ io ora spensi. 
34 Or vo' che sappi, che V altra fiata 

Ch' io discesi quaggiù nel basso inferno, 



21. pxB tbdeb: non viene per vecsr cUnno * persana, ma se ne t» 
per V fademo onde contemplare le pene éei dannati. 

22. BiiACCiA: rompe il suo laccio. -» nr quxijLjl: nei momcmto. La 
limaitanUne è preaa da YirgiUo, Sneid. II, 92$. 224: 

^Mi<t« mugitus , fuffit quom gaiteitu aram 
Taurus, et incertam excustit cervice seeurim. 

25. cotaijB: è qvà avverbio e vale cosìj nel medesimo modo. Chiaman- 
dolo bestia e ricordandogli la sua morte ed il suo uccisore Virgilio gli 
atea dato in tal quài modo il colpo fatale. I violenti fremono al solo 
pensiero di dover soffrire alcun cbe da altri, essi che non sono usi che a 
far soffrire. 

26. QVsoLi: Virgilio. — ▲ccosto: vide esser questo 11 momento pro- 
pizio onde passare 11 passo della disossa. ]jA bestia saltellava qua e là 
come U toro che ha ricevuto il colpo mortale; non attendeva adunque 
in questo momento al suo ufftsio di guardare il passo. — Vasco : il passo 
dove conveniva discendere , poco fa occupato dal Mìnot'aiuro. 

27. MxHTBB ch' * iir vubia: mentre ttUtetla qua e là e lascia libero il 
varco. ~~ II CMun: ti cali, scenda. 

28. 8CABCO : scarico , scaricamento , cioè della ripa la quale rovinando 
si era per cosi dire seuricata, «Gort chiama il rovesciamento di quelle 
pietre, pevocohè cadendo avevano discarieafa del proprio peso quella 
ripa, su della qnale erano prima coUooate.» Lomb, 

^. HOViBiiiX; ei movevano* 

30. vuovo OABOO: insolito peso. I7on solevano scendervi che anime, 
il peso éi persona viva era nuovo a qaelle pietre. 

31. vBiruunio: tutto pmisiesoso. A cosa pensasse lo dimostra la ris- 
posta di Virgilio. 

33. ISA bbstial: bestia irata. •-> svbrbi: rammentandogli Teseo Vir- 
gilio non tkYeU'gpento V ira del Minotauro, m* lo avea al contrario fatto 
montar in ftiria. Per eonseguenaa non potrà dire di avw spento (= estinto, 
smonato) 1' ira di quella bestia. Ira beetiale vale qui bestia irosa, e spensi 
vale resi impotente a nuocerci. L* ira aveva aocieoato il Minotauro. 

34. Il' AiiTBA viata: la prima volta che discesi quaggiù 

Congiurato da quella Eriton cruda. 

Vedi Inf, IX , 22 e seg. 

35. BASSO nrPBBiro: questo dice a differenzia del limbo, ove elli stava 
^e è alto rispetto dellt altri cerchi. Buti. 



.110 [Cbb^vii. GiB.i.ViOL.] Inf. xu, 36— 46. [buina.] 

Questa roccia non era ancor cascata* 
37 Ma certo poco pria, se ben discerno, 

Che venisse Colui che la gran preda 

Levò a Dite del cerchio superno, 
40 Da tutte parti 1' alta valle feda 

Tremò sì, eh' io pensai che 1' universo 

Sentisse amor, per lo quale è chi creda 
43 Più volte il mondo in caos converso. 

Ed in quel punto questa vecchia roccia 

Qui ed altrove tal fece riverso. 
46 Ma ficca gli occhi a valle; che s' approccia 



36. roccia: ripa. — kon ira ascob: eagendovi Virgilio disceso breve 
tempo dopo la sua morte, e prima della morte di Cristo. 

37. poco FBiA: pochi momenti avanti, giacché il terremoto si fece al 
momento della morte del Bedentore, e subito dopo la sua morte egli 
discese agV in/eri, 

38. Colui: Cristo. — la obah fbbda: delle anime eh' egli trasse dal 
limbo e/eeegli beati \ vedi Jnf. IV, 53-61. 

39. GEBGHio sttfbbho: il limbo che ò il primo cerchio delP inferno. 

40. alta: profonda. — fxsa: fetida, sozza. 

41. TBEHÒ; secondo la leggenda erangelica tutta quanta la terra tremò 
al momento della morte di Cristo. La terra tremò , e le pietre si schian- 
tarono, Matt. XXVII, 51; anche le pietre delP inferno ^ s* intende. 

42. Sbntibbb amob: di Colui ohe spirava in quel punto. Ma Vir- 
gilio allude qui all' opinione di Empedocle, il quale insegnava clie il 
mondo fosse formato dalla discordia degli atomi, e che la concordia. di 
essi dovesse esser seguita dalla confusione del tutto. Queet* opinione di 
Empedocle Dante la conosceva probabilmente dagli scritti di Aristotele, 
il quale s' ingegna di confutarla! — È chi cbeda : e Imitazione della frase 
latina; Est qui oredat. 

43. IH caos cokybrso: ritornato in confusione. 

44. vecchia: antica. Dinanzi a me non fér cose create. Infoili, 7. — 
boccia: rocca; ripa. 

45. altboyb: nella sesta bolgia dell* ottavo cerchio, dove giace 

Tutto spezzato al fondo V arco sesto, 

Inf. XXI, 108. 

«Il girone dei violenti e quello |degP ipocriti soffersero soli la detta ro- 
vina, quasi a significare P odio ohe il mansueto e candido ▲gnello di- 
mostrò a questi due sopra tutti i vizi!, e le due cause della morte di lui : 
ipocrisia e violenza.» Tom. Va bene che Virgilio dica la roccia nou 
essere ancora cascata allorché 1' altra fiata egli discese quaggiù, avendolo 
veduto coi propri suoi occhi. Ma non essendovi egli più sceso dopo la 
morte del Bedentore, come mai poteva egli sapere di queste covine? 11 
Blanc risponde a tal dimanda supponendo che una qualche altra ombra 
vi fosse discesa nel corso de' secoli e ne avesse riportate novelle al limbo. 
Ma oltreché una tal opinione non ha verun fondamento essa é del tutto 
superfiua. Dante ci ha già detto che Vizigilio tutto seppe. Ini* VII, 3. 
Inoltre udendo il terremoto poteva ben immaginarsi che esso doTOsse 
esser cagione di grandi rivolusioni nel basso inferno. Non ci voleva mica 
molto! Se un' ombra del limbo fosse disoesa laggiù e gliene avesse re> 
cate novelle, essa gli avrebbe probabilmente anche detto V arco sesto 
esser spezzato al fondo, il che però é ignoto a Virgilio che si lascia gab- 
bare dai diavoli appunto per causa di questa sua ignoranza. Cfr. Inf. 
;&XI, 106 e seg. — bxybrso: rovina. 

46. A valle: giù nella valle, al basso. — B' afpboccla.: si appressa» 



[CER,vn. Qik.lViol.] Iwp.xn, 47—60. [Cbntaubi.] Ili 

La riviera del sangue, in la qual bolle 
Qual che per violenza in altrui noccia.» 

49 Oh cieca cupidigia, oh ira folle, 

Che sì ci sproni nella vita corta, 
B nelP eterna poi si mal e' immolle t 

52 Io vidi un' ampia fossa in arco torta. 

Come quella che tutto il piano abbraccia, 
Secondo eh' avea detto la mia scorta; 

55 £ tra il pie della ripa ed essa, in traccia 
Correan Centauri armati di saette, 
' Come solean nel mondo andare a caccia. 

58 Vedendoci calar ciascun ristette, 
£ della schiera tre si dipartirò 
Con archi e asticciuole prima elette. 



47. liX KiviBBA sali BAXOVB : il terzo fiume infernald , osti» il Flege- 
tonte, Inf. XIV, 130 e seg. 

48. QirAit chb: chiunque ofFende il prottimo con violenza. 

49. Non paia itrano che nell* entrare alla pena de' Tiolenti il Poeta 
eaclami: Oh, oieca cupidigia » oh ira folle I L' Apostolo ^chiama radice di 
tutti i mali la cupidità, cioè la volontà disordinata di cosa qualsiasi; però 
e' entra V ira violenta e rapace •! degli omioidi si de' ladroni di strada, 
e si de' governanti non giusti! 2bm. La cupidigia induce ad offender 
alimi nella roba, 1' ira nella persona. 

50. 91 s^BOKi: ci stimoli e molesti. — vita costa: breve vita ter- 
restre. 

51. irBX«J<* BTBBBA ; vita, — C ixxoLLB : cl immolli , ci bagni doloro- 
samente in cotesto fiume di sangue bollente. 

52. m ABCO tobta: circolare. Siamo al primo girone del settimo cer- 
chio, dove vengon puniti i violenti contro il prossimo. La pena cor- 
risponde intieramente alla colpa. Sangue $itisti ^ ed io di sangue t' empiOj 
Parg. Xn, 56. 

53. Gomb: in questo luogo non è sicut^ ma significa tanquwn. Dan. — 
TUTTO Uà piABO: onde contenere la grande moltitudine de' violenti, 

54. scosta: Virgilio. — ayba dbtto: Inf. XI, 28. 

55. TBA 1I4 PIE : tra *1 sasso erto e tagliato in tondo era un sentiero. 
Tom. — B8BA: fossa. — in tbaocia: in fila, duo dopo 1' altro in modo 
che 1* uno seguiva le traode dell' altro, il sentiero essendo strettissimo. 
Al: in cerca di anime da saettare. 

56. Cestattbi : figli di Issione e della nuvola, esseri giganteschi mezzo 
nomini e mezzo cavalli, pericolosi a motivo della loro forza e velocità, 
n Boccaccio vuole che figurino gli uomini d' armi, 00' quali i tiranni 
tengono le signorie contro a* piaceri de' popoli. 

58. Abbiamo in questi versi una fotografia di quelli di Virgilio, Eneid. 
VI, 384—389 : 

Ergo iter inceptum peragunt; fluoioque propinquant. 
Xavita quos iam indt ut Stygia prospexit ab u*da 
Per tacitum nemua ire , pedemque adsertere ripce , 
^l'c prior adgrediiur dictis, atque increpat ultro: 
Quisquis ««, armatus qui nostra ad ,fiurnina tendis. 
Fare age, quid venia»: jam istinc et comprime gressum» 

59. tbb: Nesso, Ghirone e Folo, v. 67 e seg, 

60. abticcivoijB : saette, cosi chiamate perchò fatte a guisa di piccole 
aste. — PBiMA blbttb: scolte dal mazzo prima di dipartirsi dalla schiera. 



112 [Cbb.vii. Gir.i.ViOL.] Ikf. xn, 61— 7(5. [Nbsso. Chok^ks.] 

61 E r un gridò da lungi: «A qnal martifo 
Venite voi che scendete la costa? 
Ditel costinci, se non, 1' arco tiro.» 

64 Lo mio maestro disse: «La risposta 

Farem noi a Chiron costà di presso: 
Mal fu la voglia tua sempre si tosta.» 

67 Poi mi tentò, e disse: «Quegli è Nesso, 
Che mori per la bella Dejanira, 
E fe^ di sé la vendetta egli stesso. 

70 E quel di mezzo, che al petto si mira, 

É il gran Chirone, il qual nudri Achille; 
Queir altro è Folo che fu si pien d' ira. 

73 D' intomo al fosso vanno a mille a mille, 
Saettando quale anima m svelle 
Del sangue più che sua colpa sortille.» 

76 Noi ci appressammo a quelle fiere snelle. 



61. li* uir: quegli ò Nesso, ▼. 67. ~ ▲ quAi* iuatibo: « qual sorta di 
pena e tormento. 

63. OQBTiKoi: di costi, del luogo ore voi siete. -» sa noh: se nonio 
dite. — li' ABOO Tiao: tì saetto. 

65. Ghibom : capo de' Centauri. — * costà di vexsso : quando saremo 
giunti presso a voi. La mitologi chiama Chirone il più. giusto di tntti i 
Centauri, e racconta che nella guerra di Ercole eoi Centauri egli abbia 
voluto pacificare le parti. Ura adunque il meU ftiriosò di quella brigata 
•e perciò Virgilio vaol parlare a lui. 

66. Mal: per te. — tosta: precipitosa. Allude all' amore di costui 
per Dejanira, che gli costò la vita. 

67. XI TBVTò: mi toccò col gomito. 

68. xoBi: volendo rapire B^anira, moglie di Ercole, costui lo saettò 
•ed uccise. 

69. DI sÈ : diede a Dejanira la camicia bagnata del suo sangue, facen- 
dole credere che essa avesse la vivtù di Atre innamorare chi se &e restisse. 
Dejanira, credendogli, e volendo oonservanl 1' amore di Ercole, gliela 
mise in dosso, onde Ercole montò in Auore. L' ira ò contagiosa. 

70. SI kiba: atto proprio a persone gravi e pensierose. 

71. Chebosb: figlio di Saturno e di Filira, figlia dell' Oceano. Sa- 
turno sua padre, infiMumato di amore per Filira, e temendo nondimeno 
la gelosia di Bea, sua moglie, si trasmutò in cavallo, e sotto questa torma 
generò Chirone, il quale per tal motivo ebbe forma di Centauro. Egli è 
adunque diverso dagli altri Centauri. Secondo la favola Chirone fu me- 
dico, indovino, astrologo e musico famosissimo. Kudrl ed educò Achille, 
Esculapio, Ercole e diversi altri famosi Qreci. 

73. FoLO: altro Centauro che nelle nozze di Plritoo ed Ippodamia, 
riscaldato dal vino, voleva sforzare la sposa e le altre donne dei I<apiti. 
«In Nesso è figurata la cupidigia violenta; in Folo, il violento furore.** 
Tom. 

78. TAKNO : i Centauri , da' quali i tre nominati , come i principali , si 
-erano dipartiti^ v. 59. per andar incontro ai due poeti. 

74. quaijb: ogni anima la quale, onde alleggerire le sue pene, ai alza 
più di quanto la sua colpa le permette. I peccatori di questo cerchio 
«scono di. quel bulicame più o meno, secondo il grado della loro colpa. — 
8YBI.I.B: si alzi, esca fuori del bollente sangue. 

75. soBTUtLK: le diede in sorte. 

76. viBBX : tali erano i Centauri dall' ombelico in giù. — simzi&a : ve- 
loci, leggiere. 



[CER.vn.GiR.i.VioL.] Inf.xii. 77—94. [Chirone.] 113 

Chiron prese uno strale, e con la co^ca 
Fece la barba indietro alle mascelle. 

79 Quando s' ebbe scoperta la gran bocca 
Disse ai compagni: «Siete voi accorti 
Che quel di retro move ciò eh' ei tocca? 

82 Così non soglion fare i pie de' morti.» 

E il mio buon duca, che già gli era al petto. 
Ove le due nature son consorti, 

85 Eispose: «Ben è vivo, e sì soletto 

Mostrargli mi convien la valle buja. 
Necessità il e' induce e non diletto. 

88 Tal si partì da cantare alleluja 

Che ne commise quest' uficio nuovo; 
Non è ladron, ne io anima fuja. 

91 Ma per quella virtù per cui io muovo 
Li passi miei per sì selvaggia strada 
Danne un de' tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

94 Che ne dimostri là ove si guada, 



77. STSAitx: saetta. — cocca: il di sotto della freccia, ove sono le 
penne. 

78. Fecb : si pettinò la barba indietro verso le mascelle. Voleva par- 
lare, e per venir intèso gli bisognava aver la bocca libera, che la barba 
copriva. 

80. SixTX : vi siete voi accorti , avete già osservato. 

81. qubIì: Dante. — jioyb: le pietre 

cJie spesso moviensi 

Sotto i miei piedi per lo nuovo carco, v. 29. 30. 

82. Cosi : Venendo morti essi non movono ciò che i loro piedi toccano ; 
lo carco di un vivo era infatti mtovo a quelle pietre. 

83. Ali pxTxo: non gli aggiungeva più su, essendo Chirone un grande^ 
T. 71. 

84. sub: umana e cavallina. — sok coksobti: si congiungono. 

85. VIVO: in doppio senso, — corporalmente e spiritualmente. — so- 
letto : solo. Da Virgilio in fuori nessun' altro poeta descrisse una discesa 
all' inferno fuorché Dante. Con questo verso Dante protesta profetica- 
mente contro V accusa, aver egli imitato un qualche fratuccio od attinto 
alle sue visioni. 

86. i<A YAi<iiB : V inferno , cfr. Purg. 1 , 43. 44. 

87. NxGBBSiTÀ: di sua salute. — iii e' ikdvcb: lo induce a fare un 
tal viaggio. 

88. TaIì : Beatrice ; cfr. Inf. IX, 8. — da caktabe : dal paradiso. 

89. bb: a noi due. — uvicio: di percorrere il regno de' morti. 

90. Non ±'. questo tivo che. io guido. — ladbon: violento rapitore 
deir altrui avere, come son quelli che vengon puniti in questo cerchio. — 
fqja: ladra; da /uro, mutata la r in t, come pur si dice paro e paio, da- 
^ro e danaio ecc. Ottimamente 1' Ottimo: «non è ladrone elfi, nò io 
anima di ladrone.» Questo senso ha per so la ragione etimologica ed è 
inoltre il solo che si affa ottimamente col tutto insieme. Vedi Parad. 
IX, 75. 

91. VIRTÙ: divina. 

93. UN : uno de' tuoi Centauri. — a pbuoyo :. appresso^ vicino, dal lat. 
ad prope. Il senso è : Dacci uno de' tuoi Centauri che ci serva di guida. 

94. NE : ci. ^ SI GUADA : il fiume di bollente sangue. 

Dante, Divina Commedia. I. 8 



112 [Crb. vii. Gir. i. Viol.] Ivr. xn, 61^76. [Katio. CvmiovB.] 

61 E r un gridò da Inngfi: «A qnal mftrtiro 

Venite voi ebe ncenàeie la coita? 

Ditel coftinei) «e non, V arco tiro.» 
64 Lo mio maestro disse: «La risposta 

Farem noi a Ohiron costà dt presso; 

Mal fu la voglia tua sempre si tosta.» 
67 Poi mi tentò, e disse; «Quegli è Nesso, 

Che mori rier la bella Dejanira, 

E fe^ di se la vendetta egli stesso. 
70 E quel di me^zo, che al petto si mira, 

È il gran Cbirone, il qual nudrl Achille; 

Queir altro è Folo che fu si pien d' ira. 
73 D' intomo al fosso vanno a mille a mitle, 

Saettando qnale anima li svelle 

Del sangue più che sua colpa sortille.»» 
76 Noi ci appressammo a quelle fiere snelle. 



SI. L* VWl <|1IS«U * KSffO, ▼* 67. — A ^VAi* NASTMOi * quM fOfto ài 

p4MM # tonMnto. 

S3. oQÈTiwoit di eosti, dftl luogo ow voi fists. — sa iroii: •• noob 
•diUt, "^ ti* Asoo TESO: ▼! fsetto* 

56. Oiusoii ; ospo ds^ GsnUttri, — oowfX Pi ynssto : aosiido t»nm'> 
irianti pr«ffo » voi, L» mitologi* obisins Obittm* il pia fittilo di tutti i 
<;«ntftorl, • rsocoBtn obt ntlU gnsrr» di JSroolt eoi Cenlsuri egU «bbU 
voluto pMiftosre le psrti. Er» sdunque il men furioto di quelts briget* 
•e perei6 Virgilio vuol psrUre » lui. 

tm. HAhi per te. — vosta: preolpitofs. Allude sii* Maor^ ài celiai 
per Dejanirs, ohe gli cotto U rits, 

57. Ki mnb ; mi tocod eoi gomito. 

SS, Moat; volendo rapire Dejsnirs, moglie di Btoole, eoetni lo fMit^^ 
ed ueoiee. 

6i^. DI sS i diede • Dejenirs U osmiois bagnsts del e uo «sngue, feeen* 
dole erede? e ebe eees sveese Is rirtb di tere mnsmomire ebi m ne vettinM. 
Dejsnirs. erodendogli, e rolendo ooneerrsfsi 1* smore di Ereole, gliel* 
mite in doifo, onde JBroole montd in furore. V ire è eontsgioes. 

70. SI KWAi stto proprio * persone grsvi e pensierose. 

71. OmnoirB: aglio di Sstumo e dlFilirs, ftglis deir Ooesno. tta- 
turno SUA psdre, inAsmaiAto di smore per ViUrs, e temendo nondimeno 
1* geloilA di Bes, tu» moglie, ti trstmutò in esvstlo, e sotto queets form» 
generò Cbirone, il qusle per tei motivo ebbe tortuA di Centsuro, Rtfii * 
•dunque diverto dsgli sltri Centsuri. Secondo Is fttvols Cbirone fu me- 
dico, indovino, setroìogo e mutico fsmotittimo. Kudrl ed educO AcbIlU. 
EtculApio, Brcole e diverti sltri fsmoti Dreci. 

79. Folo > Altro Centsuro cbe neUe noxte di Pirftoo ed InpodemU, 
rltosldsto dsl vino, volevs tforsere Is «pots e le sltre donne dei Lspiti- 
iln Netto b ftgursts In cupidigin violente; in Folo, il violento fnrort.-* 
Tom, 

79. TAVvo: i Centsufi, d*' qusU i tre nominsti, come i prinoipslii «i 
•erano dipartiti^ r. 69. per sndsr incontro si due poeti, 

74. quAbs: ogni snims 1a quAle, onde sUeggerire le tue pene, ti sUt 
più di óusnto Is tu» eolps le permette. I peccstori di questo cerchio 
«•cono di. quel bulicsmo piti o meno, secondo il grsdo dell* loro colpe. - 
tVRLLS: ti sUi, etc* fuori del bollente tengue. 

7ft. sORTibLRi le diede in torte. 

75, vfjiRn ; teli ersno i Centsuri dsir ombelico in giù. — smiLAS : ve' 
tool, leggiere. 



[CKR.vn.GtR.i.VioL.] Inf.xii. 77—94. [Chironr.] 113 

Chiron prese uno strale, e con la co^ca 
Fece la barba indietro allo mascelle. 

79 Quando s* ebbe scojjerta la gran bocca 
Disse ai compagni: u Siete voi accorti 
Che quel di retro move ciò eh* ei tocca? 

82 Così non soglion fare i piò de* morti.» 

E il mio buon duca, che già ^li era al petto, 
Ove le due nature son consorti, 

85 Rispose: «Ben ò vivo, e sì soletto 

Mostrargli mi convien la vallo buja. 
Necessita il e' induco e non diletto. 

88 Tal si partì da cantare alleluja 

Che no commise quest* uficio nuovo; 
Non ò ladron, nò io anima fuja. 

91 Ma per quella virtù per cui io muovo 
Li passi miei per si selvaggia strada 
Danne un de* tuoi, a cui noi siamo a pruovo, 

9i Che ne dimostri là ove si guada, 



77. STBALs: Metta. — cocca: il di sotto della fìreocia, ove tono le 
pena*. 

78. Fsos : ei pettinò la barba Indietro vereo le maecelle. Voleva par- 
Un, e per venir inteso gU bisognava aver la bocca libera, che la barba 
copriva. 

811. SixTH : vi siete voi accorti , avete già osservato. 
81. oustii Dante. -^ moyx: le pietre 

.. .^ .^ che »p«sM motiensi 

Sotto i min piedi per lo mtoeo earco. v. 89. 30. 

SS. Cosi : Venendo morti essi non movono ciò ohe i loro piedi toccano ; 
la catto di un vivo era infatti nuoto a quelle pietre. 

83. Ali psTTo: non gli aggiungeva più su, essendo Ohirone km grandff 
T. 71. 

84. ntni: umana e cavallina. -- som oomsobti: si oongiungono. 

85. vivo: in doppio senso, — corporalmente e spiritualmenle. — so- 
LiTTO: solo. Da Viratilo in fuori nessun' altro poeta descrisse una discesa 
ali* inferno Ì\iorchò I)ante. Con questo verso Dante protesta profética- 
n«nte contro V accusa, aver egli imitato un qualche ftatuocio od attinto 
»Ue sue visioni. 

86. LA yallh: 1* infèrno, cfir. Purg. I, 43. 44. 

87. KxcBBSiTÀ: di sua salute. — il o' ihsuox: lo induce a f^ra un 
Ul viaggio. 

88. Tal: Beatrice; of^. Inf. IX, 8. — da cantabm: dal paradiso. 

89. MB: a noi due. — vvicxo: di percorrere il regno de* morti. 

90. NoM *: questo rtso ohe io guido. •— ladmom: violento rapitore 
MV altrui avere, come son quelli che vengon puniti in questo cerchio. — 
ptuA: ladra; da jurO) mutata la r in t , come pur si dice paro e paiO) da' 
iMit) e danaio ecc. Ottimamente V Ottimo', «non è ladrone elli, né io 
uùma di ladrone.» Questo senso ha per sé la ragione etimologica ed è 
inoUra il solo che si affa ottimamente col tutto insieme. Vedi Parad. 
IX, 75. 

91. vtBTÙ: divina. 

93. UH : uno de' tuoi Centauri. —' A prvoyo : appresso, vicino, dal lat. 
a4 propt. n senso è : Dacci uno de* tuoi Oentaurt che ci serva di guida. 

94. MB : ci. — SI qvada : il ftume di bollente sangue. 

Damtb, Divina Commedia. I. 8 



114 [CER.vn. GiB.i. Tir.] Inp.xii.95 — 107. [Nesso.] 

E che porti costui in su la groppa; 

Che non è spirto che per 1' aer vada.» 
97 Chiron si volse in su la destra poppa, 

E disse a Nesso: «Torna, e sì li guida, 

E fa cansar, s' altra schiera v' intoppa.» 
100 Noi ci movemmo con la scorta fida 

Lungo la proda del boUor vermiglio, 

Ove i bolliti facean alte strida. 
103 Io vidi gente sotto infino al ciglio; 

E il gran Centauro disse: «Ei son tiranni 

Che diér nel sangue e nell' aver di piglio. 
106 Quivi si piangon li spietati danni. 

Quivi è Alessandro, e Dionisio fero 



95. costui: Dante. 

96. CHE: poiché costui esaendo ancor yivcfnon pilo volar per r aria 
come gli spiriti fanno. 

97. BU liA DB8TRA POPPA: sul latro destro; cfr. Inf. XVII, 31. 

98. Tobna: indietro. Nesso con Ghirone e Folo era venuto incontro 
ai due Poeti; questi continuano il loro cammino; onde accompagnarli 
Nesso deve dunque tornarsene indietro. Bicordiamoci ohe i due Poeti 
vanno sempre a sinistra. — si: cosi, cioè come Virgilio ha chiesto. 

99. FA canbab: fa scostare. — aiìTBA bchibba: di Centauri, i quali 

jy intorno al fosso vanno a mille a mille, v. 73. 

V* INTOPPA: vi scontra. 

100. CON liA scobta: con Nesso. «Fida scorta, perchè era loro data 
che gli guidasse.» An. Fior. — «Parla quivi per lo contrario, che non fu 
fido a Deianira.» Buti. 

101. PBOOA : la ripa del fiume di bollente sangue. 

103. OBirrx: i tiranni. 

104. ii< OBAH GxNTAXJBO: Nesso. Cosi pure: ti gran Chirone, v. 71. 

105. oiAb DI pioi<io: manomisero la persona e la roba altrui. 

106. spietati: crudeli. — danni: recati altrui. 

107. Alebbandbo: di Ferèa, di cui parla a lungo Diodoro di Sicilia 
(1. 15 e 16), ponendolo, d' accordo col Nostro, insieme con Dionisio. Fra 
le altre crudeltà di costui si dice facesse vestire gli uomini di pelli ferine 
e poi gettarli ai cani onde essere lacerati; godeva inoltre di far seppellir 
vivi gli uomini, menava vanto delle sue atrocità, si vergognava di sentir 
qutJche compassione degli infelici (Pluf. Pelop. e. 29.). Altri pretendono 
che questo Alessandro sia piuttosto Alessandro il Grande, riferendosi al 
seguente paaeo di Lucano (Farsalia 1. X, 19): 

Ulte PeUaei prole» nesana Philippi 
Felix praedo jacet , terrarum vindice fato 
Raptus y sacrati» totum spargtnda per orbem 
Membra viri posuere adytis. 

Ma nelle altre sue opere Dante parla di Alessandro il Macedone in modo 
troppo favorevole, che non lascia luogo a supporre aver egli qui posto lui 
a tanto cruda pena. Nel trattato De Monarchia (1. II e. 9. ed. Witte) egli 
annovera il gran Macedone fra que' che si accostarono alla palma della 
Monarchia universale : Alexander rex Macedo , maxime omnium ad pafmam 
Monarckiae propinquans etc. E nel Convito (1. IV, e. 11.) ei lo loda di 
liberalità: È chi non ha ancora nel cuore Alessandro ^ per li suoi reali 
benefica t 

Dionisio: tiranno di Siracusa, il seniore. 



[Ceb. vn. Gir. i. Tir.] Inf. xn. 108—115. [Ezzel. Opizzo.] 115 

Che fé' Cicilia aver dolorosi anni. 

109 E quella fronte che ha il pel così nero 

È Azzolino. E quelP altro che è biondo 
È Obizzo da Esti, il qual per vero 

112 Fu spento dal figliastro su nel mondo.» — 
AUor mi volsi al poeta; e quei disse: 
«Questi ti sia or primo, ed io secondo.» 

115 Poco più oltre il Centauro s' affisse 



108. CicuiIa: Sicilia. — AKVi: Dionyèiu» Suraeuaarum tyrannu» duo de 
quadraffinta annorum d/mùnationem perepit. Val. Max. 1. IX , e. 14. — 
fritte» caedibu» edidit anno». Stat. Achil. I, 80. 

109. VBONTB : non si vede che questa, poiché costoro sono sotto in/ino 
d ciglio , ▼. 103. — Ili PBL : i capelli. 

110. AzzoiiiHO: da Bomano, perfido tiranno, della famiglia de* conti 
d' Onara , genero di Federico II imperatore ; nacque nel 1194 e tiranneggiò 
U Marca Trìvigiana e parte della Lombardia dal 1230 al 1260. — «Questo 
Azzolino fu il più crudele e ridottatp tiranno ohe mai fosse fra' cristiani, 
e signoreggiò per sua forza e tirannia (essendo di sua nazione della casa 
di Romano gentile uomo) grande tempo tutta la Marca di Trevigi e la 
città di Padora e gran parte di Lombardia; e' cittadini di Padova molta 
gran parte consumò, e acceconne, pur de' migliori e de' più nobili in 
grande quantità, e togliendo le loro possessioni, e mandogli mendicando 
per lo mondo , e molti altri per diversi martiri! e tormenti fece morire, e 

a nn' ora undicimila Padovani fece ardere, e sotto 1' ombra di 

una mdda e scellerata giustizia fece molti mali , e fu ano grande flagello 
al ano tempo eco.» Giov. ViU, 1. YI, e. 72. Vedi la dottissima opera di 
Filippo Zamboni: Gli Ezzelini, Dante e gli schiavi. 2'^. ediz. (Vienna 1870.) 

111. Obizzo : Opizzone II da Este, marchese di Ferrara e della Marca 
d' Ancona. Guelfo rabbioso , crudele e rapace ; dopo aver esercitato una 
tirannesca dominazione per 28 anni mori nel 1293. Si credette in quei 
tempi che il proprio figlio di Obizzo, Aszo Vili lo soffogasse con un 
pinmaccio. Anche Dante sembra crederlo. Lo racconta pure il cronista 
Kicobaldo: Fraude filiorum suorum in lecto strangulcUur , quìa tertio filio 
itiinori aetaiis sibì non inobedienti dominìum Ferrariae con/erre parabat. 
(Rie. ferrar, compii, chronol. apud Muratori: Rer. Ital. Script. T. IX, p. 
253). Senonchò Bicobaldo è dei cronisti il solo ohe scrivesse Obizzo esser 
caduto per mano del figlio. «Dante cogliendo la mala voce che correva 
Tolgaimente di Azzo YIII, per colmo d' infamia, lo spaccia anch' egli per 
autore del parricidio nella persona di Obizzo suo padre. Ma per amore 
della verità, dobbiam dire che i suoi nemici gli avevano accumulate sul 
capo delle false imputazioni e calunnie, fra le quali ci sembra oramai 
indubitato che debba riporsi anche questa del parricidio, essendochò tutti 
gli storici convengono che fu egli piuttosto una vaga e crudele diceria, 
anziché un fatto certo e provato.» {Mons. Gel. A/atetti: JUustr. d$lV epigr. 
di Martino ecc. Omaggio a Dante, p. 580. 581. Gfr. Oius. Le Leva-. Gli 
Estenti ricordati dalP Alighieri. Dante e Padova, p. 237 e seg.) — pbb 
^%B0: se ne dubitava già allora. 

112. SPINTO : ucciso. — vioZiiASTBO : Azzo YIII. Era suo figlio. Dante 
lo chiama figliastro a però che figliuolo non può deliberato uccidere il 
padre. Molti si chiamano figli, e sono figliastri.» Ott. Per altro Dante 
lo credette forse figliastro, «Quelli che cosi scciyono, sono tra sé diffe- 
renti, si nel nome del padre come del figliuolo, che da alcuni di loro è 
chiamato figliastro.» G. Sardi: Hist, Ferr. (Ferrara 1556) pag. 143. 

113. IO YOiiSi: maravigliato di quel per vero udito da Nesso, y. 111. 
Dante stes so dubitava ancora della verità del parricidio imputato ad 
Azzo Ym, e ne chiede con uno Sffaardo il piM^ere di Yirgilio. 

114. (^UBSTi : il Centauro. Yuol dire in sostanza : Intorno a ciò Kesso 
ne 8à più di me. 

115. s' Àffissb : si fertnò. 

8* 



116 [CEE.VII. GiE.i. Om.] Inf.xii. 116 — 131. [Guido da Monf.] 

Sovra una gente che infino alla gola 

Parea che di quel bulicame uscisse. 
118 Mostrocci un' ombra dall' un canto sola, 

Dicendo: «Colui fesse in grembo a Dio 

Lo cor che in sul Tamigi ancor si cola.» 
121 Poi vidi gente che di fuor del rio 

Tenea la testa ed ancor tutto il casso; 

E di costoro assai riconobb' io. 
124 Così a più a più si facea basso 

Quel sangue, sì che copria pur li piedi; 

E quivi fu del fosso il nostro passo. 
127 — «Si come tu da questa parte vedi 

Lo bulicame che sempre si scema», — 

Disse il Centauro, — «voglio che tu credi 
130 Che da quest' altra a più a più giù prema 

Lo fondo suo, infin eh' ei si raggiunge 



116. gente: gli omicidi i quali, men rei de' tiranni, sono men fitti nel 
sangue. 

117. buiìIOAHe: fiume di sangue bollente. «Bulicame chiama quel 
sangue che bolliva, et faceva cotali bolle come fa V acqua calda, et da 
quelle gallozzole è detto bulicame, cioè bolicarae.» An. Fior, 

118. SOLA: per 1' enormità del misfatto. É costui Guido di Monforte, 
il cui delitto Ricordano Malispinl (cap. 208 ed. Follini) cosi racconta: 
«Negli anni di Cristo 1270, in Viterbo, essendo Arrigo fratello d' Adovardo 

figliuolo del Be Riccardo d* Inghilterra in una Chiesa alla messa, 

G-uido Conte di Monforte, il qual* era per lo Be Carlo Vicario in Toscana, 
non avendo riverenza di Dio né del Be Carlo suo signore, uccìse di sua 
mano con uno stocco il detto Arrigo, per vendetta del Conte Simone di 
Monforte suo padre , morto a sua colpa per lo Be d' Inghilterra : onde la 
Corte si turbò forte, dando di ciò grande riprensione al Be Carlo, che ciò 
non dovea solTerire, ma il detto Conte Guido, provveduto di compagnia, 
non solamente gli bastò d' avere fatto il detto omicidio, perch' uno cava- 
liere il domandò quello eh' egli avea fatto, rispuose: «ho fatto mia ven- 
detta»; e quegli disse: «vostro padre fue trascinato», incontanente tornò 
nella Chiesa, e prese Arrigo per li capelli, e così morto il trainò fuori 

della Chiesa. Adovardo , fratello del detto Arrigo se n' andò 

in Inghilterra, e '1 cuore del detto suo fratello in una coppa d* oro fece 
portare e porre in su una colonna in capo del Ponte di Londra sopra il 
fiume di Tamigi, per memoria agli Inglesi del detto fatto.» Yedl inoltre : 
P. Rotondi, Guido di Montfort (Giornale del Cent. p. 398). 

119. IN OBBMBO: nella Chiesa. 

120. SUL Tamigi: a Londra. «Così denota Londra pel fiume, perchè 
il Tamigi è il fiume che scorre in mezzo a Londra.» Bent, Ramò, — si 
coIìA: si venera; dal lat. colere, provenz. colar. 

122. Ili casso: il petto. Nel sangue basso giacciono i rei di ferite ed 
estorsioni. 

124. A PIÙ A più: quanto più si andava in là, più si trovava mancare 
P altezza del sangue nella fossa, e meno vi stavano fitti i peccatori. Bufi. 

125. pub: solamente. — li piedi: de' peccatori. 

126. PASSO: varco, guado, = quivi noi passammo il fosso. 

127. DA QUESTA: dalla parte onde siam venuti. 

129. OBEDi : creda. Gli antichi usarono per tutte le congiugazionì di 
terminare la seconda pera, del sogg. pres. in t ed in a. 

130. oitr pbbma: la profondità del sangue va crescendo di passo in 
passo, finché si raggiunge al luogo ove sono tormentati i tiranni, som- 
mersi nel sangue iufino al ciglio. Brg. 
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Ove la tirannìa convien che gema. 

133 La divina giustizia di qua punge 

Queir Attila che fu flagello in terra, 
E Pirro, e Sesto; ed in eterno munge 

136 Le lagrime che col bollor disserra 

A Èinier da Corneto, a Rinier Pazzo, 
Che fecero alle strade tanta guerra.» 

139 Poi si rivolse, e ripassossi il guazzo. 



133. DI QUA: da qnest' altra parte. — fvnqb: tormenta. 

134. AttiIiA: il famoso re degli Unni. Egli stesso s' intitolava /a- 
geUum Dei. 

135. PiBSO: non è costui il figlio d' Achille, come alcuni antichi pre- 
- tendono, bensì il famoso re d' Epiro, assalitore prima de* Bomani e poi 

de' Greci ; terribile non solo ai suoi nemici ma anche agli stessi suoi sud- 
diti. — SsSTO: Sesto Pompeo, figlio del gran Pompeo. «Fu grandissimo 
corsale, come dimostra Lucano, il quale di lui parlando dice: Sextus erat 
magno protes indigna parente: Qui inox scylleis exul grassatus in undis Pal- 
let aequoreos Sìculus pirata triumphos.^ Dan. Cfr. Lue. Phars. VI, 113. — 
HUiros: spreme per bollor di sangue e con la violenza delle pene quelle 
lacrime, che mai non erano per sentimento di pietà uscite dagli occhi di 
quei crudeli. Di Siena. 

137. BimEB: famoso ladrone ai tempi di Dante. «Questo Binieri da 
Corneto molto famoso rubatore fu nel suo tempo, e molta gente sommesse 
e accise. Corneto è in Maremma. Binieri Pazzo fu uno cavaliere de' Pazzi 
di Valdarno , del contado tra Firenze e Arezzo , antichi uomini ; questi fu 
a rnbare li prelati della Chiesa di Boma por comandamento di Federigo II. 
imperadore, circa gli anni 1228.» Ott. — JKinieri Pazzo venne nel 1269 sco- 
mnoicato da Clemente IV. e furono fatte leggi in Firenze contro di lui 
e de' suoi seguaci. 

139. Poi : dopo aver dette queste parole ed aVer passata la riviera. — 
SI biyoIjSE : Nesso, tornandosene indietro. — il guazzo : quel punto della 
riviera là ove si guada , v. -94. 
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CANTO DECIMOTERZO. 



SECONDO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTRA 
SÉ. — LE ARPIE. — PIER DELLE VIGNE. — LANO SANESE. - 

ROCCO DE' MOZZI. 



Non era ancor di là Nesso arrivato, 
Quando noi ci mettemmo per un bosco 
Che da nessun sentiero era segnato. 

Non frondi verdi, ma di color fosco; 
Non rami schietti, ma nodosi e involti; 
Non pomi v' eran, ma stecchi con tosco. 

Non han sì aspri sterpi né sì folti 

Quelle fiere selvagge che in odio hanno 
Tra Cecina e Corneto i luoghi colti. 



1. DI liÀ: dal guado sangnigno. Di là dice, rispetto al luogo ove egli 
e Virgilio adesso si ritrovavano. Il momento della narrazione è qui uno 
con quello della visione. 

2. CI HETTBMHO: entrammo, ci incamminammo. 

3. segnato: non vi si vedevano vestigie di alcun sentiero, non essen- 
dovi ancora mai capitato persona viva onde lasciarvene. 

4. Non : non si vedeano quivi frondi verdi, come negli altri boschi, ma 
soltanto frondi di color fosco, cioè nero; i rami della selva non erano 
distesi e leni, diritti e lisci (schietti), ma pieni di nodi e intrecciati (nodosi 
e involti); non vi si vedeano frutta (pomi), ma spine velenose (stecchi con 
tosco) in luogo di frutta. É una selva selvaggia, Inf. 1,5. Bruttissimo e 
spaventevole il luogo di dimora di coloro ai quali questo mondo non era 
bello abbastanza, avendolo abbandonato volontariamente prima che 1' ora 
loro suonasse. 

7. sterpi: sterpo si dice legno bastardo, non fruttifero. Bufi ad 
Farad. XII, 100. 

9. CUGINA: fiume che scorre per la provincia volterrana e sbocca nel 
Mediterraneo poche ore distante da Livorno, verso Roma. — Cobnsto: 
piccola città tra gli stati del papa e la Toscana. «I due fiumi Cecina e 
Marta (sul quale è posto Corneto) formano all' incirca i confini della Ma- 
remma toscana, luogo insalubre e dove anche a' di nostri non vi sono 
per lo più che boschi e macchie foltissime.» Witte. — colti: coltivati. 
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10 Quivi le brutte Arpie lor nido fanno, 
Che cacciar delle Strofade i Trojani 
Con tristo annunzio di futuro danno. 

13 Ale hanno late, e colli e visi umani, 

Pie con artigli, e pennuto il gran ventre; 
Fanno lamenti in su gli alberi strani. 

16 E il buon maestro: «Prima che più entre. 
Sappi che se' nel secondo girone», — 
Mi cominciò a dire, — «e sarai, mentre 

19 Che tu verrai nelP orribil sabbione. 
Però riguarda bene, e sì vedrai 
Cose che torrien fede al mio sermone*» 

22 Io sentia da ogni parte traer guai, 



10. Abpib: uccelli favolosi con viso e collo di donzella. Cfr. Virg. 
En. 1. in V. 210 e seg. 

— Strophades Graio stani nomine dictae^ 
InsiUae Jonio in magno: qua» dira Celaeno , 
Harpiaeque colunt aliae , Fhine'ia postquam 
Clausa domus , mensasque metu liquere priores. 
Tristius haud illis monstrurUy nec saevior ulla 
Pestis et ira deHni Stygiis sese extiUit undis. 
Virginei volucrum vultus , foedissima ventris 
Proiuvies, uncaeque manus ^ et pallida semper 
Ora fame. 

Le Arpie simboleggiano i rimorsi della coscienza. 

11. cacgiàb: vedi Virg. En. 1. Ili v. 219 e seg. dove si racconta come 
le arpie insozzassero le mense, e tutto contaminassero il pasto de' Trojani. 

12. ANNUNZIO: Celeno, una delle arpie, annunziò ai Trojani i loro fu- 
torì danni e la fame crudele che gli costringerebbe a divorare le mense. 
Vedi Virg. En. 1. Ili, v. 247 e seg. 

Italiam cursu petitis , ventìsque vocatis 
Ibìtis Italiam y portusque intrare licebit: 
Sed non ante datarti cingetis moenibus urbem , 
Q,uain vos dira fames nostraeque injuria caedis 
Ambesas subigat malis absumere mensas. 

13. IìATe: larghe. 

15. strani: vuol riferirsi ad alberi; altri credono si debba riferire a 
lamenti. Che gli alberi fossero strani il Poeta lo ha detto; ma i lamenti 
erano fors' anche strani. 

16. XNTBE : entri; prima che tu ti inoltri davvantaggio nel bosco. 

17. NEii SECONDO: de' tré gironi in cui è scompartito il settimo cer- 
chio. Vedi Inf. XI, 28 e seg. 

18. HENTBE : finché = tu potrai giudicare quanto esteso sia questo gi- 
rone poiché camminerai su esso tutto il tempo che ci abbisogna per giun- 
gere all' orribil sabbione. 

19. orbibuj sabbione: alla sabbia del terzo girone; vedi Inf. XIV, 
13. 28 e seg. 

21. TOBBiEN fede: SO io te le dicessi non le crederesti; sono cose in- 
credibili. Alcuni vogliono leggere daran fede; ma tal lezione non ha 
Bafficienti autorità di testi a penna e pecca inoltre contro il contesto. 

22. TBAEB GUAI: mandare grida di lamento. Queste anime che, incar- 
cerate in un tronco , traggono guai , son quelle dei violenti contro sé me- 
desimi nella vita, ossia de' suicidi. Hanno gittato via la loro spoglia 
mortale e non la riavranno perciò mai più. Hanno avuto a sdegno 
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E non vedea persona che il facesse; 

Perch' io tutto smarrito mi arrestai. 
25 Io credo eh' ei credette che io credesse 

Che tante voci uscisser tra que' bronchi 

Da gente che per noi si nascondesse. 
28 Però disse il maestro: «Se tu tronchi 

Qualche fraschetta d' una d' este piante, 

Li pensier' che hai si faran tutti monchi.» 
31 Allor porsi la mano un poco avante 

E colsi un ramuscel da un gran pruno; 

E il tronco suo gridò: «Perchè mi schiante?» 
34 Da che fatto fu poi di sangue bruno, 

Ricominciò a gridar: «Perchè mi scerpi? 

Non hai tu spirto di pietate alcuno? 
37 Uomini fummo, ed or sem fatti sterpi. 

Ben dovrebb' esser la tua man più pia 



r umana vita e non hanno ora che una vita vegetante la quale non ti 
distingue da quella delle piante che inquanto essa è sensitiva onde pro- 
vare e sentire il dolore. 

23. PEBSONA: niuno. 

24. febch' io : onde io. — smarrito : confuso. — mi arbestai ; per 
vedere dove fosser nascosti coloro che traevano guai. 

25. CREDO : artifizio di parole che gli antichi usarono alle volte sti- 
mandolo di qualche vaghezza. «Bel modo di dire: giucca il Poeta, su 
questo verbo Credo, che tante voci, quante eran quelle, che egli udiva, 
uscisser di quei bronchi, di quelli alberi spinosi, nodosi e involti da gente, 
che per noi si nascondesse.» Dan. — si: Virgilio. 

27. PER noi: per non lasciarsi vedere da noi. 

29. o' ESTE: di queste. 

30. monchi: manchi, diffettosi = i tuoi pensieri saranno smentiti 
dal fatto. 

31. porsi: distesi. 

32. RAMUSCSii: piccolo ramo. Certo vecchio scolaretto 1& a Bologna 
vuole che si scriva ramoscello e che questa sia «voce più vera perchè dal 
positivo ramoTi>. Ma se studia un pochettino di grammatica troverà che 
tali voci si derivano dalla forma plurale del sostantivo, e che per con- 
seguenza non si dice pratocello ma praticello, non parteeeUa ma particella 
e cosi via. Imparar qualche cosa vai meglio che ciarlare, messer lo Sca- 
rabeo t 

33. SCHIANTE : schianti, rompi violentemente. Anche qui Dante imita 
Virgilio, Eneide 1. Ili, v. 37 e seg. 

Tertia sed postquam majore hastilia nisu 
Adgredior, genibusque adveraae obluctor arenae; 
(Eloquar, an sileamf) gemitus lacrimabilis imo 
Auditur tumulo , et vox reddito fertur ad auris : 
Quid miserum. Aenea, lacerasi jam parce sf'pulto: 
Farce pias scelerare manus. 

— «Però che V Auttore non era ministro posto dalla divina giustizia a 
tormentarli, però si duole il tronco.» An. Fior. 

35. BicoHiNCiò: il tronco. — scerpi: rompi, schianti; è il lat. dis- 
eerpere. 

37. STERPI: piante silvestri; vedi v. 100. 

38. pia: pietosa. 
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Se state fossim' anime di serpi.» 

40 Come d' un stizzo verde, che arso sia 

Dall' un de' capi, che dall' altro geme, 
E cigola per vento che va via: 

43 Si della scheggia rotta uscia insieme 

Parole e sangue. Ond' io lasciai la cima 
Cadere, e stetti come 1' uom che teme. 

46 — ^ «S' egli avesse potuto creder prima», — 
Kispose il Savio mio, — «anima lesa. 
Ciò che ha veduto pur con la mia rima, 

49 Non averebbe in te la man distesa; 
Ma la cosa incredibile mi fece 
Indurlo ad opra che a me stesso pesa. 

52 Ma dilli chi tu fosti, sì che, invece 

D' alcuna ammenda tua fama rinfreschi 
Nel mondo su dove tornar gli lece.» 

55. E il tronco: «Si con dolce dir m' adeschi 
Ch' io non posso tacere; e voi non gravi 
Perch' io un poco a ragionar m' inveschi. 

58 Io son colui che tenni ambo le chiavi 



39. DI SÈBPi: nonchò d^ uomini, come fammo, v. 37. 

40 e Beg. Parole e sangue .n uscia daUa rotta scheggia dal rotto rame 
come esce 1' umore, e lo stridore d' un stizxo verde che sia arso dall' un 
de^ capi , che geme stride, ed emette goccio, come quest* anime lagnansi, e 
rersan sangue dall' altro capo. — Non potrebbe la similitudine esser più 
propria l da ramo a ramo, da umore a sangue, da stridore a lamento, 
dalla violenza del fuoco alla violenza del dolore. Benv. Ramb. 

43. scheggia: dalla fraschetta schiantata. — uscia: uscivano. 

44. liA CIMA: il ramicello schiantato. 

46. S' BGLi: se già prima di vederlo coi propri occhi sulla semplice 
mia parola costui avrebbe potuto credere il fatto che ì gemiti uscissero 
dalle piante. 

47. Savio: Virgilio, cfr. VII, 3. XII, 16 ecc. — IìKSA: mutilata. Il 
ramuscello che Dante avea colto faceva in certo modo parte di quell' anima, 
schiantandolo egli V avea mutilata. 

48. pur: solamente. — sima: parola. Infatti la parola di Virgilio ò 
diventata rima in bocca al Poeta cho la riferisce. 

49. avebbbbb: avrebbe; inflessione primitiva come tederai per vedrai, 
Inf. 1 , 118. poterebbe per potrebbe ecc. — in tk : contro di te , cogliendo 
de' tuoi ramuscelli. 

51. AD ofba: di toccare colle proprie mani. Dante era nel caso di 
Toma; vedi S. Giov. XX, 24—29. — a he — pbba: me ne duole anche a 
me stesso ; m» è grave. 

53. AHMBKDA : compcuso del dolore che ti ha cagionato. — bik- 
ntiscHi: rìnnuovi in bene. Dante lo fa nei seguenti versi, massimamente 
nei V. 73—75. 

55. h' adeschi: mi alletti, mi lusinghi. 

56. voi: a voi; vedi nota sopra Inf. I, 81. — hon grati: non vi sia 
Snive, molesto. 

57. Fbbch' io : se io. — h' iinrESCHi = mi trattengo a ragionare. 

58. colui: Pier delle Vigne, gran cancelliere di Federico II. Fu di 
Capita. Benv. Ramb. io dice «nato da bassi genitori, da padre ignoto e da 
^xe abbietta, quale la propria, e la vita del figlio sostenne nella mise- 
ria.» Vuoisi che suo padre fosse vignaiuolo. Altri lo dicono di non basso 
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■ 

Del cor di Federico, e che le volsi 
. Serrando e disserrando sì soavi, 
61 Che dal segreto suo quasi ogni uom tolsi. 
Fede portai al glorioso afizio 
Tanto eh' io ne perdei lo sonno e i polsi. 



lignaggio. Studiò » Bologna, doro «i dice che riresae di limosina.' «Con- 
dotto», dice Benv. Ramò., «dinanzi all' imperatore, ed impiegato in corte 
divenne ricco per ingegno, e fortuna, e tanto aranzò nel favore imperiale 
per capacità nel dettare, e per cognizioni di civile diritto, che non ebbe 
alcnno che lo arrivasse. Fa diligentissimo nell* ufficio suo, eh* esercitò 
inoltre con molta prudenza, e si guatdagnò il cuore del suo imperatore a 
modo di saperne i secreti, che poteva confermare, o cambiare ad arbitrio : 
insomma poteva tutto che voleva.» Tanta felicità gli suscitò contro V in- 
vidia e V odio d^ cortigiani, i quali lo accusarono di molti delitti, come 
di essersi fatto più ricco del suo signore, di tradire i secreti di stato al 
papa, di aver voluto avvelenare I* imperatore ecc. ecc. Federico diede 
ascolto a tali accuse, fece accecare il cancelliere, facendogli tener gli 
occhi aperti sopra un bacino rovente e lo fece gettare in carcere. Onde 
por fine alle sue sventare diede del capo contro il muro con quanta più 
forza ebbe, e dopo brevi istanti mori nel 1249. Gli storici discordano del 
luogo dove egli morisse. Alcuni lo dicono morto nel carcere, altri a 
Pisa. Nel Registro dei privilegi dell' ospedale nuovo di Pisa, detto di papa 
Alessandro ed appartenente ali* Archivio di stato di quella città vi si 
legge scritto: Incolpato d* aver mancato di fede al suo signore Fede- 
rico II , Pier delle Vigne (che trovavasi con Federico a Samminiato) fu 
fatto abbacinare, e quindi tradurre a Pisa per esservi lapidato. Lo che 
Pier delle Vigne prevenne ^ precipitandosi a terra da un muto tu cui era 
tratto, e sfraceUandosi disperatamente le cervella. Donde fu che morisse 
nella chiesa di 8. Andrea in Brattolaia, Dante lo crede innocente e -vanno 
con lui d* accordo i commentatori antichi nonché i cronisti. — tkkni: 
tener le chiavi del cuore è frase provenzale e vale esseme padrone^ disporne 
a sua voglia. — ambo: dell' amore e dell' odio. 

59. LE voiiSi: mossi a mio arbitrio il suo cuore ad amore o ad odio. 

60. SbbbjLBDO: chiudendo il di lui cuore a ciò che io nou voleva ed 
aprendolo (disserrando) a quanto io voleva. — si soavi: cosi dolcemente 
ohe egli appena se ne accorgeva. Pier delle Vigne si esprime in tal modo 
onde significare le maniere piacevoli con cui egli si seppe insinuare 
nell' animo del monarca. 

61. TOiiSi : nessuno fu messo a parte de' secreti di Federico , f uorchò 
Pier delle Vigne. L' aver egli tolto ogni altro dalla confidenza del mon- 
arca fu probabilmente la cagione principale della sua rovina. «I corti- 
giani, vestendo costui essere in tanta grazia con lui, gli portavono gran- 
dissima invidia; et quelli eh' crono cacciati del luogo loro, et quelli che 
aspettavono di venire in grazia.» An. Fior. Benvenuto da Imola racconta 
che la famigliarità sua col sovrano giungesse a tal segno , che a Napoli 
si vedeva 1' effìgie dell' imperatore accanto a quella di Pietro , 1' una in 
soglio, 1' altra in una sedia appresso. Il popolo, aggiunge egli, cadendo 
ai piedi imperiali, dimandava che gli si facesse giustizia con questi versi: 

Caesar amor legum Friderice piissime Regum 
Causarum telas nostrarum solve querélas. 

Al che 1' imperatore rispondeva: 

Pro vestra lite Censorem juris adite , , 

Eie nam jura dabit vel per me danda rogabit. 
Vinca cognomen Petrus est sibi nomen. 

63. LO Bornio B I POLSI : il riposo durante la notte e di giorno il vi- 
gore e le forze mentali. Altra lezione sostenuta da alcuni : lb vene e i i 
POLSI. Secondo questa lezione Pietro direbbe che la gran fede portata agli 
interessi del suo sovrano fosse stata cagione che gli si risvegliasse contro 
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64 La meretrice che mai dall' ospizio 

Di Cesare non torse gli occhi putti, 
Morte comune, e delle corti vizio, 

67 Infiammò contra me gli animi tutti; 

£ gV infiammati innammàr si Augusto, 
Che i lieti onor tornaro in tristi lutti. 

70 L' animo mio per disdegnoso gusto, 
Credendo col morir fuggir disdegno. 
Ingiusto fece me contra me giusto. 

73 Per le nuove radici d' esto legno 

Vi giuro che giammai non ruppi fede 
Al mio signor, chei fu d'onor si degno. 



1' odio de' suoi avversari. Ma, ma ! Ci sembra ben strano che egli voglia 
dire la tita gran fede esser stata cagione della sua morte. E poi , non 
djce lui stesso subito che 1* invidia ne sia stata la cagione? Inoltre la 
fede portata al glorioso ufizio non si potea in verun modo dire la cagione 
della morte di ohi sé stesso uccise. £ la morte sua Pietro non la men- 
ziona qui, ma più sotto al v. 70. Qui egli dice aver perduto il riposo e 
le forze , in seguito dirà come perde anche la vita. 

64. La mebetrice : 1' invidia, come risalta dal v. 78, non già la Corte 
di Roma. «Ciò gli fUe fatto per invidia del suo grande stato. Rie. Malisp. 
Stor. Fior. e. CXXVI. Giov. Vili. 1. VI. e. 23. Come la meretrice finge 
amore onde procacciarsi guadagno , cosi V invidia cortigianesca finge ca- 
rità del principe per guadagnarsi favori. — ospizio di Cbsabb : corte 
imperiale. 

65. Cbsabb: Federico II. «Cesare è detto ogni imperadore, per rive- 
renzia di Cesare che fu il primo imperadore.» An. Fior. • — putti : mere- 
trici, puttaneschi, sfacciati. 

66. Mobtb: per P invidia del diavolo la morte venne nel mondo. Sap. 
II, 24. L' invidia è il tarlo dai' ossa. Prov. XIV, 30. — oohunb: tic yàp 
o'ix oZ6t TÒJv itdvToDV, oTi TOÌc fièv C">5i iiàaiv uiceoxi ti? ■?) icXstuiv t) éXoéxTcav 
(f&óvoc. Demost. de Coron. p. 330 Beisk. — dbIìLB cobti: ov' ella tiene il 
BUG maggior seggio. Dan. 

67. tutti: de' cortigiani. 

68. ikfiammIb: giuoco di parole come al v. 25. — Augusto: 1' impe- 
radore Federico H. «Per riverenzia d' Ottaviano, sono ancora detti Angusti 
tutti gì' imperadori.» An. Fior. 

69. I XiiETi OBOB : del glorio8o| ufizio , v. 62. — tobnabo : si conver- 
tirono. 

70. DISDX0B060 GUSTO : gusto di disdegno = onde sfogare lo sdegno suo. 

71. DissEONO: altrui contro di me, volendo io sottrarmi allo spregio 
altrui ed alla vituperosa fama dì traditore , e disdegno proprio , credendo 
liberarmi in tal modo dall' ira che mi rodeva. 

72. Ii^GiusTO: uccidendomi commisi un' ingiustizia contro me stesso. 
— GIUSTO : innocente delle colpe appostemi. 

73. NUOVE : strane , come il novtM lat. = mirandtu , inauditus. Se si 
prende poi nuove nel senso di recenti si può osservare che Pier delle Vigne 
era morto da non più di oinquant' anni. Giura per la sua esistenza in- 
fernale, che non è più molto recente ma ben strana ed inaudita. 

75. DBGBO: Si quidem illustre» heroes Federicus Caesar, et bene genitus 
mis Man/reduSy nobilitatem oc rectitudinem suae formae pandentes, donec for- 
tuna permansiti kumana secuti sunt, brutalia dedignantes. Vulg. Eloq. 1. I. 
e. 12. AUa sepoltura di Federico «volendo scrivere molte parole di sua 
grandezza e podere e grandi cose fatte per lui, uno cherico Trottano fece 
questi brievi versi, 1 quali piacquero molto a Manfredi e agli altri baroni, 
• fecegli intagliare nella detta sepoltura, gli quali diceano: 



124 [Cer.vii.Gib.ii.Viol.] Inf.xiii,76— 89. [Piee d. Vigne.] 

76 E se di voi alcun nel mondo riede, 
Conforti la memoria mia, che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede.» — 

79 Un poco attese e poi: — «Da eh' ei si tace», — 
Disse il poeta a me, — «non perder V ora; 
Ma parla e chiedi a lui se più ti piace.» 

82 Ond' io a lui: «Dimandai tu ancora 

Di quel che credi che a me soddisfaccia; 
Ch' io non potrei; tanta pietà m' accora.» — 

85 Perciò ricominciò: «Se V uom ti faccia 
Liberamente ciò che il tuo dir prega, 
Spirito incarcerato, ancor ti piaccia 

88 Di dirne come V anima si lega 

In questi nocchi; e dinne, se tu puoi. 



Si probitaSy sensuSf virtutum gratta, census 

NobiUtas ortiy possent resistere morti. 

Non foret extinctus Federicus, qui jacet intus.y^ 

Giov. Viti. 1. VI. e. 41. 

Come principe, come amico delle lettere e letterato (laico e cherico 
grande), come uomo di valore e come Ghibellino Dante lo loda, come cat- 
tivo cristiano lo caccia all' inferno. 

76. alcun: 1' uno o 1' altro. Virgilio avea già detto a queat' anima 
che il suo compagno tornerebbe nel mondo su. Ma 1' anima rinchiusa nel 
tronco non può nò vedere né discernere. 

77. Conforti : rivendicandole 1' onore. — oiacjq : vilipesa dall' accusa 
di traditore. 

78. DEii coiiPO: per effetto del colpo. 

79. ATTBBB : Virgilio. Attese un poco per vedere se queir anima vo- 
lesse loro dire altro, ma vedendo che essa noi fa, esorta Dante a vol- 
gerle una dimanda se desidera saperne di più. 

80. li' oba: il tempo, 1' occasione propizia. 

81. TI piack: se vuoi udire da lui alcun' altra cosa. 

84. m' accoba: mi commuove. La compassione che il Poeta ha di 
quello spirito lo vince di modo, che non gli da più il cuore di par- 
lare. É la terza volta che egli è vinto dalla compassione: egli senti gran 
duolo quando intese Virgilio narrar le pene di coloro che son nel limbo; 
— o' erano poeti è savi antichi, Inf. lY, 40 e seg., e Dante era anche lui 
della loro schiera. Ivi v. 101 ; cadde tramortito pel dolore che sentiva delle 
pene di Francesca, Inf. V, 142; e lui stesso èra stato vinto più volte dalla 
passione amorosa; — compassiona Pier delle Vigne perseguitato dall' in- 
vidia, e anche lui avea già troppo sofferto dall' altrui invidia. Cosi non 
mancano motivi personali alla pietà di Dante. 

85. RiooHmoiò: Virgilio. — Ij' uom: Dante; è ancor vivo, perciò lo 
chiama uomo ; di sé all' incontro ha detto : Non uomo ; uomo già fui. 
Inf. I, 67. 

86. LiBXRAMKVTx : in doppio senso : volonterosamente e largamente, — 
CIÒ: il confortare la sua memoria, v. 77. 

87. nrcABCBBATO : il tronco è un carcere ben duro e ben stretto per 
cotesti spiriti. 

88. come: fa due dimande; la prima: come ed in qual modo avvenga 
che le anime entrino in que' tronchi e si leghino in essi; la seconda: se 
alcun' anima verrà mai liberata da tal carcere. Alla prima Pietro risponde 
nei versi 94 a 102; alla seconda 103 a 108. 

89. iroccHi: tronchi nodosi. — bb'tu puoi: se lo sai. 
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Se alcuna mai da tai membra sì spiega.» 
91 AUor soffiò lo tronco forte, e poi 

Si converti quel vento in cotal voce: 

«Brevemente sarà risposto a voi. 
94 Quando si parte V anima feroce 

Dal corpo, ond' ella stessa s' è divelta, 

Minos la manda alla settima foce. 
97 Cade in la selva, e non le è parte scelta; 

Ma là dove fortuna la balestra. 

Quivi germoglia come gran di spelta. 
100 Surge in vermena, ed in pianta silvestra. 

Le Arpie, pascendo poi delle sue foglie, 

Fanno dolore, e al dolor finestra. 
103 Come V altre verrem per nostre spoglie. 



■ 

90. DA TAI membba: dai nocchi nei quali V anima è rinchiusa e ohe 
le fanno in tal qual modo ufficio di membra. — spibqa: scioglie, libera. 

91. SOFFIÒ : quel soffiare fa le veci del sospirare. Quell' anima sospira 
poiché la domanda fattale da Virgilio le ricorda Tivamente le sue pene ; 
non avendo essa organi onde esprimere il suo dolore il sospiro diventa 
soffio. — FOBTS : fortemente. 

92. Si cokvebtì: queste anime non avendo altri organi che i rami, 
panni evidente che non sono in istato di proferir parole articolate. Man- 
dano fuori un soffio , é^ questo vtnto si converte poi appresso , sia in 
qaeÙ' aria maledetta, sia nelle orecchia di coloro a cui esse vogliono farsi 
intendere, in accenti intelligibili. 

93. Brsybmxntb : dei supplisi meritati non ama parlare a lungo ; delle 
sue sventure non meritate e dell' ingiustizia altrui ha parlato volentieri. 
Anche Pietro è un dannato. 

94. fbboce: contro di sé. «Ben la chiama feroce; imperò che come 
fiera incrudelisce contro so medesimo.» Buti. 

96. MiNOB: Vedi Inf. Y, 4 e seg. — foox: cerchio. Siamo appunto 
nel settimo cerchio. 

97. BCBiiTA: destinata. Non le è imposto di fermarsi in un dato luogo 
della selva. 

98. fobtvha: il caso. aDice che a caso hanno le anime quelli luoghi, 
notantemente per mostrare che la desperazione non ha gradi ; imperò che 
in pari grado è ognuno che si dispera.» Buti. — baIìBBTBa: getta. Queste 
anime gettaron via il loro corpo e vengon perciò gettate via dal fato. 

99. spbIjTa: sorta di biada. «!É la spelda una biada, la qual gittata 
in buona terra cestisce molto, e perciò ad essa somiglia il germogliare di 
queste misere piante.» Bocc. 

100. vbbmbna: piccolo ramuscello, cespuglietto. Quest' anima vien su 
in forma di piccolo ramuscello, cresce a poco a poco come fanno le piante, 
e diventa finalmente pianta silvestra. 

IDI. PAScxHso: so medesime. 

102. doiiObb : troncando le foglie di cui si pascono. I rami delle piante 
essendo come detto in certo modo le membra delle anime rinchiusevi, il 
troncarli le cagiona un dolor tale, come se ad un corpo si troncassero le 
membra. — fikbstba: Sembra che queste anime non abbiano la possibi- 
lità di sfogare il loro dolore in lamenti che mentre la rottura de' rami 
ne' quali sono incarcerate è fresca. Appunto per questo Virgilio esorta 
Dante v. 80 a non perdere il tempo. Le rotture servono a questi spiriti 
di bocca. 

103. l' aIìTbb : anime. — yxbbbh : nella valle di Giosafat al di del giu- 
dizio; ctt. Gioele HI» 2. — pbb noitbb 8POOi<ue: a cercare i nostri corpi. 



126 [CEB.Yii.GiK.n.Yioi^] brv.xiEi,104 — 118. [LakoSjucese.] 

Ma non però che alcuna aen rivesta; 

Che non è giosto aver ciò che nom si teglie. 
106 Qui le trascineremo e per la mesta 

Sehra saranno i nostri corpi appesi, 

Ciascono al pmn dell' ombra sua molesta.» 
109 Noi erayamo ancora al tronco attesi. 

Credendo che altro ne volesse dire; 

Quando noi fiimmo d' nn romor sorpresi 
112 Similemente a colui che venire 

Sente il porco e la caccia aUa sna posta, 

Che ode le bestie e le firasche stormire. 
115 Ed ecco dno dalla sinistra costa. 

Nudi e grafiBati, fuggendo sì forte 

Che della selva rompiéno ogni rosta. 
118 Quel dinanzi: — «Ora accorri, accorri, morte!» — 



104. SOS PBBÒ : i corpi li nearono, ma non è penncBso a queste mnime 
dì rìaniisi mai più «eco loro. Bne hanno teparaio ciò che iddio avita 
enmgiunto (S. Matt. XIX, 6), e Iddio noi eongionge la seconda voba; 
restano dunque etenuunenta separate dai loro corpi. 

105. CHi : non è resone che P nomo riabbia quel che si ha tolto ellj 
stesso: quelle cose che P uomo non si può dare, non si dee togliere; anzi 
le dee tenere quanto tuoI colai che gliele dà, e se le rifinta, ragione è 
che non le riabbia. BuH. 

106. ▲!• FKUS : al pruno che, iuTeee del corpo, serre di dimora all' anima 
che un giorno animara una tale spoglia. — moijBstjL: molestata, ma non 
nel senso di tormemtata, bend : molestata già dalla sua spoglia. Appunto 
perchè tali anime si credeTsno maiestaie dal loro corpo se ne privarono. 
Altri spiegano: moleste al corpo, di cui 1* ombra si privò. Ha il corpo 
non si priiw dell' anima, ansi questa di quello: dunque 1' anima ò mo- 
lestata dal corpo, ed il corpo è micetto all' anima, e non vieeTersa. 

109. ATTSBi: intantL 

112. coiiUi: il cacciatore. 

113. POKGO : selTatico ; il cinghiale. '— j,jl cjlccla. : i cani caeeiantì. - 
Ai<i<A BCA POSTA: alla sua volta, verso il luogo dove ^U è postato. 

114. STOKMiu: xisnonare. Le bestie urlando e latrando e rompendo, 
le frasche rompendosi, fanno risuonar tutta la selva. 

115. DUO: violenti contro di sé nell* avere. 

116. suoi: come quelli che si sono j^vati di ogni loro avere, per8i^ 
degli abiti. — a&AinAVi: dai pruni e fors' anche dai cani che gli per- 
seguitano. Denota i disagi ai qnali sono scosti coloro che si privano 
dei loro averi. — tugoksdo: dinanzi ai cani che forse sono simbolo di 
creditori inumani. 

117. aoKPiteo: rompevano. «Foggono per la selva rompendo le 
frasche, cioè stracciando e diffamando coloro che si sono disperati, di- 
cendo: Ansi fece p^gio di me, che s' uccise, eosl non veglio fiue io; 

imperò che levate le fo^e slla pianta è levare la sua belleasa, e cosi 
levare la lama all' uomo.» Buti. — sosta : rami e frasche che eran loro 
d' ostacolo e impedivano il cammino. •Rosta, qualsiasi ostacolo, riparo o 
ritemuta che per rami e frasche troncate o per che altro poteva ritrovarsi 
in quella selva di aspri sterpi.» GiuL 

118. Qusii: lisao (=£rco]ano) Sanese, uomo ricchissimo, della bri; 
gata godereccia di Siena di cui si parla Inf. XXIX. Consunò tutti i «noi 
beni con questa brigata. Essendosi trovato alla sconfitta che gli Aretinii 
gnidatì da Buonconte di Hontefsltro, diedero ai Senesi presso la Pieve 
del Toppo, sebbene potesM sàlvani niggendo, piefeil caociarsi tra i ne- 
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E 1' altro, a cui pareva tardar troppo 
Gridava: «Lano, sì non furo accorte 

121 Le gambe tue alle giostre del Toppo.» — 
E poi che forse gli falUa la lena, 
Di sé e d' un cespuglio fece un groppo. 

124 Diretro a loro era la selva piena 

Di nere cagne bramose e correnti, 
Come veltri che uscisser di catena. 

127 In quel che s' appiattò miser li denti, 
E quel dilaceraro a brano a brano; 
Poi sen portar quelle membra dolenti. 

130 Presemi allor la 'mia scorta per mano, 

E menommi al cespuglio che piangea. 
Per le rotture sanguinenti, invano. 

133 — «0 Jacomo», — dicea — «da Sant'Andrea, 



mici e morire, piuttosto che vivere nella miseri» in cui si vedea ridotto. 
Anche adesso costui cerca la morte, ma senza trovarla. 

119. li' AiiTBO: Jacopo da Sant' Andrea, sopra il quale vedi la not. al 
T. 133. — TARDAR TBOPPO : Correre troppo lentamente rispetto a Lano che, 
correndo più veloce, gli era entrato innanzi. 

120. si KONPUBO: tu non fuggisti cosi velocemente là presso la Pieve 
del Toppo, quando fuggendo avresti potuto scampare e forse salvare 
l' anima tua, còme ora fuggi. Amara ironia, ma propria degli scialacqua- 
tori spensierati. 

121. GioBTBs: cosi chiama la battaglia alla Pieve del Toppo, poiché 
essa si fece quasi a corpo a corpo, come nelle giostre, e fors' anche iro- 
nicamente essendoché per Lano si trattava in quella battaglia di fuggire 
come qui di correre. — Toppo: Pieve del Toppo o di S. Stefano, borgo 
nel territorio d' Arezzo , alla destra del Tevere. 

122. paijLÌa IìA IìSNa: gli mancava il flato di modo che non poteva 
più correre. 

123. OROPJPO: nodo; si aggruppò in un cespuglio onde nascondersi. 

126. Òche: non sono cagne naturali, ma mostri infernali. — yeIìTbi: 
bontà propia nel veltro è bene correre, Conv. 1 , 12. 

127. QUEii : Jacopo. Cani mi hanno circondato. Riscuoti V anima mia 
dalla branca del cane. Sai. XXII, 17. 21. 

128. A EBANO A BBAKo: a membro a membro. 

132. Pbb IìE bottube: le cagne aveano non solo dilacerato Jacopo, 
ma pure il cespuglio nel quale si era appiattato; per le rotture uscivano 
e il pianto e la parole; vedi v. 102 nota. — invano: il pianto non giovava 
a diminuire il suo dolore. 

133. dicea: 1' anima rinchiusa nel cespuglio. — Jacomo da S. An- 
drea: figlio di Odorico da Monselice e di Speronella Delesmanini celebre 
e ricchissima donna che ebbe sei mariti. Sua madre lo lasciò erede del 
patrimonio di due ricchissime famiglie. Si crede che Ezzelino lo facesse 
uccìdere nel 1239. Famoso scialacquatore del suo, come fra altri 1 se- 
guenti aneddoti fanno manifesto. Una sera piovosa d' inverno tornando 
da caccia con numerosa compagnia d' amici, tutto molle per la pioggia, 
fece mettere a fuoco il coperto di paglia di un villan suo vicino affinchè 
ciascuno potesse comodamente asciugarsi. Il giorno dopo donò al pae- 
sano dieci campi di terra, triplo valore del danno. — Altra volta aspet- 
tando alcuni uomini a convito nella sua villa di S. Andrea e indugiando 
essi fino a buja notte, fece incendiare alcune case di paglia lungo la via, 
sia perchè non ismarrissero il cammino , sia per dar loro un segno di 
lieto animo e di amica accoglienza. — Un di venne come Nerone in desi- 
derio di vedere un gran fuoco, e messa in fiamme una villa, che era tutta 



128 [Cer.vii.Gib.ii.Viol.] Inf.xhi, 134—145. [R. de' Mozzi.] 

Che t' è giovato di me fare schermo? 
Che colpa ho io della tua vita rea?» — 

136 Quando il maestro fu sovr' esso fermo 

Disse: «Chi fusti, che per tante punte 
Soffi con sangue doloroso sermo?» — 

139 E quegli a noi: «0 anime che giunte 
Siete a veder lo strazio disonesto 
Che ha le mie frondi sì da me disgiunte, 

142 Raccoglietele al pie del tristo cesto. 
Io fui della città che nel Batista 
Mutò il primo patrone; ond' ei per questo 

145 Sempre con P arte sua la farà trista. 



sua, stava di lungi a Tederla ardere. — Andando a Yenesia per acqua, 
onde divertirsi facea passettini nell' acqua con monete d' oro e d' argento 
e si compiaceva a guardare qual facesse più numerosi rimbalai. — Una 
notte f non potendo addormentarsi , comandò si recassero alquante pezze 
di pignolato, stoffa di lana e lino che avea molto apparecchio di colla, e 
da' suoi domestici le fò lacerare perchè quello strepito gli conciliasse il 
sonno. (Vedi E. Salvagnini: Jacopo da Sani' Andrea ecc. nel voi. Dante 
e Padova f pag. 29 — 74. N. Barozzi: Accenni a cose Venete nel poema di 
Dante, nel voi. Dante e il suo secolo, pa^. 796 e seg.) 

134. rABB SCHXBMO: ripararti nel mio cespuglio. 

135. Ghx coiiPA: da dover esser rotto e stracciato per tua cagione. 

136. sovB' esso: quel cespuglio era dunque assai basso. — ttj — 
rxBMO: si fu fermato, arrestato. 

137. puntb: rotture de' rami. 

138. Soffi: vedi v. 91 e 92. not. — sbbmo: sermone; si usa anche in 
prosa come Plato per Platone, Calo per Catone ecc. 

139. qubgIjI: il cespuglio piangente, v. 131, e propriamente P anima 
incarcerata in esso. — andcb: a queir anima mancano occhi per vedere 
e crede pertanto che ambedue siano ombre. 

140. DI80KB8TO: indegno, sozzo. Anche i Latini dissero honestus per 
pulcher e inhonestus per brutto ^ sconcio , sozzo. Vedi Yirg. Eneid. 1. "VI, 
V. 493 e seg.: 

Atque hic Prìamiden laniatum corpore loto 
Deiphobum vidity lacerum crudeliter ora^ 
Ora tnanusque ambas ; populataque tempora raptisr 
Avribusy et truncas INHONESTO volnere naris. 

142. CBBTo: cespo, cespuglio. 

143. FUI DBLiiA CITTÀ: fui di Firenze. «Fue costui, secondo P oppe- 
nione d' alcuno, uno giudice della famiglia degli Agli, il quale, avendo 
renduto uno consiglio falso, et essendo stato condennato per questo vitu- 
perevolmente, se ne pose tanto dolore a cuore eh' egli, tornato a casa sua, 
per disperazione s' impiccò per la gola.» An, Fior. Coli' Anonimo vanno 
d' accordo molti altri tra, gli antichi commentatori, mentre all' incontro 
alcuni ravvisano in costui certo Bocoo . de' Mozzi «il quale fu molto ricco, 
e per cagione che la compagnia loro falli, venne in tanta povertà, eh' e^li 
stesso s' impiccò per la gola nella sua casa.» Chiose anon, ed. Selmi. Il 
Giuliani poi è d' avviso esser costui «un sordidissimo avaraccio che , sot- 
tratto e trattenuto con mano violenta il suo ricco avere, ne fece a so 
croce, il proprio supplizio e disfacimento.» Bisognerebbe in tal caso am- 
mettere che 1' avarizia inducesse costui al suicidio. — Batista: S. Gio- 
vanni Batista, patrono di Firenze. 

144. Ili pbimo: Marte, antico patrono di Firenze. — pxb qvxbto: per 
esser stato per cosi dire deposto. 

145. l' astb sua : la guerra. 
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E se non fosse che in sul passo d' Arno 

Rimane ancor di lui alcuna vista, 
148 Quei cittadin' che poi la rifondarno 

Sovra il cener che d' Attila rimase 

Avrebber fatto lavorare indarno. 
151 Io fei giubbetto a me delle mie case.» — 



146. suii passo: sul Ponte Vecchio. 

147. ALCUNA VISTA : la statua sua smozssicata. vista = imagine. « Fi- 
renze, da prima pagana, elesse Marte per suo protettore, e fattolo scolpire 
a caTallo e armato , lo pose in un tempio , che ò V odierno fiattisterio. 
La città, divenuta cristiana a' tempi di Gonstantino, scelse a patrono S. Gio- 
vanni Battista in vece di Marte , la cui statua fu tratta dal tempio. Se 
non che, sentendo ancora alquanto dell' errore pagano, non la vollero i 
Fiorentini distruggere, e, guardandola come palladio, la posero su d' una 
torre presso Amo. £ quivi rimase, insino che Attila (il quale, come ognun 
sa, non passò mai 1' Appennino), o meglio Totila (ciò che è pur contro 
U storia), prese la città e la disfece, onde poi la statua cadde in Arno. 
Biedificata Firenze da Carlomagno (e neanche questo è storia) , si ritrovò 
nel fiume la parte della statua dalla cintola in giù; guardata e rimirata 
sempre con un tal quale mistico orrore, fu posta sopra ad un pilastro in 
capo del Ponte Vecchio. E là restò fino nel 1333 , nel quale una grande 
ianondazione distrusse il ponte, e portò via ogni traccia della statua.» 
Blanc. 

149. d' ATTILA : si credeva in quei tempi che Attila avesse distrutta 
Kirenxe (Vedi Rie. Mal. e. 20. 21. e 35. .%. (i. Vii. 1. II, e. 1, il quale per 
altro lo chiama Totile jìagellurn I-ffi), e che essa fosse stata riedificata da 
Tarlomagno (Rie. Mal. e. 45. <f. l'ili. 1. ITI, e. 1.), ma non le sono che 
tradizioni. 

150. INDARNO : poiché «dicesi che gli antichi avevano oppinione, che 
di rifarla non s' ehbe podere , se prima non fu ritrovata e tratta d' Arno 
r imagine di marmo, consecrata per gli primi edificatori pagani per nigro- 
manzia a Marte, la quale era stata nel fiume d' Arno dalla distruzione di 
Firenze infino a quello tempo.» G. Vili. 1. Ili, e. 1. — (Questo superstizioso 
discorso posto in bocca ad un dannato è forse allegorico. Benv. da Imola : 
Dante vuole ridersi di Fiorenza significando, che dopo Marte perdette la 
forza nell' armi ed adorò il Battista, non il santo , ma il Fiorino in cui è 
scolpito K. Giovanni Battista. £ di vero i Fiorentini un giorno intesi alle 
(fuerre ed alle fatiche riuscirono vittoriosi ; ma dopo che si cambiarono in 
arpie rapaci, intente ai cumuli dell'oro, sebbene avessero nome di ricchi 
e potenti , furono poco onorati e gloriosi , e molte volte sconfitti ed op- 
pressi. 

151. giubbetto: forca, patibolo, dal frane, gibet ^-z torOA. La forma 
italiana giubbetto o giubetto è il diminutivo di giubba. Il senso di questo 
Terso è : io mi servii delle travi delle mie case per impiccarmi. Vedi nt. 
al V. 143. 
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CANTO DECIMOQUARTO. 

TERZO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLi^^TI CONTRO 
DIO. — CAPANEO. — IL VEGLIO DI CRETA. — I FIUMI INFER- 
NALI. 



Poi che la carità del natio loco 
Mi strinse, raunai le fronde sparte, 
E rende' le a colui eh' era già fioco. 

Indi venimmo al fine, ove si parte 
Lo secondo giron dal terzo, e dove 
Si vede di giustizia orribil arte. 

A ben manifestar le cose nuove. 
Dico che arrivammo ad una landa 
Che dal suo letto ogni pianta rimuove. 



1. liA CARITÀ: 1' amor patrio. Dante era fiorentino e V anima incar- 
cerata in questo cespuglio avea pur detto di esser stata fiorentina ; vedi 
XJII, 143. 

2. btbikse: costrinse, mosse. — IjB FBOiirDE: di quel cespuglio, XIXI, 
123 e seg. — spabte: dalle cagne, XIII, 127 e seg. 

3. bende' IìE: le rendei. — a coiiUi: a quel!' anima incarcerata nel 
cespuglio. — FIOCO: stanco, lasso per lo gridare e trarre guai. Vedi Inf. 
I, 63 not. Al. roco. 

4. Ali fine: della misera selva, descrìtta nel canto antecedente, clie 
forma il secondo girone del settimo cerchio. Fine ha qui il senso di con- 
finey o termine. — ove: al. onde. — si pabte: si divide. 

6. obribiIì: spaventevole a vederla. Orribili i peccati, orribile la 
pena. — abte: modo, artifizio. 

7. nuove: strane, insolite, non mai viste. É anche qui il notjus dei 
Latini, come VII, 20. ed altrove. Siamo al girone dei violenti contro Dio, 
la Natura e 1' Arte, il quale è una campagna su cui piove di continuo ed 
in eterno fuoco. La prima classe, cioè i violenti contro Dìo, ricevono 
supini tutto r ardore; i violenti contro natura procurano schermirsene 
correndo incessantemente; i violenti contro 1' arte siedono rannicchiati. 

8. liANDA : pianura e campagna senza alberi. L' An. Fior, osserva 
landa esser voce francese e significare la via che va lungo un fiume. 

9. liETTO: suolo. La natura del suolo rimove ogni pianta, non per- 
mettendole di crescere. É un suolo infuocato. 
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10 La dolorosa selva le è ghirlanda 

Intorno , come il fosso tristo ad essa. 

Quivi fermammo i passi a randa a randa. 
13 Lo spazzo era un' arena arida e spessa, 

Non d' altra foggia fatta che colei 

Che fu da' pie di Caton già soppressa. 
16 Oh vendetta di Dio, quanto tu dei 

Esser temuta da ciascun che legg.e 

Ciò che fu manifesto agli occhi miei! 
19 D' anime nude vidi molte gregge, 

Che piangean tutte assai miseramente, 

E parca posta lor diversa legge. 
22 Supin giaceva in terra alcuna gente. 

Alcuna si sedea tutta raccolta, 

Ed altra andava continuamente. 



10. DOLOROSA. SELVA.: dei yiolentì contro sé. — jì: ghirlanda.: cir- 
conda questa landa e la tiene in mezzo, cìngendola intorno a guisa di 
ghirlanda. 

11. IL rosso: la riviera del sangue, XII, 47 e seg. — aj> essa.: alla 
dolorosa selva. Il fosso circonda la selva, e questa la landa. 

12. Quivi: tra la selva e V arena, proprio tra il confine della selva e 
il principio del sabbione. — a banda a randa : rasente rasente la rena, 
perchè in su la pianura non potevamo scendere, perchè v' era fuoco. 
Bufi. — BANDA dal tedesco Rand è orlo , estremità. 

13. spazzo: propriamente il lat. spatium, e vuol Aite spazio, ampiezza -y 
qxii denota il suolo della landa. — arena: L' arena sterile figura la vio- 
lenza contro Dio che non produce alcun frutto. Benv. Ramb. Forse 
r arena vuol dipingerci 1' aridità interna dei violenti contro Dio. 

14. colei: queir arena. L' arena di questo cerchio era come quella 
della liibia, la quale fu soppressa (= calcata) dai piedi di Catone d' Utica 
allorché per lo deserto di Libia condusse i residui dell' esercito di Pom- 
peo al re Giuba. Vedi Lucan. Phars. IX. 

16. vendetta: giustìzia. 
19. gregge: schiere. 

21. PABEA posta: dalla diversa positura in che giacevano si poteva 
conchiudere che queste anime nude fossero sottoposte ad una legge di- 
versa, ad ogni schiera imposto un' altro modo di pena. 

22. Supin: supina, = alcuna gente giaceva supina in terra; 1' a è smozzi- 
cata, come anche altri scrittori antichi smozzicarono alle volte voci fem- 
minine finite in <z , p. es. Guarini^ Pastor fido , Atto V, se. 8 : 

Pur troppo è pien di guai la vita umana , 

dove pien sta per piena. Vedi Nannucci, Teor. dei Nomi pag. 385 e seg. — 
ALCUNA GENTE: i violenti contro Dio. Giacciono supini in terra onde 
denotare 1' impotenza loro dinanzi a quel Dio che credettero poter detro- 
nare-, qui non hanno neppure la facoltà di miioversi. E giacciono supini, 
cioè col ventre in su, a denotare che quelle bestemmie che essi vomita- 
rono contro Dio e mandarono verso il cielo, ricadono da alto qual fiamme 
ardenti nella propria loro bocca. 

23. SI SEDEA: i violenti contro 1' arte, cioè gli usurai. Siedono ran- 
nicchiati come coloro che non lavorarono essi medesimi , ma fecero 
lavorare il morto metallo, cioè i danari. — raccolta: perché son gente 
non compagnevole e solo intesa ai guadagni. 

24. altra: i violenti contro natura, ossia i sodomiti. Corrono in- 
cessantemente trasportati loro malgrado dalle loro passioni come ì carnali 
del canto V ; ma corrono su un terreno più tristo e sotto dolorosa pioggia. 

9* 
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25 Quella che giva intomo era più molta, 

E quella men che giaceva al tormento, 
Ma più al duolo avea la lingua sciolta. 

28 Sovra tutto il sabbion d' un cader lento 
Piovean di fuoco dilatate falde. 
Come di neve in alpe senza vento. 

31 Quali Alessandro in quelle parti calde 
D' India vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infino a terra salde; 

34 Perch' ei provvide a scalpitar lo suolo 

Con le sue schiere, per ciò che il vapore 



L' ardente sabbione non è un suolo naturale, e neppur naturai pioggia 
sono le dilatate falde di fuoco , siccome anche la brutta passione , dalla 
quale costoro si lasciarono signoreggiare, non è naturale. 

25. QuEiiiiA: la schiera dei sodomiti. — più mojuTa: molto più nume- 
rosa delle due altre schiere. La schiera dei sodomiti è la più grande, 
quella dei bestemmiatori la più piccola, quella degli usurai tiene il mezzo. 
Ecco la statistica dei tempi di Dante. Nel canto seguente ci dirà che i 
sodomiti appartenevano per lo più alla classe dei letterati ; cfr. IV, 
106 e seg. 

26. QUSiiiiA mem: men numerosa era la schiera di coloro ohe giace- 
vano supini in terra, cioè de' violenti contro Dio. I più segnalati son 
sempre pochi, tanto nel male come nel bene. 

27. Ali DUOiiO : ai lamenti. Giacendo avea maggior tormento e perciò 
si lamentava più fortemente. In vita ebber' questi la lingua sciolta alle 
bestemmie, adesso 1' hanno sciolta alle grida di lamenti disperati. Però 
questo adesso, questo inferno di dolori non è solamente nel mondo di là; 
questo inferno il peccatore lo porta nel suo proprio interno e le di lui 
bestemmie non sono in fondo che lamentevoli strida prodotte dal tor- 
mento intemo. Infatti Capanéo che è più punito degli altri (v. 64), nou 
ha la lingua sciolta ai lamenti, bensì alla bestemmia. 

28. d' un oadkk IìEnto: cadendo lentamente. — E il Signore fece piar fi- 
dai cielo sopra Sodoma e sopra Gwnorra xolfo e fuoco dal Signore. Genesi 
XIX , 24. 

29. DILATATE VALDE : ampie fiaccole. 

30. Coue: come nevica la neve a falde nelle alpi, quando non è vento: 
imperò che quando è vento la rompe e viene più minuta. Bufi. 

31. Quali: fiamme. — Alebbanobo: nella pretesa epistola di Alessan- 
dro Magno ad Aristotele {Alexandri magni epistola de situ Indice et itine- 
rum in ea vastitate ad Aristotelem ecc.), si racconta che nella spedizione 
di Alessandro nell' India dopo una terribile tempesta la neve cadesse in 
modum vellerum, la qual neve il Macedone abbia fatto calpestare ai suoi 
soldati ne castrQ cnmuiareniur, ed affine di poter accender di nuovo i so- 
liti fuochi. Una cosa fu però la salute dell' esercito, che alla neve segui 
una pioggia dirotta, per cui la neve subito si sciolse. Alla neve abbia tenuto 
dietro un' atra nubes, poi visoeque nubes alice de cesio ardentes tanquain 
faces decidere ut incendio eorum totus campus arderet. Jussi autem militcs 
suas vestes opponere ignibus. Indi nox serena, continuo nobis orantibus, 
reddifa est, ignea ex integro accenduntur et a securis epulce capiuntur. La 
tradizione conosce dunque due avvenimenti diversi i quali Dante , sia che 
non gli conoscesse, sia che lo facesse a bello studio, o confonde o com- 
bina insieme. 

33. salde: non si disfacevano neppure in terra. 

34. A SCALPITAB : fece premere le fiamme da suoi soldati co' piedi. 

35. IL YAFOBs: la fiamma. 
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Me' si fitingiieva mentro oh' era solo: 
37 Tale scendeva 1' eternale ardore; 

Onde V arena s' accendea com' esca 

Sotto focile, a doppiar lo dolore. 
40 Senza riposo mai era la tresca 

Belle misere mani, or quindi or quinci 

Iscotendo da sé V arsura fresca. 
43 Io cominciai: «Maestro, tu che vinci 

Tutte le cose, fuor che i Demon' duri 

Che air entrar della porta incontro uscinci; 
46 Chi è quel grande che non par che curi 

L' incendio, e giace dispettoso e torto 

Si che la pioggia non par che il maturi?» — 
49 E quel medesmo che si fue accorto 

Ch' io dimandava il mio duca di lui, 

Gridò: «Qual io fui vivo, tal son morto. 
52 Se Giove stanchi il suo fabbro, da cui 



36. stinoubya: speffneva. — mentbb ch' kba soijO: mentre che esso 
rapore era solo, e prima che si congiungessc ad altri, cioè prima che 
altre fiamme cadessero o le cadute fossero accresciute da quelle apprese 
al terreno. 

40. LA TBBSCA : il veloce movimento. — «Menare or qua or là un' altra 
mano, scotendo e schiaffeggiando via quelle falde, ft palme aperte, dal 
luogo della persona ove posavano, e questo continuo lavorar di mani di 
quelle povere anime è spiegato mirabilmente dalla voce tresca, metafora 
tolta opportunamente da quel ballo saltereccio e senza regola di tempo.» 
Fanf. 

41. OR QX7IKDI : ora d' una parte ora dell' altra. 

42. fresca: nuova, recente, = le fiamme che sempre di nuovo anda- 
vano cadendo. 

43. viKGi: Virgilio avea vinto sin qui tutti gli ostacoli che si erano 
opposti al viaggio dei due Poeti, fuorché i Demoni duri all' ingresso della 
città di Dite, Inf. Vili, 82 e seg. 

45. DBCiiA PORTA: di Dite. — usciwci: ci uscirono. 

46. QTTEii obaitbk: questi è Gapaneo, uno de' sette re che si ritrova- 
rono all' assedio di Tebe, cantato da Stazio. La descrinone che il Nostro 
ne fa è presa si può dire di peso da Stazio, il quale lo chiama magnani- 
nms (= grande) e Superum contemptor et cpqui. Fu fulminato da Giove 
allorché, salito sulle mura di Tebe, ardi schernire Giove stesso e sfidarlo 
a volare al soccorso della città. Vedi Stat. Theb. 1. X , v. 845 e seg. 

47. glacé: si era innalzato contro la divinità, e chiunque s* innalza 
narà abbassato, S. Lue. XIV, 11. — torto: bieco. 

48. LA pioooiA: le fiamme che piovono in questo cerchio. — maturi: 
ammolli, renda mite ed umile. «Acerbi diconsi gli orgogliosi; acerbo è 
contrario di maturo, e la pioggia ammolisce 1« frutta cadendo.» Tom. La 
pioggia di grandine grossa , e acqua tinta e neve (VI , 10) fiacca (VI , 54) i 
I?olo8i e gli fa urlar come cani (VI, 19): ma questa pioggia qui, quantunque 
di fuoco, non ammorsa la superbia di Capaneo. Vedi v. 63 e seg. Al. 
MAETUBi da marturiare = martoriare. 

49. pub: fu. 

51. quaij: non ho temuto gli Dei in vita e non gli temo neanche 
ulesso. 

52. pabbro: Vulcano che secondo la mitologia fabricava le saette di 
Giove. Costui bestemmia e sprezza la divinità in inferno come nel mondo. 
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Crucciato prese la folgore acuta 
Onde r ultimo dì percosso fui; 

55 s' egli stanchi gli altri a muta a muta 
In Mongibello alla fucina negra, 
Chiamando: ,Buon Yulcano, ajuta, ajuta!' 

58 Si com' ei fece alla pugna di Flegra; 
E me saetti di tutta sua forza, 
Non ne potrebbe aver vendetta allegra.» — 

61 Allora il duca mio parlò di forza 

Tanto, eh' io non 1' avea sì forte udito: 
«0 Capanéo, in ciò che non s' ammorza 

64 La tua superbia, se' tu più punito. 

Nullo martirio, fuor che la tua rabbia, 
Sarebbe al tuo furor dolor compito,» 



53. Crucciato : Capaneo lo avea schernito e con parole superbe espres- 
samente sfidato. 

54. Li' uijTimo dì: della mia vita. 

55. Olii AiiTai: gli altri suoi fabbri, compagni di Vulcano, cioè i Ci- 
clopi. — A MUTA A MUTA : vicendevolmente , scambiandosi gli uni con 
gli altri. 

56. MoNGiBEiiiiO : r Etna in Sicilia, dove 1 poeti posero la fucina di 
Vulcano. — negra: per la molta fuliggine. 

57. Chiamando : gridando come già fece nella guerra coi Giganti. — 
Buon : valente. — ajuta : così pure grida Vulcano a' Ciclopi , Virg. En. 
1. Vin, V. 438 e seg. 

Tallite cunctat Inquit, coeptosque auferte labores, 
Aetncei Cyclopes ; et huc advertite mentem. 
Arma acri facienda tiro. Nunc viribus usus^ 
Nunc manibus rapidis, omni nunc arte magistra 
Precipitate moras. 

58. PUGNA: contro i Giganti. — Fleoba: valle in Tessaglia dove Giove 
fulminò i Giganti i quali, ponendo un monte sopra 1' altro, volevano 
dar r assalto ai cieli e scacciarne gli Dei. 

59. DI tutta: con tutta quanta la sua onnipotenza. 

60. Non: non avrebbe mai la gioja di vedermi umiliato ed avvilito, 
anzi rimarrei sempre lo stesso ostinato e superbo disprezzatore di lui. 

61. DI forza: fortemente, con veemenza. Virgilio era sdegnato di 
udire questo spirito dannato parlare in modo tanto superbo e bestemmiare 
la divinità. 

62. Tanto: cosi fortemente, che io non lo aveva ancora mai udito 
parlare così. Bene a ragione Virgilio si sdegna così, essendo Capaneo 
non solo empio ed ostinato, ma vantandosi egli pure della sua empietà. 
Or questo vantarsi dell' empietà è il maggiore di tutti i peccati. 

63. NON 8' ammorza: non si spegne. 

64. PIÙ punito : degli altri tuoi compagni di pene. L' ostinata tua 
superbia è appunto il tuo maggior tormento. «Perciò che la tua ostina- 
zione Ingiunta alla pena che tu soffri, ti da doppio martire e tormento. <> 
Dan. Al fuoco esteriore, che tormenta e consuma gli altri, si aggiunge 
per costui la rabbia che lo divora e consuma internamente. 

65. NULiiO: nessun. Ecco come s' inganna costui 1 Egli crede poter 
irritare la divinità coli' ostinata sua superbia, ed invece la divinità lo pu- 
nisce più acerbamente appunto con essa superbia ed ostinazione. Colla 
sua rabbia impotente egli, ben lungi dal poter irritare la divinità, non 
fa che tormentare sé stesso. 

66. COMPITO: perfetto, compiutamente adequato al tuo furore. 
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67 Poi si rivolse a me con miglior labbia, 
Dicendo: «Quel fu 1' un de' sette regi 
Che assiser Tebe ; ed eb})e , e par eh' egli abbia 

70 Dio in disdegno, e poco par che il pregi; 
Ma, come io dissi lui, li suoi dispetti 
Sono al suo petto assai debiti fregi. 

73 Or mi vien' dietro, e guarda che non metti 
Ancor li piedi nell' arena arsiccia. 
Ma sempre al bosco li ritieni stretti.» — 

76 Tacendo divenimmo là ove spiccia 

Fuor della selva un picciol fiumicello. 
Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

79 Quale del Bulicame esce ruscello 

Che parton poi tra lor le peccatrici, 



67. SI bivolse: Virgilio. — higiìIOb labbia: con viso più sereno ed 
aspetto più. mite. — labbia: faccia, aspetto; vedi Inf. VII, 7. 

68. Quel: costui. — settr: Capaneo, Adrasto re degli Argivi, suo 
suocero, Tiddeo , Ippomedonte , Anfiarao, Partenopeo e Polinice. 

69. ASSiBBB : assediarono. — ebbe : quando visse. — pae : adesso. La 
fiera sua superbia non è dunque altro che apparenza. Vuol sembrar 
grande quantunque abbia la coscienza di non esserlo. Immagine viva dì 
quella classe di peccatori che egli rappresenta. 

70. Dio: per Dante Giove è pure il nome del vero Dio, vedi Purg. 
VI, 118. Non è un' abuso, poiché i gentili chiamavano Giove 1' ente su- 
premo. — par: infatti Capaneo parla con disprezzo de suoi castighi, ma 
anche ciò non è che un' apparenza; egli sa troppo bene che questi castighi 
sono terribili. 

71. lui: a lui, vedi Inf. I, 81. — dispetti: dispregi = le ingiurie che 
egli si sforza di vomitare contro Dio. 

72. fbeoi: assai convenevoli e degni ornamenti, per ironia, avendo 
detto di sopra che nullo martirio fuor che la sua rabbia , sarebbe al suo 
furor dolor compito. Dan. ^ 

74. Angob: vuoisi congiungere con guarda, ed ha forza di pure. Così 
il Torelli. Altri prende ancora nel senso di per adesso^ ma nell' arena 
arsiccia Dante non mise i suoi piedi né adesso né mai. — abbigcia : in- 
fuocata. 

75. AL bosco: alla trista selva del secondo girone. 

76. DiVEKiMKo: giungemmo. Dioenimmo dal lat. devenire vale molte 
volte semplicemente venire. — spiccia: sgorga, scaturisce. 

77. fiumicello: il Flegetonte. 

78. bosbobb : aveva sangue invece di acqua, vedi Inf. XII, 47. 75. 101. 
— BACOAPEICCIA: mi fa orrore. — «Orribile a vedere quel sangue tra il 
fosco della selva, il rosso del fuoco, il gialliccio della rena. Noni' aveva 
prima veduto questo ruscello : dunque da Capaneo a quivi era non breve 
lo spazio.» Tom. 

79. Bulicame: sorgente o laghetto, che a due miglia da Viterbo forma 
un ruscello d' acque bollenti e minerali. Questo Bulicame era un bagno 
frequentatissimo &i tempi di Dante. Yi accorrevano, come a tutti i bagni, 
meretrici in gran numero. In un bando del comune di Viterbo del 1464 
si ordina che le meretrici non ardiscano bagnarsi con le cittadine, ma 
vadano nel bagno del Bulicame. Vedi Ignazio Ciampi: Un municipio ita- 
liano nelV età di Dante Alighieri (Boma 1865). a La città di Viterbo fu 
fatta per li Romani», — i quali «vi mandavano gì' infermi per cagione 
de' bagni eh' escoDO del bulicame.» G. Vili. 1. I. e. 51. 

80. PABTOn: dividono. — peccatbici: Non v' ha dubbio che non fos- 
sero meretrici, le quali avevano fermato stanza presso de' bagni, o per 
fare il loro mestiere, o per servirsi dell' acqua come di medicina, egual- 
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'Tal per V arena giù seri giva quello. 
82 Lo fondo suo ed ambo le pendici 

Fatte eran pietra, e i margini da lato; 

Perch' io m' accorsi che il passo era liei. 
85 — «Tra tutto 1' altro eh' io t' ho dimostrato, 

Poscia che noi entrammo per la porta 

Lo cui sogliare a nessuno è negato, 
88 Cosa non fu dagli occhi tuoi scorta 

Notabile, com' è il presente rio, 

Che sopra se tutte fiammelle ammorta.» — 
91 Queste parole fur del duca mio: 

Perchè il pregai che mi largisse il pasto 

Di cui largito m' aveva il disio. 



mente che i lebbrosi, i quali erano in grande copia, e dovevano vivere 
separati dagli altri. Hui bagni di Baden, in Isvizzera, scrisse il fiorentino 
Poggio, al tempo del concilio di Costanza, quindi intomo a 100 anni dopo 
di Dante: Perscepe existimo et Venerem ex Gypro et quicquid ubique est de- 
liciarum ad kcBC balnea commigrasse ; ita illius instituta servardur, ita ad 
ungitem ejus more» et lasciviam reprceaentant; e sulla moralità del clero 
egli aggiunge: hic quoque virgines vestales vel (ut verius loquar) rtorait%y 
hic abbate», monachi, fratres et sacerdote» majori licentia quam asteri »»f it»'. 
Bl. — Può riflettersi che estijendo anticamente i bagni di detto bulicame 
molto frequentati, avessero colà in qualche distanza le pubbliche mere- 
trici formato uno de' loro abbominevoli postriboli, per trar guadagno non 
meno da' servi di quelli che vi si portavano, o per curarsi, o per lavarsi, 
che da altre diverse persone che in que' luoghi, o soggiornavano o prati- 
cavano. Felic. Bussi, Storia di Viterbo P. 1. l. 1. 

81. PEB li' ABBiTA.: infuocata del terzo girone. — quelIìO: quel fiu- 
mìcello. 

82. PENDICI: amendue le sponde, le quali si chiamano pendici, percliè 
pendono in vèr la terra. Buti. Meglio: pendevano sopra il ruscello. 

83. Eattb ebak pibtba: erano diventate di pietra, si erano impie- 
trite, e ciò per virtù dell' acqua di quel fiumicello. («Anco nel bulicame 
di Viterbo le sponde erano impietrite.» Tom. Fatte eran • il latino facto 
erant , da fieri. — i MAB'Jiia : i dorsi delle sponde , dove si suol passeg- 
giare, erano anch' essi impietriti. 

84. h' aggobbì: non essendo quei margini coperti di arena infuocata 
come tutto 1' altro suolo. — iii passo : per traversare 1' arena infuocata 
del terzo girone. — ligi: 11, in quel luogo. Liei forma antica, come 
quici, costici ecc. 

85. li' aiìTbo: fra tutte le altre cose. 

87. sooIìIabe: soglia, qui = ingresso. Intesa è la porta della scrìtta 
morta, Inf. IH, 1 e seg. il cui ingresso non si nega ft nessuno, come 
quello deUa città di Dite, Inf. Vili, 115 e seg. 

'^9'. Cosa non fu : durante 1' intiero nostro viaggio dopo che entrammo 
uell' inferno gli occhi tuoi non scorsero cosa che fosse più notabile del 
presente flumicello. 

90. ammosta: spegne tutte le fiammelle che sopra lui piovono. 

91. pub: furon detto da Virgilio. 

92. Pebch' io: onde conoscere per qual motivo Virgilio avesse detto 
il presente rio esser la cosa la più notabile fra tutte quelle che sinora 
neir inferno aveva vedute. — che mi IìAbgisse : che mi dicesse per mi- 
nuto, senza essere avaro di parole, perchè questo rio fosse la cosa più 
notabile. La metafora è presa dal cibo. Altrove Dante chiama la scienza 
il pane degli angeli, Conv. I, 1. Farad. II, 10. 

93. liABGiTO m' avba: me ne avea invogliato. 
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94 «In mezzo mar siede un paese guasto», 

Diss' egli allora, «che s' appella Creta,. 
Sotto il cui rége fu già il mondo casto. 
97 Una montag^na v^ è, che già fu lieta 

D' acque e di froudi, che si chiamò Ida; 
Ora è diserta come cosa vieta. 

100 Kea la scelse già per cuna fida 

Del suo figliuolo ; e per celarlo meglio , 
Quando piangea vi facea far le grida. 

103 Dentro dal monte sta dritto un gran veglio, 



94. Ih mbzzo mab : in messo del mare. Virgil. En, I. Ili, v. 104 e seg. : 

Greta Jovis magni medio jacet instila ponto ; 
Mona Idceus ubij et gentis cunabula nostrce. 

TR PAESE :. Creta , isola del Mediterraneo, donde 1' origino dei Troiani, 
<ÌA' quali poi Enea, da cui 1' Impero. B. B. — guasto: disertato e rovi- 
Q«to. Si credeva che anticamente avesse avuto cento città 

Centum urbes habitant magna» ^ uberrima regna 

Virg. En. 1. III, v. 106. 

Chiamala paese guasto, e cosi è, per rispetto a quello ohe anticamente 

e*86r solea. Oggi la tengono i Veneziani tirannescamente, e hanno 

di quella cacciati molti antichi paesani, e gran parte d' essa, il cui ter- 
reno è ottimo e fruttifero, fanno star sodo e per pasture, per tener magri 
quelli della contrada.» Bocc. 

96. BBGs : Saturno. — casto : puro , senza vizi. Quando Saturno 
regnava in Greta il mondo ebbe P età dell' uro. 

Primua ab cetherio tenit Saturnus Olijmpo. 

Aitrea quee perhibent , iUo sub rege fuerunt 
Sascuia; sic placida populos in pace regebat. 
Deterior donec paullatim ac deeolor cetas , 
Et belli rabies , et amor successa habendi. 

Virg. En. Vili, 319 e seg. 

99. vijsTA: vecchia, fracida e siappa: onde si dice saper di vieto una 
cosa, quando è divenuta vecchia. Dan. 

100. Rka: moglie di Saturno e madre di Giove, detta anche Gibele. 

Hinc Mater cultrix Cijbeli, Corybantiaque cera, 
Idantmque nemus: hinc fida silentia sacris 
Et juncti currum domincB subiere leonis. 

Virg. En. 1. IH, v. Ili e seg. 

101. FiOLiuoitO: Giove. — cblablo: a Saturno. 

102. liB obida: ai Gureti suoi servi. Onde render vana una profezia, 
cho egli sarebbe stato detronato dai suoi figli , Saturno gli divorava uno 
dopo r altro. Alla nascita di Giove Bea gli presentò una pietra a divo- 
rare invece del fanciullo il quale ella fece trasportare a Greta e nascon- 
dere in una grotta del monte Diete, ove egli venne allevato dalle ninfe 
Adraste ed Ida, mentre la capra Amaltea gli teneva le veci di balia e le 
api gli recavano del miele. Onde impedire che Saturno udisse le grida 
del bambino Bea diede ordine ai Gureti, suoi servitori, di fare grande ro- 
more attorno di lui con spade, scudi, cembali ed altri stromenti. 

103. XTN OBAK VEGiiio : L' intenzione di Virgilio è d' instruire Dante 
sopra l' origine dei fiumi infernali. É chiaro che 1' imagine del veglio 
dentro dal monte in Greta, è tratta dal sogno di Nebucadnezar nel libro 
di Daniele; inoltre è pur chiaro che Dante la spiega in altro modo. Non 
trattasi qui di parecchie monarchie succedentisi V una all' altra, ma della 
storia generale del genere umano ; e come appresso gli antichi occorre la 
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Che tien vòlte le spalle invér Damiata, 
E Roma guarda sì come suo speglio. 
106 La sua testa è di fin' oro formata, 

E puro argento son le braccia e il petto, 
Poi è di rame infino alla forcata; 



tradizione dell' età dell' oro, d' argento ecc., e Giovenale (Sai. XIII, 28) 
dice del suo tempo, che esso sia tanto corrotto da non potersi paragonare 
a verun metallo, cosi in Dante il peggiorare de' metalli dinota 1' invili- 
mento degli uomini. Egli locò in Creta la statua, tra per 1' antica tra- 
dizione che quivi fiorisse 1' età dell' oro sotto Saturno, e per essere 
queir isola, secondo le cognizioni d' allora, proprio nel mezzo alle tre 
parti del mondo conosciute, onde potò essere considerata quale centro e 
principio del genere umano. La statua volge le spalle a Damiata (città 
d' Egitto sul Nilo), e la faccia a Boma, o ad indicare in generale il pro- 
cesso della storia, che sorta dall' oriente passò all' occidente, o, meglio 
forse, r avanzamento della coltura, che dalla rozza idolatria egiziana si 
levò alla cristiana verità , la quale in Boma si accentra. li' un piede ha 
di ferro, 1' altro di creta e in su questo più che sul!' altro par che si posi. 
La dichiarazione più ovvia sarebbe certo, che il peggiorare della razza 
umana fosse li per toccare 1' estremo; ma gli è del pari assai verosimile 
che in siffatti piedi debbasi cercare un altro riscontro nascoso ; nel pie di 
ferro, come pensan pure parecchi degli interpreti più antichi, 1' Impero, 
e in quel di terra cotta, la Chiesa. Bl. — Ecco una grande statua, il cui 
splendore era eccellente, era in pie, e il suo aspetto era spaventevole. Il capo 
di questa statua era d' oro fino; il suo petto e le sue braccia d* argento] it 
suo ventre e le sue cosce di rame; le sue gambe di ferro; i suoi piedi, in 
parte di ferro, in parte d' argilla. Daniele e. Il, v. 31 — 33. 

104. TIEN vóiiTE : la monarchia universale , 1' ideale vagheg^giato da 
Dante, dopo aver cercato invano di stabilirsi in Oriente, gli volge le 
spalle e mira verso Roma, vera sede di tal monarchia. 

105. Boma guabda: Creta è in linea retta tra Damiata d' Egitto e 
Boma. Damiata giace sul confine dell' Asia e dell' Africa. Il veglio, 
imagine della storia universale le volge le spalle. Il corso della storia 
è conforme al corso del cielo, dall' oriente all' occidente, vedi Farad. VI, 
1 e seg. Boma è la sola speranza dell' avvenire della monarchia , e per- 
ciò il veglio la riguarda come suo specchio. Vedi De Monarch. 1. Il, e 
Conv. t. IV, e. 5. 

106. La sua testa : la prima età , ossia 1' età dell' oro. 

107. LE braccia: seconda età, 1' età d' argento. 

108. FORCATA: fino alle coscie. Terza età, 1' età di rame. Nel Conr. 
t. IV, e. 5: Il mondo non fu mai né sarà si perfettamente disposto, come 
allora che alla voce d' un solo principe del roman popolo e comandatore fi( 
ordinato. E però pace universale era per tutto, che mai più non fu né fia- 
E nel De Monarchia 1. 1. e. 16. Sub divo Augusto monarcha, existente monarchia 
perfecta. La prima età sarà dunque per Dante il secolo d' Augusto; la 
seconda età i tempi in cui 1' imperio romano cominciava già a decadere, 
conservando tuttavia qualche splendore di virtù civili e militari; la terza 
età i tempi dell' intiera decadenza dell' impecio fino alla sua divisione 
alla morte di Teodosio , figurata nella forcata della statua. Nelle gambe 
di ferro coli' un piede di terra cotta è figurata la quarta età, ossia quella 
che, almeno ai tempi di Dante, era la presente. Il ferro allude alle guerre 
di ogni sorta, che formano quasi tutta la storia di quella età; il pie di 
terra cotta, sul quale la statua più che su quel di ferro si poggia, ''denota 
la vile e fragile base sulla quale gli ordini e le istituzioni politiche e della 
chiesa si fondano , e vuol fors' anco dire oltre a ciò , che il tutto dovrà 
cadere in breve e la storia umana sia vicina al suo fine. In ogni età, 
dalla promulgazione del Cristianesimo in poi, si credette il giudìzio finale 
non esser più molto lontano. E V ultimo tempo , scriveva già 1' apostolo 
S. Giovanni (1. Ep. II, 18), e questo grido rimbombò per tutto il medio 
evo e sino ai giorni nostri. 
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109 Da indi in giuso è tutto ferro eletto, 

Salvo che il destro piede è terra cotta, 

E sta in su quel, più che in su 1' altro, eretto. 

112 Ciascuna parte, fuor che 1' oro, è rotta 
D'una fessura che lagrime goccia. 
Le quali accolte foran quella grotta. 

115 Lor corso in questa valle si diroccia: 

Fanno Acheronte, Stige e Flegetonta; 
Poi sen van giù per questa stretta doccia 

118 Infin là ove più non si dismonta, 



109. kijETTo: senza alcuna mistura d' altro metallo. 

111. ERETTO: appoggiato. Dell' età presente Giovenale Sat. XIII: 

Nona cBtas agi tur, pejoraque saecula ferri 
Temporibus i quorum sceleri non inventi ipsa 
Nomen, et a nullo posuit natura metallo. 

112. Ciascuna parte : della statua. — fuobcuè l' oso : nella prima 
età gli uomini erano felici e non spargevan lagrime di dolore che avesser 
potuto fendere 1' aureo capo. 

114. accoi<tk: radunate insieme. — obotta: nella quale la statua co- 
lossale sta dritta, avendo già detto nel v. 103 che essa sta dentro dal 
monte. 

115. biboccia: scende giù di rocca in rocca nella valle infernale. 

116. Fanko: Le It^rime che il veglio, figurante V uman genere, piove 
da tutte le fessure ond* è vulnerato, fuor che dal capo d' oro, sono 1' uni- 
versalità dei peccati commessi da tutti gli uomini delle tre ultime età vi- 
ziate, e colanti nel gran baratro Che il mal deW universo tutto insacca 
(Inf. VII, 18) ; e fanno da prima il fiume nomato la triste riviera d' Ache- 
rimte\ il qual fiume poi ricompare buio molto più che perso nel cerchio 
degli avari; si dilaga nella palude Stige, ove stanno attunati gì' iracondi; 
forse, nella intenzione del Poeta, è il medesimo che, trasmutato in sangue 
bollente, cruccia i violenti del primo girone, perocché rosso e bollente 
spiccia fuori alquanto sotto, ossia dalla triste selva dei suicidi col nome 
di ¥legetonte\ e pervenuto al fondo che divora Lucifero con (Huda , si rap- 
piglia in una immensa spera di ghiaccio denominata Oocito. Codesto fiume 
derivato da si rea fonte, che percorre le diverse regioni dell' Inferno sotto 
quattro nomi, è il contrapposto di quell' altro che pullula dal mezzo e 
irriga la divina foresta del Purgatorio, si biparte in Eufrate e Tigri che 
poscia mutano nome, quello in Lete e questo in Eunoè. Il fiume infernale 
e originato dalla corruzione dell' uman genere, cresce in malignità di 
mano in mano che avanza nel corso, funesta la dimora de' presciti, ossia 
del secolo malvagio, ed è strumento di punizione de' medesimi; quello 
della divina foresta 

.... esce da fontana salda e certa , 
Che tanto dal voler di Dio riprende 
Quant' essa versa da due parti aperta, 

(Purg. XX vili, 124 e seg.) 

fluisce con onda limpidissima ad abbellire la Chiesa di Dio, acquista cor- 
rendo virtù dall' una parte dì astei^ere ogni memoria delle passate colpe, 
dall' altra di conferire ogni dovizia di beni spirituali. In una parola, il 
primo è 1' emblema della colpa, 11 secondo della grazia: quello del male, 
questo del rimedio (V. Barelli: V Allegoria della Div. Com. pag. 90-92). — 
FLKosTOifTA: per Flegetonte, come orizzonta per orizzonte Inf. XI, 113. 

117. BOCCIA: canale, condotto; dal lat. barb. dogce. 

118. LÀ : al fondo dell' Inferno che è il punto al qual si traggon d' ogni 
parte ipesi (Inf. XXXIV, 110. Ili), oltre il quale non si dismonta (= scende) 
più, ma si sale all' emisfero opposto. 
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Fanno Oocito; e qual sia quello stagno, 
Tu il vederai; però qui non si conta.» — 

121 Ed io a lui: «Se il presente rigagno 
Si deriva così dal nostro mondo, 
Perchè ci appar pure a questo vivagno?» — 

124 Ed egli a me: «Tu sai che il luogo è tondo, 
E tutto che tu sii venuto molto 
Pur a sinistra giii calando al fondo, 

127 Non se' ancor per tutto il cerchio vólto 
Perchè, se cosa n' apparisce nuova, 
Non dee addur maraviglia al tuo volto.» — 

130 Ed io ancor: «Maestro, ove si trova 

Flcgetonte e Lete? Che dell' un taci, 
E 1' altro di' che si fa d' està piova.» — 

133 — «In tutte tue question certo mi piaci», — 
Rispose, — «ma il bollor dell' acqua rossa 



119. Fanno : là al fondo deU' Inferno quelle lagrime formano il fiume 
Oocito. — stagno: le acque del Oocito sono ferme e ghiacciate. 

120. non si conta: non ne faccio parola. 

121. RiGAONo: lo ha detto nel v. 77 picciol fiumi cello. 

122. SI deriva: viene dal mondo dei viventi. — così: come tu dici. 

123. pube: soltanto. Perchè ci si mostra esso soltanto qui a questo 
vivagno^ cioè all' orlo di questo girone, e perchè non lo abbiamo veduto 
già prima? 

124. Tu sai: nel loro viaggio i Poeti percorrono la nona parte di ogni 
cerchio, dimodoché non hanno percorso 1' intiera circonferensa dell' In- 
ferno che quando ne sono giunti al fondo. Si ritrovano adesso nel set- 
timo cerchio e non hanno ancora percorso 1' intiera circonferenza. — il 
liUoGO : 1' Inferno. 

126. Pub: sempre. Vanno sempre a sinistra, soltanto due volte, luf. 
IX, 1.32 e XVII, 31 si volgono a man destra. — Al. più a sinistra, e: pure 
sinistra^ V ultima lezione probabilmente errore tipografico della Oominiana. 

127. Non se': non hai ancor percorso tutta la circonferenza dei cerchi 
infernali. 

128. SE COSA : se nel corso del nostro viaggio noi troviamo cose non 
ancora viste nei cerchi già percorsi, ciò non dee recarti maraviglia. 

129. volto: la meraviglia dell' animo si esprime sul volto. 

131. Lete: come Climenè, Parad. XVII, 1. al. Letéo. Dante finge nel 
suo Poema di prestar fede alla mitologia , conseguentemente non poteva 
porre in dubbio 1' esistenza del famoso fiume dell' obblio. — dell' un: 
del Lete. 

132. l' altbo : il Flegetonte. — di' : dici. — d' bsta piova : dalle la- 
grime del veglio. 

133. (^ubstion: domande. 

134. il bollob: Flegetonte vai fiume bollente, da (pX^yw = ardo; 
dunque il bollire della riviera sanguigna doveva farti accorto eh' essa è 
appunto il Flegetonte. Da questo rimprovero di Virgilio si vuol dedurre 
che Dante sapesse di Greco, poiché esso ne presuppone la cognizione. Ma 
onde sapere che Flegetonte vale fiume di fuoco ardente non era necessa- 
rio di sapere il Greco, ma bastava conoscere il verso di Virgilio (En. 1. 
VI, V. 550): Q?/flB rapidus ftammis ambii torrentibus amnis Tartareu» Phlr- 
geton, e 1' avvertenza di Servio (ad Aen. VI, 265: coli. 550) che dice come 
Virgilio Pìdeyetonta vocat ignern. (Vedi C. Cavedani: Osservazioni critiche 
intorno alla questione se Dante sapesse di (Ireco. Modena 1860.) 
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Dovea ben solver V una che tu faci. 
136 Lete vedrai, ma fuor di questa fossa, 

Là ove vanno V anime a lavarsi 

Quando la colpa pentuta è rimossa.» — 
139 Poi disse: «Omai è tempo da scostarsi 

Dal bosco; fa che di retro a me vegne. 

Li margini fan via, che non son arsi, 
142 E sopra loro ogni vapor si spegne.» 



135. Il' UNA: la domanda: ove si trova Flegetonte.f II Flegetoute l' hai 
visto. «Dovevi congetturare da segni evidenti, che il Flegetoute mostra- 
fasi dì nuovo , quando rivedesti le acque sanguigne e bollenti , giacché 
sapevi che Flegetoute significa ardente.» Renv. Ramò. 

136. DI QU£8TA TOSSA: di qucsta cavità infernale. Dante pone il fiume 
Lete nel Purgatorio; vedi Pitrg. XXVIII, 121 e seg. 

137. liÀ: in cima del Purgatorio. 

138. pkktuta: scontata mediante la penitenza. Pentuta è partic. della 
voce antica pentere, ed è passivo. 

Di penter xì mi punse ivi i' ortica , 
Che di tutt' altre cose, qual mi torse 
Piti nei suo amor, piti mi si fé' nimica, 

Purg. XXXI, 85-87. 
rimossa: levata via, rimessa. 

140. 2>Aii BOSCO: dalla triste selva del secondo girone. — vbqhb: venga; 
seguitami. 

141. MARGINI: del fiumicello , cfr. v. 83. — fan via: ci permettono di 
passar oltre senza esser lesi. — non son arsi: non sono coperti di arena 
infuocata, cfr. v. 84. 

142. vapor: fiamma, come al v. 35. — si spbone: il perchè lo dirà al 
princìpio del canto seguente. 



CANTO DECIMOQUINTO. 



TERZO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTEA 
NATURA; SODOMITI. — BRUNETTO LATINI.— FRANCESCO D'AC- 
CORSO. — ANDREA DE'* MOZZI. 

Ora cen porta V un de' duri margini, 
E il fummo del ruscel di sopra aduggia 
Sì che dal fuoco salva V acqua e gli argini. 
4 Quale i Fiamminghi tra Guizzante e Bruggia 
Temendo il fiotto che vèr lor s' avventa, 



1. CEN posta: adesso noi andiamo sa per ano dei margini del ruscello 
i quali erano duri, cioè petrificati e non coperti della cocente rena. 

2. aduqgia: fa nebbia ed ombra al disopra di sé e spegne il fuoco. 

3. saiìVa: questo è naturale che il fumo spenga il fuoco come veg- 
giamo che, posta una candela accesa sopra uno fumo, incontanente ei 
spegne. Buti. Al. salva V acqua gli argini, secondo la qual lezione il senso 
sarebbe : il fumo del ruscello è si denso che aduggia (= fa ombra) ; e così 
V acqua conversa in vapore spegne le falde cadenti e salva dal fuoco gli 
argini. 

4. Guizzante : al. Guzzante. I commentatori antichi chiamano questo 
luogo città di Fiandra, città sul mare, a cinque miglia o più da Bruggia', 
ma un tal luogo si cerca inutilmente nò si sa aver esso mai esistitor A 
circa 22 Chilometri da Bruggia si trova il villaggio di Cadsand, a cui al- 
cuni, e fra essi il Filalete, credono che Dante voglia alludere. Zani 
de* Ferranti propose perciò la lezione Cassante. Ma si osservi, che lo 
Chilom. a S. O. di Calais si trova un paesetto chiamato Wissant, designato 
precisamente e chiaramente da Giov. Villani col nome di Guizzante (G. Vili- 
1. XII. e. 68); che Calais e Wissant a' tempi di Dante appartenevano ap- 
punto ai paesi della Fiandra ("Vedi 1' Atlante geografico -storico dello Spru- 
ner); e che anche presentemente la diga fiamminga non si arresta al con- 
fine della Francia e nemmeno al confine della cosi detta Fiandra fran- 
cese , ma continua innanzi Calais appunto verso il detto Wissant (Vedi il 
Nuovo Atlante del Kiepert, Tav. 20. Berlino 1860). Trovandosi Wissant 
verso il confine occidentale della Fiandra Dantesca, Bruggia verso 1' orien- 
tale, apparisce che Dante con que' due nomi volle indicare la diga fiam- 
minga da un capo all' altro del paese (vedi Gius. Dalla Vedova : Gli argini 
della Brenta al tempo di Dante, nel volume : Dante e Padova ; studj storico- 
critici. Pad. 1865, pag. 89 e seg.). 

5. Hi fiotto: il fiusso del mare. 
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Fanno lo schermo perchè il mar si fuggia; 
7 E quale i Padovan' lungo la Brenta, 
Per difender lor ville e lor castelli, 
Anzi che Chiarentana il caldo senta: 

10 A tale imagine eran fatti quelli. 

Tutto che né sì alti né sì grossi, 
Qual che si fosse, lo maestro fèlli. 

13 Già eravam dalla selva rimossi 

Tanto, eh' io non avrei visto dov' era,, 
Perch' io indietro rivolto mi fossi, 

16 Quando incontrammo d' anime una schiera 
Che venia lungo 1' argine; e ciascuna 
Ci riguardava, come suol da sera 



6. Fanno lo schebmo: erìgono argini. — si fuggia: si ritragga, se 
ne torni indietro. Fuggia da fujere usò Dante invece di fugga. 

7. E quale: sottintendi: fanno lo schermo (Vedi sopra questa terzina 
il dotto lavoro di Gius. Dalla Vedova ^ or' ora citato). 

9. Chiarentana : monte nel Trentino fra Valvignola e Valfronte, 
air est del Lago di Levico, detto dagli abitanti Canzona e Carenzanot 
che sotto diversi nomi si protende lungo la riva sinistra della Brenta , la 
quale trae origine dei due laghi, che si trovano al suo piede, e dal grosso 
tributo dei torrenti che scendono dai suoi fianchi (Vedi Lunelli: Spiega- 
zione geografica della voce Chiarentana di Dante. Giornale del Centenario, 
pag. 146—147). Altri pretendono che Chiarentana sia Carintia. Sul vero 
senso di questa voce si disputò moltissimo fra i dotti (Vedi Scolari: La 
Chiarentana. Venez. 1865. — Dalla Vedova: 1. e. pag. 83 e seg. 96 e seg. — 
Falesa: Dante. Raccolta. Trieste 1865, pag. 16. — Lanci: Del Bulicame e 
della Chiarentana nella Div. Com. Boma 1872, pag. 23 e seg.). 

10. A taIìE: gli argini del ruscello erano fatti a similitudine dei ri- 
pari o dighe che i Fiamminghi oppongono al mare, ovvero come gli ar- 
gini, che i Padovani fanno lungo la Brenta. 

11. Tutto che: benché questi fossero di minor mole che non quelli 
di Fiandra e di Padova. 

12. QuAii CHE SI FOSSE : V altezza e grossezza degli argini. Con questa 
frase il Poeta vuol fare astrazione della speciale misura, che avessero 
avuto gli argini d' Inferno, dirimpetto a quelli della Fiandra e del Pado- 
vano, ai quali erano essi quanto alla forma assimigliati, salvo 1' avvisare 
che gli infernali erano più piccoli. La frase qual che si fosse in questo 
senso era anticamente maniera di dire molto in andazzo. Quasi tutti i 
commentatori riferiscono all' incontro questo qual che si fosse al maestro 
che i detti margini avea materiati. Ma Dante sapeva troppo bene chi ne 
fosse il fabbro, avendolo detto con espressissime parole (e. Ili, 5), dimo- 
doché non si può ammettere che in questo verso egli abbia voluto espri- 
mere un dubbio intorno a questo maestro, cioè costruttore. — fèlli: 
li fece. 

14. dov' ERA : la triste selva dei suicidi, dalla quale ci eravamo allon- 
tanati. 

15. Perch' io: per quanto mi fossi rivolto indietro a riguardare non 
1' avrei più potuta vedere. 

16. UNA schiera: la brigata dei violenti contro natura; i Sodomiti. 
18. Ci riguardava : era un aspetto insolito per quelle anime il vedere 

due persone percorrer lentamente ed impunite il loro cerchio. — da sera: 
cfr. Virg. En. VI , v. 268 e seg. 

Ibant obscuri sola sub noete per umbram, 
Perque domos Ditis vacuas, etinania regna: 
Quale per incertam lunam. sub luce maligna 
Est iter in silvis. 
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19 Guardar V un 1' altro sotto nuova luna; 
E si ver noi aguzzavan.le ciglia 
Come il vecchio sartor fa nella cruna. 

22 Così adocchiato da cotal famiglia, 

Fui conosciuto da un, che mi prese 

Per lo lembo e gridò: «Qual maraviglia!» 

25 Ed io quando il suo braccio a me distese. 
Ficcai gli occhi per lo cotto aspetto 
' Sì che il viso abbruciato non difese 

28 La conoscenza sua al mio intelletto; 
E chinando la mano alla sua faccia 
Risposi: «Siete voi qui, ser Brunetto?» 



e nello stesso 1. VI , v. 450 e seg. 

Errabat silva in wagna: guani Troìun ?ieroSy 
Ut primurn juxta stetit, adgnovitque per umbram 
Obscuram, qualein primo qui a urgere mense 
Aut videi, aut vidi use putat per nubila Lunam. 

19. SOTTO NOVA LUNA: quando la luna è nnova, e, tramontando poco 
dopo il sole, non ìspleude la notte. 

21. NELLA CBUNA: dell' ago quando vi vuole infilzare il refe. E nota, 
che descrive mirabilmente quest' atto d' agguzzar le ciglia, come suol fai 
eziandio il saggittario, quando piglia la mira per trarre ai bersaglio. Dan. 

22. FAMiGLLA. : scbiera , brigata. Amara ironia , trattandosi di coloro 
che preferirono i laidi piaceri contro natura alle delizie della famiglia. 

24. P£K LO lembo: della veste; non poteva prenderlo che pel lembo, 
essendo lo spìrito giù nelP arena mentre Dante camminava sull* alto ar- 
gine del ruscello. — Qual maraviglia : di vederti, e di vederti in questo 
luogo , e di vederciti vivo. 

2(j. COTTO ABPETTo: fÌBsai lo sguardo nel suo viso abbrustolito dal 
fuoco. 

27. NON DIFESE : uon m' impedi dì conoscerlo. 

29. LA MANO: cosi la gran maggioranza dei codici e le migliori edi- 
zioni. Al. ta mia alla .sua /accia. Ma se i margini erano alti, di modo 
che lo spirito non poteva prender Dante che per il lembo della veste, 
questi non poteva chinar la sua faccia, ma soltanto la mano alla faccia 
dello spirito. Delle scipitezze di certo Scarabelli su questa lezione non 
ce ne curiamo più che delle altre infinite di questo ciarlatano fra i Dan- 
tisti, giacché costui si è ascritto a quella schiera, della quale Dante dice: 

Non ragioniarn di lor, ma guarda e passa. 

30. Brunetto: Brunetto Latini, nato da illustre famiglia di Firenze 
verso il 1220, morto a Firenze nel 1294. «Fu gran filosofo, e fu sommo 
maestro in rettorica, tanto in bene saper dire come in bene dittare. Fu 
mondano uomo, ma di lui avemo fatta menzione perocch' egli fu comin- 
ciatore e maestro in digrossare i Fiorentini, e fargli scorti in bene par- 
lare, e in sapere guidare e reggere la nostra repubblica secondo la poli- 
tica.» O. Vili. 1. Vili. e. 10. I Fiorentini lo onorarono assai e lo fecero 
Dittatore del Comune. Nel 1260 fu mandato ambasciatore ad Alfonso re 
di Castiglia. Rie. Mal. e. 166. Ma prima che fosse fornita 1' ambasciata, 
i Guelfi furono rotti a Monte Aperti , in conseguenza di che furono eai- 
gliati da Firenze e con loro Ser Brunetto Latini e' suoi. Rie. Mal. e. 172. 
Brunetto si ritirò in Francia. Neil' introduzione al suo Commento su 
parte del primo libro della Invenzione di Tullio, da lui volgarizzata, egli 
stesso dice: u Questo Brunetto Latini per cagione della guerra, la quale 
fue tra le parti di Firenze, fu sbandito da Firenze, quando la sua parte 
Guelfa, che si tenea col Papa e con la Chiesa di Roma, fu scacciata e 
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31 E quegli: «0 figliuol mio, non ti dispiaccia 
Se Brunetto Latini un poco teco 
Bitorna indietro, e lascia andar la traccia.» 

34 Io dissi a lui: «Quanto posso ven preco. 
E se volete clie con voi m' asseggia, 
Faròl, se piace a costui; che yo seco.» 

37 — «0 figliuol», — disse, — «qual di questa greggia 
S' arresta punto, giace poi cent' anni 
Senza arrostarsi quando il fuoco il feggia. 

40 Però va oltre; io ti verrò a' panni; 
E poi rigiugnerò la mia masnada 
Che va piangendo i suoi etemi danni.» 



«bandita della terra V anno 1260. Poi se n' andò in Francia per pro- 
cacciare le sue vicende.» Nel 1269 o in quel torno ritornò in patria. Fu 
maestro dì Dante e di Guido Cavalcanti; vedi Ug. Verini: De iUu»tr. urbis 
florent. lib. II: 

Nam de fonte tuo mansuraa ebibit undas 
Dantes; et Guido prcB dodo Carmine tates 
Fimpleas potavit aquas de fonte latino. 

Delle opere di Brunetto vedi la nota al v. 119 del presente cauto. 

33. BiTOBNA iNDiBTBo: per ragionarti. E questa finzione è necessaria 
secondo la lettera; imperò che andando Dante in là, e ser Brunetto ve- 
nendo in contro a lui, era bisogno, se voleano ragionare, o che s' arrestas- 
sono, o che V uno o ver 1' altro tornasse a dietro. Butì. — la traccia: 
la schiera de' suoi compagni che andavano in fila. 

34. PBXGO : prego. Dal lat. precari gli antichi fecero precare per pre- 
gare^ e noi diciamo tuttora prece per preghiera \ i Provenzali: vos prec. 
Ti prego. 

35. M* A8SXGOIA: eh' io mi metta a sedere con voi. 

36. Fasòl: lo farò. — costui: Virgilio. — oh* vo sbcO: perchè sono 
in sua compagnia, e non mi posso scompagnare da lui. 

37. qvaIj: qualunque. — obeogia: schiera de' Sodomiti. 

38. S' ABBSSTA punto: si ferma un solo istante. — giace: come i vio- 
lenti contro Dio. 

39. ABB08TAB8I : Sventolarsi, o farsi vento colla rosta. Vuol dire che 
chi si arresta un momento solo deve poi giacere immobile cento anni, 
senza potersi neppur difendere colle mani dal fuoco, come fanno i vio- 
lenti contro Dio , Inf. XIV, 40. — tbogia : ferisca, dall' antiquato feggere 
per ferire. 

40. A' PANNI: ti seguirò di qua sotto. «Ti verrò dietro vicino all' ar- 
gine, tanto sotto di te da sfiorarti P abito colla testa.» Benv. Ramò. Vedi 
y. 24 nota. 

41. poi: dopo aver ragionato teco. — masnada: schiera, compagnia. 
Il termine masnada anticamente non aveva mal senso , e lo usarono so- 
vente il Villani e il Macchiavelli. Si osservi inoltre , che nel v. 22 Dante 
chiama famiglia questa schiera, e che appunto Brunetto nel suo Trésor usa 
sovente la voce maisnie (=s masnada) nel senso di famiglia, p. e. gouvemer 
«a maison et sa maisnie ecc. (vedi Trésor^ pag. 257. 258. 333 ecc.). — I So- 
domiti sembrano devisi in diverse compagnie, ognuna delle quali si com- 
pone forse di spiriti che appartennero gi& alla medesima professione. Sem- 
bra inoltre che non sia permesso alle singole compagnie di mischiarsi 
con altre. Perciò Brunetto dice qui rigiugnerò la mia masnada , e più 
^di, V. 118, vedendo approssimarsi un' altra schiera: Gente vien con la 
^uale esser non deggio. 

42. DANNI: le sue pene che dureranno in eterno. 

Dante , Divina Commedia. I. 10 
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43 Io non osava scender della strada 

Per andar par di lai; ma il capo chino 
Tenea, come uom che reverente vada. 

46 Ei cominciò: «Qual fortuna o destino 
Anzi 1' ultimo di quaggiù ti mena? 
E chi è questi che mostra il cammino?» 

49 — «Lassù di sopra in la vita serena», 

Rispos' io lui, — «mi smarrì' in una valle. 
Avanti che 1' età mia fosse piena. 

52 Pur ier mattina le volsi le spalle: 



43. NOV osava: temendo di abbracciarmi. — scsbdsb: giù nel sab- 
bione. — DBiii<A 8TBADA: di SU '1 margine. 

44. PAB DI ZiUi: di pari con lui. — capo CHnro: forie per revereimr 
forse soltanto per udir meglio ciò che Brunetto dicesse. Nel Terso m- 
gnente non dice che lo faceva per reverenza , ma paragona solamente il 
suo andare col capo chino alla posizione di ohi va in tal modo per reve- 
renza. 

46. FOBTT7HA o DBBTXNO : qual cclcste iuflosso o qoal divina prori- 
denza. Vellut. 

47. AiTzi: prima di morire. Vedi Virg. En. 1. VI, v. 581 e seg. 

S9d te qui tivum ca»u$f age fare vicisaim, 
Adtulerint. Pelagine veni» erroribus actu* 
An monitu dit&m f an qucs te fortuna fatigat , 
Ut tristis sine sole dorniu, loca turbida, adiresf 

48. mostba: a te. 

49. DI sopba: nel mondo. — sebeka: paragonata alla vita tenebrosa 
ed oscura dell' Inferno. 

50. liiTi: a lui. — mi sxabbi': mi smarrii. Vedi Inf. 1, 1 e seg. 

51. PiEVA : compiuta. L' età piena o compiuta è secondo Dante quella 
che tocca il trentacinquesimo anno. Vedi Conv. 1. IV, e. 23: La nostra 

vita procede ad immagine di arco; il punto sommo di questo arco 

io credo che nelli perfettamente naturati sia nel trentacinquesimo anno. 

— Al trentacinquesimo anno di Cristo era il colmo, della sua età. Cfr. 
S. Paolo : Ad Efes. lY , 13 : uomo compiuto^ alla misura dell^ età matura del 
corpo di Cristo, In questo verso vuol dire adunque che egli si smarrì 
avanti il suo trentesimoquinto anno. Infatti egli si smarrì tosto dopo la 
morte di Beatrice; vedi Purg. XXXI, 34 e seg. dove egli confessa a Bea- 
trice : 

le presenti cose 

Col falso lor piacer volser miei passi 
Tosto che il vostro viso si nascose. 

Beatrice mori nel 1290; Dante era nato nel 1265; egli si smarrì adunque 
circa dieci anni avanti che V età sua fosse piena. Né i primi versi del 
Poema sono contrari a questa spiegazione, poiché colà egli non parla 
dell' epoca nella quale egli si smarrt , bensì di quella nella quale egli sì 
accorse di essersi smarrito. Alcuni, e fra essi il Filalete ed il Witte spie- 
gano: prima che gli anni da Dio dentinatimi fossero compiuti , cioè, prima 
della mia morte. Era proprio necessario di dire che si fosse smarrito 
prima di morire a chi si era già accorto (v. 47) che égli era ancor vivoi 

52. PUB: solamente. Si trovava in Inferno da un giorno e mezzo. 
wHaveva il Poeta consumato un di intiero in voler salir i monte, in di- 
fendersi dalle tre fiere e ragionar con Virgilio, tanto che veniva ad esser 
stato una notte sola, che fu quella del Venerdì Santo nell* Inferno; e 
quando parlava con ser Brunetto era da mattina.» Dan. 
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Questi m' apparve, tomand^ io in quella, 

£ riducemi a ca per questo calle.» 
55 Ed egli a me: «Se tu segui tua stella, 

Non puoi fallire a glorioso porto, 

Se ben m' accorsi nella vita bella. 
58 E s' io non fossi sì per tempo morto, 

Yeggendo il cielo a te così benigno 

Dato t' avrei all' opera conforto. 
GÌ Ma queir ingrato popolo maligno. 

Che discese di Fiesole ab antico, 



53. QussTi: Virgilio. Kon lo nomina mai in Inferno, forse per reve« 
renza come egli non vi nomina mad né Dio, né Cristo, né la Vergine; 
Tedi Inf. II, 74 nota. Non lo ha nominato neppure al Cavalcanti, ed 
anche ai tre del canto seguente egli ne tace il nome. Lo nomina nel Pur» 
g»torio a Stazio, ma, soltanto dopo che Virgilio glielo ha ordinato. Vedi 
Parg. XXI, 118 e seg. Bai canto suo Virgilio non si palesa che ad Ulisse 
ed a Sordello. — in quelita: valle. Cflr. Inf. I, 61. Mentre eh' io rovinata 
in ha»so loco ecc. 

54. ca: casa; accorciamepto usato sovente dagli scrittori antichi e 
tattora vivente in Toscana, nella Lombardia ed altrove. Anche i Latini 
accorciarono dottium in do ed i Oreci Sm|Aa in Sw. biduobxi a ca : può 
lignificare: mt riconduce cU mondo di sopra» o, forse meglio: ini conduce al 
cielo, secondo la parola della Scrittura, Ebr. XIII, 14: noi non abòiani qui 
una città ètabile, ami ricerchiamo la futura. — caIìLb: via, sentiero. 

55. TUA STxiiiiA: se tu segui le inclinazioni che avesti da natura per 
influsso di benigna stella. Ciò é detto secondo i principj astrologici. 
B. B. Dante nacque quando il Sole si ritrovava nella Costellazione detta 
dei Gemini, vedi Farad. XXII, 110 e seg. Gemini, dice 1' Ottimo, é signi-» 
flcatore, secondo gli astrologhi, di scrittura e di scienza e di coguoscibi- 
Utade. Cfr. Inf. XXVI, 28. 24. 

56. FALiiiBS : non puoi mancare di giungere a glorioso fine, acquistan-t 
doti gloria immortale. — fobto : egli li conduce al porto da loro deside- 
rato. Salm. CVII, 30. 

57. Sb bbk m* accobsi : se non presi errore nelle mie osservazioni 
astrologiche. Secondo le opinioni astrologiche di. quel tempi credevasi 
poter arguire il futuro destino di un' uomo dalla costellazione, sotto cui 
era nato. Non sembra improbabile che Brunetto facesse la pianta astro- 
logica della natività di Dante. «O potrebbesi dire, ser Brunetto, sic- 
come nomo accorto, aver compreso in questa vita gli costumi e gli studj 
<lell' autore esser tali, che di lui si dovesse quello sperare, che esso gli 
dice.» Bocc. — VITA bbIìLa: mentre io viveva; bella rispetto a quella 
tlell' Inferno, vedi v. 49. 

58. PEB TEMPO: non già che morisse giovane; ma tanto non visse da 
poter aiutare Dante nell* opera sua letteraria e civile : e il Poeta vuol dar 
a conoscere che Brunetto avrebbe pensato con lui. Tom. 

60. OPEBA : politica e letteraria. 

62. FixsoiiE : secondo le tradizioni fiorentine la prima città del mondo 
(ft/c. Mal. e. 2), o almeno la prima città edificata in Europa (G. Vili. 1. 1. 
e. 7); distrutta da Giulio Cesare (Rie. Mal. e. 18. G. VilL 1. 1. e. 37), i 
ftomani edificarono una nuova città, cioè Firenze, — «la quale città si 
^ovesse empiere V una metà, comunalmente, di gente Fiesolana, e V altra 
di gente Romana; e Giulio Cesare disfece la città di Fiesole, e fece la 
città nuova di ^iesolani e Romani» (Rie. Mal. e. 18. cfr. G. Via. 1. 1. e. 38), 
--- dimodoché «la città di Firenze ebbe da Fiesole il principio» (Macchiav. 
iil. Fior. 1. II, e. 1). Attilla, continua la tradizione, fé' disfare Firenze, 
? nfar Fiesole (Rie. Mal. e. 36. G. ViU. 1. II, e. 2. il quale per altro chiama 
Il distruttore Totile, come anche Macchiav. 1. II, e. 2). Riedificata Firenze 

10* 
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E tiene ancor del monte e del macigno, 

64 Ti si farà, per tuo ben far, nimico. 
Ed è ragion; che tra li lazzi sorbi 
Si disconvien fruttare aL dolce fico. 

67 Vecchia fama nel mondo» li «hiama orbi, 
Gente avara, invidiosa e superba: 
Da' lor costumi fa che tu ti forbi. 

70 La tua fortuna tanto onor ti serba. 



dai Bomani (Rie. Mal. e. 38), o piuttosto da Carlo Magno (Rie. Mal. e. 
42—44. G. vai. 1. Ili, e. 1. Macchiav. 1. II, e. 2. cfr. Scip. Ammirato, Ist. 
Fior. 1. 1. Firenze, Ginnti, 1600, pag. 19), sembra che non fosse nuovamente 
popolata da Fiesolani. Nondimeno i Fiesolani vi vennero di nuovo col 
consenso dei , Fiorentini , allorché questi ultimi distrussero Fiesole. «£ 
feciono i Fiorentini a' Fiesolani, che qualunque volesse abitare in. Fio- 
renza, potesse venire sano e salvo; per la qual cosa ne vennono 

gftande quantità ad abitare in Fiorenza» (Rie. Mal. e. 49 e 50) a onde poi 
^rono e sono grandi schiatte in Firenze» ((?. Vili, 1. IV, e. 6). Questa 
mescolanza di Romani e Fiesolani fu, secondo il Villani (1. IV, e. 7) «I« 
ragione più certa e naturale perchè i Fiorentini sono sempre in scisma, e 
in parti, e in divisioni tra loro.» Dante si credeva disceso dagli antichi 
Bomani; i suol principi erano affatto aristocratici. Egli distingue i Fio- 
rentini discesi da Fiesole dal sedicente puro' seme romano. Pei primi ^lì 
nutre alto disprezzo. 

63. DEL monte: Fiesole era posta sopra un colle. I montanari Dante 
gli tiene per uomini più stupidi , molli e corrotti. Qui egli accusa i Fio- 
rentini discesi da Fiesole di aver ancor sempre del duro e dell' incolto. — 
bsij maciqno: della durezza e ruvidità usata. — «Del monte, inquanto 
rustico e selvatico , e del macigno inquanto duro e non pieghevole ad ai* 
cuno liberale e ci vii costume.» Bocc. 

64. KEMico : cercando il meglio della sua patria Dante si oppose alla 
venuta di Carlo di Valois a Firenze , e questa opposizione gli attirò ad- 
dosso V odio de' Guelfi e fu causa del suo esigilo Vel quod darent, 

sive expenderent contro dominum Karolum prò resistentia sui adventus, 

dice la condanna del 27. gennaio 1302. 

65. iiAzzi: acerbi. «Lazzo è spezie di sapore aspro.» Dan. Alberi di 
natura diversa non sembrano venir bene ed attecchire sul medesimo suolo : 
cosi anche uomini di natura diversa non si convengono insieme. Pei 
sorbi lazzi s' intendono i Fiorentini discesi dai Fiesolani, pel dolce fico i 
Fiorentini discesi dagli antichi Bomani. Dante mostra qui un po' di 
boria aristocratica; ma non gli sta male. 

67. orbi: sull' origine di questo proverbio vi sono due tradizioni. 
L' una è che Totila «veggendo che per assedio non poteva avere Firenze, 
si rimase di guastare intorno alla città, e mandò a' Fiorentini che voles 

esser loro amico, promettendo e mostrando loro grande amore . I 

Fiorentini malavveduti (e però furono poi sempre in proverbio chiamati 
ciechi) credettono alle sue false lusinghe e vane promessioni.» (G. Vili. 
1. II, e. 1). L' altra tradizione raccontata dall' An. Fior., Bocc, Postili. 
Cass., Benv. Ramò., dalle Chiose del falso Bocc, Land., Dan., e dal maggior 
numero dei moderni, fa derivare il proverbio dall' essersi i Fiorentini lasciati 
ingannare dai Pisani, che offerser loro due colonne di i^orfido guaste dal 
fuoco e perciò coperte di scarlatto, le quali i Fiorentini presero senza 
avvedersi che tardi dell' inganno. Sarà di questo come di quasi tutti i 
proverbi; la loro origine giace nelle tenebre perchè nascono in bocca del 
popolo. U proverbio vive tutt' ora. 

68. Gente ataba: vedi Inf. VI, 74 nt. 

69. TI FOBBi: ti mondi, forbisca, ti servi immacolato. 

70. FORTUNA: costellazione, influsso di cielo. Benv. Ramb. -—■ La tua 
disposizione de' cieli. An. Fior. 
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Che V una parte e .1' aitila avranno £Ame 
Di te; ma lungi biadai becoo V erba. 

73 Facdan le bestie fìesolane strame 

Di lor medesme, e non tocchin la pianta, 
Se alcuna surge ancor nel lor letame, 

76 In cui riviva la sementa santa 

Di; quei Boman' che vi rimaner <|uando 
Fu fatto il nido di malizia tantft.» • — 

79 «Se fosse tutto pieno il mio dimando d^ 

Risposi lui, — ^ «voi non sareste ancora 
Dell' umana natura posto in bando. 

82 Che in la .mente m' è fìtta, ed or mi accora, 
La cara e buona imagine paterna 



' 71. £^ uiTA PABTfe R iJ* AliTBA : i Blandh! ed i Keri desidereranno di 
arerti Aalla lóro, cfercherabnO di guadagnarti pel loro partito. Forse sonò 
queète parole di semplice augurio che poi rimase yaào ; e fórse si' può de- 
durre ^a queste parole che ambedue i partiti avessero veramente cercato 
di tirar dalla loro un' uomo tale eomi9 Dante'. Quest* ultima opinione ci 
seakbrtt più probabile, quantunque tutti i Commentatori, senza eccezione, 
aderiscano siila prima. 

73. iiUirex: ti brameranno invano. Infatti quantuiique il Poeta pen- ' 
desse al partito del Bianchi ei non fu mai partigiano. Kel Paradiso 
(im, 69) ci dir& poi netto aversi egli fatta parte per' sé stesso. U aVeà 
fsflta già prima del suo esigilo. Per altro questo verso ci sembra espri- 
mere tina esórtiaione, come il v. 69. cosichè Brunetto ammonisce il suo 
allievo a fuggire i partiti. Il isenso di questo verso sarebbe dunque: Am- 
bedue le parti ti cercheranno, ma tu non lasciarti prendere nelle loro reti. 

7S. JLB BBSTBs: i Fiorentini discesi da Piefole, cfr. r. 6^. — stbaxb:' 
strame dicesi' di ogni erba che si da in cibo e serve di letto alle bestie; 
facciano adunque strame di lor medesme vale quanto: s' addentino e si 
cali)estino tra di loro. Lomb. Si opprimano, e si calchino, e si strazino 
da loro stessi. Benv, RanU>, ' ■ 

74. iiA pianta: Dante si credeva discendere dagli antichi Bomani. Se- 
condo il Bocc. (Vita di Dante) la sua famiglia traeva origine dall' antica 
e nobile atìipe de' Frsmeipaai. ■ ri 

75. IìBtame: in mezzo al sudiciume de' loro costumi conrotti, rozzi » 
bestiaU. 

76. 8ABTA: populus ille sanetus^ plus et plortosus. -De Mon. 1. II, e. 5. 
Nel Conv. (t. lY, e. 5) chiama i Bomani divifU cittadini e Boma la santa 
città. . - 

77. VI BiXASBB : a Firenze, nido di tanta malizia , quando fu fondata. 
Vedi V. 63 nt. 

79. piEBo: esaudito. — dimaicdo: preghiera, desiderio. 
80..iiUi:'a lui; vedi inf. I, Stnt... , % . . i ^ n-, 

' Sl.'PdtTO nr^BAlCDO» lÉoHo.'- Se cigni mio: dcsidsndOi fosse adempito 
'v^i'iareMB^neeteBél^noi^mdè laMù. 'Yticd 4Sit^ iiMÒBSns« Vwretiehe i^o$te 
ancor vito. Bisponde in certo modo, a quanto gli disse Brun8tto«:v. v&Bc* 
"eg. Le ragioni addotte dal Di Siena contee querta spiegazione ci sem- 
brano troppo puerilLi e -il «granchio» ei pavé ohe lo «hbia preso lui coi 
tuoi sofismi. Nei segueati tcmì il Poeta dice la 'Sagione perchè egli desi- 
dera che Brunetto fosse ancor vivo><e coai tutto procede chianunente, 
mentre all' incontro il Di Siena si >degB|k^»di -passare il contesto sotto un 
silenzio assoluto. Chi va in cerca di «gsao^^bdnr li. pre^di^ facilmente. 

82. m ACCOBA: vedendo la vosttà ittiagiiia cosi deturpata. L' aspetto 
<" ser Brunetto era cotto, il suo viso abbruciato, v. 26. 27. 



1^ [Cek.vii. GiB.iii.] Inf. xv,84— 87. [Brunetto Latini.] 

Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 
85 M' insegnavate come 1' uom s' eterna. 

E quant' io V abbia in grado, mentre io vivo 
Convien che nella mia lingua si scema. 



84* AJ> OBA AD OBA: sovente; di quando in quando. 

85. s' ztbbita: si rende immortale colle opere del suo ingegno , 8i 
aoq«Ì8ta fama nel mondo. Si parla di gloria e di immortalità letteraria. 

86. abbia: al. abbo, da abbere, lat. habert, sovente usato dagli antichi. 
— HBVTBS: finché. 

87. linroÌTA: parole. — scxbka: distingua, riconosca. 

In og^i modo sorprendente dovrà sempre chiamarsi che Dante dall' un 
t;jutto parli del suo diletto maestro , messer Brunetto , con tanto amore e 
con tanta riverenza, e dall' altro canto lo cacci neir Inferno tra i Sodo- 
miti, e ne tramandi cosi il nome coperto d* infamia alla posterità. Alcuni 
interpreti crederono perciò dover ravvisare la più. amara ironia nelle pa- 
role e negli atti di rivereni^ che Dante gli usa. Ma si legga e si rilegga 
V intiero canto e mai sarà possibile trovarci una sfumatura d' ironia, mai 
una crespa di malevoglienza, mai un tremito per quantunque lievissimo di 
vendetta; il tutto non spira altro che riverenza ed amore. Perchè dunque 
cacciarlo nelP Inferno e coprire il suo nome d' etema infamia ? E perchè 
cacciarvelo appunto per un peccato che non può ricordarsi senza ver- 
gogna? Forse perchè Brunetto apparteneva alla fazione Guelfa, autrice 
m ttotte le sue calamità? No, che Dante è il Poeta della rettitudine e lo 
fsi^irilte e V odio di parte non determina né influisce mai i suoi giudici!. 
(O forse perchè Brunetto nel Pataffio., V opera che il Monti chiamava il 
; tozzo breviario d^ bagoscioni e da' pederasti, fece V apologia de' Sodomiti? 
No , che il Pataffio non è opera di Brunetto , ma di data posteriore ai 
tempi di Dante. Perchè dunque? Perchè Dante nel suo Poema è il dele- 
gato giudice del Giudice eterno, perchè altro è giustizia ed altro è affetto» 
perchè Brunetto era veramente macchiato del delitto per cui Dante Io 
•caccia nel!' Inferno. Il Villani lo dice mondano uomo (vd. nt. al v. 30),. 
H(colle quali parole sembra che alluda al sozzo delitto, di cui Dante lo in- 
colpai ilHrab. Stor. lett. T. IV, 1. Ili, §. 18). Brunetto stesso nel canto 
XXE del suo Tesoretto^ dopo aver narrata alP amico suo la propria coor 
versione, continaa: 

E poi ch^ V son mutato 
Ragion è che tu muti; 

Che sai che stam tenuti 
Un poco mondanetti. 

\È vero che Bnua^tto nello stesso luogo predica contro la Sodomia come 
.un santo jpadPes 

Ma tra questi peccati 

Son vie piti condannati 
Qjue* che son sodomiti. 

Deh come son periti 
(lue* che contra naiura 

Brigan (cercano) cotcd lussural 

Senonchè è molto facile vantare e magnificare con parole virtù che non 
si hanno, e vituperare i vizi di cui il vituperatore stesso è il più sozzo. 
E poi, udiamo un po' la oonfessione di ser Brunotto med^imo neU(^ 
stesso canto: 

E tutti i miei peù^0ti 
Contai di motto in motto (= ad uno ad ubo). 

Ahi lasso t che corrotto (= ptAnl») 
Feci qteand* ebbi inteso 

Cam' io era compreso 
n Di smisurati mail 

Oltre che criminodii 



ICbr.vh. GiB.m.] Inp.xv,88— 95. [Brunetto Latini.] 151 

88 Ciò che narrate di mio corso scrivo, 
E serbolo a chiosar con altro testo 
A donna che saprà, se a lei arrivo. 

91 Tanto vogl' io che vi sia manifesto, 

Pur che mia coscienza non mi garra, 
Che alla fortuna, come vuol, son presto. 

94 Non è nuova agli orecchi miei tale arra. 
Però giri fortuna la sua ruota 



Ch* f pemava tal cosa 

Che non fotte gravosa t 
Ch* era peccato forte 

Più quasi che di morte. 

Or qual sarà questo peccato oltre che oriminale e più quasi che di morte ? 
^nal* altro mai se non quello che tra tutti gli idtri è vieppiù condan- 
nato? Gonchiuderemo adunque: Dante parla con grande amore e rive- 
renza di ser Brunetto perchè lo amava e riveriva davvero; ma lo caccia 
nell' Inferno tra i Sodomiti perchè era generalmente noto che Brunetto 
fosse stato macchiato di* questo soxao vizio, e perchè Dante a tutti gli 
altri riguardi antepone la verità. 

88. DI MIO COBSO : della mia vita ventura. — sobivo : nella mia mente. 
Guar da a miei insegnamenti, — — scriviti in su la tavola del tuo cuore, 
Prov. Vn, 3. 

89. 8BBBOL0: lo conservo affinchè mi venga poi chiosato., cioè dichia- 
rato assieme con dUro testo ossia colle parole che mi furono dette da 
-Ciacco e da Farinata. 

90. soinrA: Beatrice. — bavbà: chiosare il testo, = spiegarmi chia- 
ramente le parole ohe ho udite e che serbo nel libro che il preterito ras- 
»egna (Parad. XXm, 54). Dante può rispondere cosi, poiché Vii^lio già 
prima gli avea detto: da lei saprai di tua vita il viaggio, Inf. X, 182. — 
8K A i«Bi ABBivo: letteralmente*, se Dio mi farà la grazia di terminare 
il mio viaggio ; allegoricamente : se mi verrà concesso di compire la mia 
opera, cosichè possa fingere di essere arrivato al cielo assieme con Bea- 
trice. 

91. Takto: soltanto, solamente, lat. tarUum. — Ciò che intomo al 
cono della mia vita ho udito ora da voi, e già prima da idtri lo serbo 
nella mia mente e ne parlerò a chi me lo dichiarerà; soltanto voglio che 
sappiate che, purché io non abbia rimorsi di ooscienaa, le vicende e i 
colpi di fortuna e le persecuzioni de* malvagi non avranno possanza di 
atterrarmi. 

98. GABBA: garrisca, riprenda. 

93. soir PBBSTO: son pronto a sostenere quanto mi accadrà. Inf. 
XXVni, Ile e seg. egli ehiama la eoscienaa: 

La buona compagnia che V uom francheggia 
Sotto P osbergo del sentirsi pura. 

S nel Paradiso XYII, 24. assicura di sentirsi 

Ben tetragono a» colpi di ventura. 

«Quanto più Puomo soggiace allo intelletto, tanto meno soggiace alla for- 
tuna.» Gonv. tr. IV, e. 11. 

94. Kos A VT70TA : 1* aveva già udito dirsi a Ciacco, Inf. YI, 65. 66. ed 
s Farinata, Inf. X, 79^81. .- abba: pagamento, mercede (vedi Mattoni- 
J^tetli: Voci e pasti di Dante ^ p. 68 e seg.). Diffatti Brunetto gli ha pre- 
detto qual mercede egli avrà: Ti ti farà, per tuo ben far nimico, v. 64, e 
Dante risponde: Kon mi è cosa nuova che io riceverò la mercede ehe voi 
mi avete predetta. 

95. oiBi: valva tua tpera, Inf. TU, 96. — «OH antichi figurarono la 
Fortuna che ella girasse sempre una ruota per mostrare la sua instabi- 
iità.» Rartoli: Rag, accad. 1. H, p. 25 a. 



> ' * . 

162 [Cer. VII. Gir. III.] lNF.xv,9e — 110. [Feànc. d' Àccoàso.} 

Come le piace, e il villan la siià marra.» — 
97 Lo mio maestro allora in su la gota 

Destra si volse indietro, e riguardommi; 

Poi disse: «Bene ascolta chi là nota,» 
100 Ne pertanto di men parlando vommi 

Con ser Brunetto, e domando chi sono 

Li suoi compagni più noti e più sommi. 
103 Ed egli a me: «Saper d' alcuno è buono: 

Degli altri fìa laudabile tacerci, 

Che il tempo sarìa corto a tanto suono. 
106 In somma sappi che tutti fhr chèrci 

E letterati grandi e di gran fama, 

D' un medesmo peccato al mondo lerci. 
109 Priscìan sén va con quella turba grama, 

E Francesco d' Accorso anco; e vedervi 



96. yiLUUx I • . massa: tenniiù -soelti a bella posta, alludendo alle 
bestie Fiesolane che tengono ancor del monte e del mt^gno, t* 61. 73. Il 
Benso è: Gambi la fortuna, cambino gli uomini, io aiaxò saldo.., . 

9$. D48TBA: parte più fausta. Il Poeta ha aempi:e.i:igaa]rdQ a questi 
accenni. • Tom. — si volse: Virgilio andava avanti,. Pante/ieguiTft. ., 

99. Benx ecc. : Invece di ripetere le parole dette, a Sa^te glA prima 
(e. Xi 127) t Virgilio gli dice lo stesso con un proverbio. Bil20S<tondogli 
questo proverbio Virgilio lo ammonisce di tener ben a mente quanto ha 
Udito. 

.100. .Hit.; quantunque Virgilio si fosse volto indietro a rignaiidarml ed 
a parlarmi io non lasciai per questo di andar parlando eoo ser Br.unetto. 
Non poteva .arrestarsi sapendo già che non era permesso a Brunetto di 
fermarsi; vedi v. 37 e seg. , 

102. PIÙ sommi: come i latini gli scrittori del trecento accoppiarono 

tflle volte le partifselle intensive al supenlativi. t- <iNoti per grido di fama, 

aomm per grado di dignità.» Lonib. — mJSfoti a lui, eonmi per fama^v Bocc 

10{^.. A TANTO SUOKO : a cosl lungo pati ve; =s il t«mpo ci. manc^rebbe 

per parlare di tutti. Il numero di questi peccatori doveva esser ben 

graQd9. 

106. CHSBCi: chiérici. La masnada (v. 41) di ser Brunetto è oovnposta 
di chierici e di letterati, uomini di chiesa e uomini di sclepsa. ..Che par- 
tJLtiVam«At9. delt>ba intendersi lo dimostra il eseguito. Virilio ne nomina 
tre: il primo è cherco e nello stesso .tewpo ^tteratfi, il secondo. è letterato 
ma non cherco, ed il terzo è cherco ma non letterato . Dunque Brunetto 
vuol dire : Tutti i miei compagni furono o cblérjci letterata Altre 
masnade erano composte di altri, come Si vedrà nel sedente canto. I 
letterati sono gli scienziati. .... 

108. PECCATO : di sodomia. — i^ebci : sozzi , maculati e corrotti. 

109. Pbisciae: celebre grriìàunatico. Fu ài Cesarea in Gappadocia e 
visse nel sesto secolo dell' .I^ra orist^n». «jBssendo .mtpiioo pro^esso^ 
apostatò, uscendo del monastero ed abbandonando la i^ef^ig^fyci^.'^Jdarg. — 
«Perche. qveptQ .pisciano, non «$ tmovaich' eUi^peoeaf se, in. questo vwio, 
pare pfae 1* Ruttore Ponga..qiU P^scii^no per maestri, cho'vseg^iAo gram- 
m^c^i, che commvnèmente .paiono maculf^ti di questo ,vii^o, forse per 1» 
comodità déV giovani it* quali eUi insegnano j» An. Fior, «- 0;eh ta: cop- 
rendo assieme cogli altri sotto la pioggia ài fuoco. — gsama: dolente, 
trista. • 'J 

110. .FRA]rcE3CQ n* JlCcoesq: Fioteu^o*. Aglio del celebre i^ocorso o 
Accursio, giurista di gran /ama, autore aella Glossa alle I«eggi di Giusti- 
niano. Insegnava il diritto a Bologna allorquando Edoardo I. re d' Iq« 
ghilterra, nel suo ritomo dalla Palestina, passando per quella città nel 



[CEiuvn. GiB.m.] Inf.xv;iii — 118. [Andb. db Mozzi.] 153 

Se avessi avuto di tal tigna brama, 
112 Colui potei che dal servo de' servi 

Fu trasmutato d' Amo in Bacchiglione , 

Ove lasciò li mal protesi nervi. 
116 Di più direi; ma il venir e il sermone 

Più lungo esser non può, però eh' io veggio 

Là surger nuovo fummo dal sabbione. 
118 Gente vien con la quale esser non deggio. 



1273 lo animò a .seguirlo. Francesco accettò di buon grado » quantunque 
i magistrali di Bologna glielo vietassero sotto pena della confisca de^ suoi 
beni. Professò le leggi a Oxford, ma nel 1360 ritornò a Bologna, dove 
gli furono restituiti i suoi averi, ed ebbe tuiti denari da Riccardo d* In- 
ghilterra, per una sua causa, che ne fabbricò una villa. Mori nel 1294. 
Tonun. e IH Siena lo dicono morto già nel 1229 confondendo il figlio col 
padre. «Fue messer Francesco, cittadino di Firense, maculato ancora di 
qnesto vino della sodomia.» An. Fior, Dante conosceva senza dubbio. che 
ae fosse colpevole, é forse lo conobbe personalmente. — «Lagnansi molti, . 
cko Dante abbia in questo canto infamati tanti illustri personaggi, e con- 
fMBO- che là prima volta, leggendo il canto, io pure fui preso da sdegno. 
Ka Dante conosceva, che il vizio aveva presa troppa radice, e nel 1375 
mentre io in Bologna leggeva questo libro m* accorsi, che tra miei udi- 
tori sorgevano faville delle ceneri di Sodoma, e non sapendo piti tollerare 
I' ardenaa che minacQiava ogni pudore non senza. mio grave pericolo ri- 
corsi all' Uminentissimo sig. Cardinale Pietro Biturcense, allora Legato 
in Bologna , il quale detestando , come tutti i buoni , quella brutale pas- 
sione, comandò che si procedesse contro i più noti, e più sfacciati.» 
Bttiv. Ramb. 

111. Sb avxsbi: se tu avessi desiderato di vedere persone cotanto 
sozze. — TioKA.: cosa sozza e schifosa, sta qui per uomini tignosi e4 im- 
mondi ; <— tignosi forse per, significare le croste che le pioventi fiamme 
ikceano sul capo de* Sodomiti. . . 

112. poTKi: i^otevi. — SXBYO db' bbbyi: dal papa, seretu urvorum Dei. 
113t B' Abito in BacchioiiIOne : dal vescovado di Firence a quello di 

Vicenza. Il Bacchifl^ione ò fiume che scorre presso Vicenza. Xe .dì^e 
eit^& vengono denominate per i fiumi. £ costui Andrea de' Mozzi, fatto 
esAonioo di Firenze nel 1272^ vescovo nel 1287, trasmutato in Vicenza nel 
ud5, sedendo papa Bonifacio VHI, morto 28 Agosto 1296. — «^^ per 
questo peccato disonestissimo ed ancora oltre a questo di poco senno; et 
Don stava contento di tenere occulto il suo difetto et il suo poco senno, 
anzi ogni di volea predicare al popolo, dicendo parole sciocche et dila- 
vate.» An, Fior. — «Uomo il più imbecille, o pazzo che fosse, il quale 
piedieando al popolo, diceva tidi ridicolaggini da farsi zimbello alla ple- 
Imglia.» Betw, Ramò. Non era dunque un letterato costui, quantunque 
fosse diiericoì (Vedi Lampertico, nel voi. Dante e VicentOi Vicenza 1865, 
pag. 62—67). 

114. iiABOiò: morendo. — vxbti: amara ironia. «Penso che nervi mal 
protesi qui non significhi già tutto il corpo mal proteso, ma quella parte 
del corpo eh* è bello il tacere, e di cui quelP antico Monsig^nore fece 
tanto mal uso.» Monti, Inoltre Dante vuol forse anco dire che quel pec- 
catore non lasciò il vizio che quando mori. 

115. Di più: di più altri cherici e letterati che furono Sodomiti e 
sono ora dei miei compagni. — il skbxokx : il ragionar più a lungo teco. 

117. vuxxo : polverio ; per la rena mossa dallo scalpitar di gente. — 
■uovo: quello prima eccitato dalla comitiva di Brunetto si suppone già 
•edato. 

118. BOB DBQOio: poiché non lice passare d* una comitiva ali* altra; 
vd. nt. al V. 41. 



154 [Cer. VII. GiB. III.] Inf.xv, 119 — 124. [Andr. de' Mozzi.] 

Siati raccomandato il mio Tesoro 

Nel quale io vivo ancora ; e più non cheggio.» — 
121 Poi si rivòlse, e parve di coloro 

Che corrono a Verona il drappo verde 

Per la campagna; e parve di costoro 
124 Quegli che vince e non colui che perde. 



119. TxsoBO : è il titolo dell' opera principale di ser Brunetto, scritta 
in Francia , e però in lingua francese parceque cette langue est plus deli' 
table et plus commune a toutes gens et court panni le monde. L* opera è 
divisa in tre libri ; vuol essere un' enciclopedia, o un compendio di tutto 
lo scibile , mentre in verità non è che affastellamento di cose desunte 
dalla Bibbia, da Plinio, da Solino. Oltre a quest' opera Brunetto scrisse : 
il TesorettOy in versi settenari, rimati a due a due, il primo esempio di 
poesia allegorica in lingua italiana; il FavolellOj specie di lettera indi- 
rizzata a ser Bustico di Filippo, poeta fiorentino. Tradusse ancora alcune 
opere di Cicerone, Catone e Sallustio. Vedi le Storie letterarie. 

120. VITO : per fama. — CHsoaio : chiedo. Non ti domando altra cosa 
fuorché questa sola. 

123. coKBOiro: Questo popolare spettacolo della corsa dei cavalli, 
detta del palliOf dal panno di color verde che si dava in premio ai vinci- 
tori, fu istituito dal veronesi per festeggiare la vittoria riportata contro le 
genti dei Conti di S. Bonifazio e de' Montecchi dal podestà di Verona Azzo 
d' Este, il 29 settembre 1207. Avea luogo ogni anno nella prima dome- 
nica di quaresima. Exponì debent guatuor bravia^ quorum primum sit 
VI brachiorum panni viridis sambugati et fini} ad quod curretur per mu- 
lieret honestas, etiam si esset una. (Stat. Veron.) Nel 1450 per consiglio di 
8. Bernardino da Siena fu trasportato nell' ultima domenica di carnevale, 
« dappoi nella prima di maggio. Cambiò tempo e modi, degenerò in so- 
lenne sconcezza e fu tolto. La porta della città, fuori della quale face-' 
vasi, era detta della Stuppa o del Pallio. (Vedi N. Barozzi: Accenni a cose 
Venete nel Poema di Dante, nel Voi. Dante e il suo secolo, Fir. 1865, pag. 
SII. C. Belviglieri: Dante a Verona, nel Voi. Albo Dantesco Veronese, Veron. 
1865, pag. 153.) Essendo a Verona Dante avrà avuto occasione di osser- 
vare questo spettacolo co' propri occhi. — dbappo: palio. 

123. ni costoro: fra que' che corrono il drappo verde Brunetto parve 
«ssere colui che vince, tanto correva egli velocemente. «Brunetto doveva 
molto più correre per arrivare i compagni, che erano di molto sorpassati. 
Avrà avuta maggior pena nel trattenersi con Dante per la maggior quan- 
tità di fiamme, che gli caddero addosso, ma ne fu compensato dal gio- 
condo e lusinghiero conversare.» Benv. Ramò. 



CANTO DECIMOSESTO. 

TBBZO GIRONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI CONTRA NA- 
TURA; SODOMITI. — GUIDO GUERRA, TEGGHIAJO ALDOBRANDI 
« JACOPO RUSTICUCCI. — GUGLIELMO BORSIERE. — CATERATTA 

DEL FIUME. ~ GERIONE. 



trià era in loco ove s' udia il rimbombo 
Dell' acqua cbe cadea nell' altro giro, 
Simile a quel che 1' arnie fanno rombo; 
4 Quando tre ombre insieme si partirò, 
Correndo, d' una torma che passava 



1. GIÀ: quando Ser Bmiietlo si congedò. — loco: dove 1' acqua ca- 
-deva giù dal settimo nell* ottavo cerchio e dove i due Poeti dovevano 
par discendere. 

2. GiBO: il cerchio ottavo, dove sono i fìrodolenti. 

3. ▲ftim:: cassette da Pecchie; dal celtico am = incavato. Amie sta 
<Iiil invece di necckie^ il continente pel contenuto; il rumore che V acqua 
faceva cascando era simile al ronzio o sussurro delle pecchie nelP arnia. 
Il rumore cresce poi allorché i Poeti sono giunti più vicino alla cascata, 
▼■ 92 e seg. — bokbo: voce onomatopeica, esprimente il romore confuso 
«be fanno le api. Gostr. il rimbombo delV acqua era siniile a quel rombo 
<^U fanno le amie. 

4. TBX ombrb: chi fossero lo dirà in seguito, v. 34 e seg. — si pab- 
Tino: si allontanarono, separarono. 

5. n' UNA tobma: d* una schiera d' anime. Al. turma e turba. Torma 
per truppa di persone usarono non di rado gli antichi anche in prosa. 
Pietro di Dante vuole che questa compagnia sia divisa dall* altra perchè, 
sebbene rea anch' essa di peccato contro natura, lo esercitò tuttavia in 
altro modo. Nel canto antecedente egli crede dover ravvisare coloro che 
peccarono contro natura per coitum cum matculiSj nel presente que'che si 
resero complici dello stesso peccato agendo citm bestiis, tei cum mtdieribus 
et itxoribu* »uis alio modo quam natura disposuen'L Ma nelle parole di 
Bante è ben difficile scoprirvi un qualche indizio che egli abbia divisi i 
Sodomiti in diverse schiere secondo la qualità del loro peccato. Nel 
canto antecedente egli incontra una turba di chierici e scienziati, v. 106. 
107; nel presente una torma di Sodomiti che ftirono al mondo uomini 
pubblici. Da ciò ne sembra risultare che Dant« intenda dividere questi 
peccatori secondo la professione che essi esercitarono al mondo. 



156 [CEE.vn. GiB.in.] Inp.xvi,6 — 20. [Tbe Fiorentini.] 

Sotto la pioggia dell' aspro martiro. 
7 Venian vèr noi, e ciascuna gridava: 

«Sostati tu, che all' abito ne sembri 

Essere alcun di nostra terra prava.» 
10 Aimè, che piaghe vidi ne' lor membri 

Recenti e vecchie dalle fiamme incese! 

Ancor men' duol, pur eh' io me ne rimembri. 
13 Alle lor grida il mio dottor s' attese, 

Volse il viso ver me, e — «Ora aspetta», — 

Disse. — «A costor si vuole esser cortese. 
16 E se non fosse il foco che saetta 

La natura del loco^ io dicerei 

Che meglio stesse a te che a lor la fretta.» , 
19 Ricominciar, come noi ristemmo, ei 

L' antico verso; e quando a noi fur giunti 



6. pioggia: delle fiamme che gli martirizMTano. 

8. sostati: lérmati. — ai«Iì' abito: al Tettile. «Ia* abito ciyile degli 
antichi Fiorentini distinguevasi pel lacco ed il cj^spuccio. Il lacco era 
ana veste senza pieghe che serrava alla ■ vita. Dante soleva portare in 
capo ana berretta da cai scendevano due bende che ehiamavansi il fo- 
cale.» B. B. Il vestire ed abito de* jBtoiwntini «eia anticaamnte (prima 
della venata del daca d' Atene) il. più bello e nobile e onesto che di 
ninna altra nazione, a modo di togati Bomani.» G, Vili. 1. XII. e. 4. 

9. TBBBA : Firenze. — pbava : probabilmente in senso politicot giacché 
si paò appena sapporre che Dante faccia rimproverare la pravità de' co- 
stami da peccatori di qnesta sorta. Questi tre sono Fiorentini. 

10., pjaqhb^ oottare , come- hanno gaelli che • con le tanaglie roventi 
sono attenagliati. Boce, — xexbbz: si paò intendere di tatti i membri, .et 
ancora de' membri genitali, i qnali aveano male nsati, cioè centra na- 
tara. BuU. , . 

lU Bbcbxvi X VBCCHIB : le vecchie piaghe non .si nunmarginan» , e le 
fiaBune ohe incessantemente van cadendo unno sempre naove piaghe. — 
iBCBSB : infiammate, aecese, bruciate, da incender€. Ìhg9U il riferisce alle 
piaghe^ che erano e aperte e infiammate. Alcuni riferiscono all' incontro 
i%ce»e a ftamme, Ata, — fiamme accede f — Vi sono forse anche fiamme 
che non sono a^ceie^ , • 

12. pub: solo al ripensarvi. Frasi simili: Inf. I, 6. XIV, 78. XXXm, 
5. 6. ecc. 

13. s' ATTXsx : si fermò e fece attenzione- omóé rioonoscerli. 

15. 81 wolb : si deve. — cobtxsb : di aspettarli e di adirli essendo 
essi nomini di gri^de autorità. . . 

16. sx nov P088B : se le fiamme che piovon qnivi non t' impedissero 
di farlo ti esorterei a scender giù incontro a loro per maggior riverenza. 

17. DiCBBici: direi .... 

■18. STxssx: si convenisse. — pbxtta: i tre correvano incontro ai 
Poeti f v. 5,. ,7. 

10. come; sabito che noi ci fommo -fermatirt -^ bu' <yisi. Ahhéù Molti 
cpnmentatori pretendono che questo ti o bei sia inteijeaione a valga eAi t 
€kkime j- e che questo siasi appunto l* antico ««m« cke i tre ricominciano, 
d(ii^0(.«3irerU> injtenrotto.on momento onde chiyeaiare Danto «*▼* S. 9. li» 
spiesaaione è lioeroata anzi che no; più semplice e più chiaro è il verso 
prendendo pi per eglin/Q. { ,.,.-, 

20. li' Airrico vbbbo: i soliti lamenti interrotti onde chiamar Dante. 
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I 

Fenno una ruota di se tutti e trei. 
22 Qual sogliono i campion' far nudi ed unti 

Avvisando lor presa e lor vantaggio, 

Prima che sien tra lor battuti e punti: 
25 Così, rotando, ciascuna il visaggio 

Drizzava a me, sì che in contrario il collo 

Faceva a' pie continuo viaggio. 
28 «E, se miseria d' esto loco sollo 

Rende in dispetto noi e nostri preghi, 

— Cominciò P uno, — «e il tinto aspetto e bròllo, 
31 La fama nostra il tuo animo pieghi 

A dime chi tu se', che i vivi piedi • 



21. FENiro: fecero. — uka bitota di si: il fermarsi un sol momento 
oon era loro concesso, XY, 37 • seg. , e nemmeno ponno essi, come Ser 
Bmnetto, XY, 40 e seg., seguire i Poeti, essendo questi già arrivati all' orlo 
del cerchio ore oouveniTa loro discendere nel cerchio seguente; onde 
dmnque poter ragionare con Dante sensa fermarsi corrono attorno in un 
cerchio dimodoché i tre formayano, correndo cosi, una mota. — tbxi : per 
tre, alla prorensale. ' 

38. sooiiiOKO; Al.ioleano, ma se Dante avesse scritto saltano avrebhe 
di necessità dovuto pur scrivere prima che /osaero e non prima che sien. 
La lezione, eoleano sembra correaione di chi riflettè ohe i ludi atletici non 
erano più. in uso in Italia ai tempi di Dante ; ma se in Italia il papa li vie- 
tava essi vigevano tuttavia in Francia. — > cakpion' : lottatori , Pugili e 
Palestriti. 

23. AvTiSAHSO: badando al modo di prender 1* avversario con van- 
taggio. 

24. Pbima: prima di venire air attacco. 

25. BOTAiTDO : girando in cerchio. — oxascxtna : di quelle tre ombre. •>- 
TiSA&aio : viso ; anticamente usavasi anche in prosa ; vive tuttora in 
Toscana. 

26. 27. Correvano girando in cerchio ; volendo volgere il viso ai Poeti 
doveano sempre volgerlo alla parte opposta alla direzione de' loro piedi. — 
Atto Ubero è quando una persona va volentieri ad alcuna parte , che si mo- 
itra nel tenere volto lo viso in quella : atto sforzato èj quando contro a voglia 
ti «a, che si mostra in non guardare nella parte dove si va, Gonv. tr. I. 
e. 8. Il guardare è qui atto libero y il correre in giro atto sforzato. In- 
vece della lezione da noi scelta 1' An. Fior, legge : si che contrario al collo 
Faeeano i pie continuo viaggio , lezione cui avremmo dato la preferenza se 
avesse maggior autorità di codici. 

28. E, se: vogliono alcuni valga qui il quamvis o etsi de' Latini. Il 
Tom. spiega sebbene. Meglio ci pare che valga: supposto anche il caso, 
poiché i tre non potevano sapere peranco se il luogo dove si trova- 
vano ed il loro miserando aspetto li rendesse o no in dispetto al Poeta. 
L' aspetto dei loro tormenti era più atto ad eccitare compassione che 
dispetto. — soiiiio: cedevole, arenoso; dal. lat. supum, onde supinum^ 

ÓRtlOV. 

29. BsNDz: ci fa parer degni di disprezzo. 

30. TiKTO aspetto: era cotto ed abbrucciatOj Inf. XY, 26. 27. con- 
seguentemente tinto di bruno e di nero. — bboiiLO: scorticato. Yedi 
Inf. XXXIV, 59. 60; 

la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla ; 

e qui appresso nel v. 35 Dante fa lui stesso il commento del termine 
br<Hlo, dicendo di Guidoguerra che vada nudo e dipelato. 

31. La fama: che lasciammo di noi su nel mondo. 
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Così securo per lo inferno freghi. 

34 Questi, V orme di cui pestar mi vedi, 
Tutto che nudo e dipelato vada, 
Fu di grado maggior che tu non credi. 

37 Nepote fu della buona Gualdrada: 

Guido Guerra ebbe nome, ed in sua vita 
Fece col senno assai e con la spada. 



33. i^BcrBO: senza abbrucciarti. — tbeohi: stropicciv consumi alquanto 
in camminando. Il senso è: Compiacciati di dirne chi tu sei che vivo 
vai per V Inferno. 

34. L^ okhe: gli andava davanti; a lui che lo seguiva bisognava scal- 
pitare le sue orme. 

35. inn>o : essi pubblicano il lor peccato come Sodoma , e non lo celano* 
Isaia III, 9. Scoprirò loro la tua Tutdità ed essi vedranno tutte le tue ver- 
gogne. Ezech. XVI, 37. Sarà palesata la turpitudine delle tue fomicationi, 
e la tua scelleratezza, e i tuoi puttanesimi. Ezech. XXIII, 29. r— sipjUiAto: 
dal fuoco. 

37. Gualdkada: figliuola del buono messer Bellinoione Beiti de Bi- 
vignani, onorevole cittadino di Fiorenza (Rie. Mal. e. 47. G. Viti, 1. lY, 
0. 1), moglie del conte Guido il vecchio o Guido Guerra II. a Quando 
lo 'mperadore Otto (lY.) venne in Firenze, e veggendo le belle donne 
della città che in Santa Separata per lui erano rannate, questa pnlcella 
(Gualdrada) più piacque allo 'mperadore, e '1 padre di lei dicendo allo 'mpe> 
radere eh' egli avea podere di fargliele basciare, la donzella rispose che 
già (= giammai) uomo vivente la bascerebbe se non fosse suo marito, per 
la quale parola lo 'mperadore molto la commendò ; e il detto conte Guido 
preso d' amore di lei per la sua avvenentezza, e per consiglio del detto 

Otto imperadore, la si fece a moglie; onde tutti i conti Guidi sono 

nati del detto conte e della^ detta donna.» G. Vili. 1. V, e. 37. C&. Am- 
miratOj Scip. : Albero e Storia della famiglia de^ conti Guidi (Fir. 1640). 

38. Guido Guebba : secondo G. Vili. (1. e.) figlio di Ruggieri, secondo- 
genito, secondo V Ammirato figlio di Marcovaldo, quartogenito di Guido- 
guerra II e di Gualdrada. Capitanò 1' esercito guelfo di Firenze clu) nel 
1255 cacciò la parte ghibellina d' Arezzo (Rie. Hai. e. 157. G. Vili. 1. VI, 
e. 61). Sconsigliò i Fiorentini dalla spedizione contro Siena, prevedendo 
la sconfitta di Monteaperti (Rie. Mal. e. 170. G. Vili. 1. VI, e. 77) Ban- 
dito da Firenze assieme col padre di Dante dopo la battaglia di Montea- 
perti capitanò i guelfi usciti di Firenze , con quattrocento de* quali fece 
compiuta la gran battaglia di Carlo d' Angiò contro Manfredi e rilevò in 
Firenze la parte guelfa, che nel 1267 potè rientrarvi (Rie. Mal. e. 185. 187. 
G. Vili. 1. VII, e. 9). Fu « uomo di grande animo , che sempre pensava e 
desiderava cose grandi, uomo gagliardo e bellicoso, e di fatti d' arme 
peritissimo. Fu molto guelfo, spesso capitano, sprezzatore de' pe- 
ricoli, e quasi troppo sollecito ne' casi subiti, d' ingegno e, d* animo mara- 
viglioso, donde spesso i fatti quasi perduti riparava, e spesso quasi tolse 
di mano la vittoria a' nemici : d' animo alto e Uberale, e giocondo molto, 
da' cavalieri amato, cupido di gloria, ma per 1' opere buone da lui fatte. 

Morendo senza figliuoli, lasciò erede il comune di Firenze. 

Fu chiamato Guerra per lo continuo uso della guerra, nella quale infino 
da giovane era invecchiato, di quella mirabilmente dilettandosi.» FU. Viti. 
Vite d' ili. Fior. 

39. Fbce : oprò ; verso copiato anche questo , come tanti altri dal 
Tasso: Jtfo//o egli oprò col senno e colla mano. Ger. 1, 1. Quantunque gli 
storici non ne facciano veruna menzione, couvien pur credere che il sno 
vizio, per cui Dante lo pone in questo luogo, fosse ai contemporanei non 
men noto che le sue virtù. 
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40 L' altro che appresso a me 1' arena trita 
È Tegghiajo Aldobrandi, la cui voce 
Nel mondo su dovria esser gradita. 

43 Ed io che posto son con loro in croce 
Jacopo Rusticucci fui; e certo 
La fiera moglie più che altro mi nuoce.» — 

46 Se io fussi stato dal foco coverto 
Gittato mi sarei tra lor di sotto, 
E credo che il dottor V avria sofiferto. 

49 Ma perch' io mi sarei bruciato e cotto, 



40. TBiTA : calpesta ; dal lat. terere , conBummare , sminuzzare , ecc. 
Tttol dire: quest' altro che viene appresso di me. Guido Guerra va 
aranti, Thegghiaio è 1' ultimo } Busticucci nel mezzo. 

41. Tbgghiajo: della famiglia degli Adimari, nemica a Dante; tt cava- 
liere savio e prode in armi e di grande autorìtade.» G. Vili. 1. VI, e. 77. 
Rie. Mal. e. 170. «Fu colui, il quale del tutto sconsigliò il comun di Fi- 
renze, che non uscisse fuori a campo ad andare sopra i Sanesi; cono- 
scendo, siccome ammaestratissimo in opera di guerra, che danno e ver- 
gogna ne seguirebbe, se contro al suo consiglio si facesse ; dal quale non 
creduto né voluto, ne seguì la sconfitta a Monte Aperti.» Bocc. Vedi Rie 
Mal. 1. e. G. Vili. 1. e. Del suo vizio non si trovano altrove veruni indizi. 
— vocx: parole, consiglio. 

42. o.badita: avendo consigliato a rinunziare ad un' impresa che reei^ 
poi tanto danno a Firenze, — ae di largo consigliava il migliore», Vili. 1. e. 

43. POSTO Ts gbocb: tormentato, martirizzato. 

44. Jacopo Busticugci : popolare di Firenze di picciol sangue, cava- 
liere, il quale fu valoroso uomo et piacevole. An. Fior. Uomo popolare^ 
valente politico, molto ricco, prudente, placido, e liberale. Poteva rite- 
nersi felice, se non avesse avuta un' iniqua moglie, e tanto irrequieta d» 
non passare un momento in pace : fu questo un motivo per cui cercò sol- 
lievo in altra turpitudine. Si narra ohe avendo Jacopo introdotto un 
ragazzo nella propria camera, la moglie furibonda corse alla finestra gri- 
dando: al fuoeol al fuoco! E tutto il vicinato accorse, e Jacopo fu co- 
stretto a sortire dalla camera mostrando chi aveva in compagnia, e sde- 
gnato colla moglie, minacciava di ucciderla. Costei riaffacciatasi sd biJ- 
cone tornò a gridare: <i^Non serve che corriate perchè il fuoco è smorzato.y> 
Così Benv. Ramà.\ gli altri commentatori antichi raccontano semplice- 
mente che Jacopo avesse moglie molto ritrosa, e che finalmente si sepa- 
rasse da lei e si desse al vizio di sodomia. L' An. Fijr. ci sa persino 
dire che Jacopo «usò questo peccato, come che rade volte»! 

45. MI nuoce: la dì lei fierezza avendomi indotto al sozzo vizio, ed il 
vizio avendomi condotto in questo misero luogo. Non dice mi nocqtUy 
perchè la fierezza di lei gli nocque eternamente, e 1' eternità non ha altro 
tempo che il presente. 

46. cov£bto: coperto, riparato. 

47. DI SOTTO: nel sabbione sotto la ripa, sopra la quale i due Poeti 
stavano. Tanta era la sua riverenza ed il suo affetto verso questi tre Fio- 
rentini! Del resto un tal linguaggio non recherà, meraviglia quando si 
consideri che questi Fiorentini sono appunto di que' che a ben far poser 
'jV ingegni. Inf. VI, 81. L' An. Fior, deduce all' incontro da queste pa- 
role V abbominevole e detestabile conseguenza «i' AiUtore essere stato ma- 
culato di gtcesto vizio !n 

48. CBBDO : a ciò credere lo inducevano le parole di Virgilio , suo 
dottore j v. 16 — 18. — boffbbto: lo avrebbe permesso, considerando che 
1 tre erano persone alle quali si vuol esser cortese^ v. 16. nonostante il luogo 
dove si trovano. 
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Vinse paura la mia buona voglia 

Che di loro abbracciar mi facea ghiotto. 
62 Poi cominciai; «Non dispetto, ma doglia 

La vostra condizion deq^tro mi fisse 

Tanto che tardi tutta si dispoglia, 
66 Tosto che questo mio signor mi disse 

Parole per le quali io mi pensai 

Che qual voi siete, tal agente venisse. 
58 Di vostra terra sono; e sempre mai 

L' ovra di voi e gli onorati nomi 

Con affezion ritrassi ed ascoltai. 
61 Lascio lo fele, e vo per dolci pomi 

Promessi a me per lo verace duca; 

Ma fino al centro pria convien eh' io tomi.» — 
64 — «Se lungamente V anima conduca 

Le membra tue», rispose quegli allora, 

«E se la fama tua dopo te luca, 



50. pavba: delle flamine. — buona voglia: di gittarmi tra lor di 
sotto. 

51. GHIOTTO: bramoso, disideroso. 

52. Non dispetto: come voi sembrate supporre; redi v. 38 — 30. — 
DOGiiiA: non vi dispregio, bensì ho compassione di voi. 

58. DBHTBo MI FI8SB: mi destò nel cuore. 

54. SI dispoglia: si dilegna. La compassione, destata nell' animo 
mio dall' aspetto della tormentosa e miseranda vostra condizione, non si 
potrà, se non tardi, tutta togliersi dall' animo mio. 

56. Pabolb: quelle dettegli da Virgilio v. 15—18, dalle quali il Poeta 
avea facilmente potuto indovinare che le tre ombre che veniano verso 
di loro fossero personaggi Msai ragguardevoli. 

58. Di V08TBA tbbba: dì Firenze. Bisponde alla dimanda fattagli da 
Bustioucoi V. 32. 33. — sbmpbz hai : con aifetto sempre creeoente. 

59. L' ovba: le vostre opere; il singolare sta qui pel plurale. Va 
senza dire che Dante intende parlare delle opere pubbliche e politiohe di 
costoro, non delle private, e molto meno delle peocamihose. 

60. bitbasbi: narrai, raccontai a me stesso e ad tAtri. — abcoXìTAi: 
con pari affetto udii altri di voi parlare e le vostre opere narrare. 

61. LO PBLX : V amaritudine de' vizi. aLasoio 1' amaritudine del mondo, 
o piuttosto r amaritudine che per i peccati seguita a coloro che del pec- 
cato non si rimangono : la qual cosa esso faceva, dolendosi delle sue colpe, 
e andando alla penitenza.» Boec. — pomi: della beatitudine e gloria ce- 
leste; vedi Purg. XXXII, 74. Lo /eie si riferisce alla seha oscura i pomi 
alla divina /creata nel Paradiso terrestre, dove giunti Virgilio gli dice, 
Purg. XXVII, 115—117. 

Qua dolce pome, che per tanti rami 
Cercando va la cura dei mortali, 
Oggi porrà in pace le tue /ami. 

62. Pbombssi: Virgilio gli avea infatti promesso di condurlo sino alla 
sommità del Purgatorio, vedi Inf. I, 115 e seg. 

63. AL CENTBO: della terra. — tomi: cali, discenda. Tornare yuoI pro- 
priamente dire cadere a capo in giù^ lo che Dante deve fare in tal qual 
modo, giunto al centro; vedi Inf. XXXIV, 76 e seg. 

64. Sx: cosi possa tu vivere ancor lungo tempo. 

65. QTTBGLi: il Busticucci. 

66. E SB : e cosi possa risplendere la tua fama dopo la tua morte. 
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67 Cortesia e valor di' se dimora 

Nella nostra città sì come suole, 

se del tutto se n' è gita fuora; 
70 Che Guglielmo J^orsiere, il qual si duole 

Con noi per poco, e va là coi compagni. 

Assai ne cruccia con le sue parole.» — 



67. Gobtbsia: «E non siano li miseri volgari anche di questo voca- 
bolo ingannati, che credono che cortesia non sia altro che larghezza : che 
larghezza è una speziale e non generale cortesia. Cortesia e onestade 
è ttttt* uno: e perocché nelle corti anticamente le virtudi e li belli co- 
stumi 8* usavano (siccome oggi s^'usa il 'contrario), si tolse questo voca- 
bolo dalle corti; e fu tanto a dire cortesia, quanto uso di corte.» Conv. 
tr. n, e. 11. Il Bocc,: a Cortesia par che consista negli atti civili, cioè 
oel vivere insieme liberamente e lietamente, e fare onore a tutti secondo 
la possibilità; valore par che riguardi più all' onore della repubblica, 
all' altezza dell' imprese , e ancora agli esercizi dell' arme , nelle quali co* 
storo furono onorevoli e magniflchi cittadini.» Cfr. Purg. XYI, 115 e seg. 

In sul paese eh' Adice e Po riga , 
Solea valore e cortesia trovarsi. 

68. CITTÀ: Firenze. — buoiiI:: soleva ai tempi nostri. 

69. GITA fvosa: estinta. Al. gito. 

70. OuoiiiBiiXO Bobbixbb: di costui Bocc. Dee. G. I, Nov. 8: «Fu in 
Grenova un gentiluomo chiamato M. Ermino de' Grimaldi, il qusde di 
grandissime possessioni e di denari di gran lunga trapassava la ricchezza 
d' ogni altro ricchissimo cittadino che allora si sapesse in Italia; e sic- 
come egli di ricchezza ogni altro avanzava che Italico fosse, così d' ava- 
rizia e di miseria ogni sdtro misero e avaro che al mondo fosse, soper- 
chiava oltre misura per la qual cosa M. Erminio Avarizia 

era da tutti chiamato. Avvenne che in questi tempi che costui, non spen- 
dendo, il suo multiplicava , arrivò a Genova un valente uomo di corte e 

costumato e ben parlante, il quale fu chiaihato Guglielmo Borsiere 

il quale da tutti i gentiluomini di Genova fu onorato e volentieri veduto. 
Essendo dimorato alquanti giorni nella città, e avendo udito molte cose 
àdUf miseria e della avarizia di M. Erminio, il volle vedere. M. Erminio 
.... lo ricevette .... e il menò seco .... in una sua casa nuova, la 
qnale egli fatta avea fare assai bella, e dopo avergliele tutta mostrata, 
disse: «/>eA, M, Ougliélmo, voi che avete e vedute e udite molte cose, sapre- 
Itemi voi insegnare cosa alcuna che non fosse mai stata veduta , la quale io 
potessi far dipignere nella sala di questa mia casal A cui Guglielmo, 
adendo il suo mal conveniente parlare, rispose: Messere, cosa che non 
fosse mai stata veduta, non vi crederei io sapere insegnare; . . . ma se vi 
piace io ve ne insegnerò bene una che voi non credo che vedeste giammai. 
U. Erminio disse: Deh io ve ne priego, ditemi quale è dessa .... A cui 
Guglielmo allora prestamente disse: Fateci dipingere la eortesia.f* Il Boc- 
caccio a^innge che questa arguta risposta ebbe virtù di cambiare del 
tatto V avaro, cosi che egli divenne 1' uomo il più liberale e grazioso. 

71. PBB POCO: «per una medesima colpa, quantxmque non molto con- 
tinuata da esso.» Bocc. Ma se il Poeta non vuol dir- altro quel suo per 
poco ò non solo assai ozioso, ma contiene inoltre un' indecente rimpro- 
vero contro la giustizia divina. Meglio pertanto col maggior numero dei 
commentatori si prende per poco nel senso di da poco tempo, come la frase 
di poco, Inf. IX, 25. Infatti di Guglielmo Borsiere il Tom, <iPa,T che mo- 
rizse vecchissimo verso il 1300.» Giova inoltre ricordarsi di quanto Fari- 
lUKta avea detto a Dante Inf. X, 100 — 106. Vedi nota a questi versi. — 
COI coHPAGin: era rimasto nella torma, r. 5. dalla quale i tre si erano 
allontanati , v. 4. 5. per venire incontro a Dante. 

73. HB OBUooiA: ci affligge molto con quanto egli ci narra intomo 
•Ilo stato presente della nostra città. 

Babtb, Divina Conuaedi». I. 11 
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73 — «La gente nuova, e i subiti guadagni, 
Orgoglio e dismisura han generata, 
Fiorenza, in te, sì che tu già ten piagni.» — 

76 Così gridai con la faccia legata; 

E i tre, che ciò inteser per risposta. 
Guatar V un 1' altro, come al ver si guata. 

79 — «Se r altre volte sì poco ti costa» 

— Risposer tutti — «il satisfare altrui. 
Felice te, che sì parli a tua posta! 

82 Però, se campi d' esti lochi bui 

E tomi a riveder le belle stelle. 



73. OXHTB inrOYA : o intende parlare di coloro , i quali per mezso del 
commercio e del? indnstria, specialmente nelP arte della lana, erano ve- 
nati 8U da picciolo stato e si erano arricchiti, vedi Parad. XVI, 61 e seg.^ 
o il Poeta ha qnella classe della popolasione in mira, che da poco tempo 
si era recata a Firenze abbandonando la vlUa, Parad. XYI, 50 e seg. o 
forse, e ciò ne sembra il più verisimile, egli allude alle due fazioni de' Can- 
cellieri, recentemente (nel 1300) trapiantati da Pistoja a Firenze, che fu- 
rono la causa principale delle sventare della città e dell' esigilo di Dante. 
— «I Fiorentini per tema che per le dette parti di Pistoja non surgesse 
ribellazione della terra a sconcio di parte guelfa, s' intramisono d' accon- 
ciargli insieme, e presono la signoria della terra, e V una parte e V altra 
de' Cancellieri trassbno di Pistoja, e mandarono a' confini in Firenze. La 
parte de' neri si ridussono a casa ^' Frescobaldi- oltrarno, e la parte 
de' bianchi si ridussono a casa i Cerchi nel Garbo, per parentadi eh' aveano 
tra loro. Ma come 1' una pecora malata corrompe 1' altra e tutta la greg- 
gia, cosi questo maladetto seme uscito di Pistoia, stando in Firenze cor- 
ruppono tutti i Fiorentini e parti prima tutte le schiatte e casate de' no- 
bili, 1' una parte teneva e favorava 1' una parte, e gli altri 1' altra, e 
appresso tutti i popolari. Per la qual cosa e gara cominciata, non che 
i Cancellieri per gli Fiorentini si racconciassero insieme, ma i Fiorentini 
per loro furono divisi e partiti, moltiplicando dì male in peggio.» G. Vili. 
1. YIII, e. 38. — GUADAGNI: «E che altro cotidianamente pericola e uccide 
le città, le contrade, le singulari persone, tanto quanto lo novo rauna- 
mento d' avere appo alcuno?» Conv. tr. IV, e. 12. 

74. DiSMiflUBA: vedi Parad. XV, 97—129. 

75. TXN piagni: te ne duoli. Infatti nel 1300 Firenze avea ben motivo 
di lagnarsi e dolei;8i, essendo già divisa e straziata dai partiti — demo- 
cratico ed aristocratico. Vedi nel Voi. dei Prolegomeni il capitolo in- 
tomo al secolo di Dante. 

76. levata: verso la direzione di Firenze, che egli apostrofa, e che 
adesso è sopra il suo capo. La faccia levata è inoltre segno di indigna- 
zione e d' ira. 

78. Guatab: sorpresi. — com aii ybb si guata: stupefatti ed atto- 
niti come chi ode un' importante novità che gli par incredibile ma che 
egli non può porre in dubbio. 

80. batisvabb: il risponder sufficientemente alle altrui domande. 

81. A TUA POSTA: a tuo talento. In due parole Dante ha non solo 
risposto alla domanda dei tre, v. 67 — 69, ma inoltre indicato con piena 
sufficienza e le cause e le conseguenze dello stato di cose a Firenze. I 
tre lodano la lua cosi breve e nello stesso tempo cosi piena risposta. 
Cosi tutti i commentatori, antichi. All' incontro Lomb., Tom., Br. B,,. 
FiUU. ecc. vogliono vedere in queste parole un plauso della sincerità del 
Poeta e una predizione , che tal libero parlare non gli sarebbe sempre 
costato cosi poco, come ora. Ma qui si tratta semplicemente di satisfare 
altrui e non di parlar liberamente, col qual parlare si satisfa ben di rado 
aUrui. 

82. CAJfPX: 86 tu sorti, ti salvi da questo buio inferno. 
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Quando ti gioverà dicere: Io fui, 
85 Fa che di noi alla gente favelle.» — 

Indi rupper la ruota, ed a fuggirsi 

Ale sembiaron le lor gambe snelle. 
88 Un ammen non saria potuto dirsi 

Tosto così, com' ei furon spariti; 

Perchè al maestro parve di partirsi. 
91 Io lo seguiva; e poco eravam iti. 

Che il suon dell' acqua n' era sì vicino 

Che per parlar saremmo appena uditi. 
94 Come quel fiume che ha proprio caniniino 



84. Quando : Virg, : End. 1. 1, v. 204 : Fortan et hcec olim meminitte juva- 
bit. — TI oiOYBBÀ: ti rallegrerai che il tuo vii^gio per 1' Inferno appar- 
tenga al tempo passato. 

85. Fa : tutti i dannati sono bramosi di fama nel mondo , e per amor 
della fama si danno a conoscere a Dante; soltanto i traditori hanno 
brama del contrario, Inf. XXXII. 94, e non si lasciano indurre a mani- 
festarsi che dalla speranza di poter infamare i loro nemici, Inf. XXXIV, 7. 8. 

86. iiA BUOTA: il cerchio che avean fatto di so; vedi sopra v. 21. 

87. sxxbiabon: sembraron, = parve che sen volasser via. — snellBi: 
Teloci, leggiere. 

8$. 89. Non sarebbe stato possibile di dire una fiata la parola amen 
cosi pretto , come essi scomparvero dinanzi ai nostri occhi. 

90, pabtb: ò il lat. visum e4f; = giudicò opportuno, ben fatto. — pab- 
TiBSi: di questo cerchio. 

91. POCO: poco lungi dal luogo ove ci eravamo trattenuti colle tre 
ombre. 

93. Ghb: V uno non avrebbe potuto esser udito dall'altro, quando 
avesse parlato. 

94. Gomb: Dante paragona in questi versi la romorosa cascata del 
Plegetonte dal settimo nell' ottavo cerchio, alla cascata del Montone 
dall' Appennino sopra la Badia di S. Benedetto. «Bvidente è la pittura ed 
il breve cenno che fa 1' Alighieri del corso di quel ramo del Montone che 
nomasi Acquacheta, e il quale sgorga dai monti di macigno eocenico 
situati a settentrione del passo dell' Appennino tra S. Gaudenzio e S. Be- 
nedetto, che poi si protendono a formar lo sperone interposto alle valli 
di Modigliana e a quella di Dovadola e Castrocaro. Scaturisce il rivo da 
Honteveso sulla sinistra ossia orientai costa dell' Appennino, e quindi 
per balze e numerose cascate dapprima e poi con più tranquillo corso 
raggiunge sotto S. Benedetto i già riuniti rami dell' Ossa e del Montone, 
e quivi perde il suo nome scorrendo sotto 1' ultima denominazione la 
meandriforme vallata .... la quale termina e si apre nel piano che da 
Castrocaro e Terra del Sole estendesi a Forlì. E certamente chi ha per- 
corso quelle valli e visitato quei monti nulla può trovare a ridire intorno 
alla pittura che ne fa il Poeta.» (X. N. Pareto: Cenni geologici intornò <aia 
I>iv. Com, nel voi. Dante e il suo secolo, t>ag. 565.) — pbopbio oammiko: 
oggigiorno il Lamone è il primo fiume con proprio cammino ; ma ai tempi 
di Dante tutti gli altri fiumi che dalle Alpi marittime e dall' Appennino 
scorrono verso aquilone si univano al Po, e il Montone era il primo che 
da quella parte andasse al mare con proprio cammino, cioè con proprio 
particolare alveo. «In tiie time of Pliny, the Lamone , by him and Anto- 
ninus called the Anemoy and which flows near Faenza, entered the Po di 
Primaro, subsequently it diffused itself over the Palude, and the Montone 
which flows past Forlì, was then the first in the series that passed to the 
Bea in an uninterrupted course, and so continued till the 16^^ century.» 
Barloto: ContributUrns ecc. p. 133. 

11* 
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Prima da monte Veso in ver levante 
Dalla sinistra costa d^ Apennino, 
97 Che si chiama Acquacheta suso, avante 
Che sì divalli giii nel basso letto, 
E a Forlì di quel nome è vacante; 

100 Rimbomba là sovra San Benedetto 

Deir alpe, per cadere ad una scesa, 
Ove dovria per mille, esser ricetto: 

103 Così, giù d' una vipa discoscesa 

Trovammo risonar quell' acqua tinta 

Sì che in poc' ora avria 1' orecchia offesa. 

106 Io aveva una corda intomo cinta, 
E con essa pensai alcuna volta 
Prender la lonza alla pelle dipinta. 

109 Poscia che V ebbi tuttk da me sciolta, 
Sì come il duca m' avea comandato, 
Porsila a lui aggroppata e ravvolta. 



95. YxBO: Monte Veso, oggigiorno Monviso, detto dai latini ifoiy Ve- 
$tiluSi ove nasce anche il Po. 

97. BUSO: su nel monte, prima di cadere nella valle. 

98. DiYAiiiii: scenda. ^ basso letto : pianura di Bomagna. • 

99. i vacante: è privo; come ti lat. vacai. Giunto a Fori) il fiume 
perde il nome d' Acquacheta e prende quello dì Montone. 

101. PBB CADB&E : perocché si precipita giù dal monte in una valle. 

102. Ove : il monastero di S. Benedetto dell' Alpi , che ai tempi di 
Dante dipendeva dai Conti Guidi, a motivo delle sue grandi rendite avrebbe 
potuto ricettare un gran numero di monaci, o di poveri; ma in quei tempi 
vi stavano pochi monaci e si godevano in santa pace le ricche rendite. 

104. ACQUA tikta: 1' acqua di quel flumicello 

Lo cui rossore ancor mi raccapriccia. 

Inf. XIV, 78. 

105. Sì ohe: il Buon delP acqua cadente giti dal settimo nell' ottavo 
cerchio era cosi forte, che ne avrebbe storditi in breve tempo. 

106. JTSA. ooBDA: il cordone minoritico dell' ordine di S. Francesco. — 
IKTOBKO: al corpo. — Vedi sopra questo verso ed i seguenti la nota A. 
alla fine del presente canto. La corda potrebbe anche esser simbolo della 
macerazione della carne. 

107. coK bbba: con tal corda. L' abito denota 1' ordine. — peitsai: 
credei , sperai. — ALCUirA volta : una volta. 

108. Pbbitdxb: vincere. — la lonza: le concupiscenze della carne, 
simboleggiate nella lonza ; vedi Inf. I, 33' — 13 e le nostre note sopra questi 
versi. Senso : una volta credei che, vestendo V abito di S. Francesco , io 
fossi in istato di vincere le tentaiioni della carne. — alla: dalla, eolla. 
— dipinta: macchiata. — Che di pel maculato era coperta ^ Inf. I, 33. 

109. tutta sciolta : se la sciolse al comando di Virgilio , come dice 
nel verso seguente. Non ne ha più. bisogno poichò 1' aspetto delle pene 
delle diverse sorti di lussuriosi lo ha reso forte a combattere la lus anria 
in sé ed a vincerla. Tnoltre avendo veduto molti cherci (Inf. XV, 106) 
nel cerchio de' Sodomiti, che è in procinto di abbandonare, egU è giunto 
alla cognizione che 1' abito esterno non giova onde vincere le tentazioni 
libidinose. Mediante questa conoscenza 1* abito estemo gli è diventato 
■nperfluo. 

111. AaaBOPPATA: fattone un gomitolo onde poterla gittar giù nel 
burrato. Era dunque una vera corda. 
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112 Ond' ei si volse in ver lo destro lato, 
E alquanto di lungi dalla sponda 
La gittò giuso in quelP alto burrato. 

115 — «E pur convien che novità risponda», 

— Dicea fra me medesmo, — «al nuovo cenno 
Che il maestro con P occhio sì seconda.» — 

118 Ahi quanto cauti gli uomini esser denno 

Presso a color che non veggon pur V opra 
Ma per entro i pensier miran col senno! 

121 Ei disse a me: «Tosto verrà di sopra 

Ciò eh' io attendo; e che il tuo pensier sogna 
Tosto convien che al tuo viso si scopra.» — 

124 Sempre a quel ver che ha faccia di menzogna 
De' P uom chiuder le labbra quant' ei puote, 



112. SI voijBb : atto proprio di chi vuol scagliare colla destra tm 
qualche oggetto. 

113. lungi: affinchè non si appiccasse a qualche scoglio o sterpo pro- 
minente dalla sponda ma andasse a cadere nel fondo , dove Gerione si 
trovava. 

114. BUBBATO: r ottavo cerchio. Burrato ò luogo buio e profondo. 
Vedi Inf. XII, 10. Altrove chiama baratro i cerchi inferiori dell' Inferno 
(XI, 69). 

115. kovitI: alcun che di strano e non mal visto. — bispoxtda: si 
mostri, avvenga. 

116. dicea: pensava. — iruovo: strano; al cenno dato col gittar giù. 
la corda nell' alto burrato. 

117. SECOKDA: Virgilio segue coli* occhio la corda desideroso di ve- 
dere se Grerione abbia inteso il segno e venga su. 

118. CAXTTi: non solo nel parlare e nell' operare ma eziandio ne' loro 
pensieri. 

119. pub: solamente. — l' opba: gli atti esterni. 

120. miban: penetrano con 1' acume della mente entro V altrui pen- 
siero, quasi partecipi della potenza di Dio che tutto vede. Virgilio legge 
per entro i pensieri di Dante. 

122. SOGNA : ciò che tu in confuso ti. imagini , al modo di chi sogna. 
Dante s' imaginava bene che qualche cosa di strano dovesse mostrarsi, 
ma non sapeva che Gerione fosse colui che Virgilio, attendeva. 

123. viso: ai tuoi occhi. 

124. Semprx :■ Martino vescovo di Duma nel suo libro : Formula ho- 
nettce vitae, volgarizzato da Bono Giamboni^ cap. De prudentia: <(La natura 
del savio è di esaminare e di pensare in suo consiglio, innanzi eh' elli 
corra alle cose iisklse per leggieri credenza. Delle cose , che sono dottose 
(= dubbiose), non dare giudicamento, ma tieni la tua sentenzia pendente, 
e non la fermare, perocché tutte le cose verisimili non sono vere; e 
ciascuna cosa che sembra non credibile non è però falsa. La veritade ha 
vioUe volte faccia di menzogna , ed é tal fiata coverta in simiglianza di ve- 
rità; che siccome lo lusinghieri ouopre lo suo mal talento per mostrare 
bella cera del suo viso , tutto altresì puote la falsitade ricevere colore in 
simiglianza di veritade per meglio altrui beffare.» (Vedi Nannucci: Man. 
3*. ediz«. Pir. 1858. Voi. II. pag. 425.) E Albertano Giudice da Brescia; 

«Spesse volte la verità ha faccia di bugia Tal verità dèi dire che ti 

iitk creduta, che altrimenti ti sarebbe reputata per bugia.» (Vedi Nannucdj 
I- e. p. 49.) — FACCIA ; aspetto. 

125. CHIUDER liE LABBRA: tacerle. L' uomo deve evitare per quanto 
può di narrare cose incredibili, le quali, appunto perchè incredibili, sem- 
brano non vere; che narrandole gliene viene senza sua colpa la vergogna 
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Però che senza colpa fa vergogna. 
127 Ma qui tacer noi posso; e per le note 

Di questa commedia, lettor, ti giuro, 

S' elle non sien di lunga grazia vote, 
130 Ch' io vidi per quelP aer grosso e scuro 

Y-enir notando una figura in suso, 

Maravigliosa ad ogni cor sicuro, 
133 Sì come torna colui che va giuso 

Talora a solver àncora che aggrappa 

scoglio od altro che nel mare è chiuso 
136 Che in su si stende, e da pie si rattrappa. 



di esser tenuto per bugiardo, a La veritade non creduta, bugia è tenuta» 
dice Albertano (Nann. I. e). Quest' avvertenza premette Dante ónde ac- 
quistar fede "alle cose strane ed incredibili eh' egli è per narrare. — 
quakt' bi P170TB : non si può farlo sempre ; e neanch' egli può tacere • 
questa fiata. Al. /SncA' ei puote. 

126. FA YBBGOONA: uon ò creduto e passa per bugiardo. L* incredi- 
bile e strano che Dante sta per raccontare non è forse tanto V appari- 
zione di Gerione per sé stessa, la quale non è proprio più incredibile che 
cento altre cose già raccontate e descritte, quanto la maniera del salire 
di Oerione. La sozza imagine di froda sale aggrappandosi al cordone di 
8. Francesco! 

127. BOTB: canti, parole, rime. ' 

128. commbdìa: coli' accento sulla t alla greca. — ti giubo: il giura- 
mento è in Bustanza questo : se io non dico il vero, che questo mio {t6ro non 
duri lungamente nella grazia delle genti; il quale è molto maggior giura- 
mento , quanto a colui che il fa, che molti non stimano ; perciocché qua- 
lunque è colui che in fatica si mette di comporre alcuna cosa, il primo 
suo desiderio è di pervenire per quella composizione in fama e in notizia 
delle genti: e appresso è, che questa fama duri lungamente, né maggior 
cruccio potrebbe avere, che il poter credere la sua gran fatica dover breve 
tempo durare. Bocc. 

129. Sb : cosi ; deprecativo. Cosi possano le note di questa Commedia 
piacere lungo tempo, come vero è eh' io vidi venir ecc. Sì giura per le 
cose più care e sante. E a Dante il suo Poema non era soltanto caro, ma 
eziandio sacro ^ Farad. XXY, 1. 

130. aBOBSO: pieno di fetidi vapori, i quali non aveano onde svapo- 
rare in quel luogo. Bocc. 

131. NOTANDO: nell' aria. Gfir. Yirg. En. 1. VI, v. 14 e spg. 

Dasdaìus^ ut fama est, fugiens Minola regna y 
Praspetibus pennis ausus se credere calo, 
Insuetum per iter gelidas enavit ad Arctos 
C/talcidica^ue levis tandem super adstitit arce. 

Gerione non aveva ali onde poter volare ma dovea mover 1' aria colle 
branche , XVII , 105, come il nuotatore muove 1' acqua. 

132. MABAviaiiiosA: quella figura era tanto strana che avrebbe spa- 
ventato il cuore il più coraggioso. Quanto più il cuore è fermo ed im- 
pavido , e quanto meno egli teme la forza aperta , tanto più deve temere 
e guardarsi dalla frode. «Gli uomini sicuri, presi dalla fraude, se ne 
maravigliano.» Buti. 

133. COLUI: il marangone. — Qnrso: nel mare. 

134. boiiVbb: districare. — aobappa: s' inarpica co' raffi a scoglio o 
altro e non si può salpare se indi non sia prima divelta. 

135. CHIUSO : nascosto. 

136. SI STBNDB : nella parte superiore, cioè nel casso e nelle braccia. — - 
BATTBAPPA: 8i raccoglie, sì contrae. 
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NOTA A. (Ai y. 106 e seg. del C. XVI.) 

Quantunque il senso letterale desìi ultimi versi del presente canto sia 
assai chiaro e non presenti veruna alfflooltà, essi sono nientedimeno dei 
più^ difflolli dell' intiero Poema, essendo tutt' altro che facile lo scoprirne 
ed il decifrarne il senso mistico^ ossia 

la dottrina che «' asconde 

Sotto il velame degli ver»i strani. 

Ansi tutto ci sia lecito di osservare che i commentatori, premendo un 
pò* troppo forte la circostansa che Virgilio col gettar giù nel burrato la 
«orda misteriosa, della quale Dante era cinto, fa venir su Gerione, la 
sozza itnagine di froda, hanno a parer nostro resa difficile anzi che no la 
vera intelligenza di questi versi. Intendiamocela un po' I E' mi pare che 
non si tratti qui di scoprire un sìmbolo onde attirare Gerione, 1' imagine 
di froda, e che anzi 1' uso che Virgilio fa delia corda in questo luogo non 
sia che accessorio. Se Gerione doveva venir su era assolutamente ne- 
cessario che sapesse esservi lassù qualeheduno che attendeva di venir por- 
tato al basso. Or come farglielo sapere? Gridare e chiamarlo? Si, se 
avesse potuto udire le gridai Ma se i due Poeti si avrebbero appena 
uditi r un 1' altro (v. 93) quantunque vicini, a motivo del forte suono 
dell' acqua, come mai avrebbe Gerione potuto udirli dal basso? Non po- 
tendo dunque farsi udire da lui, bisognava dargli un qualche segno. Ma 
neanche questo poteva darsi con gesti , giacché i due Poeti non vedevano 
lai nò Gerione vedeva loro. Non vi rimaneva adunque altro ripiego che 
di gittargli giù un qualche oggetto, affine di dargli certo indizio che lassù 
Tì fossero o uomini od ombre che lo attendevano, avendo bisogno di lui. 
S cosa gettargli giù? Un sasso? o un pezzo di legno? SI, n^a prima di 
gettarlo giù nel burrato bisognava averlo I E su quegli argini di pietra 
liscia, dove i Poeti si ritrovavano, e per lo girone di sabbia infocata non 
ei avea nò sassi né legno. Dunque bisognava gittat giù un qualche 
oggetto che i Poeti avessero avuto seco loro. Naturalmente essi seegliono 
a questo fine ciò che essi hanno di superfluo e di cui posson far senza, •— 
e quest' oggetto è appunto la corda misteriosa, la quale conseguentemente 
non deve di necessità essere un simbolo onde attirare la /rod«, ma sem- 
plicemente un segno a Gerione che gli tenesse le veci delle parole le quali 
egli non avrebbe udite, o de' gesti i quali egli non avrebbe veduti. 

Onde determinare con certezza approssimativa quale possa essere il 
senso allegorico di questa corda dovremo dunque far astrazione della 
circostanza che Virgilio la gitta giù nel burrato a Gerione per farlo venir 
su nel luogo dove stanno i due Poeti. 

Ciò premesso, volgiamo la nostra attenzione ai segfuenti punti: 

1°. La cobda kon i mxro bimboijo, ma hbiiIìO stbsso tbmpo una 
COBBA BBAi*B. Dante ,ne parla in una maniera che non permette assolu- 
tamente di vedervi una corda puramente metaforica. O come mai, di un 
mero simbolo parlando, avrebbe egli potuto usare i termini che egli usa? 
XI Poeta è cinto della corda, se la scioglie al comando di Virgilio, e se la 
Scioglie tutta , poi la raggruppa , la porge alla sua guida, questi la prende 
e colla destra la gitta giù nel burrato per indurre Gerione a venir su, 
tenendole dietro attentamente coli' occhio. Una tal eorda ò pur necessa- 
rio che fosse una corda, reale; tali atti lo dichiarano bastevolmente , ol- 
trecché essa viene adoperata qual segno materiale che dovesse muovere 
qnel demonio. Una pura metafora non si poteva né raggrupparla nò rav- 
volgerla. 

2°. L' DCPOBTANZA PBINCI^AIiB DELLA COBDA CONBZSTB IN CIÒ CHB Hi 

Posta ayca bpbbato di bbiioieb cok bs^a la losza, e, ripetiamolo, non 
in ciò che Virgilio se ne serve onde far venir su Gerione. Osservando 
Dante ohe oon quell^ corda egli avea una volta sperato di prender la lonza 
alla pelle dipinta,'' egli ci dice lui medesimo e il motivo che lo avea già 
indotto a cingersene, e 1' uso che egli ne voleva fare. Dunque, almeno sin 
qui, la misteriosa corda non avea nulla che fare oon Gerione, e il com- 
mentatore dovrà conseguentemente fermarsi non tanto sul momento in cui 
Dante se la scioglie e la getta via, quanto sul motivo che lo indusse a 
cingersene, e suU' uso che intendeva farne durante il tempo in cui ne era 
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cinto. Or la eorda, tecondo le chiare parole di Dante non sta in rap- 
porto che Balla lonta. Dunque il simbolo della lonza serrirà a spiegare 
il simbolo della corda, e TìccTersa il simbolo della corda gioverà non 
poco a definire il simbolo della lonsa. 

39. La cobda è DnrnnrrA nunRriAJA. ▲ Djurrs daiì momuto che 

■•III HA LASCIATO DIBTBO 8È I«* UltTIMO CBBCHIO OTB 81 PUnSCOVO FIC- 
CATI DI i.V88irBiA. n Poeta, è Tero, non ha sin qui fatto alcun mensione 
di qoesta corda misteriosa. Ma egli dice che con essa avea pensato pren- 
der la lonsa. La lonza non la 'rìde che nella selra oscura: dnnque egli 
era cinto della corda già da quando si ritrovò per la selva oscura. Qtl, 
sali' orlo dell' ottavo cerchio egli ha ancora la eorda intorno ónta: 
dunque egli ne è stato cinto dal principio del suo viaggio uno a quMto 
mooiento. Adesso Virgilio la getta giù nel burrato e Daittu *ov u Iiì. 
WLoytMMDB PIÙ; dunque da questo momento in poi essa gli è un* oggetto 
del tutto saperfluo. 

Ma che saiA dunque questa corda colla quale il Poeta alcuna volta 
argomentò di prendere la lonza? A questa dimanda ei risponde an' an- 
tica tmdisione, secondo la quale Dante nella sua gioventù avea vestito 
V abito di 8. Francesco, ma us^ poi di detta BeUgione prima di terminare 
il noviziato. Di questa drcostanaa il Bmti, ehe viveva nel secolo di 
Dante, ne parla e a questo passo e al verso 43 del canto XXX del For- 
gatorio come di un fatto indubitato e generalmente noto : imdttbiiMio perchè 
non accenna a verun dubbio su di esso; gtmeralmuHtt noto perchè ei non 
fa che aecennarlo , presupponendo che i suoi uditori già ne SH»jpi*B0 le 
particolarità. Ma, e si potrà e dovrà credergli al Boti? Allegateci ragioai 
plausibili perchè non si debba prestargli fede, e poi insegnateci a inten- 
dere il nostro passo senza ammettere la realtà del fatto, e allora noi di- 
remo ragione alla vostra ipercritica! Però, dove sono elleno, queste n- 
gioni? Il venerando Blanc ( Venuek etc. P. I. Halle 1861, pag. 143) oeiern 
che tutti ffU uomini attemnati tennero per favola il racconto del Batì. 
Senza dimenticare il rispetto dovuto aùa memoria di tanto uomo ei lift 
lecito chiedere, prima di proceder oltre, se sia poi proprio indizio di 
assennatezza il supporre che un autore del secolo stesso dell' Alighieri 
non abbia avuto la possibilità di informarsi su ciò che egli racconta; le 
sia indizio di assennatezza il supporlo di si mala fede, che volesse spac- 
ciare il primo cotesta favola, o così temerario che osasse produrla pubbli- 
camente in un tempo che freschissima era la memoria di Dante, nà po- 
teva essere ignorato il fatto, stante la celebrità del suo nome. O se forse 
non sia indizio di maggior assennatezza V ammettere che il Buti si poggi 
sopra una tradizione allora comune, e V ammettere inoltre che in tanta 
prossimità ai tempi di Dante una tal tradizione non possa esser falsa 
Ci pare che la questione quale dei due sia indizio di maggior assennatessa 
non si possa poi decidere cosi su due piedi. 

B quali sono poi questi uomini assennati? Il Blano cita il liraìbwchi^ 

il Petti ed il Balbo. — Tirabosohi, Pelli, Balbo, si certo, non erano 

uomini questi da bevese grosso in fatto di storia. Ma di grazia, non 
prendetecelo in mala parte se amiamo vedere co' nostri propri occhi I Noi 
apriamo il Kraboscki e nel Voi. V, parte II della sua Storia deità Lettera- 
tura italiana (2*. ediz<^. Modena 1789) a pag. 492 leggiamo: aFrancesco da 
Buti, che nello ateaso secolo decimoquarto oomentò Dante, racconta, che 
questi essendo ancor giovane si fece Frate nell' Ordine de* Minori, ma 
che prima di farne la professione, ne depose 1' abito ; la qual circostanza 
però non si accenita da verun altro scrittore della Vita di Dante.» Forse 
che da queste parole ne risulta che il Padre deUa nostra storia letteraria 
tenne il racconto del Buti per mera favola? Il Tiiaboschi conchiude si 
una nota marginale colla frase: Jia queste *on favole i senonchè questa 
firase si riferisce a quanto racconta il P. Giovanni di S. Antonio, non già 
al racconto del Buti. — H PeUi nel §. Vili delle sue Memorie (Venezia, 
Zatta, 1758, pag. 58. e 2». ediz^. Fir. 1823, pag. 79) dopo aver accennato 
il racconto del Buti continua: «Io non so ohe d' altronde si abbia nu* 
tizia di tal fatto; so bene, ohe il trovarlo riferito iMsolutamente da nn 
Autore, che scrisse poco più di 70 anni dopo la morte di Dante, è nna 
prova ben forte per supporlo vero.» Dunque il Pelli tenne il racconto 
per favola?! E il Balbo? n Balbo a pag. 95 della sua Vita di Dante (Fir. 
Le Mounier I 1853) scrive: «Ad ogni modo, questa corda con che Dante 
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dic« aver peaMto già di vincere la lonsa .... non parmi si possa inter- 
pretar maglio,'nè fqrse altrimenti, ohe per la oorda de' Francesoani, detti 
ftlloia e da lai stesso Cordiglieri, prendendo P abito dei qnall, egli pmsò 
di vincere i conflitti in lui sorti al tempo di ohe parliamo. E cosi inter- 
pretano Teramente i migliori. Al che tutto aggiungendo la singolare dl- 
Toàone od ansi V amore con ohe Dantf narra la vita di 8. Franoeseo nel 
Paradiso (c^ XI); 1' altra sua pur amorerole divozione a Santa Ohlara, 
lorella, come si sa, in religione a S. Francesco (Farad. Ili, 97); e le stesse 
ire sue contro coloro che faeeano, a sttaia di lui, degenerar 1* Ordine re- 
cente; panni ne risalti non che una probabilità ma poco mon che una 
certessa morale del fatto idlegato dal Buti, che Dante provò « farsi Fran- 
cetcsno.» Dnnqne il Balbo tenne il fatto per favola?! Se il Tirabosohi, 
il Felli ed il Balbo formano la compagnia degli «uomini assennati» ci si 
concederà forse di dire: Tutti gli uomini ti$9énnati tennero il fatto aU«oaio 
dal Buii per certo o almeno probabile. L' epoca nella quale Dante diede 
luogo al pensiero di abbandonare il mondo si fisserà nel capitolo sulla 
Tita intema del Poeta nel volume dei Prolegomeni. 

8e dunque non vi sono ragioni fondate onde negar fede al racconto 
del Buti, se ansi avvi nella vita di Dante un' epoca, nella quale è assai 
probabile eh? egU pensasse sul serio di abbandonare il mondo (Vedi la 
nostra opera: Dante Alighieri ecc. Bienna 1869, pag. 327 e seg.), sarà pur 
giocoforsa spiegare i versi in questione come disopra nel commento da 
noi venne fatto. La corda simboleggia 1' abito di S. Francesco, vestendo 
il quale Dante avea sperato porsi al coperto dalle tentazioni della carne, 
— ayea sperato vincere la lonta , simbolo della lussuria. Onde vincere la 
lassniia egli s' avea cinto intomo il cordone di S. Francesco. Prascinge 
me, Domine y cingulo puritatis et extingue in lumbis mei» humorem libidinis, 
vi maneat in me virtù» continentiai et castitatis. Ecco là preghiera del sa- 
cerdote, al momento di cingersi col cingolo il camice; ecco la preghiera 
di Dante, al momento di cingersi la corda. Ma la corda non basta per sé 
loia a vincere le tentazioni della carne, a prendere la lonza. Dante, 
quantunque cinto della corda, deve considerare il supplizio ^ì lussurioso, 
prima di vincere internamente e intieramente gli appetiti carnali. Ma 
adesso, dopo aver visto le pene dei carnali, la bufera infernale, che 

Di quàf di là, df sii, di giù gli mena^ 

dopo aver visto nell' orribil sabbione V ultima conseguenza della lussuria, 
quella pioggia 'di fuoco, che cade sopra coloro i quali furono contaminati 
dal più sozzo vizio di lussuria, quelle piaghe recenti e vecchie incese 
dall' etema fiamma, — adesso egli ha vinto, — vinto anche internamente, 
e Virgilio gli commanda di scioglier da so tutta la corda come cosa dive- 
nutagli oramai superflua; e la getta giù nel biurato infernale per mai più 
riprenderla. 

£ a chi, nonostante quanto dicemmo al principio di questa digres- 
sione, ci domandasse perchè giusta di questa corda volesse usare Yii^io 
a chiamar Gerione, ri^>onderemo : Perchò egli voleva pagare la sozza ima- 
gine di froda della sua propria moneta. Quante volte non fu mai , e ai 
tempi di Dante, e prima e poi, 1' abito monasticale, rappresentato qui 
dalla corda > nient' altro che — una sozga imagine di froda I 

Per chi poi questa nostna interpretazione non andasse a grado, eccone 
delle altre : 

Jacopo dbi<i<a Lana: Per questa corda intende Dante la fraudolenza 
■ • . . e soggiunge che credette molte volte per f^ude prendere beni tem- 
porali, e vanagloriavasi d' acquistar quelli. (1!) 

Ottimo : Dice che alcuna volta credette e pensò cen essa pigliare la 
lonza alla pelle dipinta, cioè con inganno pigliare alcuna lussuria. (I) 

AsoKiMO FiOBXNTiKO : Dice qid 1' Auttore che colla corda, cioè 
cogP ingannì et frodolenza» pensò alcuna volta ingannare alcuna giovane 
eh' egli amava. (1) 

Chiose anonimx hh. SbijMI : Questa corda si prende con essa la froda, 
con che Dante già pensò con essa ingannare le femmine e lusingare, e 
forse il fece. (I) 

Cosi Petrus Dantis, il Postili, Cassin,» Benv. Ramb., il Daniello, ecc. ecc. 

I moderni espositori ravvisano all' incontro nella corda il simbolo 
della virtù contraria alla frode, della buonafede (Tomm., Andr.)^ della 
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MCaUreMsa (Mauro : Concetto e fonna della D. G. p. 149. 150) , della terità, 
»chiett«»»at rettitudine d? intensione iBareUi: ▲Uegoria della D. C. p. 73), 
della tigilanza (FraHc.)<, delle giuetitia (Gius, de ffo/finger) e ood TÌa. Noi 
non staremo qui a combattere alla lunga tali opinioni, ma dixemo sol- 
tanto: Be U oorda è il simbolo di nna anaUian virtà, dal paMO càe abUsm 
proto a trattare ne deriTa 1' iaovitabue eo^oognonza obo Dante ael ISOO, 
o TOfliam diro noU' eooea doUa sna oonTorsioao, a spoi^ del tutto di 
oosa «irta (!!!)» poiebe Yiifilio gittò via la oivda, né Dante diee averis 
mai più ripresa e eintosene nnoramento. 

E conchiadiamo : 

Poiché Dante, giunto ioli' orlo deli' ottavo oerchio infernale, bì 
scioglie la corda la consegna a Virgilio e non la riprende mai più, essa 
corda non può significare una qualsiasi virtù, ma soltanto o un vino, il 
quale egli per sempre depone , o cosa per so Indiiferente ohe da ora in 
poi gli è superflua. 

Scelga ora il lettore quella dichiaraaione che più gli aggrada! 



CANTO DECIMDSETTIMO. 

TEBZO aiBONE DEL SETTIMO CERCHIO: VIOLENTI COKTBA 
L' ABTE ; USUBIEBI. — GEBIOKE. — SCEOVIGNO. — BUIAMONTE. 
- DISCESA ALL' OTTAVO OEBCHIO. 



-— «Jcicco la fiera con la coda aguzza, 
' Che passa i monti, e rompe i muri e 1' armi; 
Ecco colei che tutto il mondo appuzza.» — 



1. LA fusa: nel canto antecedente, y. 131 la chiama 

una figura 
Meravigiiota ad ogni cor securo; 

qol è una fiera , nel y. 23 fiera pessima , nel y. 30 bestia malvagia ; poi nel 
V. 7 totza imagine di frodn, e y. 97. 133 Qerione. L' intanine di froda è 
minbìlmente dipinta nei primi yersi cU questo canto. Ma qui il Poeta 
sembra ayeme preso le forme ed i colori altroye che nella mitologia an- 
tica. Il Gerione mitologico, flyglio di Crisaore e dell' oceanina Calirroe, 
era secondo Esiodo un gigante a tre teste (Tptxap7]vov, Theogon. 287), che 
fa aodso da Ercole {Theogon. 289 e seg.). ApoUodoro ne racconta estesa- 
niente la storia (Biblioth. II, 5. 10); Nonno, d' accordo con Esiodo, Io dice 
pure mostro con tre teste (tpuó^oto xotpTjvot rìjpuov^oc, Dionis. XXV, 236); 
secondo Stesicoro egli ayeya sei mani e sei piedi (Sckol. ad Hesiod. Theogon, 
<^7); Plauto non parla che di sei mani {quÌ7tgentos coquo» cum senis ma- 
Mbui genere Geryonaceo. Aulul. Ili, 6, 18); Eschile {J^am. 897) ed Euri- 
pide {Bercul. fur. 423) ce lo descriypno come mostro a tre corpi (rpiviù- 
fiaTo;); cosi puf e Lucrezio (<rfp«c<ora iergemi ni vi s Geryonai, De rer. nat. 
Y, 23), Virgilio (Tergemini Geryonce, Aeneid. Vili, 202), Orazio (ter ara- 
plm Geryonem, Garm. II, 14, 7), Ovidio (prodigium triplex, Heroid. IX, 91), 
Silio Italico (Monstrum Geryones immane tricorporis irae, Punic. XIII, 201), 
Seneca {Geroynce iri/ormisy Agam. 834) ecc. Là forma del Gerione dan- 
tesco dovrà conseguentemente dirsi propria invenzione del Poeta, il quale 
prese i colori, coi quali egli ce lo dipinge, non dalla mitologia pagana, 
ma dalla Bibbia; Genesi III, 1 e seg. Apoeal, IX, 7—11. ecc. — aguzza: 
appuntata, cfr. y. 26: la venenosa forca Che a guisa di scorpion la punta 
<irntava] Apoc. IX, 10: E aveano delle code simili a queUe degli scorpi<fni, 
« »' erano delle punte nelle lor code. 

2. PASSA : trafora. Contro la frode non bastano nò le difese della na- 
tura, né quelle dell' arte. Essa vidica 1 monti e perturba le nazioni; essa 
rompe i muri, entra nelle città, nelle casteUa e nelle case. La frode ruppe 
le làura di Ilione che resistettero dieci anni ad ogni altra potenza ( Yirg. 
^n. II); neanche le armi sono resistenza òapace a vincerla. 

3. TUTTO IL Koira>o : La frode^ ond? ogni coscienza è morsa, Inf. XI, 52. 
^«ft» .... hanno usata frode con le lor lingue, Bom. Ili, 12. 13. — ap- 
puzza : ammorba e corrompe. Le mie posteme putono e colano per la mia 
follia. Sai. XXX Vm, 5. 
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4 Si cominciò lo mio duca a parlarmi; 

Ed acceimolle che venisse a proda 

Vicino al fin de' passeggiati marmi. 
7 E quella sozza imagine di froda 

Sen venne, ed arrivò la testa e il busto; 

Ma in su la riva non trasse la coda. 
10 La faccia sua era faccia d' uom giusto, 

Tanto benigna avea di fuor la pelle; 

E d' un serpente tutto V altro fusto. 
13 Due branche avea pilose infin V ascelle; 

Lo dosso e il petto ed ambedue le coste 

Dipinte avea di nodi e di rotelle. 
16 Con più color sommesse e soprapposte 



5. AOCEinf oiiIjE : alla fiera. — ▲ pboda: ali* estremità superiore del 
barrato, dove i Poeti stavano. 

6. Ali ttk: all' estremità degli argini. — passbooiati: attraversati 
da Dante e Virgilio. Passeggiati è qui participio di verbo neutro usato a 
mo' di passivo, come colpa peniuta-, Inf. XIV, 38; lagrimcUa pace, Puig. X, 
35 ecc. — MABMi: gli argini impietrati dall* acqua. 

7. 7BODA: frode, come loda per lode, Inf. II, 103. H G-erione della 
mitologia pagana non sembra molto adattato onde rappresentare la frode. 
Ciò indusse F. Lanci a supporre che Dante non intenda parlare di esso, 
ma di un qualche Gerì fiorentino (Della forma di Gerione ecc. Lettera a 
Salv, Becchi. Roma 1858), lo che ci sembra poco men che ridicolo. Fa- 

, cendo di G-erione il simbolo della frode- il Poeta segui una tradizione ci- 
tata dal Boccaccio (Geneal. deor. 1. I, e. 21): regnans apud òcUeares insula» 
Oerion miti vultu, blandìsque verbis et omni comitatu consueverit hospites 
suscipere et demum sub hac benigniate sospites occidere E 1' An. Fior. 
«Fue Gerione uno signore crudelissimo et frodolente nelle parti di Spagna, 
il quale accoglieva gli uomini et tiravagli a sé d* ogni paese, et poi 
eh' egli gli avea nel suo albergo , mostrando di volere loro fare cortesia, 
gli rubava et ucoidevagli, et davagli a mangiare et a divorare a sue cavalle 

eh' egli avea Et perch' egli fu cosi frodolente, chiama P Auttore 

questa fiera Gerione.» 

8. ABBivò: accostò alla riva. Arrivare è qui verbo attivo. 

9. NOir TBAS6E : perocché il frodolente sempre cela e nasconde il suo 
fine. Ott. 

10. La FACCIA: le ìor facce erano come facce d* uomini, Apoc. IX, 7. 
La frode incomincia coir ispirar fiducia (ha faccia d' uom giusto) , poi or- 
disce i suoi inganni (ha il fusto d* astuto serpente) , e vibra finalmente ì 
suol colpi (ha coda di scorpione). Vedi Ariosi. Ori. fur. XIV, 87. 

11. liA PELLE : V estema api>arenza. « La prima apparenza dell' astu- 
zia par buona, e par^ procedere con simplicità, ma sempre va con malizia 
e callidità.» Bufi. 

12. BEBPBHTE : il serpente era astuto più che qucUunque altra bestia della 
campagna, Genes. Ili, 1. Il serpente sedusse Eva con la sua astuzia, 
II Cor. XI, 3. — puBTo: tutto il resto del corpo. 

13. BBAKCHB FILOSE: come fiera rapace. — inpin: fino sotto le ascelle. 

14. LE coste: i lati. 

15. nodi: il nodo, cioè P inviluppamento di fune o d' altra flessibile 
materia, indica V inviluppo di parole ohe usa il fraudolente, e la mira 
ohe ha sempre d' inviluppare ed illaqueare altrui. La rotella poi, o sia 
scudot come serve al guerriero per coprirsi al nemico, accenna P occultare 
che il fraudolente fa delle inique sue mire ad altrui. Lomb. 

16. COK PIÙ: la costruzione é: Tartari né Turchi non fecero mai drappo 
con più colori , (con più) sommesse e (con più) soprapposte. H Greporetti 
oppone: «In tal caso mancherebbe il nesso col terzetto precedente, in cui 
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Non fér' mai drappo Tartari né Turchi, 

Ne fur tai tele per Aragne imposte. 
19 Come tal volta stanno a riva i burchi, 

Che parte sono in acqua e parte in terra, 

£ come là tra li Tedeschi lurchi 
22 Lo bevero s' assetta a far sua guerra: 

Così la fiera pessima si stava 

Su V orlo che, di pietra, il sabbion serra. 
25 Nel vano tutta sua coda guizzava. 

Torcendo in su la venenosa forca 



u parla soltanto di varietà nei colori, e non anche nei disegni.» Soltanto 
nei colori'} E nei disegni no? Ma e quei nodi e quelle roteUe dei v. 15. 
cosa sono, se disegni non sono ? Appunto perchò nel terzetto antecedente 
>i parla e di colori (dipinte) e di disegni (nodi e rotelle) j appunto per questo 
parla anche qui nel paragone non pur di colori^ ma anche di disegni (som» 
nette e soprappoàte). Il ciarlatano ScarabeUi fa di nuovo rìdere la bri- 
gata costruendo : «Tartari nò Turchi non fecero mai drappo, né sommesse, 
né sovrapposte con più colori.» Era ben naturale ohe un dotto del costui 
calibro non si accorgesse della assoluta impossibilità di tal costrusione. 
lippore non ci Yoleva mica molto i — sommxsbb : nei drappi la parte del 
lavoro che volgarmente ai chiama fondo. — bopbappostb: la parte del 
lavoro che nei drappi a vari colori rileva dal fondo. 

17. fér': fecero. — max: cosi i migliori codici e le migliori edizioni. 
Al. KA' jj[=smai %n\ la costruzione sarebbe: Tartari e Turchi non fecero 
^"Mi in drappo sommesse e soprapposte con più. colori. Bisogna concedere 
che questa lezione è la più facile ; ma appunto perchè più facile vuol esser 
oonaiderata , secondo i canoni di una crìtica giusta e severa, come cor- 
rezione di amanuensi. — Tarta&i: Tartari e Turchi eran famosi in quei 
tempi nel tesser bdlissimi drappi. 

18. pxb: da, come Inf. XYI, 62. — Abaonk: la celebre tessitrice di 
lidia, da Minerva cangiata in ttùgao. Vedi Ovid. Metani. VI, 5 e seg. Plin, 
VU, 56. Purgat. XH, 43 e seg. — impostb: poste al telaio. 

19. BUBCHi : navigli che hanno il fondo piano , e son propriamente da 
navigare per fiumi. Barg. Qui pone la spezie per il genere, cioè i burchi 
per ogni naviglio , che parte sono in acqua e parte in terra. Dan. 

21. LUBCHi : beoni e glùotti, «et non solamente ghiotti, ma ancora con 
bruttezza.» An. Fior, Dei Tedeschi Tacito: Dediti somno eiboque. Forse 
Dante accenna a quei Tedeschi mandati da Manfredi a soccorso dei fu- 
omsciti Fiorentini, che si lasciarono nbbriacare; Vedi la nota alli^ fine 
del C. X, pag. 95. H PostW. Cass, «In Alamania alta ubi Teutonici sont 
magìB lorchi, idest inUnundi, quam in bassa.» 

22. BBVBBO : castoro. Dicitur de bivero animali^ quod cum cauda pisca- 
tur mittendo ipaam in aquam et ipsiun agitando , ex cujus pinguèdine resul- 
ttmt gtutce ad iHodum ole», et dum piseea ad eas veniunt, tuno se reoolvendo 
tot capii. Et hoc est in Alemannia superiori, inter Theutonioos lurcos, idest 
goioto». Petr. Dantis, 

24. Su li^ OBiiO: sull' orlo di pietra che serra, cioè cinge d' intomo 
il settimo cerchio. 

25. Kbii YAKO: nelP aria; cfr. v. 9: Ma in su la riva non trasse la coda, 

26. YBNBirosA VOBCA: coda biforcuta. Questi parlato ri di menzogna .... 
ftanno del veleno simile al veleno del serpente, Sai. LVm, 4. 5. Veleno 
^ aspido è eotto alle lor labbra, Sai. GXL, 4. Bom. III, 13. La coda di 
Crerione ha due punte o forche, perchè 

La frode, ond? ogni coeciensa è morsa, 
Può r uomo usare in quei che in lui fida. 
Ed in quei che fidanza non imborsa. 

Inf. XI, 52—54. 
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Che a guisa di scorpion la punta armava. 
28 Lo duca disse: «Or convien che si torca 

La nostra via un poco infino a quella 
, Bestia malvagia che colà si corca.» — 
31 Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in su lo stremo, 

Per ben cessar. 1' arena e la fiammella. 
34 E quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su 1' arena 



27. Chx: caso rètto. — scorpion: E fu dato lor potere y simile a 
quello degli scorpioni della terra; e il lor tormento era come quello dello 
scorpione, — È aveano code simili a quelle d^li scarpioni, Apoc. IX, 3. 5. 
10. Nondimeno i Poeti non ne Tengono offesi, poiché: Ecco io vi do la 
podestà di calcar serpenti e scorpioni, e nulla vi offenderà y S. Lue. X, 19. 

28. tobca: Non si potea per diritto calle andare alle frode, ansi per 
tortuoso ; nulla via mena a lei diritto. Ott. 

30. 81 cobca: ò coricata, giaoe là. 

31. AiiLA DBSTBA mammxlijA: a parte destra. Nel loro viagno per 
V Inferno vanno sempre a sinistra, Inf. XIV, 126. XVIII, 21. XTK, 41. 
XXI, 136. XXni, 68. XXIX, 53. XXXI, 83; soltanto qui e Inf. IX, 139. 
fanno un' eccezione. Quasi tutti i commentatori saltano questa misteriou 
circostanza a pie pari. Land, ad Inf. IX, 132: «Presero il viaggio a man 
destra perchè andavano per aver cognizione del peccato, e non coin- 
quinarsene, ma purgarsene; la quale azione è virtuosa.» E qui: ascon- 
demmo aila destra mammella j a dinotare che la considerazione dell' astu- 
zia era per guardarsene, e non per usarne.» Ma allora i due Poeti avreb- 
ber sempre dovuto scendere a destra, e non solo due volte, giacché non 
vanno mai per farsi partecipi de' peccati, ma sempre per averne cogni- 
zione, sempre per purgarsene, sempre per guardarsene. U Blanc (Ver- 
tuch etc. I, pag. 94) vuole che 1' eccezione non sia che apparente. Ma 
anche supposto , sempre rimarrà la dimanda , quale sia la dottrina che 
Dante ha nascosta sotto il velame degli versi strani. Due volte deviano i 
Poeti a man destra : la prima quando vanno incontro agli eretici, IX, 132, 
e la seconda quando vanno incontro alla frode. Inquanto alla prima 
volta, si può forse supporre che Dante abbia voluto accennare i primi 
passi sulla via, il cui fine è la miscredenza, non esser per sé viziosi e 
peccaminosi, ma derivare, dal naturale desiderio di sapere. Si osservi in- 
oltre che miscredenza e frode sono appunto i due vizi , le cui armi sono 
false parole f e che 1' andara a man destra si prende per segno o simbolo 
di dirittura, lealtà, sincerità, schiettezza. Òr queste sono appunto le 
migliori armi, onde andiure incontro alla miscredenza ed alla fraudolenza. 
Dirittura, lealtà, sincerità e schiettezza sono come il sole, dinanzi al 
quale come nuvole si dilegfuano e i falsi argomenti del miscredente e le 
ingannevoli parole del fraudolente. 

32. eu LO BTBBXO : in su 1' estremità dell' orlo , dalla parte del vano. 
Lomb. 

33. cbbsab: causare, evitare. — ii' abbna: il sabbione. — IjA fiah- 
KEiiiiAfla pioggia di fuoco. — Bastano dieci passi onde evitare i supplizi 
dei peccatori. Il Lomb. chiosa: dieci passi per pochi j?a<. n'. Ma questo 
numero di dieci ha fors' anco la sua mistica, come Puji^. XXIX, 81. Dieci 
i passi , e dieci sono pure i comandamenti , ossia la legge di Dio , per la 
quale V uomo che la metterà ad effetto vivrà, Ezech. XX, 11. 

34. A LBi: alla bestia malvagia y v. 30. — sexÓ: siamo. 

35. Poco PIÙ oltbb: poco lunsi. Vicina della frode è ì* usura. Usura 
e frode non sono più lungi 1' una dall' altra nel mondo reale, che nell* In- 
ferno dantesco. — i<' abeka: del terzo girone del settimo cerchio. 



[CER.vn,GiB.ni.] Inf. xvii,36 — 51. [Dante e Virg.] 175 

Gente seder propinqua al loco scemo. 

37 Quivi il maestro: e Acciò che tutta piena 
Esperienza d' esto giron porti», — 
Mi disse, — «va e vedi la lor mena. 

40 Li tuoi ragionamenti sian là corti. 

Mentre che tomi parlerò con questa. 
Che ne conceda i suoi omeri forti.» 

43 Così ancor sa per la strema testa 
Di quel settimo cerchio tutto solo 
Andai, ove sedea la gente mesta. 

46 Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo, 
Di qua di là soccorrien con le mani, 
Quando a' vapori, e quando al caldo suolo. 

49 Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ceffo or col pie, quando son morsi 
da pulci o da mosche o da tafani. 



36. Gsktb: usurai. — bbdbb: come f&nno nel mondo, ove non lavo> 
rano essi stessi, ma fanno lavorare il denaro, racco^endo cosi i frutti 
degli altrui sudori. — scemo: vicino alP orlo, al vacuo del burrato, dove 
disoendesi in Malebolge. a Luogo scemo chiama la discaduta .eh* avea al 
fin del settimo al principio dell* ottavo cerchio, che la montagna era- 
tagliata et molto alta.» Dan. * 

37. Acciò: affinchè tu abbia piena conoscenza di questo terzo girone 
del cerchio settimo. 

39. mxka: il dimenarsi che fanno, vedi v. 47. 49—51. Anche Inf. XXIY, 83 
mena può prendersi in tal senso: / serpenti ei dimenavano così strana- 
mente eco. Ci sembra pertanto superfluo di dare a questa voce il senso 
9tato, condi»ionef natura, qucUitdf soltanto per amor di questi due versi 
danteschi. — Q-li usurai Virgilio non brama di vederli, perciò non accom- 
pagna Dante, ma ve lo manda solo. Anche Dante stesso non se ne cura 
più che tanto ; va a vederli soltanto in passando e nel suo Poema ne paria- 
anche soltanto di passag^o. 

40. coBTi: brevi. Questo verso è un eco del v. 51 del G. HI: Non 
ragUmiam di loie ecc. 

41. Mehtbb chb : fintanto che. — qvbsta : bestia malvagia. 

42. corceda: che ci presti le forti sue spalle e ci porti giù nel cer- 
chio seguente. 

43. iiA STBBMA testa: SU per 1' estremo orlo; dice ancor perchè avea 
già visitate altre parti dello stesso cerchio, e faceva questa gita solamente 
onde conoscerlo pienamente, cfr. v. 37. 

44. BOiiO: All' entrata della cittl^ di Dite Virgilio va solo a parlare 
coi demoni, cosichò Dante non potò udire ciò che Virgilio lor disse , Inf. 
ym, lia. Qui invece Virgilio resta e Dante è colui che soletto si allon- 
tana. Ifa come egli non udì le parole del Maestro ai demoni, cosi egli 
non ode neppur quelle, colle quali Virgilio induce Gerione a conceder 
loro i suoi omeri forti. 

46. scoppiava: in lagrime, le quali sono 1' effetto del dolore. 

47. BOcooBBiBir: per soccorrean. «Il verbo soccorrere è qui preso nel' 
primitiTO suo significato, ohe sarebbe, secondo la sua etimologia, correr 
sotto, e per analogia correr di contro.'» Pogg, — beahi: scotMido le fiamme 
cadenti, «movendo il suolo. Tom. 

48. VAPOBi: alle cadenti fiamme. — erOLO: all' arena infuocata. 

48 — 51. Paragone evidentissimo , imitato ed amplificato dall' Ariosto,. 
Orlfur. X, 105. 
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52 Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 
Ne quali il doloroso foco casca, 
Non ne conobbi alcun'; ma io m' accorsi 

55 Che dal collo a ciascun pendea una tasca 
Che avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 

58 E com' io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che d' un leone avea faccia e contegno. 

61 Poi procedendo di mio sguardo il curro 



52. pOBSi: drizzai; locuzione BÌmile al lat. oculo» intendere , ftxU ocidU 
intueri, etc. ■ 

53. NOK KB coiroBBi AiiOuiT: non conobbe neanche alcun ayaro, quan- 
tunque il deeideraue, stanteohò 

La sconoscente vita che t" /«' sotti , 
Ad ogni conoscenza or li fa bruni. 

Inf. Vn, 53. 54. 

Forse Dante, dicendo di non aver conosciuto nessun avaro e nessun usa- 
raio vuol mostrare di esser sempre stato puro da tali vizi e di non aver 
mai avuto alcun commercio con questa sorta di gente. 

55. tasca: nel v. 58 la chiama poi borsa j nel v. 65 sacchetto i e nel 73 
di nuovo tasca. In vita costoro non pensarono che a raccogliere e ad 
insaccare; morendo arrecan seco la borsa nel mondo di là! Amara sa- 
tira 1 Ed 6 il sacchetto pieno o vuòto? Il Poeta non cel dice. Probabil- 
mente bisognerà però supporlo vuoto, nel qual caso esso serve ad ag^a- 
vare i tormenti di questa genia , meu^tre all' incontro te fosse pieno sa* 
rebbe loro in certo modo una consolazionei Nonostante il loro rac- 
cogliere ed insaccare la tasca è rimasta vuota, stanteohè al peccatore Iddio 
da occupatione di adunare e di ammassare , per dare a colui che è grato a 
Dio. Eceles. II, 26. 

56. coiiOBB — 8BONO: Ogni tasca porta i colori e V arma del casato, 
alngegnoso per dar a conoscere qne' dannati senza lungo discorso , e per 
portare in Inferno lo scherno della sudicia nobiltà.» Tom. 

57. 81 PASCA : non pensano che alla borsa, non hanno ohe la borsa iu 
mira; la borsa è il fine loro supremo. Ecco svelato V intimo lor cuore. 
Quel guardare continuamente la lor tasca, quel non levar mai gU occhi 
da essa mostra la loro cupidigia e nello stesso tempo gli rende sconosciuti. 
n loro cuore è anch* esso nel sacchetto. Perciocché doo* è il vostro tesoro^ 
quivi eziandio sarà il vostro cuore. 8. Lue. XII, 34. Gercan pastura nel 
sacchetto e non ve la trovano. L' occhio suo non è giammai sazio di ric- 
chezze. Eocles. rv, 8. 

58. BiGUABDANDO : 11 coloTC il scgno delle tasche. — VBairo : vengo, 
mi avvicino. 

60. ooiTTBOKO : atto. L* arme dei Gianflgliazzi di Firenze era un lione 
azzurro in campo giallo o d' oro. La famiglia de' Gianflgliazzi era guelfa, 
e fu del numero di coloro che dovettero abbandonare Firenze dopo la 
battaglia di Monteaperti (Rie. Mal. e. 172. G. Vii. 1. V, 39. VI, 33. 79.); 
era tutta di parte nera (G, Vili. 1. Vm, o. 39). n Lanr. «li quali sono (si 
osservi questo presente sonoì) grandiaaimi usnrarii.v I Gianflgliazzi fio- 
rivano ancora a Firenze quando il Laneo scriveva (vedine la prova G. Vili. 
1. XH, 0. 8). L' An. Fior.: Grande usuraio. L' Ott.: «uno ne pone per 
tutti loro; acquistò d' usura: dice alcuno oh' egli intende chi questi 8ia»(f !)• 

61. CUBBO: corso, a Seguitando lo scorrimento de' miei ooehi.» Bitti 
e Benv. Ramò, — «Gli antichi preiero non di rado la prima persona >iu- 
golare del presente indicativo per nome della stessa nozione del verbo 
(Par. Xy, 111) ed erro, comando^ lodo ecc. dissero inveoe di errore, ooman- 
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Vidine un' altra come sangue rossa 

Mostrare un' oca bianca più che burro. 
64 Ed un che d' una scrofa azzurra e grossa 

Segnato avea lo suo sacchetto bianco 

Mi disse: «Che fai tu in questa fossa? 
67 Or te ne va; e perchè se' vivo anco 

Sappi che il mio vicin Vitaliano 

Sederà qui dal mio sinistro fianco. 
70 Con questi Fiorentin' son Padovano. 

Spesse fiate m' intronan gli orecchi 



demento, lode ecc. Cosi da currere antico, per correre ^ si fece curro per 
corso f e nulla corre più veloce dello sguardo.» Da Siena, Curro si usava 
anche in prosa. 

63. BURBO: butiro. L* oca bianca in campo rosso è V arme della fa- 
miglia degli Ubriachi, nobili fiorentini, del partito ghibellino (Rie. Mal. e. 
160. Giop. Viti. 1. y, e. 39. TI, 33. 65), li quali similmente tono stati gran- 
dìisimi usurai. Lan. 

64. 0B08BA: pregna. La scrofa azzurra in campo bianco è V arme 
della nobile famiglia Scrovigni di Padova. Si vuole che Dante parli qui 
di Beginaldo Scrovegni , morto prima dell' anno 1300. «Avea guadagnata 
fiiTna infame anche presso le plebi. Era temuto come il più. grande usu- 
rajo in un tempo nel quale V usura era lebbra congenita quasi ad ogni ricco. 
Comulando entro alla sua misteriosa reggia dell* usura una ricchezza ab- 
beverata dair odio implacabile di chi se 1' era vista rapire, Beginaldo 
giunse alla decrepitezza senza che od il rimorso, o gli oramai inutili gua- 

' dagni gli rallentassero V avarizia; che anzi questa parea farsi taccagnata 
e sordida sempre più. Arrivata V ora fatale , e visto che gli rimanevano 
pochi giorni di vita, chiamò a sé 1' unico figlio suo Enrico per incul- 
cargli di serbare gli illeciti guadagni intatti quanto più poteva, perchè 
r oro, al dir suo, era potenza, forza, salute. Morì gridando: datemi la 
chiave dello scrigno, perchè nessuno trovi il mio danaro.^) (Vedi Salvatico, 
Dante e Padova, Studj storico -critici, Padova 1865, p. 107 e seg. 181 e seg.) 

66. Chb FAI: non essendo nò morto, nò complice del peccato per cui 
eiamo qui noi. — fossa: cosi appella 1* infernal buca. 

67. 8b' vivo : e perctb potrai raccontar su nel mondo dove ritomi ciò 
cbe qui vedesti ed udisti. Il Tom. : Lo conosce vivo all' andar libero 
fra' tormenti. 

68. vicik: concittadino (Vedi P. Fan/ani: Della parola vicino in un 
luogo della Dir. Com. Lettera al prof. P, Siciliani). — Vitai^iako : i com- 
mentatori dicono costui esser Vitaliano del Dente, insignito delle dignità 
più cospicue della repubblica, eletto a podestà ne' primi sei mesi dell' anno 
1307. Ma Emilio Marpurgo {Dante e Padova, pag. 213 e seg.) con buonis- 
sime ragioni dimostra esser molto inverosimile ohe Dante intenda parlare 
di costui, e vuole che il Poeta mentovasse invece un Vitaliano di Ji^copo 
Vitaliani, del quale Giov. Boni Andrea de Favafuschis nella sua cronaca 
JJe generatione aliquorum civium Paduoe ecc., scritta come si prede nell' anno 
1335, lasciò scritto: Et unus dominus Vitalianus potens et ditissimus vitam 
mirabilem (?) in peccati s duxit, quoniam maximus usuràrius fuit, quem 
DOCTOB TiTLOABiB damnat ad in/eros permanere. Abitava costui vicino 
alle case degli Scrovegni, cosichè il termine vicino verrebbe qui a dire 
victn di casa, 

69. snrasTBO : dunque più reo. Tom, 

70. Padovano: il dannato che con queste parole chiude 1' iracondo 
discorso non precisa di certo senza motivo i luoghi dove gli ospiti del 
settimo cerchio sortirono i natali: ma mira a mettere in luce il primato 
poco lusinghiero che le due città vantano in*quell' epoca sulle sorella 
della penisola. E, Marpurgo (1. e. pag. 205). 

Dante, Divina Commedia. I. 12 



178 [Ceb. VII. GiB. ni.] Inf.xvii,72— 83. [BciamonteJ 

Gridando; Vegna il cavalier sovrano 

73 Che recherà ìa tasca can tre becchi!» — 
Qui distorse ia bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue. che il naso lecchi. 

76 Ed io, temendo no '1 più star crucciasse 
Lui che di poco star m' avea monito, 
Torna' mi indietro dall' anime lasse. 

79 Trovai lo duca mio eh' era salito 

Già su la groppa del fiero animale, 
E disse a me: «Or sie forte ed ardito! 

82 Omai si scende per sì fatte scale; 

Monta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 



72. sovBANo : Ser Giovanni Boiamonte sorpassò nelle usure tatti 
de' tempi suoi, e per questo gli usurai lo cliiamayano il gran capo, o 
principe della setta. Benv. Ramò. Altri vogliono che lo chiamino cavalier 
sovrano per ironia; ma 1' uno non esclude V altro, anzi 1* ironia diventa 
ancor più amara. Cfr. Inf. XXII, 87: Barattier/u non piccol ma sovrano, 
cioè in supremo grado. 

73. BECCHI: potrebbero essere Rostri di' uccello ^ oppure Capri, la voce 
essendo di doppio senso. Lan,: ha per arme tre becchi di nibbio gialli 
nel campo azzurro. An. Fior.: portava per arme il campo giallo et tre 
becchi neri V uno sopra V altro, come stanno i Leopardi ohe sono nell' arme 
del re d' Inghilterra. Petr. Danti»', cum tribus hirquis (dunque Capri). 
Postili, Cass. : quorum arma sunt tres yrci (= hirqui). Benv. Ramb. : ar- 
matura sua erat campus aureus cum tribus bircia currentibua. Ajiche i 
moderni non vanno d' accordo. Ma tal aia di questi benedetti becchi! 
Erano rostri o erano Capri ciò non importa poi tanto. Basti che tutti i 
commentatori dicono esser costui Giovanni Buiamente fiorentino, usuraio 
famosissimo che vivea nel 1300, e che alla fine mori miserissimo. 

74. Qui DI8TOB8B: atto di dispregio. Sopra cui allargate la bocca e 
allungate la lingua? Isai. LYII, 4. AL quindi storse. — la bocca: al. 
la faccia; il passo allegato d* Isaia, nonché altro, prova che Dante scrisse 
bocca. (Lo Scarabelli ne fa anche qui una delle sue solite, asserendo ora 
una cosa ed ora V altra, e coutradicendo a sé medesimo, che è proprio 
roba da crepar dalle risa. Povero diavolaccio! non ha ancora imparato 
a leggerei Vedi la prefazione.) L* atto villano lo accenna anche Persio, 
Sat. 1 , 58 e seg. : 

JanSt a tergo quem nulla ciconia pinsit 
Nec manus auricula imitata est mobilis aibas, 
Nec linguai, quantum sitiat canis Appula tantum. 

76. TBHBiTDO KO 'l : temendo che il mio star 11 più a lungo crucciasse 
Virgilio. Cfr. Inf. HI, 80. 

77. XONITO: dicendomi: Li tuoi ragionamenti sian là corti, v. 40. Al. 
ammonito. 

78. LABBB : stanche. Quel dimenare le mani senza interruzione, v. 47 
e seg. dovea ben stancarle. 

81. bie: sii. Portatevi virilmente, siate forti ^ I Cor. XVI, 13. 

82. Ohai: qui discendono sulla gròppa di Gerione; dall' ottavo al 
nono cerchio vengono calati dal gigante Anteo, Inf. XXXI, 130 e seg.; 
finalmente si arrampicano giù e su pel corpo di Lucifero, Inf. XXXIT. 

83. MEZZO : vogUo esser in mezzo fra te e la coda velenosa di Gerione, 
affinchè essa non ti possa offendere. «Tra 1' uomo e la firode si pone la 
scienza onesta.» Tom. Meglio: Virgilio è anche qui simbolo dell' auto- 
rità imperiale che protegge 1' uomo e lo pone in sicuro dalle frodolentì 
insidie altrui. 



[BuERATO.] Inf. XVII, 84—95. [Gebione.] 179 

Sì che la coda non possa far malo) — 

85 Quale colui che ha sì presso il riprezzo 

Della quartana, che ha già V unghie smorte, 
E trema tutto, pur guardando il rezzo: 

88 Tal divenn' io alle parole porte; 

Ma vergogna mi fér le sue minacce. 
Che innanzi a buon signor fa servo forte. 

91 Io m' assettai in su quelle spallacce, 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti: «Fa che tu m' abbracce.» 

94 Ma esso che altra volta mi sovvenne 
. Ad altro forte, tosto eh' io montai 



84. FAB hai<k: a te. ull sapiente avvisa di star sempre in guardia 
contro della frode.» Benv. Ram, 

85. BiPBSZzo : dicesi comunemente ribrezzo ; ò il brivido ohe il freddo 
della febbre si manda innanzi. 

86. qvabtjIKa: per febbre quartana ^ una per tutte le febbri inter- 
mittenti, nell* accesso delle quali suole sempre cotal ribrezzo e scolori- 
mento delle unghie intervenire. Lomb. 

87. pttb: solo a guardare. — bbszo: diminutivo di orezzo^ luogo om- 
broso e fresco (Vedi F, Die»: Vocabolcu^io etimologico; Z\ ediz. Bonna 
1S69. Voi. I, pag. 39). «E difTatti a chi ha la quartana, allorché s' ap- 
pressa il momento della remisslon della febbre , la Boia vista dell' ombra 
racle spesso cagionar raccapriccio per 1' apprensione del freddo che sta 
per assalirlo. £ una tal condizione rappresenta al naturale lo stato di 
Dante alla vista del passo che convenivagli fare.» Br. B. 

88. pòbtb: dette a me da Virgilio. Forgere parole si adopera non di 
rado per dire. 

89. hotaccb: i commentatori s' ingegnano d' indovinare quali fossero 
le minacce di Virgilio. Ott. : «Beesi qui sottointendere, che Virgilio disse : 
se tu ti lascierà cadere, io non t' aiuterò rilevare, e fia eterna caduta; 
tJenti bene adunque.» Buti: « Convenientemente possiamo pensare che di- 
cesse: Se tu non monti io me n' andrò e lascerotti qui.» Benv. Ramb.: 
«Xon avrai un nome giammai, non fama duratura, non gloria.» Ma di 
tal sorta di minacce Dante non fa un solo cenno. Le minacce qui men- 
zionate non ponno essere che le parole di Virgilio , v. 80. 81 : 

— Or zie forte ed ardito I 
Ornai si scende per sì fatte scale; 

giova poi osservare che il termine minaccia non ha sempre un senso ostile, 
ma vuole altresì denotare parole stimolanti, come il lat. mincs che denota 
la voce con cui 1' aratore stimola i buoi al lavoro. 

90. Chb: la qual vergogna da corrag^o al servo innanzi al valoroso 
signore. 

91. BP ALLAGO : perchè erano disordinate et sconce. An. Fior, L'astu- 
zia sostiene e sopporta per non scoprirsi; e per le spalle s' intende la 
tolleranzia del fìrandolento. Buti. 

93. Si: cosi. Costruzione: Volli dir così: «Fa che tu m* abbraccerai ma 
la voce, ecc. — koh yennb: non mi usci di bocca, perchè la paura me la 
soffocò nella gola. 

93. ABBBACCX: abbracci. 

95. Ai> ALTBO roBTX : ad altri difficili passi. «Forte per difficile, peri- 
coloso , orribile e simile fu usitato agli antichi : Punto forte per Momento 
di gran pericolo fu pure usato. Qui abbiamo Forte a modo di sostantivo, 
che Buona la Cosa o il punto forte ; come se io dicessi II difficile , per la 
cosa o il punto difficile. £< neU' uso o' è: /{ forte sta nel poter arri- 
tarcit o simile ; ed è in questo significato appunto.* Fanfani. Al. Ad alto, 

12* 
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Con le braccia m' avvinse e mi sostenne. 
97 E disse: «Gerion, muoviti ornai! 

Le ruote larghe , e lo scender sia poco ; 

Pensa la nuova soma che tu hai.» 
100 Come la navicella esce del loco 

In dietro in dietro, sì quindi si tolse; 

E poi che al tutto si sentì a giuoco, 
103 Là ov' era il petto, la coda rivolse, 

E quella tesa come anguilla mosse, 

E con le branche 1' aere a se raccolse. 
106 Maggior paura non credo che fosse 

Quando Fetonte abbandonò li freni, 

Per che il ciel, come pare ancor, si cosse: 



fortt ; ma, continua il Fan/ani^ a me par che si fatta lezione non dia boon 
cottrutto e che sia contraria al fatto. E il Fan/ani ha ragione. Al. Ad 
altro forse, nel qual caso il forse si prenderebbe come sostantivo =i punto 
periglioso. — H senso é: Virgilio ^ che già altre tolte e ad eUtri punti diffi- 
cili mi sovvenne , mi avvinse e mi sostenne colle sue braccia subito che io fui 
montato sulle spalle di Gerione. Sopra il termine altre volte vedi nota 
Inf. Vin , 97. 

97. Gekiok: vedi nota al v. 1. del presente canto. 

98. Lb buote : i giri. — poco : scendi lentamente , a larga spirale. 

99. suo VA soma: V inusitato carico che tu hai sulle spalle, che è 
un' uomo vivo. Gerione non era uso che a portar giù anime. 

100. Dxi< liOco: nel lito del mare = del porto. Al. di loco. 

101. qjJisDì: dall' orlo del settimo cerchio. — bi toi<8b: Gerione "i 
allontanò. 

102. A oiuoco : si senti libero a giuocare e muovere senza opposizione 
il remigio delle branche, della coda, ecc. per far la voltata e le sue ruote. 
Essere a giuoco dicesi propriamente dell' uccello , quando ò in luogo si 
aperto, che possa, ove che si voglia, liberamente spaziare il suo volo. 

103. bivolse: era andato indietro sinché si senti libero, v. 100. 101; 
ora che si sente liberamente sospeso nelP aria si rivolge all' innanzi. 

104. TESA: distesa in lungo; sin qui quella coda faceva arco poiché U 
torceva in su, v. 26. — mosse: con quel guizzo con cui al muovono le 
anguille nelP acqua, o come fa 1' uccello dell' ala. 

105. BACCOiiBE : atto di chi nuota nell' acqua ; ma Gerione nnot» 
nell' aria, la quale egli con le branche raccoglie, come il nuotatore 1' acqua 
«olle mani. Eppure, nonostante che Dante qui dice espressamente che 
Gerione raccolse 1' aria, e nel v. 112. 113. eh' egli si vedeva per ogni dove 
circondato d' aria. Ben. Ramò, pretende che Gerione «tutto si sommerae 
nell' acqua, e si mise a nuotare a guisa di pesce.» 

106. FOSSE : in Fetonte. 

107. i^i FBENz: del carro solare. La favola di Fetonte la legga, chi 
non la conosce, appo Ovidio^ Metam. 1. II, v. 47 — 324. Dante allude prin- 
cipalmente ai versi 178 e seg. : 

Ut vero summo despexit ab ceihere terras 
Infelix Phaéton penitus penitusque iacentes, 
Palluìt et subito genua intremuere timore, 
Suntque oculis tenebrce per tantum lumen obortce, 

108. PABE : appare, si vede ancora, cioè nella Galassia o via lattea. — 
cosse: abbrucciò. Della via lattea Dante nel Conv. tr. II, e. 15: «£ da 
sapere che di quella Galassia li illosofl hanno avuto diverse opinioni. Cbè 
li Fittagorici dissero che il sole alcuna fiata errò nella sua via ; e pas* 
sando per altre parti non convenienti al suo fervore, arse il luogo per Io 
quale passò, e rimasevi quell' apparenza dell' arsura .... Altri dissero 
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109 Né qaando Icaro misero le reni 

Senti spennar per la scaldata cera, 
Gridando il padre a lui: «Mala via tieni!» 

112 Che fu la mia, quando vidi eh' io era 
Neil' aer d' ogni parte, e vidi spenta 
Ogni veduta, fuor che della fiera. 

115 Ella sen va nuotando lenta lenta; 

Ruota e discende, ma non me n' accorgo. 



(come fa AnasBOgora e Democrito) che ciò era Inme.di Sole ripercosso in 
quella parte. Aristotile .... dice che la Galassia non è altro che molti- 
tudine di stelle fisse in qnella parte, tanto picoiole, che distinguere di 
quaggiù non le poterne; ma di loro apparisce quello albore, il quale noi 
chiamiamo Galassia. E pnote essere che il cielo in quella parte ò più 
BpesBo, e però ritiene e ripresenta quello lume .... Onde conciossiachè 
la Galassia sia uno effetto di quelle stelle le quali non poterne -vedere ecc.» 
Da queste ultime parole sembra risultare che il Poeta aderisse ali* opi- 
nione di Aristotele. AH* incontro nel presente passo del suo Poema egli 
allude all' opinione del Pitagorici. 

109. ICAKO : figlio di Dedalo il quale , per fuggirsi da Greta , fece a sé 
e a suo figlio ali di penne appiccate insieme con la cera. Contro il com- 
mando espresso del genitore Icaro toIò troppo alto , e 

Rapida vieinia soUs 

MoUit odoratas , pennarum vincala , ceras. 
Tabuerant ceree: nudos guattì Hit lacertosi 
Remigioque carena non ulUu percìpit auraa; 
^raque caerulea patrium clamantia nomen 
Excipiuntur aqua, quce nomen traxit ab ilio. 
At pater in/elix, nec Jam pater, *2care!^ dixitj 
'Icare' dixit *ubi eaf qua te regione requiramf 

Ovid. Metani, Vili, S25 e seg. 

110. pbb: perchè la cera era scaldata. 

IH. Mala via: di Dedalo Ovid. Met. Vili, 203 e seg.: 

Inetruii et natumy * Medio* que *ut limite currasy 
Icare', ait 'moneoy ne, sì demissior ibis 
Unda graeet pennas, si celsior, ignis adurai: 
Inter utrumque vola, Nec te spedare Booten 
Aut Helicen iubeo strictumque Orionis ensem, 

112. LA XZA : paura. Temeva di cascar giù nell' abisso, o che la sosta 
imagine di froda nel gettasse giù a bella posta. Areva ben motivo di non 
fidusi di Gerione. 

113. 114. BPBHTA oom VEDUTA r Gcrione si era già tanto allontanato 
dalla proda onde era partito, che più non si vedeva. L' oscurità del luogo 
impediva pnranche la veduta del fondo. Dunque non vedeva altro che il 
vastissimo vano del burrato e la fiera con la coda aguzza, 

115. iruOTAiroo: nell' aria, v. 115. Al. rotando] Ma il rotare si accenna 
nel verso seguente. Scrivo nuotando e non notando a dispetto di quel 
barbogio di ScarabelU il quale , quantunque di lingua non ne sappia 
nn' acca , nondimeno qui vuol farla da maestro al Witte. Anche quel 
gran filologo che è il Tommaseo scrive nuotando. Andate a scuola ed 
imparate qualche cosa, Ser ScarabelU, prima di erigervi a maestro degli 
i^ltri. L' ignoranza non è mica necessario d' insegnarla. 

116. buota: fa larghi giri, efr. v. 98. onde la discesa sia più agevole 
alla nuo9a somay v. 99. eh' egli porta sulle sue spallacoe. — vov mb k' ac- 
cosGo: qui Dante indovina ciò che oggigiorno gli areonauti sanno, che 
cioè chi discende dall' alto per lo gran vano deli' aria non si accorge di 
calare, senon inquanto 1' aria di sotto, che egli maoo mano vien rom- 
pendo, gli soffia incontro. 
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Se non che al viso e di sotto mi venta. 
118 Io sentìa già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un' orribile stroscio; 

Per che con gli occhi in giii la testa sporgo. 
121 Allor fu' io più timido allo scoscio; 

Però eh' io vidi fochi e sentii pianti, 

Ond' io tremando tutto mi raccoscio. 
124 E vidi poi, che noi vedea davanti. 

Lo scendere e il girar per li gran mali 

Che s' appressavan da diversi canti. 
127 Come il falcon eh' è stato assai sul!' ali, 

Che, senza veder logoro o uccello. 



117. VBNTA: il Tom.: «Pel moto dell' animale sente vento al 9f«o, pel 
moto dello scendere lo sente aotto.^> Meglio: perchè Gerione va innanzi 
pigliando larghi giri sente vento al riso^ perchè si cala lo sente sotto. Se 
Grerione scendeva nuotando^ v. 115. e colla coda tesa come anjfuilla, r. 104, 
il suo moto non avrA probabilmente fatto gran vento. 

' 118. DAiiiiA HAV dxstba: poichè Gerione si cala facendo larghi giri 
egli è passato davanti la cascata del Flegetonte, e questo è il motivo che 
i Poeti lo hanno adesso a man destra, mentre prima lo avevano lasciato 
alla sinistra. — ooboo: dal lat. gurgua^ la fossa che scava ed empie 
1' acqua che cade da alto. Qui vuol dire: V acqua cadente n^ gorgo. 

119. BTB08CIO: suono del cadimento d' acqua. Barg. 

120. Pbb che : a motivo del qual suono. — bpoboo : passa da 9ent\a a 
sporgo; come ai versi 5S— 62. da regno a vidi. Passaggi frequenti in Vir- 
gilio. Tom. 

121. AiiLO: all' aspetto dello scoscio. Non 1« avea ancor veduto. — 
scoscio: sconcendimento , precipizio. 

123. MI BACCOscio : tomai di nuovo ad accosciarmi come stava nella 
primiera posizione ; mi rannicchiai stringendo le cosce a me. Aveva allun- 
gato il collo onde guadar giù, v. 120. 

124. vidi: non s' era sulle prime accorto del suo calare, v. 116; adesso 
comincia ad accorgersene vedendosi a mano mano appressare i supplizi 
dell' ottavo cerchio. 

125. oiBAJi: il Tom.: a Dal snono appressaniesi sentiva di scendere, 
dal variare del suono sentiva di girare con larghe ruote.» Ma Dante non 
dice che si accorse del suo scendere e girare per il suono dell' acqua, 
bensì per li gran mali che s* appressavan da diversi canti. Dunque: dai 
malii cioè dalle pene appressantesi dell' ottavo cerchio si accorge di scen- 
dere, dal vedersele appressare da diverse parti si accorge del suo girare. 

127. IL taiìCoh: Il falcone addestrato a cacciare è portato dal falco- 
niere sul pugno guardato da un guanto di cuoio. Quando si giunge 
all' aperto si leva il cappello al falcone, e questo dritto dritto po^a velo- 
cissimo in alto. Neil' alto et si aggira rotando finché adocchi una predf, 
uccello, o sia richiamato dal falconiere col logoro. Che se non iscorge 
preda alcuna e 11 falconiere noi richiama, stanco, cala a terra da sé a 
larghe ruote , discende lasso per cento ruote , onde si mosse snello (al luogo 
donde partì agile e lieto), ma si pone disdegnoso e fello lungi dal suo 
maestro. Il logoro, frane. : leurre^ alem. ant. : Inoder (luder onde in alcuni 
Mss. anche ludoro) secondo un antico libro di caccia così è descritto da 
Filalete: «Il logoro è uno stromento di due ali d' uccello legate insieme, 
con un filo pendente, che al capo estremo porta un' uncinello di corno.» 
Era quindi una figura d' uccello fatta all' ingrosso, cui il falconiere si 
lasciava andare intorno al capo, per allettare il falcone. Blanc. 
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Fa dire al falconiere: «Oimè tu cali!» 
130 Discende lasso onde si mosse snello 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

D^l suo maestro disdegnoso e fello: 
133 Cosi ne pose al fondo Gerione 

A piede a pie della stagliata rocca, 

E, discarcate le nostre persone, 
136 Si dileguò come da corda cocca. 



129. Fa dxhe: calando senza preda fa che il falconiere se ne lamenti. 
— CAiti: quaei dica: Io mi dolgo ohe tu cali; questo non è sanza cagione, 
d' infermità, o di stanchezza, o desdegno ; per le quali cose si guasta il 
falcone, e V nccellatore niente piglia poi quel dì. Bufi. 

130. DisosvoB: il falcone. 

131. Pbb cbhto bvotx: come era disceso Gerione. 

132. KABSTBO: il falconiere. — tbllo: tristo, corrucciato, perchè 
senza preda. 

133. Cosi: disdegnoso e fello come il falcone, non avendo fatto preda 
neanche lui, poichò i due che egli portava giù non erano roba sua. — 
VE posb: si scaricò di noi. 

134. A PiBDB ▲ PIE: quasi tutti i commentatori prendono questo a 
piede a pie per radoppiamento avente forza di superlativo = per 1' appunto 
a pie. Mi sembra per altro che il primo a piede si potrebbe congiungerlo 
al verbo pose e intendere: Gerione ci mise giù in piedi, a pie della stagliata 
rocca. Se si dice porre a sedere perchè non si potrà pur dire porre a 
piedef — staoiiIAta: grossamente tagliata; era così ritta che pareva 
tagliata. 

136. cocca: è propriamente la tacca della freccia, nella quale entra 
la corda dell' ateo ; ma qui si pone la parte pel tutto , cocca = freccia. 
Senso : Subito che ci ebbe messi giù, Gerione si allontanò così velocemente 
come la freccia scagliata dall' arco. 



CANTO DECIMOTTAVO. 

CERCHIO OTTAVO ; BOI*GIA PBIMA : MEZZANI E SEDUTTORI. - 

VBNEDICO CACCIANIMICO. — JASONE. — BOLGIA SECONDA: 

ADULATORI. — ALESSIO INTBRMINEI. 



Loco è in inferno detto Malebolge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia che d' intomo il volge. 
4 Nel dritto mezzo del campo maligno 



1. Malbboloe : termine da Dante composto da male miriate, e bolge, 
piar, di bolgia^ specie di bisaccia, o di tasca. Bene V An. Fior.: «Quest» 
luogo dello inferno è chiamato Malebolge, che tanto vuole dire quanto 
Male sacco, o veramente Male valige.» Bolge chiama per similitudine i 
dieci fossi che compongono il cerchio ottavo, nei qn^i sono inaaecati 
(cft. C. VII, 17) coloro che peccarono per malitia (xaxiot), ossia frode. Vedi 
nt. Inf. XI, 81.) I frodolenti sono divisi nel modo seguente: 



Bolgia # 


Seduttori .... 


. Canto XVIII. 


» 2. 


Adulatori . . . 


. » 


» 


» 3. 


Simoniaci . . . . 





XIX. 


» 4. 


Indovini . . . . 


» 


XX. 


)> 5. 


Barattieri . . . . 


» 


XXI. xxn. 


» 6. 


Ipocriti 


» 


XXIII. 


» 7. 


Ladri 


» 


XXIV, XXV. 


» 8. 


Mali consiglieri . . 


n 


XXVI. xxvn. 


» 9. 


Seminatori di scandi 


ìli » 


xxvin. XXIX. 


» 10. 


Falsatori . . . . 


. 9 


XXIX. XXX. 



La frode commessa contro colui che si fida (Inf. XI, 52), ossia il tradi- 
mento, è punita nel nono ed ultimo cerchio, del quale trattano i canti 
XXXI a XXXIV. 

2. SI piBTBA: assolutamente sterile ed inoltre orrido aUa vista. La 
natura del luogo corrisponde al carattere de' suoi abitanti, i quali hanno 
il cuore duro come selce. — fbbbiono : nel colore simile al ferro, dunque 
grigio nerastro come il ferro non travagliato. 

3. cbbchia: cerchio. E dico cerchio largamente ogni ritondo, o corpo 
auperjlcie; Cono. II. 14. Per cerchia intende qui la ripa che volge d" in- 
torno questo luogo» cioè gli gira intorno, — la stagliata rocca, Inf. XVII,. 
134. Nel Farad. XV, 97. la cerchia antica = le mura che circondavano 
Firenze. — toiiOb: attivo e A«atro assoluto, come girare. 

4. NBL dbxtto KBC20: nel centro; — precisamente nel mezzo. — icA- 
LiOBO : essendo tutto di pietra e di color ferrigno ed inoltre ripieno d' anime 
fraudolenti e maligne. 
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Vaneggia un pozzo assai largo e profondo 

Di cui suo loco dicerò V ordigno. 
7 Quel cinghio che rimane adunque è tondo, 

Tra il pozzo e il pie dell' alta ripa dura, 

Ed ha distinto in dieci valli il fondo. 
10 Quale, dove per guardia delle mura 

Più e più fossi cingon li castelli, 

La parte dov' ei son rende fìgura: 
13 Tale imagine quivi facean quelli; 

E come a tai fortezze dai lor sogli 

Alla ripa di fuor son ponticelli: 
16 Così da imo della roccia scogli 



5. Yahsggia: ò cavato, a' apre vuoto. — pozzo: cosi chiama il nono- 
ed ultimo cerchio per la sua strettezza rispetto agli altri. 

6. STTO LOCO : frase tutta tutta latina = a suo luogo. Al. in suo loco- 
(luogo), e a suo loco. — dicerò: dirò della struttura e del congegno di. 
qoesto pozzo a suo loco, quando tratterò del nono cerchio. Al. conteròr 
e àicerà, conterà. Ma chi dirai chi conterai Dante stesso. Dunque di' 
cerò. — OBSiGHO : V ordine e la forma. Il Tom. : dirò a suo luogo com' ò 
fatto. 

7. ciHOHio: quella fascia di terreno che rimane tra il pozzo e il pie 
dell' alta ripa dura, ossia della stagliata rocca, Inf. XYII, 134, e che forma 
il cerchio ottavo , ò adunque tonda. 

9. YALiii: è il plurale di valle e non di vallo ^ come alcuni preten- 
dono \ perchè valli o fosse sono appunto le bolge, e perchò le paragona alle- 
fosse di una fortezza. Quelli nel v. 13 si riferisce evidentemente a fossi. Se^ 
il Poeta avesse inteso bastioni, avrebbe dovuto dire nove valli e non dieci, 
perchè difatti sono solo nove gli argini che con le due ripe esteriori for- 
mano le bolge. Bl. (Vedi : Todeschini : Interpretasione letterale di tre luoghi 
deW Inferno di Dante. Pad. 1856.) Che del resto valli sia qui plurale di 
vaUe lo prova già a sufficienza il v. 98 del presente canto: E questo basti 
della prima valle. — distinto : scompartito. 

10. QuAi<E : Quale aspetto presenta la parte dove sono i fossi che cin- 
gono il castello, tale imagine presentavano quei fossi, ossia quelle bolge 
infernali. 

12. BiE]n)E TievBA: porge aspetto, imagine. La frase render figura è 
usata più volte dal Poeta anche in prosa. «Rende similitudine, come molti 
fòssi r uno innanzi alP altro cingono uno castello , cosi quelli cerchietti, 
era P uno innanzi all' altro; et come i ponticelli sono sopra i fossi per 
poter passare, cosi uno scoglio si movea che attraversava quegli cerchietti 
infino al pozzo.» An. Fior. La, lezione rendon sicura ci sembra evidente- 
mente falsa. 

13. QiTEiiLi : quei fossi che ha chiamati valli nel v. 9. 

14. Booiii: soglie. Anticamente si disse soglio e soglia per lo soliare^ 
la porta. 

15. RIFA DI FUOB : a quella dell' ultimo fosso e più lontana dalla for* 
tezza. — PONTXCBLi<i: sopra di ciascuna fossa. 

16. DA ixo: dal basso della balza ond' erano stati calati da Gerionc 
Lomb. — 8Coai<i: sassi che servono di ponti. Sembra che vi fossero piti 
ordine di ponti alle dieci bolge, come risulta non tanto dal v. 18 del pre- 
sente canto, quanto da Inf. XXIII, 133 e seg. Il March. Dionisi vuole- 
all' incontro non esservi che un solo ordine di ponti , ed argomenta : 
«Dante finge all' Inferno un solo ingresso, una sola porta, e anche una- 
via guardata da Cerbero , dal Minotauro , da Pluto , e a' traghetti la sola 
barchetta di Caronte e di Flegias; e una sola porta di Dite; e un solo 
benone a calar nel profondo. Dunque, dico io, anche un solo ordine di 
ponti alle bolge. A che farne di tanti, a' quali non era nò passaggio, nò 
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Movièn, che ricidean gli argini e fossi 
Infino al pozzo che i tronca e raccogli. 

19 In qnesto loco, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e il poeta 
Tenne a sinistra ed io retro mi mossi. 

22 Alla man destra vidi nuova pietà, 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di ohe la prima bolgia era repleta. 

25 Nel fondo erano ignudi i peccatori: 

Dal mezzo in qua ci venian verso il volto, 



discesa f nò traghetto, nò via?» (Serie di Aneddoti. Kum, V. Verona 17iH), 
pag. 60 e seg.) L' argomento sembra giustissimo; ma che fare? Arrivati 
alla sesta bolgia i Poeti non ponno continuare il lor riaggio per quello 
scoglio, Inf. XXIf 106 e seg., si volgono per 1' argine a sinistra, Inf. XXI, 
136, scesi nella sesta bolgia continuano ad andare a sinistra, Inf. XXUI, 
68 , e trovano non molto lunghi nn nnoro ecoglio , o gran tasso il V^^ 
varca tutV i vallon feri, Inf. XXIII, 135. Dunque, diremo noi, diversi or- 
dini di ponti alle bolge. E quanti sono questi ordini? Filalete vuole 
«he siano dieci, come dieci sono le bolge. Può darsi; ma Dante stesio 
noi dice. 

17. Motisk: muovevano, prendeano origine, si partivano. aBalfoudo, 
•dal piò del masso si partono scogli xhn quasi ponti accavalcian le bolge 
e le tagliano a traverso, e mettono al pozzo il qual pare li tronchi e rac- 
colga.» Tom. 

18. I : li. — BACCÒoiii : composto da racco per raccoglie e gli = I» rac- 
<oglie. Oli scogli o ponti convengono alla circonferenza del pozzo, al 
quale giunti non vanno più in là. Malebolge ci presenta la fi^ra d' una 
rruota; il pozzo ò come V asse che raccoglie i raggi e quasi li tronca. 
Racco per raccoglie è dal verbo raccoere o raceoire (Vedi Nannucci: -^na* 

• Hai critica de* Verbi ital. Pir. 1843, pag. 788 e seg.). 

19. scossi: deposti; e vuol forse esprimere il dispetto con eulGerione 
li posò. 

20. Ili poeta: Virgilio. 

21. A SINISTRA: come d* ordinario. —• bstbo: dietro a lui. 

22. DESTRA: tenevano a sinistra; dunque le bolge erano alla loro 
•destra. — kvova: non più veduta. — fiAta: cosa de arrecar dolore e 
compassione. 

23. Huovi vBUSTATOBi: uu nuovo genere di frustatori, cioè demoni. 
Soltanto da ora in poi i dannati vengono tormentati dai diavoli, che tali 
non erano nò Cerbero, nò la Arpie. 

24. beplbta: ripiena; latinismo usato anche dal Bocc. 

25. losUDi: Sebbene Dante non ci abbia mai detto se le ombre fosser 
nude o vestite, par presumibile che i dannati generalmente sian nudi ; ma 
le ombre del Limbo , Cesare (armato) e Virgilio , dobbiam flffnrarcele ve- 
stite; aJmeno cosi V intesero tutti gli artisti che rappresentarono qualche 
scena della Div. Gom. Per gì' ipocriti la cosa varia; poiché nel faticoso 
manto sta il modo della lor pena. Cosi avviene dei suicidi , incarcerati 
nei tronchi e ne' cespugli, e de' falsi consiglieri avvolti nelle fiamme. 
Dante accenna la nudità delle ombre sol quando le voglia dipingere nel 
più miserando abbandono, prive d' ogni schermo, p. e. Ili, 65. 100. Vili 
111. Xin, 116. XIV, 19. ecc. ecc. Bl. 

26. DaIi mbzeo: del fondo. Questa bolgia è divisa in due zone con- 
centriche; nella zona di guà, cioò dalla parte dell' argine superiore dove 
sono i Poeti, corrono i mezzani nella direzione verso il volto de' Poeti, 
dunque a destra, giacché questi ultimi tenevano a sinistra, v. 21; nella 
zona di là corrono i seduttori nella direzione opposta, cioò a sinistra. — 
VXBBO IL volto: incontro di noi. 
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Di là con noi, ma con passi maggiori. 

28 Come 1 Roman', per V esercito molto, 
L' anno del giubbileo su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo colto: 

31 Che dall' un lato tutti hanno la fronte 

Verso il castello e vanno a Santo Pietro, 
Dall' altra sponda vanno verso il monte. 

34 Di qua, di là, su per lo sasso tetro 
Vidi dimon' cornuti con gran ferze 
Che li battean crudelmente di retro. 

37 Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 



27. CON Koz: nella medesima direzioue. <-> maogiobi: correyano molto 
più velocemente. 

28. E8EBCITO : moltitudine. «Gran parte de' cristiani che allora viveano 
feciono il pellegrinaggio cosi femmine come uomini, di lontani e diversi 
paesi, e di lungi e d' appresso. E fu la più mirabile cosa che mai si ve- 
desse, che al continuo in tutto 1' anno durante, avea in Boma oltre al 
popolo romano, duecentomila pellegrini, sanza quelli eh' erano per gli 
cammini andando e tornando, e tutti erano forniti e contenti di vittuaglia 
giustamente, cosi i cavalli come le persone, e con molta pazienza, e sanza 
romori o zuffi; ed io il posso testimoniare, che vi fui presente e vidi.» 
G. Vm. 1. Vni, e. 36. 

29. L' JLWO : 1300. Vogliono alcuni che anche Dante andasse a Roma 
al Giubileo. (Vedi Balbo: Vita di Dante. Fir. 1853, pag. 137 e seg.) Pro- 
babilmente egli era a Boma in qnell' anno come ambasciadore della re- 
pubblica fiorentina a Bonifazio Vili. — ponte : di Castel Sant' Angelo. 

30. MODO coiiTo: hanno preso spediente per 1' ordinato passaggio della 
gente. Al. moffo tolto» «Concorse tanta gente a Boma, che la gente eh' an- 
dava a Santo Pietro di Boma su per lo ponte sopra 11 Tevero era assai 
volte tanta che molti , per le strette , nello scontrarsi insieme , sarebbono 
morti; te non che si provvidde che certi, sopra ciò diputati, stavono in 
sol ponte; et quei che venivono da san Piero mandavono da una parte 
del ponte, et quei che ▼' andavono . . . dall' altra parte.» An. Fior, Se- 
condo altri il ponte fu diviso per lungo in due parti. 

32. CASTBLiiO: Sant' Angelo. 

33. MONTE : secondo gli uni il Gianieolo , secondo altri il Monte Gior^ 
dono. (Tedi A. v. Reumont: Rom in Dante'» Zeit, nel Jahrbuch der deutsehen 
Dante-Ge9€ll»cfia/i , Lipsia 1871. Voi. 3, pag. 398 e seg.) 

34. Di qua, di tÀ: in ambedue le zone nelle quali questa bolgia è 
divisa, cfr. v. 26. nt. — babbo tetro: per lo fondo della bolgia. Lo spa- 
zio di Malebolge è tutto di pietra e di color ferrigno , ▼. 2. 

35. coBNVTX: sono questi 1 soli diavoli dell' Inferno dantesco che 
hanno corna. «Questi demoni son cornuti appunto per rammentare tre- 
mendamente a' dannati le fedi tradite de' mariti cui una volta sbeffeggia- 
rono, chiamandoli becchi cornuti . Bl. — ferze: sferze, fruste. 

37. BBBZBt berza è la parte della gamba dal ginocchio al pie (Vedi 
Fanfani: Vocabol. it. F. Diet: Diz, etimolog. 3». ediz. Voi. I, pag. 442); 
levar le berze vnol dire alzar le gambe onde correre. Cosi pure Lan,j An. 
Fior., Buti, Benv. Ramb., Barg. e quasi tutti i moderni. All' incontro 
Dan.'. «Essi Demoni faceano levar loro le berte ^ le bolle, et vesciche per 
sa le carni.» Cosi pure Lamiy Di Siena ecc. Ma tal interpretazione non 
regge. Le parole del Poeta ci presentano semplicemente 1' imagine di 
persone che giA alle prime percosse la danno a gambe onde non riceverne 
delle seconde e terze; tutte correvano a plb non posso. 
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40 Mentr' io andava gli occhi miei in uno 
Furo scontrati; ed io sì tosto dissi: 
«Di già veder costui non son digiuno.» 

43 Perciò a figurarlo i piedi affìssi; 
E il dolce duca meco si ristette 
Ed assenti che alquanto indietro gissi. 

46 E quel frustato celar si credette 

Bassando il viso; ma poco gli valse, 

Ch' io dissi: «Tu che 1' occhio a terra getta, 

49 Se le fazion' che porti non son false 
Venedico se' tu Caccianimico. . 



41. Fimo scOKTBATi: i miei occhiasi Bcontrarono in uno di quei pec- 
catori dal metto in qua della bolgia, i qaali ci tenian ver»o il volto, \.26. 
— dissi: a Virgilio, affinchè si fermasse un po'. 

42. DiaruNO : 1' ho giA veduto , lo conosco. Dante usa non di rado il 
termine digiuno in senso figurato. Chi non ha ancora «ssaggiato un cibo 
ne è digiuno f non lo conosce ancora. Cosi dicesi anche esser digiuno di 
qucUche cosa per non averla fatta^ non conoscerla* AlP incontro non esserne 
digiuno per averla fatta^ conoscerla. Se Dante in sua gioventù fu allo ita- 
dio di Bolognia, come alcuni vogliono, vi avrà forse conosciuto costai. 
Per altro non era mica necessario di stare a studiare a Bologna onde 
conoscere un qualche Bolognese. 

43. ▲ FioxntABiiO : onde raffigurarlo , per ridurmi a memoria ohi egli 
fosse. — I PIEDI AFFISSI: mi fermai. Al. gli occhi (^fjlssi\ ma la lesione t 
piedi è del maggior numero dei codd. Inoltre il Lorna, ha già detto: «Il 
seguente verso : 

E il dolce duca meco si ristette 

richiede che i piedi, e non gli occhi affiggesse^ cioè fermasse Dante; im- 
perocché tener fissi gli occhi in quell' ombra poteva anche andando.» 

45. ZKDIBTBO gibbi: tomassi un pò* indietro e mi avvicinassi a colai, 
onde parlargli. «Se correvano, come il Poeta ritorna egli addietro per 
parlare a costui? Forse per celarsi a Dante, e non gli passare innanià, 
il dannato s' era fermato abbassando il viso per più celarsi; a costo di 
toccare altre sferzate de' diavoli.» Tom, Ma se il dannato non gli fosse 
pa^saio innanzi Dante non Avrebbe dovuto gire indietro i Dante dovendo 
gire indietro^ ne segue che il danniito gli era già pass€Uo imtansi. Il Poeta 
poteva tuttavia raggiungerlo perchè là vicino era una stazione di diavoli 
colla frusta, dove si suppone che quei dannati si debbano arrestare un 
momento per ricevei;e la loro sferzata. Giunto dove quel dannato veniva 
frustato f V. 46. Dante si arresta a ragionar secolui, essendo legge neU' 
Inferno dantesco che ai dannati è concesso di ragionar nn momento coi 
due viandanti. Gfr. Inf. Y, 96 e seg. XY, 40 e seg. ecc. 

46. CBLAB : credette nascondersi abbassando il viso. É costui il primo 
dannato che cerca nascondersi. «Il peccato di costoro era si abbonane- 
vole eh' egliono si celavono volentieri per non esser conosciuti.» An. Fior. 

47. FOGO oli valse: non gli giovò molto, ohe io lo riconobbi non- 
ostante egli cercasse di ascondersi. «Non basta 1' arte a nascondere tal 
vizio, per la molta infamia che lo segue.» Benv. Ramb. 

48. oette: getti; -— tu che per non esser da me riconosciuto abbassi 
gli occhi a terra. 

49. FA2ION' CHE FOSTI : le fattezze del tuo volto. — falbe: fallaci, 
somigliando un po' troppo alle altrui. 

50. Ybhbdico Caccianimico : della possente famiglia guelfa dei Gaccia- 
nimici di Bolo^pia, il quale sembra non essersi reso famoso che per la rea 
opera qui menzionata. L' An, Fior. : «fu costui provigionato uno tempo del 
marchese Azzo (?) da £sti, signore di Ferrara. Avea messer Yenedico una 
sua sorella) bellissima donna, detta madonna Gbisola, et antonomastice, 
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Ma che ti mena a sì pungenti salse?» 
52 Ed egli a me: «Mal volentier tei dico; 
Ma sforzami la tua chiara favella 



per eccellenziaf però che avanzava in bellezza tutte le donne bolognesi a 
quello tempo, fa chiamata la OhiBola bella. Il marcheBe Azzo, udendo 
parlare della bellezza di costei , et avendola alcuna volta veduta per 
r amistà di messer Yenedico , ultimamente , sotto questa fidanza , si parti 
da Ferrara sconosciuto , et una sera di notte picchiò all' uscio di messer 
Yenedico, et . . . sotto gran fidanza, et perchè conoscea 1' animo di messer 
Yenedico, gli disse eh' egli volea meglio alla sua sirocchia, a madonna 
Ghisola, che a tutto il mondo; et oh' egli sapea eh' eli' era in quella 
casa: et pertanto, dopo molti prieghi, messer Yenedico consenti et discese 
alla volontà del Marchese; partissi della casa et lasciò lui dentro; onde 
il Marchese, giunto a costei, dòppo alcuna contesa, ebbe a fare di lei.» 
n Xana Bolognese: «Avea una sua sorella nome Ghisola bella ; roffianolla 
a messer Opizzo marchese da Esti di Ferrara, promettendo a lei che 
1' arebbe signoria e grandezza : dopo lo fotto ella si trovò a nulla delle 
promesse.» Benv. Ramò.: Vir quidem nobilis, liberali» et placibilis. Qui 
tempore »uo fuit talde poten» in Bononia, favore Atarchionis Estensi» ecc. 
Secondo Carlo Troya {Del Veltro aUegorieo di Dante, Fir. 1836, p. 30 e seg.). 
Dante «aveva usato in Bologna col fazioso Yenedico dei possenti Caccia- 
nemici; la di cui sorella chiamossi la bella Ghisola, ed ebbe in marito 
Nicolò degli Alighieri, nipote di Aldigerio Fontana.» In tal caso il Poeta 
avrebbe potato essere benissimo istruito del fatto. Peccato soltanto ohe 
il Troja non rechi i documenti sui quali i suoi asserti si fondano t -Un 
Venetico Caccianimico che nccxBe un suo cugino si trova citato in un* an- 
tica Cronica di Bologna come vivente nel 1268 (Muraf, Script. Rer. Itaì. 
Voi. Xmi , p. 279). Forse costui è appunto quegli di cui Dante parla. 
In ogni caso quel Yenedico di cui parla il Poeta viveva ancora nel 1289 
e sembra morisse fra il 1290 e 1300. Nel 1286 dovette difenderei dell' ac- 
casa d' aver dato ricetto ad un malfattore (Yedine il documento Matz. 
ToseUì, Voci e passi, ecc. p. 124 e seg.). Fu Podestà in Milano nello stesso 
anno, ed anche in Imola. Fu posto in bando il 14 Agosto 1289. Ci vien 
descritto come cavaliere nobile, probo e valoroso, né si hanno indizi del 
misfatto appostogli qui, tranne appo Dante ed i suoi^commentatori. 

51. CHB : qual colpa. Il fatto si raccontava diversamente, come attesta 
il Lana Bolognese. «Altri vuol dire che '1 fue non con saputa del ditto, 
ed altri dice cbe non fu nulla.» Perciò la domanda di Dante. — saiìSB : 
secondo alcuni metafora cavata dal sento del gusto, per pena acerba, tor- 
mento; cosi Buti, Barg.y Lomb., Bl.y ecc. Secondo Mazzoni Toselli {Voci e 
patii di Dante. Boi. 1871 , pag. 22—25) il significato di salse non è molto 
dissimile da quello del lai. salebra =s luogo aspro e rovinoso, con questa 
differenza che salse erano dette la pietrucce o ciottoli di selce poste e 
qoasi fiermoglianti in un terreno sterile, aspro e rovinoso, cui la pioggia 
quasi lavandole lascia discoperte. Ciò si accorderebbe alla descrizione 
che Dante, v. 2. fa di questo luogo. Ma Benv. Ramb. dice: Salsa est 
quidam locua bene coneavus et declivus extra Civitatem, et prope Sanctam Ma- 
riam in Monte, in quem solebant projici corpora desperatorum, /(Bneratorum, 
«< aliorum infamatorum ; unde aliquando audivi pueros Bononice dicentes 

unum alteri ad improperium : Tuus pater fuit projectus ad salsas 

Qui dudt te ad vallem tam in/amem sicut est vallis ScUsarum apud patriam 
tuam* Non ergo capias heic Salbab prò sapore, sicut communiter omnes 
exponunt , quia meiaphora esset alia a proposito. Cosi pure 1' Al. Fior. , il 
falso Bocc, Tom., Br. B. ecc. e noi non vediamo il motivo che induca a sco- 
starsi da questi antichi, tanto più che la loro opinione si può benissimo 
accordare con quella del Mazzoni Toselli, da lui con molti documenti com- 
provata. Quel locus bene coneavus era probabilmente pieno di ciottoli, 
sterile ecc. e si chiamava appunto per questo salse. 

52. TBii dico: Al. lo dico. 

53. CHiABA tatsIìIia: la precisione e chiarezza del tuo parlare. Cfr. 
Inf. XXIY, 127—140. 
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Che mi fa sovvenir del mondo antico. 

55 Io fui colui che la Ghisola bella 

Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 

58 E non pur io qui piango Bolognese, 
Anzi n' è questo loco tanto pieno 
Che tante lingue non son ora apprese 

61 A dicer sipa tra Savena e Reno; 

E se di ciò vuoi fede o testimonio 
Recati a mente il nostro avaro seno.» 



54. TÀ. soYVfiTiB : ricordandomi le .salte, e chiamandomi per nome. 

55. GhisoiìA bbIìLa: forse convien scrivere Ghùolabella. Vedi ìlazz. 
Toselli (Voci e passi ecc. p. 119 nt.): «Alcani dicono che costei tu cosi 
nominata per essere stata bella : io però ne dubito perchè undici anni 
dopo il suo matrimonio ella dettò il suo testamento nominandosi GhiiO- 
labella quondam Alberti de Caszanemicis mentre forse non era più bella.» 

56. Marchese: da Esto; probabilmente Obizzo II, che anche G. Vili. 
chiama semplicemente Marchese. Altri con minor probabilità Azzo VIU» 
Vd. nt. al V. 50. 

57. Come : checché se ne dica. La cosa si narrava allora in più modi, 
cfr. nt. al v. 51. O che Dante ne era ben informato, o che, come vuole 
il Tom. , V affermasse asseverantemente in odio de' Guelfi Estensi. H 
primo è più verisimile. — buoni: si racconti su nei mondo. — sconcia: 
turpe, scandalosa; ma anche guasta, corrotta, falsa, giacché o non si ar* 
diva, o non si voleva dire il vero, trattandosi di una famiglia potente. 

58. NON PUB : non solo. Anche costai cerca qualche conforto nel pen- 
siero eh' egli ha compagni, come Ciacco, Inf. VI, 55 ed altri. Misera 
consolazione. 

60. AFPBE8S : ammaestrate. Il numero de' Bolognesi che sono m 
questa bolgia è maggiore di quello de' Bolognesi viventi. Il Laiia Bo- 
lognese: ((Universalmente i Bolognesi sono caritatevoli di tali doni, cioò 
di roffìanare parenti e cognoscenti chi meglio meglio.» Benv. Ramò, che 
pure leggeva il suo Commento a Bologna: «Oggigiorno per altro Bologna 
ha molto scemato tale infamia , mentre in Italia tutta ha gettate estese e 
profonde radici.» 

61. diceb: dire, pronunziare, proferire. — sipa: i due antichi Bo- 
lognesi, Lan. e Benv. Ramò.: «I Bolognesi usano sipa in luogo di tta.» 
Cosi anche 1' An. Fior. Il Tassoni, Secchia rapita XII, 50, fa dire al Bo- 
lognese Sprangon da la Palata: 

Fra tanti poltronzon j n' è neguno 
Ch* apa ardimento de vegnir ^ua fora 
A far custion con mi, fina che V uno 
SIPA vittorios, e V altro moraf 

dove sipa significa evidentemente sia. Moltissimi altri, e antichi e mo- 
derni, dicono che sipa voglia dir sì. Ma qui ci pare che bisogni stare coi 
Bolognesi. — Sayena e Beno : La Savena è un torrente che parte dalV Apen- 
nino in vicinanza di Pietramala e Loiano, attraversa la via Emilia vicino 
a Bologna r e versa le sue acque nel cavo Benedettino per poi ingrossare 
il Po di Frimaro. Il Beno è una riviera che trae le sue sorgenti nella 
Toscana alle falde degli Apennini, entra nella Bomagna passando da For- 
reta, ove s' ingrossa per vari suoi imittenti, scorre nelle vicinanze di Ver- 
gato, Arcognana, Casalecchio, e Tizzano, passa sotto un ponte non lungi 
da Bologna ecc. Loria (L' Italia nella Div. Com. Mant. 1868, pag. 265.) 
Tra i due fiumi Savena e Reno siede Bologna con parte del suo territorio. 
63. AVABO BENO : per avarizia. Ottimamente il Tom. : seno, quasi vuoto 
voraginoso che inghiotte. Benv. Ramb. : Qui Dante prende 1' avarizia in 
senso lato; imperocché i Bolognesi non sono avari, invece prodighi pel 
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64 Così parlando il percosse un demonio 

Della sua scuriada, e disse: «Via 

Ruffiani qui non son femmine da conio.» 
67 Io mi raggiunsi con la scorta mia; 

Poscia con pochi passi divenimmo 

Là ove un scoglio della ripa uscìa. 
70 Assai leggeramente quel salimmo, 

£ vólti a destra su per la sua scheggia 

Da quelle cerchie eteme ci partimmo. 
73 Quando noi fummo là, dov' ei vaneggia 

Di sotto per dar passo agli sferzati, 



litsio oltre le forzo, ed ecco il perchè yanno in traccia di guadagni, siano 
pur turpi, giochi, farti, lenocini, esponendo le figlie, le sorelle, le mogli 
per soddisfare alla gola, ed alle altre vergognose passioni.» AH' incontro 
il Lana dice i Bolognesi a naturalmente » avari. 

64. Cosi PAXi^AHTo: Come ebbe detto questo. 

65. Dslla: colla. — scubxada: frusta, da scutiea (Tom. Diz. dei Sin. 
hK ediz. Mil. 1867. No. 488.) Scuriada e scuriata dioesi propriamente la 
sferza di cuojo , colla quale si frustano per lo più i cavalli. 

66. DA coHio: da vendere onde cavarne metallo coniato, cioò denari; 
COBI i commentatori. Ma 11 conio e la moneta son cose un pò* diverse. 
Bent. Ramb. non commenta questo verso onde non offendere le caste 
orecchie. Infatti non e' è bisogno di commento; bisogna essere ben in- 
nocentino per non conoscere la metafora. Bone 1' Ah. Fior. : « Qui non 
ha femmine da poterle coniare.» E il Fan/ani nel Vocab, «Qui non e* è 
femmine da ingannare e condurre alla mazza, come di fatto egli ci avea 
per inganno condotto la Ghisola bella.» Vedi pure: Mazzoni Tozelli: Voci 
epaisi ecc. pag. 116 e seg. 

67. HI BAOGiimsi: ritornai a Virgilio. Questi s' era fermato, t. 44. 
mentre Dante era tornato alquanto indietro, v. 45. 

68. coK fochi: dopo aver fatto pochi passi = in breve. — dxtbnimjio : 
urivammo, giungemmo. 

69. LÀ OYK ttk: Al. do9e uno. — Scoglio: uno di quegli che movièn 
della roccia^ recidean gli argini e i fossi v. 16. 17. e servivano di ponte. — • 
&IPA: costeggiarono finora 1* alto muro a sinistra, guardando a destra: 
ora trovano un ponte che si parte dal muro, e accavfUcia il fosso, Io sal- 
gono, e si parto'no dalla stagliata rocca. Tom, 

70. LSGOKBAicBKTK : fàcilmente, senza fatica. 

71. A dbbtba: andavano a sinistra; la bolgia, e conseguentemente 
anche lo scoglio che la accavalcia ^ era alla loro destra ; dunque volendo 
montare su quella spezie di ponte dovevano volgersi a destra. — bchbggia : 
•coglio scheggiato o scosceso. «Bastava una striscia del masso per far 
da ponte.» Tom. 

72. BTEBiTE : il Dan. : continove ; perchè abbracciava a tomo a torno 
tutte le bolge ; che se eterne volesse dir perpetue in questo luogo, parrebbe 
che solamente quelle cerchie , et non 1' altre parti d' Inferno fosser tali.» 
La critica è fondata, ma la spiegazione non quadra. Leggendo esterne 
ogni difficoltà svanirebbe, ohe la prima delle dieci bolge concentriche, 
dalla quale i Poeti si partono è infatti esterna, mentre all' incontro tutte 
le bolge e tutti i cerchi infernali sono etemi e nel senso di non interrotti 
e nel senso di perpetui. Se avessimo potuto appoggiarci sulP autorità di 
Qn solo codice avremmo pertanto accettato esterne nel testo; ma non 
avendola non possiamo che oonghiettnrare. Aggiungiamo del resto ohe 
^M0. Ramb. sembra aver letto esteme poiché egli chiosa: a Ci aUonta- 
nammo da quel cerchio, chb chxudb tuttb IiB bolgb, cioò ci togliemmo 
dalla BxvA xstebiobb dbii cbbchxo.» 

73. EI : lo scoglio. — takbggxa: fa arco e lascia sotto di sé un vano, 
per dar passo ai frustati giù nella bolgia. 



192 [CEB.vni. BoLO.iiJ lNF.xvm,75— 88. [Jason.] 

Lo duca disse: «Attienti, e fa che feggia 

76 Lo viso in te di questi altri mal nati, 
Ai quali ancor non vedesti la faccia. 
Però che son con noi insieme andati.» — 

79 Dal vecchio ponte guardavam la traccia 
Che venia verso noi dall' altra banda, 
E che la sferza similmente scaccia. 

82 II buon maestro senza mia dimanda 

Mi disse: «Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda. 

85 Quanto aspetto reale ancor ritiene! 

Quelli è Jason che per core e per senno 
Li Colchi del monton privati féne. 

88 Egli passò per 1' isola di Lenno, 



75. Attiekti: fermati. Al. attendi. — teggxa:' ferisca, rd. Inf. XV, 39. 
e Nann. Anal. crii. p. 336. nt. 4. Procura di guardar in faccia a questi 
altri. 

76. Lo VISO: la faccia, cfr. y. 128. 129. — aiiTBi: la masnada de' se- 
duttori i quali corrono nella direzione opposta e quella dei mezzani; yd. 
T. 26. nt. — ]CAi< vati: V uomo nasce a perversità ("Vl"^ h^yh D"») 
Giobbe V, 7. cfr. Inf. V, 7 nt. ^ "^^* '' 

77. HOK YBDKSTi: perohò andayano nella medesima direzione, quan- 
tunque con passi maggiori ^ y. 37., i Poeti non ayean loro potuto guardare 
in faccia. 

79. VECCHIO : antico. Dinanzi a me non fùr cose create^ Inf. m, 7. — 
guabdayam: ci fermammo sul ponte volgendo il viso in dietro e riguar- 
clando nella direzione dove eravamo venuti lungo la ripa. — tbaccia: la 
schiera di quei di Za, v. 27. Sopra traccia vd. Inf. XII, 55. nt. XV, 33. nt. ecc. 

81. BOKUjMEirTZ : nella stessa guisa come i ruffiani ohe corrono nella 
direzione opposto. — scaccia: Al. schiaccia; ma i diavoli colle loro sferze 
Jacean levar le terze a quelle anime, v. 37. cosicché esse fuggivano senza 

appettar le seconde né le terze percosse, v. 39. dunque le scacciavano. 

82. SBirzA MIA DiKAimA: il Tom.: a Glielo mostra, perch* era un' an- 
tico. Virgilio gì' insegna sempre i chiari nomi de* secoli più remoti.» 
Sicuramente, poiché Dante non li avrebbe potuto conoscere da sé. Ma 
perché gli mostra Virgilio Giasone senza esserne chiesto, mentre inyece 
un' altra volta lo lascia dimandare: chi è quel grande (Inf. XIY, 46)? Bi- 
sposta: Capaneo giace sul suolo, e Dante può considerarlo a suo beli' agio; 
Giasone all' incontro corre ^ e Dante non lo distinguerebbe dagli altri se 
non ne fosse avvertito dalla sua guida. 

83. QUEL gbakde: cosi di Capaneo, Inf. XIV, 46 — 49: 

Chi è quel grande i che non par che curi 
X' incendio, e giace dispettoso e torto 
Sì, che la pioggia non par che il maturi? 

84. PEB DOiiOB: per quanto grande sia il dolore che egli sente, non 
versa però una lagrima, tanto magnanimo é il cuor suo. Altri: il dolore 
ecoessiyo gli sopprime le lagrime, cfr. Inf. XXXTEI, 49. Ma Dante lo ha 
già detto grande; dunque Giasone non piange per grandezza di cuore. 
Ed anche 1' aspetto reale del verso seguente denota magnanimità. 

85. aitcob: anche qui in mezzo al dolore. — bitieke: conserva. 

86. Quelli: per quegli, come elli per egli. — Jason: figlio di Esone 
re di Tessaglia; duce degli Argonauti. — oobe: coraggio, fortezza, valore. 
— senno : saviezza, ingegno, prudenza. Di Giasone tocca pure Parad. II, 16. 

87. xonton: il Vello d' oro. — fène: fece, fé; come ene per è, hane 
per ha, fané per fa, vane per va ecc. Cfr. Nann. Anal. crii» pag. 62U 
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Poi che le ardite femmine spietate 
Tutti li maschi loro a morte dienno. 
91 Ivi con segni e con parole ornate 
Isifile ingannò, la giovinetta 
Che prima avea tutte V altre ingannate. 
94 Lasciolla quivi gravida e soletta. 

Tal colpa a tal martiro lui condanna; 
Ed anche di Medea si fa vendetta. 
97 Con lui sen va chi da tal parte inganna. 
E questo basti della prima valle 
Sapere, e di color che in se assanna.» 

100 Già eravam dove lo stretto calle 

Con V argine secondo s' incrocicchia 
E fa di quello ad un altro arco spalle. 

103 Quindi sentimmo gente che si nicchia 



89. AsoiTB : perchè uccisero i maschi , v. 90. — sfibtatk : perchè 
uccisero padri, sposi e figli. — Venere, irata contro le donne dell' isola 
di Lemno perchè non la veneravano più (Apollod. I, 9, 17), le pani terri- 
bilmente facendo ohe spargessero un nauseante lezzo caprino (odor hir- 
einus, Apollod. 1. e). A motivo di questo lezzo i loro mariti le evitarono 
iSckol. ad Pindar. Pyth. lY, 449. Apollon. Rhod. 302 e sg.) ; irate le donne 
congiurarono insieme ed uccisero tutti i maschi dell' isola (Apollod. 1. e. 
Hygin. Fab. 15). 

90. maschi: tutto il sesso. — bibnno: diedero (= uccisero). Gfr. Nann. 
Anal. crit. p. 558. 

91. sxGKi: cenni, atti significativi di amore. — obnatb: cfr. Inf. II, 67. 
qui: lusinghevoli. 

92. Isutlb: 'T'j'iTCuX.t] , figlia di Toante re di Lemno (Apollod. 1. e. 
Bygin. ]. e.) ; era regina di Lemno dopo 1' uccisione de' maschi (cfr. Hom. 
IL VII, 461.). 

93. XKOAxrirATB : non potendosi risolvere ad ucciderlo (Apollod. Ili, 6, 
i), avea con pietoso inganno sottratto Toante suo padre al1.a strage co- 
mune favorendone la fuga (Apollon. Argon. I, 623), o, secondo un' altra 
tradizione, nascondendolo in una cassa, che fu poi getatta dal mare alle 
piagge delle Scizia (Apollon. Rhod. I, 623. ffygin. Fab. 15). Alle altre 
donne dell' isola ella fece credere di aver ucciso il genitore. 

94. Lasciolla: dopo averla sposata (Pindar. Pyth. IV, 252. Simonid. 
Schol. IV, 450), e dopo che essa gli ebbe partorito due figli (Apollod. 1, 9, 17. 
Stat. Theb. VI, 336). Secondo un' altra tradizione, che Dante sembra seguire, 
Giasone la lasciò dopo circa un' anno , gravida di due figli (vd. Barg.). 

96. Medba: la bella figlia di Oéta re de' Colchi (Ovid. Metam. VII). Gia- 
sone la lasciò per amor di CreuBa. Qui egli paga il fio del doppio inganno. 

97. DA TAL pabtb: in tal modo, seducendo per conto proprio. 

98. valle: bolgia. Cfr. v. 9. nt. 

99. A88AKNA: afferra colle saune, e stringe. Qui sta per contiene. 

100. BTRBTTO callb: lo scogllo che formava un ponte sopra le bolge 
« serviva di calle onde attraversarle. « Il ponte sul fosso s' incrocicchia 
coli*, argine perchè il medesimo scoglio traversa gli argini tutti, e fa 
sovr' essi tanti archi. L' argine è -spalla ohe regge gli archi.» Tom. 

101. ABGiKB secondo : che separa la prima bolgia dalla seconda. 

102. sfalle: sostegno. 

103. nicchia: si duole, si rammarica. iyrtccAtaré significa propriamente 
qnel cominciarsi a rammaricare pianamente che faqno le donne gravide, 
quando comincia ad accostarsi 1' ora del partorire. Non è qui voce scelta 
a caso , ma piuttosto a bella posta trattandosi di uomini vili ed infemmi- 
niti. In alcuni luoghi si usa pure nicchiare per puzzare^ e specialmente 
<li cadaveri. Di puzzo non ne hanno penuria nemmeno questi dannati. 

Dante, Divina Commedia. I. 13 



194 [CEK.vni. BoLG.u.] Inf.xvhi, 101 — 116. [Al. Intebmihel] 

Xeir altra bolgia e che col muso sbuffa, 
£ sé medesma con le palme picchia. 

106 Le ripe eran grommate d' una muffa 
Per r alito di giù che yi si appasta, 
Che con gli occhi e col naso Iacea zuffa. 

109 Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 
Loco a veder senza montare al dosso 
Dell' arco, ove lo scoglio più sovrasta. 

112 Quivi venimmo, e quincU giù nel fosso 
Vidi gente attuffata in uno sterco 
Che dagli uman' privati parca mosso. 

115 E mentre eh' io là giù con 1' occhio cerco. 
Vidi un col capo sì di merda lordo 



104. muso: termine anche questo Adoperato con intenzione; miuo si 
dice propriamente dei cani e gli adulatori leccano a mo' di cani. — sbuita.: 
soffia colla bocca e colle narici, per nausea che crea loro quel pozzo. 
Lomb. Come il porco nel pantano, V adolasione esercitandosi colle labbra. 
Benv, Ramò, 

105. picchia: batte, percuote. H Biag.i «Questo verbo f% sentir il 
suono delle percosse.» Ma a ciò risponda Ben». Ramò.: «H batter delle 
mani non si udirà, perchè erano verniciate di sterco, e non facean gran 
snono.» 

106. bipb: inteme della seconda bolgia. — oboxmatx: incrostate. 
Gromma propriamente è quella crosta che fa il vino dentro alla botte. 
Qui la bolgia è la botte è lo sterco il vino. 

107. AiiXTO: esalazione puzzolente. — si appasta : si appìastriccis 
alle ripe. 

108. FACEA zuffa: offendeva gli occhi colla sua laidessa ed il naso 
col fetore ; era nauseante a vedere e ad odorare. oDieesi urtar 1* odorato, 
offender la vista, percuoter 1' udito. S. Gregorio pone in Infèrno, fetore 
rntoUerabile, flageUi di percuotenti., orribile veduta di Dementi» In queste 
parole pare sia come il germe del canto.» Tom. 

109. ciTPO: come il cuore dell' adulatore. Le pronfondità di Satana. 
Apoc. II, 24. — CI: ivi. 

110. DOSSO: il sommo deir arco dello scoglio o ponticello. Per vedere 
giù al fondo di questa bolgia bisognava montare al sommo dell' arco, 
perchè se il raggio visuale si fosse scostato alcun po' dalla perpendicolare 
non sarebbe ito a ferire il fondo, ma V una o P altra delle schifose ripe. 
Oli adulatori convien guardarli dall' alto al basso. 

111. PIÙ sovsasta: ove è più alto, nel suo mezzo. 

112. Quivi: nel mezzo dello scoglio. 

113. STXBCo: egli perirà in perpetuo come lo sterco suo. Giobbe XX, 7. 
Quelli eh' erano stati allevati sopra lo scarlatto abbracciano lo sterco, 
Thren. IV, 5. 

114. privati : agiamenti, cessi, luoghi comuni. Le inezie Scarabellesche 
a questo luogo sono proprio roba da privati. Vuol che si legga privadi 
costui I Bica almeno privada», e farà credere che egli sappia di Spagnuolol 
O non è nemmen capace di distinguer lo Spagnuolo dall' Italiano costui? 
— mosso: calato laggiù. Le lagrime del mondo van giù e formano 1 fiumi 
infernali; le immondezze del mondo van giù a riempir la bolgia degli 
adulatori. 

115. CBBCO: per riconoscere alcuno. 

116. HBBDA: Su questi termini lasceremo parlare il Massoni (Della difesa 
della Comedia di Dante. Voi. II, Cesena 1688, pag. 539): «Quanto alle voci 
sporche dico, che le ha usato per rappresentare più la bruttura del vizio, 
eh' egli riprendeva, e per usar parole convenevoli al soggetto di che trat- 
tava conforme alle regole de' Bhetori. Per questo .... volendo dimo- 



[CER.vm.BoLO.il.] Inp.xviii, 117—124. [Al. Interminei.] 195 

■ 

Che non parea s' era laico o cherco. 
118 Quei mi sgridò: «Perchè se' tu sì ingordo 

Di riguardar più me che gli altri brutti?» 

Ed io a lui: «Perchè, se ben ricordo, 
121 Già t' ho veduto coi* capelli asciutti, 

E se' Alessio Interminei da Lucca; 

Però t' adocchio più che gli altri tutti.» 
124 Ed egli allor, battendosi la zucca: 



strare la trattura del vizio dell* adulazione dipingendoci innanzi agli 
occhi la brutezza della pena conyeniente a quelli disse 

Vid* un col capo sì di merda lordo. 

Dove a bello studio usò una parola sporca, che fu prima usata non solo 
da Martìale , come si vede in quel verso (Lib. IV, eplg. 17) : 

Sed nemo potuit tangere , merda fuit. 

Ma anco da Horatio, che cosi scrisse, Lib. p. Sat. 8 (Sat. lib. I. Sat, Vili. 

T. 37. 38); 

Mentior at si quid^ merdts caput inquiner albis 
Corvorum, atque in me «eniat mictum atque cacatum. 

£ fa medesimamente usata da Aristophane, e dagl* altri Poeti comici.i» 

117. FASSA : appariva. Era cosi lordo , che non si poteva distinguere 
>e avesse chierica o no. 

118. iNoosDO: avido. Ecco una nuova zannata Scarabellesca t Biusci- 
togli, Dio sa come, a compitare in un qualche codice èlgordOj che eviden- 
temente sta per si 'ngordo come scrive il Tom,, costai crede ohe si possa 
legt^re s\ gordo e che sia questa a giustissima dizione». Eppure si crede 
Dantista! 

119. BBUTTi: smerdati. 

121. ASCiCTTi: non imbrattati. 

122. Intbkmivei: sincope voluta dal verso per InterrnineUi. Alessio 
Interminelli o Antelminelli visse ai tempi di Sante. «Esso comparisce in 
varj strumenti, V ultimo dei quali è una cartapecora per ser Bartolommeo 
di Lupardo Guidolini de' 27 di dicembre 1295. Nacque di un Antelminello, 
e lasciò piti figliuoli , 1' un dei quali detto pure Antelminello dal nome 
dell' avo fu ambasciatore a Clemente V, come si legge in ter Orlando 
Ciapparoni sotto il 22 settembre del 1306, e di poi eletto ad uno dei con- 
siglieri di Uguccione della Faggiuola, come da pubblico atto per ser Fe- 
derigo Callianelli de' 13 di luglio 1314. Fu di lui anche un Ghello o Mi- 
cbeie, il quale sentendosi grave la coscienza d' indebiti guadagni, testando 
per ser Babbito Torringhelli il 25 luglio 1323, ordina sia restituito il mal 
tolto .... Del resto questo Alessio non lasciò nome di so, nò forse sa- 
rebbe stato mai più ricordato senza i versi dell' Alighieri.» (Carlo Minu' 
foli: Gentucca e gli altri Lucchesi nominati nella J). C, nel voi. Dante e il 
iuo secolo , pag. 209. 210). Gli Interminelli erano di parte bianca (G. Vili. 
1- Vili, e. 46), e furono per questo cacciati da Lucca. Come ognun sa 
Castruccio Castracani era della famiglia degli Antelminelli. Del vizio di 
questo Alessio nò la storia contemporanea, nò gli atti pubblici lucchesi 
fanno menzione (Cfr. Minutoli, 1. e). Gli antichi espositori della Div. 
Com. lo dicono all' incontro grande adulatore ed ingannatore di femmine 
(^an., Bufi, Dan., Jàc. Dantis, ecc.). Le Chiose anon. ed. Selmi: a tenne un 
bordello di puttane.» Benv. Ramò.: «Alessio tanto si piaceva di adula- 
zione, che non sapeva aprir bocca senza adulare. Ungeva tutti, leccava 
tutti, anche i più vili servitori.» 

124. BATTEia>osi: come fanno tutti di quella masnada, v. 105. Si batte 
per rabbia di esser stato riconosciuto nonostante i bei ornamenti del suo 
capo, V. 116. 117. — ztjcca: capo. Secondo 1' Ott. voce del dialetto luccchese. 
Qui per disprezzo. 

13* 



1% [CEB.vm. BoLG.ii.] Inf. XVIII, 125— 136. [Taide.] 

«Quaggiù m' hanno sommerso le lusinghe 
Ond^ io non ebbi mai la lingua stucca.» 

127 Appresso ciò lo duca: «Fa che pinghe» 

— Mi disse — «un poco il viso più avante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 

130 Di quella sozza e scapigliata fante 

Che là si graffia con 1' unghie merdose, 
Ed or s' accoscia, ed ora è in piede stante. 

133 Taide è, la puttana che rispose 

Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo ^e? — Anzi, meravigliose. 

136 E quinci sien le notre viste sazie.» 



126. 8TTTCCA.: infastidita, annojata, sazia. 

127. Appresso: dopo che Alessio ebbe dette tai parole. — pikohk: 
pinga , (Gfr. Nann, Anal. crit, p. 284) spinga = mira un po' più. avanti. 

129. ATTiNGHB : attinga, lat. attingas. Acciocché tu giunga cogli occhi 
tuoi a vedere la faccia di quella sozza. 

130. PANTs: donna vile, bagascia {Monti^ Prop. H, 1. pag. 65). 

131. OBAFFiA.: per dolore. Di Anna, sorella di Bidone Virg. En. 
IV, 671: 

Unguibus ora éoror f<Bdan$, et pectora pugni». 
Per medio» ruit. 

132. s' AOCOBCiA ecc.: atti meretrici. «La pena del lussurioso ornato 
de' capelli è, che ora fusse scapigliata. E la pena della ritrosa snperbìA 
inverso gli amatori suoi (?), che sia fante e schiava del tormento. E 
V unghia lorde di feccia puniscono i troppo esquisiti odori che in vita 
cercava. E che ora s* accosciasse, e ora stesse in pie ha la sua allegoria: 
ma meglio è lasciare inviluppato nella sua oscurità, quello che onesta- 
mente non si può esplicare.» Land. — i stakts: sta. 

133. Taibb: La meretrice rappresentata da Terenzio nella commedia 
r Eunuco. — BI8P08X : Le parole non sono propriamente di Taide, ma del 
parasite Gnatone, che faceva da mezzano. Ma Dante avea il diritto di 
porre in bocca a Taide stessa le parole che furon dette nel di lei nome. 

134. bbuso: Trasone, giovane soldato, appassionatissimo per Taide. 
Le avea mandato in dono una schiava ; Gnatone dicendogli che il dono 
le era stato assai caro, egli dimanda: 

THB. Magna» vero agere grafia» Thai» mihif 

GH. Ingente». 

THB. Ain^ tu Iceta e»tf 

OK.^ Non tam ipso quidem dono, quam ab» te datum ette. 

Terenz. Eunuchu» A. Ili, se. 1. 

136. QT7IHCI : di qui. Beati di quanto dbhiam veduto di questa bolgia sporca. 
A chi il linguaggio tenuto in descriverla non garbasse osserveremo con 
Quintiliano : Sed ne inomata sunt qucedam , nisi cum sunt infra rei , de qua 
loquendum est, dignitatem; excepto si obscana nudi» nominibu» enumerantur, 
quod viderint qui non putant esse vitanda, quia nec »it voce uUa natura tur- 
pi», et si qua est rei de/ormitati» alia quoque appellatione quacunque ad intel- 
lectum eundem nihil hominibu» perveniat, ego Romani pudori» more contentus, 
ut jam respondi talibus verecundiam silentio vindicabo. Ed altrove : Omnia 
verba »ui» loci» optima; etiam sordida dicuntur proprie. E a chi nemmen 
questo basta, diremo colla Scrittura Sacra : IIoévTa usv xa&apà -zoX^ xadapoT;' 
Tot? 5i (is{xiQ(9(xévoic xal àTttcr,T0ic o65èv xadapòv, àXXà (jLCfxioivTQii aOxùiv xai ó 
voO? xal il u'JveiSTjfft?. Epist. a Tito e. II, v. 15. 



CANTO DECIMONONO. 

CERCHIO OTTAVO ; BOLGIA TERZA: I SIMON AGI. PAPA NICCOLÒ 

TEEZO. 



Simon mago, o miseri seguaci, 
Che le cose di Dio, che di bontate 
Deono essere spose, voi rapaci 

Per oro e per argento adulterate: 

Or convien che per voi suoni la tromba, 
Però che nella terza bolgia state. 



1. Simon vaoo: di costui Fatti degli Ap. YIII, 9 e seg. : «In Samaria 
era un' uomo per nome Simone y che eeercitaya 1' arti magiche .... E 
Simone credette anch' egli e fu battezzato .... Or Simone, reggendo 
che per V imposiasione delle mani degli apostoli lo Spirito Santo era dato, 
proferse loro danari, dicendo : Late ancora a me questa podestà , che colui 
al quale io imporrò le mani riceva lo Spirito Santo. Ma Pietro gli disse: 
Vadano i tuoi danari teco in perdizione, conciossiachè tu abbi stimato che il 
dono di Dio si (tequisH con danari.» Questo Simone diede il nome al pec- 
cato di far mercato delle cose sacre, punito nella presente bolgia. I padri 
della Chiesa convertirono quel povero Simone in un capo di una setta 
eretica (Clem. Alex. Strom. II, 11. VII, 17. Orig. contro Cels. I, p. 57); 
anzi alcuni lo dissero autore di ogni eresia (Iren. adv. Hcer., I, 23. 34. 
Epiph. Scer. 21). La critica biblica moderna riconosce nella figura di Si- 
mon mago la caricatura dell' apostolo S. Paolo (Baur: Geschichte der 
ckristl. Kirche, 3». ediz^^. Tub. 1863. Voi. 1, p. 91). Ma questa critica 
Dante non ebbe la fprtuna di conoscerla. — sbgttaox: di lui = simoniaci. 

2. COSE DI Dio: cose sacre in generale; più specialmente poi {' impo- 
sizione delle mani (Act. VIII, 18), ossia il conferire uffizj ecclesiastici. 

3. sposi:: devono esser congiunte alla bontà, date ai buoni. Bisogna 
che il vescovo sia irriprensibile, vigilante, temperato, onesto, atto ad insegnare, 
non dato al vino, non disonestamente cupido di guadagno, non avaro ecc.; 
i diaconi gravi ecc. I. Tim. Ili, 2—13. Tit. I, 5—9. — voi: Al. e voi. 

4. aduijTEBATS : prostituite, per denari comprandole e vendendole. 

5. snom: ora mi convien ragionare di voi e proclamare i vostri mis- 
fatti e le vostre pene. Tromba si spiega generalmente la tromba epica. 
Ma nell' intenzione di Dante non era di scrivere un' epopea, bensì una 
commedia. Meglio però : la tromba del banditore che strombazza i misfatti 
dei condannati a pubblica punizione. 



198 [Cer.viii. Bolo. III.] Inf.xix,7 — 17. [Fobi di S. Giovanni.] 

7 Già eravamo alla seguente tomba 

Montati, dello scoglio in quella parte 
Che appunto sovra mezzo il fosso piomba. 

10 somma Sapienza, quanta è 1' arte 

Che mostri in cielo, in terra e nel mal mondo, 
E quanto giusto tua virtiì comparte! 

13 Io vidi per le coste e per lo fondo 
Piena la pietra livida di fori 
D' un largo tutti, e ciascuno era tondo. 

16 Non mi parean meno ampj né maggiori 

Che quei che son nel mio bel San Giovanni 



7. aIjLA seousnte tomba: sopra il seguente fosso. Tomba chiama 
questa terza bolgia, essendo essa una gran tomba o un gran cimitero 
dove i peccatori son dolorosamente seppelliti. 
• 8. scoglio: che serve di ponte. 

9. MEZZO: erano dunque montati sopra la più alta parte dell* arco, 
come XVIII, 110. 111. — piomba.: sovrasta a piombo, cioè perpendicolar- 
mente. «La metà del ponte corrisponde esattamente e perpendicolarmente 
alla metà della valle.» Benv. Ramò. 

10. Sapienza: divina. Il Signore ha fondata la terra con sapienza; egli 
ha stabiliti i cieli con intendimento. Per lo suo conoscimento yli abissi furono 
fatti. L' aspetto delle pene dei Simoniaci induce il Poeta a celebrare la 
sapienza divina. Essi, che avrebber dovuto cercare le cose di sopra, e pen- 
sare alle cose di sopra, non a quelle della terra, Colos. Ili, 1. 2. e non- 
dimeno in lor vita non cercarono che le cose di quaggiù, non pensarono 
che a' guadagni terrestri, essi son qui commessi ne' fori col capo in giù, 
conservando in tal modo la direzione del cuor loro durante la terrestre 
vita. Essi , che in vita non attesero ad altro che ad imborsar oro ed ar- 
gento, son qui dolorosamente imborsati essi medesimi nei tristi fori, cft. 
•V. 72. 

11. NBL MAii MO»DO: ncU' lufemo Che il mal delV univeréo tutto in- 
vacca, Inf. VII, 18. 

12. giusto: giustamente. / tuoi gìudicìi son veraci e giusti, Apoc. XVI, 
7. Veraci e giusti sono i suoi giudica, conciossiachè egli abbia fatto giudicio 
della gran meretrice, che lui corrotta la terra con la sua fornicafione, Apoc. 
XIX, 2. Si confronti questo verso dell' Apocalissi colla presente escla- 
mazione del Poeta , coli' adulterate del v. 2. e coi v. 106 e seg. — com* 
pabte: distribuisce premi e castighi analoghi alle virtù ed ai vizi. 

13. PEB LE coste: nelle ripe o falde degli argini. Nelle altre bolge 
i peccatori sono giù nel fondo ; in questa aU' incontro il fondo non basta, 
ma ne son pieni anche i muri laterali di essa. Cosa il Poeta abbia voluto 
dare ad intendere con ciò è facile indovinare. 

14. Pietba: tutto il luogo è di pietra, XVIII, 2. — livida: di color 
ferrigno, Ibid. — rosi: buchi, pertugi. 

15. D' UN LABOO : tutti della medesima larghezza e tutti rotondi, 
dunque tutti d' una medesima circonferenza. 

16. MENO ampj: nò più piccoli nò più grandi. 

17. MIO: esprime il grande affetto dell' esule verso 1' ingrata sua pa- 
tria; cfr. Parad. XXV, 1 e seg. — bel: chiamalo bel San Giovanni però 
che la cappella di santo Giovanni è delle belle et notabili cappelle del 
mondo. An. Fior. L' antico Battisterio di cui parla Dante fu demolito 
nel 1576 (secondo il Rica: Natisie dell* Chiese fiorentine, Tom. V, p. 1) o 
1577 (secondo il Lumachi: Memorie storiche deW antichissima Basilica di 
S. Giov. Battista in Firenze; 1782, pag. 30), in occasione, dice il Lumachi, 
del solenne Battesimo che segui a 29 Settembre del Principe D. Filippo 
primogenito del Gran Duca Francesco I. de' Medici, per consiglio di un 
certo architetto di que' tempi, chiamato Bernardo delle Girandole. Il Tom. 
pone la demolizione nel 1620, ma non sappiamo su quai documenti egli si 
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Fatti per loco de' battezzatori; 
19 L' un degli quali, ancor non è molt' anni, 
Rupp' io per un che dentro vi annegava: 



fonda. Comunque siasi i Gominentatori antichi potevano ancora vederlo 
questo lavacro, e almeno i fiorentini 1' avranno anche veduto. 

18. BATTXZZATORi: il Dxonisi legge battezzatòri ^ derivando la voce da 
battesgatorio , e spiega: «fatti in cambio de' fonti e battisteij più grandi, 
che soli prima si usavano nella Chiesa». (Serie di Aneddoti Num. V. Ve- 
rona 1790, pag. 127.) Noi deriviamo invece la voce da batteitatore e inten- 
diamo iwr battetsatori i preti che battezzano. Ma udiamo gli antichi! 
Lan.: a dice ohe li forami sono tutti simili a quelli, che sono nella pila 
del battesimo di S. Giovanni da Firenze , nelli quali sta lo prete che bat- 
tizxa.» An, Fior.: «ne' quali fori è d' usanza che stieno i preti- che bat- 
tessano et che benedicono V acqua.» Buti: «sono fatti per li pVeti che 
bstteszano che stieno piò presso all' acqua del battesimo.» Benv. Ramb. : 
«de battezzatori, i. e. Sacerdotum baptizantium.v Cosi pure Land., VeU.f 
Barg. ecc. Ci sembra che tanto basti, e che, trattandosi di località, bi- 
■ogni prestar fede a que' che la videro co' propri occhi, massimamente 
quando tutti vanno d' accordo. Del resto il Battisterio di Fisa non diffe- 
riice punto da quello di S. Giovanni a Firenze. Or ecco la pianta del 
primo, la quale basterà a render chiare le parole del Poeta. 




a. Tavola d^P altcare. b. Fori o pozzetti, e. Fonte battesimaie riempito 
d' acqua, d. Ricinto marmoreo, e. Colonna centrale. 

20. Bvpp' IO: I più antichi, Lan..An. Fior., Ott. non sembra avessero 
ulteriori notizie del fatto al quale il Poeta qui allude. AH' incontro Benv. 
Jtamb, nusconta: Auctor incidenter commemorat unìtrn caaum aatis peregri- 
>uiin, 9m emerzerat patrio tempore in dicto loco: qui cazuz fuit tali». Cura 
«» Ecclezia pradicta circa baptizterium coUuderunt pueri quidam , ut ezt de 
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E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 

22 Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

D' un peccator li piedi, e delle gambe 
Infìno al grosso; e 1' altro dentro stava. 

25 Le piante erano a tutti accese intrambe; 
Perchè sì forte guizzavan le giunte 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 

28 Qual suol lo fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per 1' estrema buccia : 
Tal era li da^ calcagni alle punte. 



morey unus eorum furio»ior alils intravit unum Utorum foraminum et ita et 
taliter implicaoit et ineolcit membra sua quod nulia arte^ nullo ingenio pote- 
rai inde retrahi. Clamantibus ergo pueris qui itlum juvare non poterant, 
/actus est in parva bora magnus concursus populi. Et breviter, nullo sciente 
aut potente succurrere puero periclitanti , supervenit JDantes qui fune eroi de 
prioribus regentibus. Qui subito viso puero clamare ccopit: Ah quid facitit 
gens ignara , portetur una seeuris. Et continuo portata securi Dantes prò- 
priis manibus percussit lapidem qui de tnarmore erat et faciliter fregit. Ex 
quo puer quasi reviviscens a mortuis liber evasit. Se questo racconto è 
Toramente storico , il fatto qui accennato avrebbe avuto luogo durante il 
priorato di Dante, cioè dal giugno all' agosto del 1300. Ma come accor- 
dare con ciò il termine ancor non è inoW anni usato da Dante? O l' Imo- 
lese s' ingannò intomo alP epoca, o la sua non è che una storiella tro- 
vata, forse da altri, onde spiegare questa terzina della Div. Gom. L' autore 
del Comento Anonimo edito dal Vernon (Fir. 1848, pag. 148) scrive: «E 
dicie 1' Autore che vide in una buca il di di Sabato (santo) quando si da 
il fuoco benedetto, in questa buca si vi si sconvolse Antonio di Bai- 
dinaccio de' Oaviccìuoli di Firenze per siffatto modo che convenne che 
quella buca si disfacesse; e fue 1' Autore a disfarla.» Questo racconto dan- 
doci e il nome del ragazzetto salvato e il giorno in cui il fatto avenne, 
non ci sembra di mera invenzione. (Vedi: Blanc: Versuch ecc. pag. 171— 
174. G. Carbone: Dichiarazione d* un luogo della D. C. nel Giornale del 
Centenario, pag. 9 — 11.) 

21. QUESTO: questa mia dichiarazione che io non ruppi quel foro che 
per salvare un uomo. — fia : Al. sia. — buggbl : testimonianza. — 
SGAKiri: disinganni. «Alcuni voglion dire che lo rompesse come eretico, 
per dispregio.» Veli. Dal fatto al quale egli allude sembra che Dante 
prendesse 1' idea della pena de' simoniaci. 

22. bocca: imboccatura de' fori. — ciasguk: foro. — sopsschiava: 
soperchiavano, uscivano i piedi. 

24. iNFiNO Ai^ GBosao: fino al polpaccio; si vedevano i piedi e le 
gambe sino alla polpa. — li' aijTbo: il resto del corpo. — dbntbo : dal foro. 

25. piante: de' piedi. — intbaube: ambedue. 

26. Febchè: per 1' arsura. — quizzayak: si contorcevano. — oiuktb: 
giunture, collo dei piedi. 

27. BITOBTB-: vermène verdi, le quali attorcigliate servono per legami 
di fastella e di cose simili. — stbambe : funi fatte d' erba intrecciata, ma 
non ritorta. I piedi si contorcevano cosi fortemente che avrebber rotto 
ogni legame. 

29. PUB : solamente. — buccia : superficie. «Le cose unte ardono supera 
ficialmente tanto, quanto dura 1' untume.» Bufi. 

30. Taiì era lì: in tal modo moveasi 11 il fiammeggiare. — da' cal- 
gaoki: per tutta la pianta de' piedi, volti all' iusù. — pititte: delle dita. 
I piedi ardenti sono qui 1' opposto dell' aureola; per questo dice che la 
fiamma si muove soltanto sulla superficie. Non parla in questa bolgia 
che di papi. Avrebber dovuto acquistarsi P aureola ed invece s' hanno 
guadagnato i piedi ardenti. 
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31 — «Chi è colui, maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti» 
— Diss' io — «e cui più rossa fiamma succia?» — 

34 Ed egli a me: «Se tu vuoi eh' io ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, 
Da lui .saprai di sé e de' suoi torti.» 

37 Ed io: «Tanto m' è bel quanto a te piace. 
Tu se' signore, e sai eh' io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace.» 

40 Allor venimmo in su 1' argine quarto; 

Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 

43 E il buon maestro ancor dalla sua anca 



32. Guizzando: contorcendo i piedi. — cgssobti: compagni di sorte 
nel vizio e nel sapplizio. 

33. Pitr B08SA FiAicifA : più ardente. L' aureola di costai è più splen- 
dida che non quella degli altri suoi compagni — seguo di maggior san- 
tità; ma e' son santi d' Inferno 1 ~ succia: dice succia, perocché la 
fiamma di cose unte, quale era questa, pare quasi non ardere la materia 
soggetta, ma suggere la untura fuori della detta materia. Barg. L' aureola 
celeste conferisce splendore, 1' infernale sorbe ogni umore; quella orna il 
capo, questa arde i piedi. 

34. POBTi: Dante non poteva andarvi da so, la ripa essendo troppo 
scoscesa. Lo udremo , arrivato là, rinfacciare amaramente al gi& capo 
della Chiesa i vizi suoi e de' suoi pari. Il farlo è un passo un po' peri- 
coloso, per avventura non meno che le ripe della terza bolgia. Ma Dante 
Tìen portato da Virgilio, il quale ò il simbolo dell' autorità imperiale. 
Cosi 1' allegoria diventa chiara. Il chiedere poi, come 1' ombra di Virgi- 
lio possa trasportare il corpo d' un vivo , ne sembra una dimanda troppo 
oziosa. Anche la credenza popolare attribuisce agli spettri e fantasmi 
forze fisiche. 

35. pit^ giace: è più inclinata e per questo meno scoscesa, sicché si 
può discendervi più facilmente. È questa la ripa verso il centro , o infe- 
riore, vedi Inf. XXIV, 37 — 40, la quale essendo più bassa dell' altra è 
meno erta o ripida. 

36. Da IjUI: egli stesso te lo dirà. — tobti: ingiustizie, peccati. 

37. u' il BBi<: m' aggrada, mi piace. Abbellire per piacere adopera 
Dante nei versi provenzali Purg. XXVI, 140; nel medesimo senso anche 
1' autore dell' IntelUgema: «Io ti licenzio ovunque t' abbellisse» {Ozanam: 
Documenti inedite etc. Paris 1^50, pag. 355). 

38. sigkobb: Inf. II, 140: Tu duca, tu signore e tu maestro. Virg. Ecl. 
V, 4 : Tu major ; Ubi me est cequom parere. 

39. SAI: conosci le mie brame, quantunque io non le manifesti con 
parole. Con ciò Dante dice che egli stesso desiderava di andare là a par- 
lare con quel dannato. Che Virgilio leggesse per entro i suoi pensieri lo 
Ila detto già ripetute volte, Inf. X, 18. XVI, 121. 132. XXIII, 25 e seg. 

40. abginb quabto: quello che divide la terza bolgia dalla quarta. 

41. niscsKDEMMo: Dante portato da Virgilio, v. 43. 44. — stakca: si- 
nistra; mano stanca per sinistra o manca occorre anche in prosa e 1' usano 
i Lombardi anche oggidì. 

42. FOBACCHiATO : picuo di fori contenenti anime. Anche le ripe erano 
foracchiate, v. 13. 14. — abto: stretto, dal lat. arctusy cfr. Parad. XXVIII, 
33. Non che questa bolgia fosse più stretta delle altre, che bisogna anzi 
supporlo tutte della medesima larghezza; ma appunto perchè queste dieci 
tallii XVIII, 9, sono profondi e strette le chiama bolge. 

43. aitca: osso tra il fianco e la coscia. Virgilio teneva Dante alzato 
e lo reggeva cosi quasi sul fianco. 
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Non mi dìpose, sì mi giunse al rotto 
Di quei che si piangea con la zanca. 

46 — «0 qual che se' che il di su tien' di sotto, 
Anima trista, come pai commessa», — 
— Comincia' io a dir, — «se puoi, fa motto.» 

49 Io stava come il frate che confessa 

Lo perfido assassin che, poi eh' è fìtto 
Richiama lui, per che la morte cessa. 

52 Ed ei gridò: «Se' tu già costi ritto, 
Se' tu già costì ritto, Bonifazio? 



44. dìpose: depose. — sì: sincliò. Sì per «ino è modo familiare al 
Boccaccio e a Dante. Quel tal Scaraboni frenetica una volta che si per 
sin sia « manifesto sproposito » , 1' altra che si « non regge » ; ma bisogna 
compatirlo, è un ignorantaccio che non ha imparato nulla, nemmen V ita- 
liano. Tutto ciò che costui sa fare è abbajare. — mi onrirSE: mi ebbe 
accostato, avvicinato. — botto: foro. 

45. SI piakgxa: si dibatteva; ci ha già detto v. 32 che costui guizsaya 
più che gli altri suoi consorti. Il verbo piangere ò qui adoperato nel me- 
desimo proprio senso del l&t. piangere = battere ^ percuotere. Il Blanc: 
a dava segno di dolore con te tanche, poiché, il resto del corpo stando nel 
foro, non potevano esprimerlo altrimenti.» Altri : 4» jx'an^ea = si dolea, 
come il francese se plaignait. Lo Scarabelli ragghia anche qui, ma non 
lo badiamo. — zavca: gamba; il sing. sta qui invece del plur. con le 
zanche. 

46. quaiì: qualunque tu sei. — il di 8Ù: il capo. «Però che questo 
viaio spiacque sempre all' Auttore, non lusing^ questa anima, ma maggior- 
mente pare volerla riprendere ; et però nolla priega eh' ella parli.» An. Fior. 

4tl. teista: malvagia. — commessa: piantata come un palo, e non 
sarai svelta giammai, ma ti torrai di luogo quando un altro palo ti spin- 
gerà oltre. Benv. Hamb. 

48. SE PUOI : non che Dante dubitasse se costui potesse parlare , Yirgi- 
lio avendogli detto: Da lui saprai di tè « </«* Hioi torti , v. 3S; ma questo 
se puoi lo dice per ironia. — va motto : parla. Comando, non pr^hiexa. 

49. Io stava: il tormatnto che nel medio evo si dava agli assassini 
era di sotterrarli vivi a capo all' ingiù, pena chiamata propagginare. Sari 
successo le cento volte ohe 1' infelice, essendo già ficcato giù nella baca, 
e sentendo i carnefici incominciare a gittar entro di quella i poco a poco 
la terra per soffocarlo, richiamasse il confessore sotto il pretesto di voler 
confessare ancora un qualche peccato, ma in verità onde sospendere al- 
cuni istanti il terribile supplizio. In tal caso i carnefici restavano dal 
gettare la terra, e il frate confessore abbassava il oiq>o verso la buca per 
udire la confessione. 

50. assassik: assassino ò colui ohe uccide altrui per danari, et è co- 
munemente condannato in ogni luogo del mondo a tal pena, cioè trapian- 
tato in terra. Buti. Gli antichi decreti di Firenze: Assassinus plantetur 
capite deorsum, ita quod moriatur. — fitto : nella buca. 

51. Richiama : soggetto è 1' assassino. — liti: il fhtte confessore. 
Quarto caso. — cessa: differisce, tien lontana da so, quanto può, la morte. 
Cessa non è qui verbo neutro. 

52. Se' Tir: Sua Santità dannata ha udito le parole direttegli da Dante, 
V. 46—48, non potendo però vedere chi fosse là, Sua Santità crede udire 
il suo successore, il «Beatissimo Padre» Bonifazio YIU, il quale arrivi 
appunto 1^ luogo, ove tali «Santità» diventano proprio «beatissime». 

53. oostI bitto: la dimanda ripetuta esprime forte meraviglia, deri- 
vante da ciò, che, secondo il dannato suppone, Bonifazio YIII sia arri- 
vato molto prima che ei non lo avesse aspettato. 
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Di parecchi anni mi menti lo scritto. 

55 Se' tu si tosto di queir aver sazio 

Per lo qual non teniesti tórre a inganno 
La bella donna, e poi di farne strazio?» 

58 Tal mi fec' io quai son color' che stanno 
Per non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 

61 AUor Virgilio disse: «6igli tosto: 

Non son colui, non son colui che credi.» 



54. LO scritto: il libro del futuro, nel quale ci è permesso di legcrere 
le cose che ne son lontane, cfr. Inf. X, 100—103. I^iccolò III, qui confltto, 
avea letto nel libro del futuro, che Bonifazio Vili Terrebbe nel 1303 <a di 
12 d' ottobre; G. Viti. 1. YIU. e. 63) a godersi di quel « beatissimo o foro 
deli» terza bolgia; adesto non è che la Primavera del 1300. 

55. AV£B: ricchezze. «Pecunioso fu molto per aggrandire la Chiesa 
e' suoi parenti , non fiBcendo coscienza di guadagno , che tutto dicea gli 
era licito quello eh' era della Chiesa.» G. Vili. 1. Vili. e. 6. «Magnanimo 
e largo fu a gente che gli piacesse, e ohe fossono valorosi, vago molto 
della pompa mondana secondo suo stato, e fu molto pecunioso, non guar- 
dando nò faccendosi grande nò stretta coscienza d' ogni guadagno per 
a^nfrandire la Chiesa e' suoi nipoti .... papa Bonifazio fu più mondano 
che non richiedea la sua dignità, e fatte avea assai delle cose a dispia- 
cere di Dio.» G. Vili. 1. YUI. e. 64. Notisi che il Villani che così seve- 
ramente giudica di papa Bonifazio non era ghibellino come Dante, ma 
baonissimo guelfo. 

56. TÓBBB A iiroANNO: sposarc con inganno la bella donna. Niccolò 
rimprovera al creduto Bonifazio le mali arti e gli inganni usati onde 
tangere al papato. Onde indurre Celestino V ad abdicare, si disse ne lo 
esortasse di notte con una tromba, come se fosse voce venuta dal cielo 
(Vedi Muratori: Ann, d' It. ad A". 1294). «Avendo per suo senno e saga- 
cità adoperato che papa Celestino avea rifiutato il papato, segui la sua 
impresa, e tanto adoperò co' cardinali e col procaccio del re Carlo, il 
qoale avea 1' amistà di molti cardinali, spezialmente de' dodici novi eletti 
per Celestino , e stando in questa cerca , una sera di notte isconosciuto e 
con poca compagnia andò al re Carlo, e dissegli: Re, il tuo papa Celestino 
t' ha voluto al postutto servire nelUt tua guerra di Cicilia, rua non ha sa- 
puto; ma se tu adoperi co* tuoi amici cardinali che io sia eletto papa, io 
»aprò, e vorrò, e potrò; promettendogli per sua fede e sacramento di met- 
tervi tutto il podere della Chiesa. Allora lo re fidandosi di lui, gli pro- 
mise e ordinò co' suoi dodici cardinali che gli dessero le loro voci; ed 
euendo all' elezione M. Matteo Bosso e M. Jacopo della Colonna, eh' erano 
capo delle sette de' cardinali, s' accorsono di ciò, e incontanente gli die- 
dono le loro ... e per questo modo fu eletto papa.» G. Viti. 1. Vili. e. 6. 

57. La BBiti^A noNKA: la Chiesa. Per far comparire essa chiesa da- 
tanti a sé, gloriosa, non apendo macchia, né crespa, né cosa alcuna tale. 
Efes. V, 27. Bonifazio nella bolla Unam sanctam (18 Novembre 1302) cita 
il verso del Cantico (Cani. Cani. VI, 9) applicandolo alla chiesa: Una est 
cobtmòa mea, per/ecta mea. — fabke stbazxo: simoneggiando. «Nullo 
™&ggiore strazio pnote uomo fare della sua donna, eh' egli ha sposata, 
che sottometterla per moneta a chi più ne da.» Ott* Vedi il passo del 
Villani citato nt. al v. 55. 

58. Tai*: Dante finge con finissima arte di non aver inteso di qual 
Bonifazio il dannato intendesse parlare, e perciò dice che rimase confuso 
come chi, non avendo compreso la risposta e credendosi scornato, non 
sa cosa rispondere. 

62. coiiUi: Niccolò avea ripetuto la dimanda: <Se' tu ecc. Virgilio fa 
ripetere a Dante la risposta. 
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Ed io risposi come a me fu imposto. 

64 Per che lo spirto tutti storse i piedi; 
Poi sospirando e con voce di pianto 
Mi disse: «Dunque che a me richiedi? 

67 Se di saper chi io sia ti cai cotanto 
Che tu abbi però la ripa corsa, 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto. 

70 E veramente fui figliuol dell' Orsa, 
Cupido sì, per avanzar gli orsatti. 
Che su 1' avere e qui me misi in borsa. 



63. com : risposi come Virgilio mi -coinandò. 

64. tutti: Ai. tutto. Gaglioffeiia Scarabellesca: «Ha e quanti n' ayea?» 
Probabilmente due, il mio buon minchioncellol Questo lo sapevate, neh? 
Ma ciò che un ignorante vostro pari non sa, è, che Dante usa sovente 
tutti e tutte nel senso di tuttamente ^ afatto ecc. Eccone esempi: Inf. II, 
129. tutti aperti = interamente aperti; Inf. XXXI, 15: Diritto gli occhi miei 
TUTTI ad un loco; e vedete I il numero degli occhiirnon è ordinariamente 
maggiore di quello de' piedi! Ma qui vuol dire : tuttamente , interamente 
ad un loco; Inf. XXXTV, 11; V ombre eran tutte coperte y cioè interamente 
coperte; Farad. IX, 109: tue voglie tutte piene, cioè pienamente eoddisfatte. 
Oh, sor Luciano, la faccia un po' un corso elementare di grammatica ita- 
liana , so nò non sì può proprio discorrer di filologia con lei. — La le- 
zione tutto la riteniamo correzione di qualche amanuense , che era forse 
poco più istruito che lo Scarabelli. — stobsb : per rabbia di essersi tra- 
dito, palesandosi ad altri che ad un suo pari. Udendo quel Non »on 
colui egli avrà creduto di esser già stato riconosciuto. Senza 1' equivoco 
non avrebbe probabilmente detto chi egli si fosse. Appunto perchè si 
crede riconosciuto, fa la confessione che segue. 

• 66. DUNQUE: non avendo io che far teco. — chb: che cosa. — a m: 
da me. 

68. FEBO: per questo. — la. bipa: tra 1' alto dell' argine e questo 
fondo. — gobba: percorsa, scesa. Al. scorsa. 

69. MAKTO: papale; cfr. Inf. II, 27. Purg. XIX, 104. «Resse il papato 
e portò il manto.» Tav, Ritonda (ed. PoUdoriy Boi. 1864) I, 514. II, 119. 

70. i-iGiuoii BELii' Obsa : papa Niccolò III fu di casa Orsini. Si scri- 
vevano secondo 1' An. Fior. : de ftlii» urea. «Vuole significare che fu ava- 
rissimo, come 1' orso che è ingordo animale mai non si sazia.» Buti* 

71. CUPIDO: di averi. — avavzab: accrescere di potenza. — obbatti: 
que' della famiglia Orsini. 

72. str: su nel mondo imborsai denari, e qui nell' Inferno ho imbor» 
sato me stesso in questa buca. Il secondo è la conseguenza del primo. 
Niccolò III fu eletto papa nel dicembre del 1277 e mori nell' agosto del 
1281 {Rie. Mal. e. 221. G. VUl. 1. VII, e. 58) o piuttosto il 22 Agosto 1280 
{Muratori, Ann. d? It. ad A°. 1280). Di lui i cronisti : «Mentre che fue gio- 
vane cherico e poi Cardinale, fue onestissimo e di buona vita; ma poi che 
fue fatto Papa magnanimo, e per lo caldo de' suoi consorti, imprese molte 
cose per farli grandi, e fae il primo Papa nella cui corte s' usasse prima 
simonia per gli suoi parenti, onde gli aggrandì molto di possessioni e di 
castella e di moneta sopra tutti i Bomani, in poco tempo eh' egli vivette. 
Questo papa fece sette cardinali romani, i più suoi parenti.» Rie. Mal. e 
218. G. Vili. 1. VH, e. 54. a Per acquistar moneta non si vedea stanco 
né sazio di vendere e di alienare le cose spirituali per le temporali, com- 
mettendo continuo simonia, in per quello che ogni suo atto si drizzava 
ad avere pecunia; e questa volea per far grandi quelli di casa sua e sé 
nel mondo.» Lan. «Fu desideroso d' arricchire li suoi, che tutti li bene- 
ficj di Santa Chiesa che diede fuori, a' suoi consorti vendè, e prese mo- 
neta, conferì grazie, sempre accettando quella persona, la cui borsa gli 
era più copiosa.» Ott. 
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73 Di Botto al capo mio son gli altri tratti 
Che precedetter me simoneggiando, 
Per Ip fessure della pietra piatti. 

76 Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui eh' io credea che tu fossi 
AUor eh' io feci il subito dimando. 

79 Ma più è il tempo già che i pie mi cossi, 
E eh' io son stato così sottosopra, 
Ch' ei non starà piantato coi pie rossi; 

82 Che dopo lui verrà, di più laid' opra 



73. ALTBi: papi. — tbatti: raccolti, come Inf. Ili, 106. Al. tirati giti. 
Ma non vengono tirati, bensì »pinti giù da chi arriva dopo di loro al me- 
desimo supplizio. 

74. siMOHKaaiAKDO : Dante si scosta qui dall' opinione del Malespini, 
il quale dice che Niccolò III fu il primo papa nella cui corte si usasse 
simonia. Ma gi& il Yillaiii corregge il suo precessore, scrivendo: a fu 
de' primi, o primo papa, nella cui corte s' usasse palese simonia.» ((?. Vili. 
1. Yn , e. òi.) Si può appena supporre che il Poeta abbia qui voluto ac- 
cennare ai precessori immediati di Niccolò IH, Innocenzo Y, Adriano V 
e Giovanni XXI, che tutti e tre insieme non ressero la Chiesa che circa 
un' anno (1276); Adriano lo troveremo nel Purgatorio, XIX, 88 e seg., 
Giovanni sotto il nome di Pietro Ispano nel Paradiso, XII, 134. Il Fila- 
lete opina che Dante voglia alludere a Innocenzo lY (1243 — 1254), Ales- 
sandro lY (1254—1261), Urbano lY (1261—1265), che chiamò in Italia Carlo 
d' Anjon, e Clemente lY (1265—1268). Ma noi crediamo che il Poeta non 
abbia qui mirato a qualcheduno in particolare, ma piuttosto parlato in 
generale, e che V intenzione sua fosse semplicemente di osservare che 
altri papi furono anche simoniaci, e che tutti coloro che tali furono sono 
giù nella fessura della pietra. 

75. PIATTI : appiattati. I simoniaci stanno piantati coi pie rossi finché 
Tiene un altro ad occupare il posto; poi cascano giù per la fessura della 
pietra in una grotta sotterranea (cosi almeno si dovrà supporre), dove essi 
giacciono ammucchiati V uno sopra 1' altroé 

77. colui: Bonifazio YIII. 

78. DiMAKBo: la richiesta: Se^ tu già costì ritto ecc. v. 52. 

79. PIÙ: Bonifazio non starà qui piantato coi pie rossi cosi lungo 
tempo, comò ci sono stato io, perchè chi dopo lui dovrà prendere 
questo luogo non indugierà tanto a venirci. Niccolò era morto nelP 
agosto del 1280; Dante lo> trova nell' Inferno nella primavera del 1300; 
dunque erano già vent' aiU^i che egli si coceva i piedi in quel foro. 
Tre anni dopo, 12 Ottobre 1303 venne Bonifazio YIII ad occupare V invi- 
diabil posto, e Niccolò cascò giù. Ma già dopo dieci anni e mezzo verrà 
un' altro a far cascar giù Bonifazio (Clemente Y mori il 20 aprile 1314. 
<?• Vili. 1. IX, e. 59. Murai.: Ann. d' Ital. ad A°. 1314. Troya: Veltro 
o^gor. de' Ghibellini, Nap. 1856, pag. 149. Il Filalete lo dice morto già nel 
1307, ma deve essere un' errore). Niccolò predice dunque che Bonifazio 
non starà lì così lungo tempo capovolto quanto ci è già stato egli stesso, 
cioò meno di venti anni. Ci pare troppo evidente che questi versi non 
vennero scritti che dopo la morte di Clemente Y, quantunque altri si 
■forzi di sostenere il contrario (Troya: 1. e. pag. 218. 372 ecc.). Dunque 
questo canto non fu scrìtto prima del 20 aprile 1314. 

81. bossi: fiammeggianti. 

82. DOPO: Il Tom.: a Non subito dopo. Tra Bonifazio e Clemente Y 
▼enne Benedetto XI; buon papa, intento a rappaciare le toscane discor- 
die. Mori il 27 luglio» (Cosi G. Vili. 1. YIII, e. 80; secondo Dino Comp. 1. 
IH il 22) «1304». Ya bene; ma quel dopo lui verrà parmi non debbaai 
intendere della successione nel papato, bensì del venire nella terza bolgia. 
Infatti Clemente Y venne subito dopo Bonifazio a ricoprirlo, che Bene- 
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Di ver ponente un pastor senza legge, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

85 Nuovo Jason sarà, di cui si leggQ 

Ne' Maccabei. E come a quel fu molle 
Suo re, così fia lui chi Francia regge.» — 

88 Io non so s' io mi fui qui troppo folle, 
Ch' io pur risposi lui a questo metro: 
«Deh! or mi di': Quanto tesoro volle 

91 Nostro Signore in prima da San Pietro 
Che gli ponesse le chiavi in sua balia? 



detto XI essendo stato abono uomo, costante, e onesto e giusto, e di santa 
religione, e avente voglia di fare ogni bene» {G. Vili. 1. VIZI, e. 80. Dino 
Oomp. 1. Ili)' sarà dopo morte andato altrove. — si rit IìAIO' opba: più 
malvagio di lui. Pit^ laide furono le arti da lai impiegate onde esser 
eletto papa (Vedi G. Vili. 1. Vili, e. 80), e più. laida fa eziandio la loa 
vita. «Fu uomo molto cupido di moneta, e simoniaco, che ogni beneficio 
per danari ■' avea in sua corte, e fti lussurioso; che palese si dioea, che 
tenea per amica la contessa di Pelagorga, bellissima donna, figliuola del 
conte di Fusci.» (G. VilL 1. IX, e. 59). Terribili eono le parole che Dino 
Comp., vivente ancora il papa, di lui scrive: «i mali pastori sono alcana 
volta conceduti da Dio per i peccati del popolo.» (Dino Comp. 1. III.) 

83. Di vèb pokentb : Bertrando dei Gotto arcivescovo di Bordò, poi 
Clemente V, era della Guascogna ; la Guascogna ò al ponente di Berna. — 
sSJrzA LBGOB : non curante alcuna legge, né divina né umana. Clemente Y 
trasferì la sede papale in Avignone, fu schiavo delle colpevoli voglie di 
Filippo il Bello (cfr. RayncUdi Annal. an. 1307. Guidon. vita Ctem. ap. Mu- 
ratori: Script, rer. Ital. T. Ili, pag. 676), soppresse ingiustissimamente 
1' ordine dei templari, ingannò 1' imperatore Enrico VII {Raynaldi Annal. 
an. 1312). 

64. liUi: Bonifazio III. — bicopra.: qui in questo foro, occupandone 
V imboccatura, e su nel mondo commettendo tante infamie che faranno 
dimenticare o almeno parer picciolo quelle di Niccolò e di Bonifazio. 

85. Jabok: figlio del sommo sacerdote Simone II, e fratello del sommo 
sacerdote Onia lU. Secondo il racconto ne' libri de' Maccabei (II Jlaccab. 
IV, 7—27; V, 5 — 10 e IV Maccab. IV, 17 e seg.) comprò P ufficio del sa- 
cerdozio da Antioco allontanandone il fratello , introdusse costumi greci, 
fabbricò un ginnasio a Gerusalemme ecc. Il racconto de' libri de' Macca- 
bei non è scevro di parzialità. Gioseffo Ebreo (Antiq. XII, 5, 1. XX, 10, 
3) racconta la cosa un po' diversamente. Ma Dante non conosceva pro- 
babilmente che il racconto de' libri de' Maccabei. 

86. A qubij: a Jason. — holiìE: facile a condiscendere. 

87. Suo bb: Antioco. — i*ui = a lui, a Clemente V. — chi: Filippo 
il Bello. Come Antioco condiscese facilmente alle condizioni proposte da 
Jasone, cosi Filippo il Bello favorirà 1' elezione di Clemente. Infatti Cle- 
mente Y noA era che una creatura di Filippo (vedi G. Vili. 1. YIU, e. 80. 
Ferreti Vicentini: Hist. apud Muratori: Script. Rer. Ital. T. IX, p. 1015. 
Marat. Ann. d' Hai. ad A*'. 1305). 

88. FOXiLz: temerario, osando riprendere un tal personaggio. Cosi i 
commentatori. Ma folle e temerario son cose un po' diversa. Meglio: 
folle = stolto. Forse fui stolto a perder tanto tempo riprovando un dan- 
nato, non potendogli le mie riprensioni giovar più nulla. 

89. MBTBO: a questo modo posto in verso. Buti. 

90. MI di' : dimmi , quanto richiese nostro Signore da san Pietro prima 
di dargli le chiavi del regno de' cieli. 

92. pobzssb: Io ti darò le chiavi del regno de' cieli^ e tutto ciò che 
avrai legato in terra sarà legato ne' cieliy e tutto ciò che avrai sciolto ìh terra 
sarà sciolto ne' cieli. S. Matt. XYI, 19. — balìa: arbitrio. 
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Certo non chiese se non: Viemmi dietro. 
94 Né Pier né gli altri chiesero a Mattia 
Oro od argento, quando fu sortito 
Al loco che perde V anima ria. 
97 Però ti sta, che tu se' ben punito. 
E guarda ben la mal tolta moneta 
Ch' esser ti fece centra Carlo ardito. 
100 E se non fosse che ancor lo mi vieta 
La riverenza delle somme chiavi 
Che tu tenesti nella vita lieta, 



93. ViSHMi: E Gesù diste loro (a Pietro e ad Andrea suo fratello): 
Venite dietro a tne^ ed io vi farò pescatori «T uomini, Matt. IV, 19. Marc. 
1, 17. E Seguitami disse Gesù a Pietro anche dopo esser risorto ; S, Giov. 
XXI, 19. 

94. ALTRI: apostoli. — Mattia: eletto apostolo in Inogo di Giuda Isca- 
liotte; vedi Ftitti d. Ap. e. I^ 15—26. 

95. sortito: E trassero le sorti loro, e la sorte cadde sopra Mattia, Act. 
Ap. I, 26. 

96. Al LOCO: all' apostolato. — l* akima bia: di Giuda Iscariotte. 

97. ti sta; lo sta, dice il Fan/ani (e dice bene), debb' essere impera- 
tÌTo , e dee voler dire opportunamente : sta a te , non fiatare , perchè tu 
te' punito come meriti. 

98. guarda: amarissima ironia. H concetto 6 preso dalle parole di 
Pietro a Simon mago : Vadano i tuoi danari teco in perdizione (vedi nt. 
al ▼. 1). 

99. Carlo: d* Angiò. «Ancora (Niccolò III) presa tensa (= contesa) 
col re Carlo per cagione che '1 detto papa fece richiedere lo re Carlo d' im- 
parentarsi con Ini, volendo dare una sua nipote per moglie a uno ni- 
pote del re , il quale parentado il re Carlo non volle assentire .... per 
la qaal cosa il papa contro a lui sdegnato, poi non fa suo amico, ma in 
tatto cose al segreto gli fa contrario .... e fagli molto contra in tutte 
me imprese, e per moneta che si disse ebbe dal Pagli*aloco (Paieologo), 
acconsentt e diede aiuto e favore al trattato e rubellazione eh' al re Carlo 
fu fatto dell' isola di Cicilia» {G. Vili, 1. VII, e. 54. Rie. Mal. e. 218). Gio- 
▼anai da Precida, dopo esser stato a Costantinopoli a trattare col Pa- 
leogo, e dopo aver ordito la ribellione in Sicilia «venne in corte di Roma 
tconoieiuto a guisa di Arate minore, e tanto adoperò, eh' egli parlò a papa 
Niccolò terzo degli Orsini al segreto a uno suo castello che si chiamava 
Soriana, e manifestògli il suo trattato, e da parte del Paglialooo, rac- 
comandandolo alla sua signoria; e presentò a lui e a messer Orso del suo 
tesoro riccamente, secondo che per gli più si disse e si trovò la verità, 
commovendolo segretamente colla detta moneta contro al re Carlo .... 
£ ciò fatto il detto messer Gianni avute le lettere del detto papa con se- 
greto suggello al re d' Araona, promettendogli la signoria di Cicilia, 
▼egnendola a conquistare, si parti messer Gianni di corte, e andonne in 
Catalogna allo re d' Araona, e ciò fu 1' anno di Cristo 1280. E giunto 
mesaer Gianni al re Pietro d' Araona colle lettere del papa ove gli pro- 
mettea il suo aiuto, .... si accettò segrretemente di fare la impresa.» 
(6?. ViU. l, VU, e. 57. Rie. Mal. e. 220). 

100. AJTCOR : anche adesso , quantunque io conosca le tue scelleratezze, 
quantunque tu sia morto e non sia più vestito del gran manto, quantunque 
tu sia dannato. 

101. chiavi: di san Pietro, vd. nt. al v. 92. 

102. lista: tale doveva ben apparire la vita terrestre a Niccolò, ri- 
spetto alla sua presente. Ai dannati la vita terrestre apparisce sempre 
sotto un' aspetto sereno. Ciacco la chiama vita serena (Inf. YI, 51. cfr. 
XV, 49); Cavalcanti e Farinata ne ragionano come di dolce lome e dolce 
mondo (Inf. X, 69. 82); Brunetto Latini la dice vita bella (Inf. XY, 57). 
Amara ricordanza che accresce i loro tormenti. 
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103 Io userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista 
Calcando i buoni e sollevando i pravi. 

106 Di voi pastor' s' accorse il Vangelista 
Quando colei che siede sovra V acque 
Puttaneggiar co' regi a lui fu vista; 

109 Quella che con le sette teste nacque 

E dalle diece coma ebbe argomento, 



103. T78BBBI: e le asa infatti nei seguenti versi. 

104. vostra: di voi pastori. — avarizia: ecco la lupa che molte genti 
fé già viver grame, Inf. I, 51. — attrista: e che altro cotidianamente pe- 
ricola e uccide le città ^ le contrade, le singulari persone, tanto quanto lo 
nuovo raunamento d^ avere appo alcuno f Gonv. IV, 12. 

105. OaijCando: ecco la cagione, perchè li pastori simoniaci della 
santa Chiesa fanno tristo il mondo, per eh' ellino calcano i buoni non 
accettandoli a' benefici, perchè non hanno che dare ; et inalzino Li rei per 
danari, accettandoli a benefici (cfr. Conv, lY, 11); e cosi danno materia a 
cherici d' essere tristi, e non curare se non d' avere denari,, sperando per 
quelli d' ottenere ogni grazia. Bufi. 

106. Di voi: de' vostri sacrileghi abusi. — s' aocossb : vi scorse e 
giudicò profetando. Tom. — VangbijISta: San Giovanni, n Poeta allude 
qui alla visione Apocalisse XYII, 1 e seg. E venne uno de* sette angeli 
che aveano le tette coppe ^ e parlò meco, dicendomi: Vieni, io ti mostrerò la 
condannazione della gran meretrice che siede sopra moite acque, con la quale 
han puttaneggiato li re della terra, e del vino della cui fornicazione sono 
stati inebbriati gli editanti della terra. Ed egli mi trasportò in ispirilo in 
un deserto] ed io vidi una donna che sedeva sopra una bestia di color di 
scarlatto, piena di nomi di bestemmia, ed avea sette teste e dieci corna. 
L' Evangelista parla di Boma pagana, Dante interpreta di Boma cristiana. 
Ma Dante non era solo ad intenderla cosi. Tedi Petrarca: Epist. sine 

tit. xvni. 

107. acqitb : il sedere sovra molte acque vale aver 1' imperio sopra molte 
nazioni. X' acque che tu hai vedute, dove siede la meretrice, son popoli, e 
moltitudini, e nasioni e lingue. Apoc. XYII, 15. 

108. PVTTAKBOOiAB : questo puttaneggiar coi regi non è altro che per 
simonia o per grazia, a petizione dei regi o dei principi del mondo met- 
tere in prelazione et in benefici quelli ohe sono viziosi che noi meritano. 
Buti. —■ A lui: da lui. 

109. QuBLiiA : Dante interpreta con libertà le allegorie de' libri sacri. 
Alla donna che siede sopra molte acque (Boma, o meglio il papato) egli 
da teste e corna, mentre all' incontro nell' Apocalisse si assegnano aUa 
bestia sopra la quale la donna siede. Bl. — settb tbstb : le sette teste son 
sette monti, sopra il quali la donna siede (= i sette colli su cvd Roma è 
edificata); sono ancora sette re; i cinque son caduti, P uno è, e V altro non 
è ancora venuto (= sette imperatori romani). Cosi spiega 1' Apocalisse. 
Ma i commentatori di Dante diversamente: lieretrix, scUicet gubernatio 
ecciesioB est: bestia corpus ecclesice est: septem capita, septem virtutes, seu 
septem dona Spiritus sancii: decem comua, decem prcscepta legis Mosaicce 
.... A quibus cornibus donec pastor Ecclesiae habuit argumentum, id est 
normam et modum gubernandi, placuit et virtus. Petr. Dantis. Altri an- 
tichi commentatori spiegano le sette teste pei sette sacramenti. Vedi le 
nostre note sopra Purg. XXXII, 142 e seg. 

110. DIRCI corna: le dieci corna son dieci re, i quali non ?tanno ancora 
preso il regno; ma prenderanno potestà come re, in uno stesso tempo con la 
bestia, Apoc. XYII, 12. Secondo i commentatori le dieci corna simbo- 
leggiano i dieci comandamenti del decalogo. — argomento: modo di 
governare. Tom. Se le dieci coma denotano i comandamenti, vorrà dire 
che la Chiesa si governò a norma della legge divina sinché i sommi Ponte- 
fici, mariti o sposi di essa, furono virtuosi. 
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Fin che virtù te al suo marito piacque. 
112 Fatto v' avete Dio d' oro e d' argento; 

E che altro è da voi all' idolatre, 

Se non eh' egli uno, e voi ne orate cento? 
115 Ahi Constantin, di quanto mal fu matre, 

Non la tua conversion, ma quella dote 

Che da te prese il primo ricco patre!» — 
118 E mentre io gli cantava cotai note, 

ira o coscienza che il mordesse 

Forte spingava con ambo le piote. 



111. AL suo HABiTO: al papa. 

112. fatto: avarizia, dice S. Paolo (Coloss. Ili, 5), è idolatria; ed 
altrove (Efes. V, 5) : V avaro è idolatra. Dante dell' avarizia dei papi : la 
vostra avarizia il mondo attrista, v. 104. — Si hanno del loro argento e del 
loro oro fatti degV idoli. Osea Vili, 4. 

113. OHE ALTBO: quaV altra differenza è tra toI e 1' idolatri. — ido- 
latìk; plurale, per idolatri (Vedi Nannucci: Teorica de* Nomi, Fir. 1858. 
pag. 140 e seg. 284 e seg.). 

114. Se iroH: tranne, salvo. — egli; è qui plurale =^ quelli; egli plu- 
rale, per eglino eco. usarono innumerevoli volte gli antichi; anche Dante 
V usa sovente. Vedi il vocabolario. — uno: idolo. — obats: adorate. •— 
cxiTTO: ogni moneta è per voi un' idolo. Non vuol dire che gli idolatri aves- 
sero un solo idolo, ma che i pastori avari e simoniaci ne adorano cento 
volte di più. I numeri son qui semplicemente proporzionali = cento 
per uno. 

115. Ahi: allude in questo e nei seguenti versi alla famosa favola 
della cosi detta Donatio Constantini ,. alla quale ai tempi di Dante si pre- 
stava generalmente fede. Dicunt quidam, quod Constantinus Imperator, 
mundatus a lepra intercessione Silvestri, tunc summi Pontificis, Imperii 
iedem, scilicet Romam, donavit Ecolesice, cum multis cUiis Imperii dignita- 
tibus. Mon. 1. Ili, e. 10. felicem populum, o Ausoniam te gloriosam, si 
tei nunquam infirmator ille imperii tui natus fuisset , vel nunquam sua pia 
intentio ipsum fe/ellissei! Ibid. 1. II, e. 13. Il documento della pretesa 
donazione si trova nella raccolta del falso Isidoro. Già Lorenzo Valla 
{De falsa eredita et ementita Const. donatione declamatio , ed. Hutten 1518), 
e ultimamente il celebre Doellinger iDie Papst-Fabeln des Mittelalters, pag. 
52 e seg.) mostrarono la falsità del documento. L' ignoranza all' incontro 
vuol vedere un fatto storico anche in questa astuta favola (M. Fuhrmann: 
Bist. sacra de baptismo Const. magni; Romas et Viennce 1742, 1746. 2 Voi. 
in-4°. — JDie Schenkung Constantins, Mainz 1866). — uatbe : causa. Matre 
e patre si disse anticamente anche in prbsa per madre e padre, e non 
sono qui a antitesi in grazia della rima», come alcuni pretendono. 

116. i>otb: la pretesa donazione della città di Boma. 

117. patre: papa Silvestro-, primo ricco perchè i suoi precessori nel 
vescovado, di Boma non possedettero verun dominio temporale. — Con- 
itantinus alienare .non poterai Imperii dignitaiem, nec Ecclesia recipere .... 
Ecclesia omnino indisposita erat ad temporalia recipienda, per praeceptum 
prokibitivum expressum, ut habemus per Matthaeum sic: aNolite possidere 
aurum, neque argentum, neque pecuniam etc.» Mon. 1. Ili, e. 10. 

118. caittava: mentre io gli diceva francamente tali parole. — kotb: 
parole. Le voci sono note delle passioni che sono nell' anima. Buti. 

119. O iBA : forse era effetto d' ira, forse di rimorsi di coscienza. Qual 
ne fosse il motivo Dante non vuol decidere. Le aspre parole del Poeta 
dovevano incitarlo all' ira e nello stesso tempo ridestargli la coscienza 
della sua simonia. 

120. SPiNOAVA : guizzava coi piedi, dava come de' calci nel vano. Gfr. 
^annuc. Anal. crit. pag. 336 nt. 5. Al. springava, lezione difesa dal Blanc 
( Versuch ecc. pag. 181) , ma che non ha bastevoli autorità di codici. Lo 

Dakte, Divina Commedia. I. 14 
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121 Io credo ben che al mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 

124 Però con ambo le braccia mi prese, 

E poi che tutto su mi s' ebbe al petto, 
Eimontò per la via onde discese; 

127 Ne si stancò d' avermi a sé distretto. 

Sì men portò sovra il colmo dell' arco 
Che dal quarto al quinto argine è tragetto. 

130 Quivi soavemente spose il carco. 

Soave per lo scoglio sconcio ed erto , 
Che sarebbe alle capre duro varco: 

133 Indi un' altro vallon mi fu scoperto. 



Scraabelli, che nella sua gran modestia da a so stesso il titolo di Momm- 
sen de* Dantisti e di MoUke della Letteratura ^ annunziava nel 1866 che nel 
codice frammentario Bolognese sia scritto springhiava (Dante col liana. 
Voi. I, pag. 335); ma tre anni dopo lo stesso Mommsen de' Dantisti ne 
insegna che il medesimo codice legge spinghava (Cod. framm. Boi. 1869, 

pag. 20). Ma già, che serve? Le sono corb nò, nói volevo dire 

che le sono semplicemente scarabellerfe. — piote: piante de' piedi. 

121. piacesse: quanto io avéa detto a Niccolò. Disopra, v. 88 avea 
detto : 

Io non so s* io mi fui qui troppo fotte; 

lo sguaYdo di Virg^ilio solve questo dubbio, e lo solve negativamente. 

122. li abbia: faccia, viso, aspetto, come Inf. VII, 7. XXY, 21. Pui^. 
XXm, 47. — attese: ascoltò attentamente. 

123. PABOLB vebe: quantunque un po' ardite che io andava dicendo 
a quel dannato di papa. — espbebse : Non ammezzate ma schiette, e quasi 
spremute dall' anima. Virgilio, nemico dell' avarizia e cantore dell' onore 
d' Italia, si compiace nello sdegno di Dante. Tom. Vedi Inf. YIII, 44. 45. 

124. P^BÒ: segno di maggiore affetto. Virgilio lo avea portato giù, 
V. 34. 44, doveva dunque riportarlo su. Ma in giù lo avea portato 
sull' anca, adesso invece lo stringe al petto con ambo le braccia. 

125. HI 8' EBBE: recato. 

127, DiSTBBTTo: abbracciato strettamente. Al. ristretto. 

128. Sì: sinché; vedi nt. al v. 44. Ya senza dire che il Moltie della 
Letteratura ragghia anche qui; ragghi pure a suo beneplacito, che non 
fa altro che il suo mestiere. — colmo: a mezzo il ponte attraversante la 
quarta bolgia. Lo porta dunque oltre il bisogno; nuovo segno di affetto. 

130. Quivi: sul colmo dell' arco. — spose: depose. 

131. Soave: soavemente. — peb: a motivo. Appunto perchè quello 
scoglio era sconcio ed erto Yirgilio lo depone soavemente. Altri vuole 
che soave sia qui aggettivo. Ma non ci pare che possa dirsi : sporre (= de- 
porre) il carco per lo scoglio. 

132. CAPBE : quanto più agli uomini 1 Ma quégli scogli erano fatti per 
anime e per diavoli, non per uomini. — dttbo: difficile. 

133. Indi: d' in sul colmo di quell' arco. — vallok: la quarta bol- 
gia. — MI FU scgpbbto: si offerse agli occhi miei. Non 1' avea -veduto 
prima. 



CANTO VENTESIMO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA QUABTA: GLI INDOVINI. ANFIA- 
BAO. — TnUBSIA. — ARONTA. — MANTO. — EURIPILO. — SCOTTO. 

— ASDENTB. 



JDi nuova pena mi convien far versi, 
E dar materia al ventesimo canto 
Della prima canzon, eh' è de' sommersi. 

Io era già disposto tutto quanto 
A riguardar nello scoperto fondo 
Che si bagnava d' angoscioso pianto; 

E vidi gente per lo vallon tondo 

Venir tacendo e lagrimando, al passo 
Che fanno le letane in questo mondo. 



1. NUOVA: non ancor veduta; cfr. Inf. VII, 20. — fae ybbsi: trattare 
cantando. 

2. cakzon: la cantica dell' Inferno, che è la prima delle tre compo- 
nenti la Commedia. — sommbbsi: in senso figurato, dicendosi 1' Inferno 
abbisso; sommersi vai qui dannati. 

4. BBA GIÀ DISPOSTO : m' era già posto a riguardare. — tutto quanto : 
'Con tutta 1' attenzione possibile. 

5. BCOPSBTO: tale si mostrava a lui, che era al colmo dell' arco del 
ponte, il fondo della quarta bolgia. Vedi C. XIX, 133. AH' incontro 
Benv. Ramò. : «gli adulatori sono coperti di sterco ; i simoniaci sono sot- 
terra col capo in giù ne' fori; ma gì' indovini vanno scopertamente pel 
fondo della valle.» Ma in questo verso il Poeta non parla degli abitatori 
di quel fondo, anzi del fondo stesso. 

6. ANGOSCIOSO PIANTO : le lagrime che 1' angoscia spreme ai peccatori 
rinchiusi in questa bolgia. 

7. gbntb: gì' indovini. — yaxIìOn: cfr. XIX, 133. — tondo: ogni 
bolgia gira intorno. 

8. tacendo: è stato tòrto loro il collo, sicché pare che non abbiano 
più la facoltà della favella. Infatti nessuna delle anime di questa bolgia 
fa parole. Gli indovini usarono in vita di questa facoltà onde dir cose 
che all' uomo non lice. Qui devono tacere. 

9. lijBTANx: litanie, processioni. Venivano dunque a passi lenti e mi- 
surati. In vita vollero correre troppo prestamente, cioè oltre i confini 
del presente e dello scibile umano *, adesso vanno tanto più lentamente. 
«Questo loro andare piccino è per opposito del trascorrere eh' egliono 

14* 



212 [Cer.viii. BoLG.iv.] Ine. xx, 10 — 25. [Indovini.] 

* 
10 Come il viso mi scese in lor più basso, 

Mirabilmente apparve esser travolto 

Ciascun tra il mento e il principio del casso; 
13 Che dalle reni era tornato il volto, 

E indietro venir gli convenia, 

Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 
16 Forse per forza già di parlasia 

Si travolse cosi alcun del tutto; 

Ma io noi vidi, ne credo che sia. 
19 Se Dio ti lasci, lettor, prender frutto 

Di tua lezione, or pensa per te stesso 

Com' io potea tener lo viso asciutto 
22 Quando la nostra imagine da presso 

Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 

Le natiche bagnava per lo fesso. 
25 Certo io piangea, poggiato ad un de' rocchi 



feciono collo intelletto in giudicare Io cose, di lungi et lontane, et in 
questo modo perderono et non seppono le presenti.» An. Fior. 

10. VISO: visto. «Stando Dante in luogo elevato, e tenendo sempre 
gli occhi fisi in quella gente, la quale nel sottoposto vallone veniva alla 
sua volta, è manifesto che gli era bisogno di abbassarli a mano a mano 
che quella avvìcinavasi a lui; onde la frase equivale a dire : quando essi 
furono più presso, più sotto a me.» B. B, 

12. GiABCUK: di coloro che erano laggiù. In vita hanno voluto gtua- 
dare un po' troppo innanzi, adesso non ponno guardare che indietro. — 
CA.8SO: la parte concava del corpo circondata dalle costole. Invece di 
tra il mento alcuni leggono dal mento. Basti però dire che quest* ultima 
lezione è sostenuta dallo Scarabelli;' questa è la più evidente prova che 
la lezione da noi accettata è la vera. Tba il mento e il principio del casso 
è il collo; e gli indovini hanno il collo travolto, e appunto perchè hanno 
travolto il collo hanno il volto dal lato delle reni. Tutta la torcitura si 
faceva nel collo. 

13. beni: dorso, tergo. — tornato: voltato, travolto. 

14. INDIETRO: la faccia innanzi, il resto del corpo indietro. — gli: 
loro; ma potrebbe poi anche essere singolare e riferirsi a ciascun v. 12. 

15. TOLTO: non aveano il viso davanti, ma di dietro. 

16. parlasia : paralisia ; cosi anticamente si disse anche parletico per 
paraletico o paralitico. 

17. così: il Filalete osserva che apparizioni simili non siano inaudite. 

18. NON CREDO : non credo che per forza di paralisia alcun si rivol- 
gesse così. 

19. Se: deprecativo = cosi. — frutto: il frutto in ciò consiste: non 
cercare vanamente il futuro , non dir bugia a perdita dell' anima tua e 
con derisione altrui. Beno. Ramò. 

20. LEZIONE: lettura di questi versi, — «che tu li intendi bene e ne 
diventi migliore.» Buti. 

21. tener: trattenermi dal piangere. 

22. imagine: 1' umana figura in quelle ombre. 

23. torta: travolta; cfr. v. 11 e seg. — pianto: lagrime. 

24. bagnata: finge 1' autore che le lagrime che cadeano dal volto in 
su la concavità delle spalle, entrassono nel canale delle reni, e cosi an- 
dassono giù tra il fesso delle natiche. Buti. 

25. rocchi: massi; plur. di rocchio = pezzo di legno,, o di sasso, o di 
simil materia, il quale non ecceda una certa grandezza, spiccato dal tronco, 
e di figura che tiri al cilindrico. Fan/. Dante piangea per compassione 
Apposolato ad uno di quei sassi sporti in fuora dello scoglio. 
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Del duro scoglio, si che la mia scorta 

Mi disse: «Ancor se' tu degli altri sciocchi? 

28 Qui vive la pietà quando è ben morta. 
Chi è più scellerato che colui 
Che al giudicio divin passion comporta? 

31 Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 

S' aperse agli occhi de' Teban' la terra 
Per che gridavan tutti: Dove rui, 

34 Anfiarào? perchè lasci la guerra? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno afferra. 

37 Mira che ha fatto petto delle spalle; 



2%. SCOSTA: Virgilio. Nel canto antecedente lo lodò della sua ira 
contro i papi simoniaci, adesso biasima la sua compassione degP in- 
dovini. 

27. AKCOB se' tu: sei anche tu. «Dante piange alla pena di questi 
indovini, perchè essi dall' universale non erano avuti in conto di scelle- 
rati, anzi in istìma e venerazione; e però Dante, che simboleggia 1' uomo 
inesperto, non poteva guardarli senza commoversi. Ma la ragione (?), 
ossia Virgilio, che vede addentro nelle cose, condanna ed attuta la subita 
pietà di Dante.» D. Mauro: Concetto e forma della Div. Cova. (Nap. 1862), 
psg. 171. Nei cerchj superiori Virgilio non ha ripreso Dante, quantunque 
mostrasse compassione e di Francesca, e di Ciacco, e di Pier delle Vigne, 
ecc. anzi Virgilio stesso è pieno di compassione, cfr. C. IV, 17— 21. Coloro 
che peccarono per incontintma son degni di compassione, gli altri nò. 
Cfr. Inf. X , 81 nt. 

28. VIVE : qui è pietà (== devozione) il non avere pietà (= compassione). 
Un gioco simile di parole Farad. IV, 105: Ftr non perdere pietà sì fé spie- 
tato, n sentir compassione di questi dannati involverebbe un certo bia- 
simo della divina giustizia; la vera pietà all' incontro esclama: Veraci e 
jf fusti sono i suoi giudica. Apoc. XIX, 2. 

30. passion: compassione; 1' usò in questo senso anche il Bocc. DfiC. 
^11,7. — cokpobta: soffre. Vuol dire: è scellerato chi soffre movimenti 
di compassione nel cuor suo, mirando gli effetti della divina giustizia. 
Lo stesso senso rende la lezione compassion porta, scelta del Witte. Su 
qnest' ultima lezione quel tal Scarabelli ci fa presente di un paio di sco- 
Btumatezze, ma chi se ne curerebbe? Altri leggono: passion porta. 

31. Dbizza: giacohò Dante piangeva egli avea probabilmente abbassati 
gli occhi. — A CUI : sottintendi : quello a cui. 

32. AOiii OCCHI: a vista degli assediati Tebani. 

33. bui: rovini. Voce derisoria degli assediati, lieti della disgrazia 
di Anflarao. 

34. Aitfiabag: figlio d' Oicleo e di Ipermnestra (ApoU. I, 8. 2. Paus. 
Ut 21. Find. 01. VI, 20), uno de' sette re che assediarono Tebe per rimet- 
tervi il re Polinice. Essendo egli indovino, ed avendo preveduto che por- 
tandosi all' assedio di Tebe vi sarebbe morto, egli si teneva nascosto 
onde non dovervisi recare. Ma sua moglie Erifile sorella di Adrasto re 
d' Argo iApollod. I, 9. 13. Paus. II, 6) si lasciò viacere da Polinice, che 
le offerse la collana dell' Armonia, e tradì il marito, manifestando dov' egli 
fosse nascosto, cosichè egli fu costretto a condursi a quell' assedio. 
Mentre egli combatteva Giove apri la terra mediante un fulmine ed Anfia- 
rào ne venne inghiottito (ApoUod. Ili, 6. 8. Pind. Nem. IX, 51 e seg. 
Paus, IX, 8. Stat. Thtb. VII, 690 e seg.)- 

35. RESTÒ: cessò. — A yallb: giù: nel basso. 

36. A MiKOS: sino all' Inferno e dinanzi al giudice Minos; cosi anche 
SiatiOj ]. e. — aitebba: cita davanti al suo tribunale, esamina e castiga; 
cfr. Inf. V, 4 seg. 



214 [Cer. vili. BoLG. IV.] Inf. xx, 38—51. [Tiresia. Aronta.] 

Perchè volle veder troppo davante 

Dirietro guarda a fa retro so calle. 
40 Vedi Tiresia che mutò sembiante 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cangiandosi le membra tutte quante; 
43 E prima poi ribatter gli convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga, 

Che riavesse le maschili penne. 
46 Aronta è quel che al ventre gli s' atterga. 

Che ne' monti di Luni (dove ronca 

Lo Carrarese che di sotto alberga) 
49 Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde a guardar le stelle 

E il mar non gli era la veduta tronca. 



38. davantb: neU' avvenire. 

39. FA BiTBOBO CAiiiiX: vft indietro con la persona. Barg. 

40. Tibxsia: Tebano, 1' indovino delP esercito greco che assediava 
Troja; di lui Ovid. Met. Ili, 320 e seg. 

TiresìcB pater omnipotens prò lumine adempio 
Sdire futura dedlt , damnumque levavit honore. 
lite per Aonias fama celeberrimus urbe» 
Inreprehensa dabat populo responsa petenti. 

Ovid. I. e. V. 337—340. 

~— MUTÒ sembiante: avendo battuto due serpi amorosamente congfiunti 
fu trasformato d' uomo in donna; dopo sette anni, rivedendo i serpenti e 
ripercotendoli, ritornò ad esser uomo. Vedi Ovid. 1. e. 

42. TUTTB quante: il Buti'. «cioò quelle che hanno a fare differenzia 
del sesso.» Ma un po' di differenza fra le membra maschili e femminili 
la e' è veramente in tutte le membra. 

43. gli: a Tiresia, v. 40. Al. le^ cioè a Tiresia, allora femmina. 

44. AvvojjTi: amorosamente. 

45. MASOHiLi PENNE : la barba. Qui sta però la parte pel tutto , e la 
frase riaver le maschili penne vuol dire semplicemente ritornar maschio, 

46. Abonta: Aruns, aruspice etrusco; dalle osservaite viscere presagi 
la guerra civile e la vittoria di Cesare. Di lui Lucan: Fhars. 1. 1. v. 586 
e seg. — OLI s' ATTEB6A : ha il suo tergo al ventre di Tiresia. Vanno 
ambedue nella medesima direzione ; ambedue sono travolti, hanno il ventre 
di dietro e il tergo dinanzi. Nello stato normale, quando due camminano 
r un dietro 1' altro avviene il contrario; quello che segue tiene il ventre 
opposto al tergo di chi lo precede. 

47. Lttni: di Aronta Lucano (Phars. I, 586): Arruns incoluit deserta 
moenia Lunce^ o, secondo un' altra lezione Lueos. Sembra che Dante leggesse 
LuncB e intendesse della città di Luni presso la foce della Magra, che diede 
il suo nome alla Lunigiana. Di Luni G. Vili. 1. I , e. 50. — bonoa : col- 
tiva, a Roncare è diveglìere le piante.» Buti. «Il roncare nient' altro 
significa che sterpare le erbe nocive dalla terra coltivata, e qui si prende 
in senso lato per coltivare.» Benv. Ramb, 

48. DI BOTTO: ai monti di Luni. 

49. liA: una. 

50. liE STELLE : di Aronta Lucan. Phars. 1 , 587. 588 : 

Fulminis edoctus monitus, venasque calentes 
Fibrarurriy et motus volitantis in aere pennas. 

51. TBONCA: toncata, impedita. 
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52 E quella che ricopre le mammelle 

Che tu non vedi con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 
55 Manto fu che cercò per terre molte, 

Poscia si pose là dove nacqu' io; 

Onde un poco mi piace che m' ascolte. 
58 Poscia che il padre suo di vita uscio 

E venne serva la città di Baco 

Questa gran tempo per lo mondo gio. 
61 Suso in Italia bella giace un laco 

Appiè dell' alpe che serra Lamagna 



52. bicopbe: mostra la faccia ai Poeti, avendo il capo travolto, in- 
dietro venir gli convenia, v. 14; e cosi celava loro il petto, la pancia ed il 
reato, oltrecchè le chiome le scendevano sulle mammelle. 

54. DI lil: di dietro. — filosa fbllx: dell' occipite e del pettignone. 

55. Maitto: indovina Tebana, figlia di Tiresia, v. 40. Dopo la morte 
del di lei padre abbandonò Tebe onde fuggire la tirannia di Creonte. 
Dopo aver vagato per molti paesi giunse in Lombardia e formò la sua 
stanza colà, dove fu poi fondata Mantova, che da lei ebbe nome. Secondo 
Virgilio il fondatore di Mantova fu Ocno, figlio di Manto e del fiume Ti- 
berino, che diede alla città il nome di sua madre. Cfr. Yirg. Aeneid. X, 
198—201: 

Ille edam patrtis agmen ciet Ocnus ab oris, 
FatidiccB Mantui et Tuaci filius amnis : 
Qui muro» matrisque dedit tibi^ Mantua nomen; 
Mantua dises avis; sed non genus omnibus unum. 

Dante però narra la cosa un po' diversamente. Di Manto vedi Stat. Theb. IV, 
463 e seg. VII, 758 e seg. X, 639 e seg. Ovid. Met. lib. VI, v. 157. Con 
questa Manto il Poeta non fu troppo felice. Qui egli applica alla Manto di 
Tiresia quel che Virgilio dice della italiana. Il pe^o poi è che nel Pur- 
gatorio (XXII, 113) il Poeta sembra essersi dimenticato di aver posto 
Manto nella bolgia degP indovini, e la pone, contradiceudo a sé stesso, 
nel limbo. Le sono queste debolezze umane, alle quali bisogna compatire. 
Rosa Morando sostiene che non ci sia contradizione (Osservazioni ecc. nel 
m. Yol. delle Op. di Dante, Ven. Zatta, 1757) ; ma tuttavia la contradizione 
la e' è, e ne parleremo sopra Purg. XXII, 113. — cxboò: girò. 

56. lil: a Mantova. — kaoqit' io: Virgilio nacque a Andes, presso 
Mantova. 

57. Okdx : di che. — «E questo è uno episodio e propriamente episodio^ 
il quale non solamente fa scusabile, anzi pure il mostrare il costume di 
ottimo e amorevole cittadino verso la patria nella persona di Virgilio ; che 
sono qne' fiori, quelle vivezze, quelle leggiadrie, che sparse per entro i 
Poemi, gli fanno graziosi, arguti e piacevoli .... Avendo Virgilio durata 
tanta fatica in questo viaggio, se gli può ben concedere eh' egli spenda 
venticinque parole per suo proprio interesse e a sua sodisfazione.» V. Bor' 
ghini: Studi sulla D. C. ed. Gigli (Pir. 1855), p. 294. 

58. padbk: Tiresia padre di Manto. — uscio: usci, mori. 

59. vbknb: divenne. — sebva: schiava del tiranno Creonte. — oittA 
XI BACO: Tebe, luogo dove Semole partorì Bacco. — Baco: invece di 
Bacco, come Erine per Erinni^ Inf. IX, 45. gàleoto per galeotto ^ Inf. VIII, 
17 ecc. 

60. QtTESTA: Manto andò lungo tempo girando pel monilo. 

61. Suso: dice suso perchè sono adesso nell'Inferno. — laco: il lago 
di Garda ; laco per lago , come preco per prego. 

62. sebba: divide L'Italia dalla Germania. Lamagna dissero general- 
mente gli antichi invece di Germania. 



216 [CER.vm. B'oLG.iv.] Inf. xx, 63— 70. [Manto.] 

Sovra Tiralli, che ha nome Benaco. 

64 Per mille fonti, credo, e più si bagna 
Tra Garda e Val Camonica, Apennino 
Dell' acqua che nel detto lago stagna. 

67 Loco è nel mezzo là dove il trentino 

Pastore e quel di Brescia e il veronese 
Segnar potria, se fésse quel cammino. 

70 Siede Peschiera, bello e forte arnese 



63. TiHALiii : Tirolo. — Bxnaco : Benacus, si chiamava anticamente il 
lago di Garda. 

64. 81 baoka: il monte Apennino, y. 65. 

65. Gabda: borgo nel Veronese, situato alla destra del lago. — Vai* 
Camonica: una delle maggiori valli della Lombardia; si estende più di 50 
miglia dai gioghi di Tonale, e da quello dei monti a mezzodì di Bormio, 
fino al lago d' Iseo. La formano due brani delle ramificazioni delle Alpi 
Betiche, e dal suo fondo scorre il fiume Oglio, che scende a formare il 
lago d' Iseo. Vedi Loria: V Italia nella Z>. C. (Mantova 1868, p. 90). — 
APxnviKG : Fra Val Camonica ed il lago di Garda si trovano Val Trompia 
e Val Sabbio ; il borgo Garda all' incontro ò situato alla destra del lago. 
Il termine tra Garda e l'ai Camonica comprende adunque oltre il lago 
stesso tutta quella catena di monti dal cui pendio orientale il lago riceve 
ogni suo nutrimento. Uno dei monti di questa catena è V Apennino qui 
inteso, al cui piede scorre il Toscolano (Vedi le carte speciali, p. es. quella 
del Witté), Va senza dire che questo monte Apennino non ha che fare colla 
catena degli Appennini che divide per lo lungo l' Italia. La lezione Pen- 
nino la reputiamo derivante da chi confuse il monte Apennino colla catena 
detta Appenino. La lezione e Apennino non da verun senso. Non pren- 
diamo notìzia delle babbuassaggini Scarabellesche su questo luogo, che 
di un tal librismerda non giova curarsene. 

GG. stagna: discende, e quivi poi si sta e fa stagno. Buti. 

67. Loco : questo luogo nel mezzo altro non è se non l' Isoletta presso 
la punta di Manerba già dei conti Lecchi nella quale giusta quanto ne 
ricorda il Vescovo Gonzaga eravi — in eminentiori parte cedicula qucedata 
aanctoi Alargarethae dicala; — la quale era soggetta tribus episcopia. Tri- 
dentino 9cilicel, Brixiensi, atque Veronensi , e per ciò vi potevano esercitare 
atto di giurisdizione = segnare. — Il Gonzaga pria che Vescovo era stato 
superiore del convento di Francescani a' quali 1' isola apparteneva, e 
parla della Chiesa anzidetta come esistente. C. Beleiglieri: Dante a Ve- 
rona'', nel Voi.: Albo Dantesco Veronese (Veron. 1865); pag. 153. Cosi pure 
R. Zotti {Sulla visita e dimora di Dante Alighieri nel Trentino, Trento 1864, 
pag. 58); P. Kandler {Del trijinio posto sul lago di Garda; Compon. delia 
Soc. Min. di Trieste j pag. 30 e seg.). Altri vogliono che questo luogo sia 
il Campione (p. e. C. Cavattoni: Dante e il Benaco; Verona 1866, pa^. 9 • 
seg.); altri notano altri luoghi; nò noi siamo in istato di decidere la 
controversia. Di questo luogo si è disputato e scritto per avventura 
anche troppo. Vedi Ferrazzi: Manuale Dantesco, Voi. IV (Bassano 1871), 
pag. 389. 

68. Pastobe: vescovo. 

69. Segnab: benedire. Fuori della sua diocesi non lice al vescovo 
benedire. In questo luogo ò il confine delle tre diocesi, — oppure il luogo 
era soggetto ai tre vescovi, di Trento, di Brescia e di Verona, il perchè 
tutti e tre, se vi si fossero recati, avrebbero potuto esercitarvi le loro 
funzioni. — fotria: Al. porta, dall' antico pore per potere. — fésbs: fa- 
cesse, dall' antico /ere per fare. Cfr. Nannucci: Analisi critica dei verbi 
italiani (Fir. 1843) pag. 630; e intomo a potria o poria lo stesso 1. e. pag. 
656. 658 e seg. 

70. Siede: è situata. Costruzione: Ove la riva intorno più discese siede 
Peschiera eco. — abnbse: baluardo, rocca, fortezza. Cosi quasi tutti i 
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Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 

Ove la riva intorno più discese. • 
73 Ivi convien che tutto quanto caschi 

Ciò che ih grembo a Benaco star non può, 

E fassi fiume giù pei verdi paschi, 
76 Tosto che V acqua a correr mette co', 

Non più Benaco, ma Mincio si chiama 

Fino a Governo, dove cade in Po. 
79 Non molto ha corso che trova una lama 

Nella qual si distende e la impaluda, 

E suol di state talora esser grama. 



moderni. Gli antichi all' incontro, Buti\ Bentf. Ramò. ecc. spiegano arnese 
per ornamento. Buti: arnese tanto è a dire, quanto adornamento, quello 
castello è adornamento di quella contrada. Benv. Rarub. : arnese è orna- 
mento di casa, e Peschiera è ornamento della suddescritta riviera, perchò 
forte di nuova costruzione, munito di torri, e di rocche, quasi a tutela di 
quella contrada. 

71. Dà VBOHTsaoiAB: per far fronte ai Bresciani ed ai Sergamaschi. 
«In qne' tempi agevolmente questi duo popoli (Bresciani e Bergamaschi) 
deveano esser congiunti insieme contra 1 Signori della Scala.» Dan. Gli 
Scaligeri erano in que' tempi padroni di Peschiera. 

72. liA biva: del lago di Garda. — più discese: è più bassa. Discese 
sta qui per discende. 

73 e seg. tutto — Ciò : tutta 1' acqua che non può esser contenuta 
dal lago conviene che trabocchi qui. Dell' acqua che indi si versa fassl 
tra que' verdi prati il fiume Mincio. — «Il fiume Mincio nasce sotto Pe- 
schiera, passa di fianco a Borghetto, Goito e Bivalta e quivi forma il cosi 
detto lago superiore di Mantova. Questo lago è artificiale, sostenendosi 
1' acqua del Mincio con una diga fra la città e la cittadella, e con altra 
diga fra la porta chiamata Pradella e le fortificazioni avanzate fuori della 
stessa porta. L' acqua che si scarica dai regolatori del lago superiore, 
forma due altri laghi artificiali che circondano la città, 1' uno tra la diga 
della cittadella ed il ponte di S. Giorgio detto il lago di mezzo, 1' altro 
tra questo e Pietole chiamato il lago inferiore o di sotto. Dal lago supe- 
riore derivasi un canale detto Bio , ohe attraversando la città forma una 
darsena chiamata Catena e scaricasi nel lago di sotto. A Pietole questo 
fiume s' incanala di nuovo, formando il Mincio inferiore che scorre fino 
al Po. — Governo o Governolo ò un borgo distante 19 chilometri da Man- 
tova, che siede alla destra del Mincio, nel punto dove questo fiume si 
scarica in Po. Nel medio evo era fortificato ed apparteneva all' abbazia 
di S. Benedetto da Polirone. É celebre nella storia antica per 1' incon- 
tro di Attila col Papa Leone I., al quale dopo lunghe discussioni promise 
di abbandonare 1' Italia.» C. Loria: V Italia nella Dìv. Com., pag. 102. 

76. co' : capo ; mette co* = comincia il suo corso. 

78. GOYSBNo: Governolo; vd. nt. al v. 73. 

79. TBOVA: il Blincio. — IìAma: lama par che pigli sempre Dante, e 
oggi è 1' uso comune in tutto il fiorentino, di chiamare cosi luoghi bassi 
lungo i fiumi i dove, perchè non vi frutterebbe altro ^ si pongono alberi; dico 
alberi al modo nostro parlando, che è specie particulare, che serve a far 
travi, asse e correnti. Borghini {Studi sulla Div. Com. ed. 0. Gigli, Fir. 
1855, pag. 235. 236). 

80. iMPAiiUDA: rende paludosa, ne fa un palude. 

81. QBAKA: trista, infelice. «Assai volte d' estate per gran parte si 
secca, et però dice oh' è grama.» An. Fior, Al. grama = malsana , dan- 
nosa ; ma questa voce Dante non 1' usa mai in tal senso. 
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82 Quindi passando la vergine cruda 

Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura e d' abitanti nuda. 

85 Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co' suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 

88 Gli uomini poi che intorno erano sparti 
S' accolsero a quel loco eh' era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 

91 Fér la città sovra quell' ossa morte; 
E per colei che il loco prima elesse 
Mantova V appellar senz' altra sorte. 

94 Già fur le genti sue dentro più spesse. 
Prima che la mattia da Casalodi 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 



82. TERGINE : Manto. Il Tom,: «Stazio di Manto: Phmba virgo y e cita 

Theb. 1. lY.» Altri copiano. Ma né nel 1. lY, uè in tutta la Tebaide bo 

trovare che Stazio chiami Manto Phmba virgo\ lib. lY, 463 la dice inttuba 

Manto y e nello stesso lifo. lY, v. 518 Phcebeia Manto \ il Tom. avrà confasi 

insieme i due versi. — cbuda: crudele. 

tunc innuba Manto 

Exceptum pater is prcelibat sanguinem , et omnes 

Ter circurn acta pyras , sancii de mori parentis 

Semineces fibra» et adhuc èpirantia reddit 

Vtscera. Stat. Theb. 1. lY, 463 e seg. 

84. nuda: spogliata. 

86. arti: magiche. I serti ^ co' quali ella ristette, non sono gii 
uomini, bensì spiriti. 

87. vano: vuoto dell' anima, morto. 

88. poi: dopo la morte di Manto. — sparti: abitando per le ville. 
Buti. 

91. ossa: di Manto. 

93. senz' aIìTRa sorte: anticamente si usava quando si dovea ponere 
nome ad alcuno luogo , di gittarne sorte , e secondo quello che le sorti 
diceano, cosi avevano nome. Lan. 

94. PIÙ spesse: Mantova fu già più popolata. 

95. MATTIA: mattezza, balordaggine. — Casalodi: conti guelfi che nel 
1272 si insignorirono di Mantova. L' An. Fior, racconta: «Essendo Alberto 
conte di Casalodi , egli et 1 consorti suoi , i maggiori et quasi signori di 
Mantoa, messer Pinamonte de' Buonacorsi di Mantoa, portando invidia 
al conte Alberto, et Alberto fidandosi alquanto di lui, per sua mattia et 
per sua sciocchezza, gli disse un di che quasi molti delle famiglie di Man- 
toa 1' odiavono , et che , s' egli non vi ponessi rimedio , egliono s' accor- 
derebbono un di, et colla loro forza et del popolo il caccerebbono. Uri- 
medio che gli parea era eh' egli confinassi certi di quelli caporali delle 
famiglie; et per quello modo sicuramente terrebbe la terra. Il conte Al- 
berto credette al consiglio, et cosi fece, onde molti sdegni nacquono nella 
terra. Messer Pinamonte, veggendo il tempo da ricogliere quello che avea 
seminato, va per la terra confortando i cittadini di fare contro a quelli 
di Casalodi, mostrando loro come un di sarebbe loro fatto come a' loro 
consorti. Ultimamente, avendo infiammato et inanimato il popolo, levò 
la terra a romore, et fu cacciato il conte Alberto et suoi seguaci et con- 
sorti: per la qual cosa molto si votò la terra di abitanti.» Altri commen- 
tatori raccontano la cosa un po' diversamente , ma vanno d' accordo 
ne' fatti principali. (Cfr. Muratori: Rer. Ital. Script. Voi. XX, p. 722 e 
seg. C. Loria: L' Ifaiia nella D. C, p. 96 e seg.) 
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97 Però t' assenno, che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi.» — 

100 Ed io: «Maestro, i tuoi ragionamenti 

Mi son sì certi e prendon sì mia fede 
Che gli altri mi sarìan carboni spenti. 

103 Ma dimmi della gente che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che solo a ciò la mia mente rifiede.» — 

106 Allor mi disse: «Quel che dalla gota 

Porge la barba in su le spalle brune 
Fu, quando Grecia fu di maschi vota 

109 Sì che appena rimaser per le cune, 

Augure, e diede il punto con Calcanta 



97. T* ASSENNO: ti avverto. Il Virgilio Dantesco contradice qui al 
Virgilio dell' Eneide. Vedi la nota al v. Ó5. 

98. Obioinar: raccontare la storia dell' origine di Mantova in modo 
diverso. 

99. KUJJLA: nessuna. — feodi: tradisca; = se tu odi raccontar la 
cosa diversamente non crederlo e testimonia della verità. 

101. pbemoon: mi costringono a prestar loro intieramente fede. 

102. carboni spenti: i raziocini altrui non avrebbero per me maggior 
forza che li carboni spenti = non sarebber capaci di infiammarmi il cuore. 

103. procede: va oltra giù nella bolgia. Durante il ragionamento di 
Virgilio i primi si erano già allontanati e i Poeti non li vedevano più. 

104. DEGNO DI nota: degno di esser notato e nominato. Il Di Siena: 
«riprovevole , che merita infamia.» Ma ci pare che tutti quei tristi abita- 
tori della quarta bolgia fossero rìproveooli e meritassero infamia. Dante 
desidera vedere i più f amo sii 

105. bifibdk: torna a ferire; la mia mente non è intenta ohe a questo. 
Al. risiede. 

107. Poboe: stende. — in su le spaIìLe : essendo travolto. — brune: 
come spirito d' inferno. 

108. quando: al tempo che la Grecia era quasi tutta vuotata di maschi, 
perchè, salvo 1 fanciulli, tutti erano iti all' assedio di Troja. 

109. PBB liB cune: non rimasero che i bambini. Iperbola. 

110. Auoube: costruisci: Fu . . . augure. Auguri chiamavano i Bo- 
mani coloro che presagivano il futuro osservando il canto, il volo, o il 
beccar degli uccelli. — diede iIì punto: pronosticò 1' ora ed il punto 
felice al far vela. — Calcanta : Calcante, sacerdote ed augure greco. Cfr. 
Yirg. En. 1. II, v. 113 e seg. 

Suspensi Eurypylum scitatum oracula Pfioebi 
Mittimus, isque adytis hcBC tristia dieta reporlat : 
f!^ Sanguine ptacastis ventos, et virgine ccBsa^ 
<s.Q,uom prinium Iliacas Danai venistis ad oras 
aArgolica.» Volgi quce vox ut venit ad auris, 
Obstipuere animi , gelidusque per ima cucurrit 
Ossa tremor; cui fata parent , quem poscat Apollo. 
Bic Ithacus vateni magno Cfialcanta tumultu 
Protrahit in medios: quce sint ea numina dicom 
Ftagitat, Et mihi jam multi crudele canebant 
Ariificis scetus^ et taciti ventura videbant. 
Bis quinos silet ille dies, tectusque recusat 
Prodere voce sua quemquam, aut opponere morti. 
Vix tandem magnis Ithaci clamoribus actus, 
Conposito ruinpit voam, et me destinai arce. 
Di Calcanta per Calcante cfr. Nannucci: Teorica dei nomi, pag. 237. 23S. 
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In Aulide a tagliar la prima fune. 
112 Euripilo ebbe nome, e così il canta 

L' alta mia tragedia in alcun loco; 

Ben lo sai tu che la sai tutta quanta. 
115 Queir altro che ne' fianchi è così poco, 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il gioco. 
118 Vedi Guido Bonatti, vedi Asdente, 



111. AuiiiDB : città in Beozia dove Agamennone radunò V esercito 
greco. — A TAOiiiAB: a salpare da Aulide. 

113. TBAGBDÌA: l'Eneide. Per iragcsdfam, superiorem atìlum induimuSf 
per comoediam inferiorem , per elegiam stilum intelUgimua miserorum. Le 

Vulg. eloq. 1. II, e. 4. Cfr. Epist. Kant Or. §. 10. Rosa Morando: Osser- 
vazioni^ nel 111°. Voi. delle Op. di Dante , Venez. Zatta 1757. — Tragedia 
alla greca per tragèdia, come commedia per commedia, Inf. XVI, 128. Vedi 
Mazzoni: Difesa della Cam. di Dante, Voi. I, pag. 488 e seg. — ih aIìCXTH 
liOCO: Eneid. 1. II, v. 113. 

114. liA sai: conosci perfettamente tutta la Eneide. 

115. js così POCO: è cosi magro, strutto, sottile. 

116. MicHBiiB Scotto: Scozzese, famoso medico ed astrologo alla corte 
di Federico II. Mori dopo il 1290. Il Villani (1. X, e. 104 e 140) fa men- 
zione di una di lui profezia sopra Gan Grande della Scala, ed altrove 
(1. XII, e. 19): «Il grande filosofo maestro Michele Scotto quando fu do- 
mandato anticamente della disposizione di Firenze, disse in brieve motto 
in latino: 

Non diu stabit stolida Florentia florum ; 
Decidet in fcetidum, dissimulata vivet. 

Cioè in volgare: Non lungo tempo la sciocca Firenze fiorirà; cadrà in 
luogo brutto, e dissimulando vivrà.» >(Vedi pure 1. XII, e. 92.) Jacopo 
della Lana racconta: «Michele Scotto fu indovino dell' Imperatore Fede- 
rico; ebbe molto per mano 1' arte magica, si la parte delle coniurazioni 
come eziandio quella delle imagini; del quale si ragiona eh' essendo in 
Bologna, e usando con gentili uomini e cavalieri, e mangiando come 
s' usa tra essi in brigata a casa 1' uno dell' altro, quando venia la volta 
a lui d' apparecchiare, mai non facea fare alcuna cosa di cucina in casa, 
ma avea spiriti a suo comandamento, che li facea levare lo lesso dalla 
cucina dello re di Francia, lo rosto di quella del re d' Inghilterra, le tra- 
messe di quella del re di Cicilia , lo pane d' un luogo , e '1 vino d' un 
altro, confetti e frutta là onde gli piacea; e queste vivande dava alla sua 
brigata, poi dopo pasto li contava: del lesso lo re di Francia fu nostro 
oste, del rosto quel d' Inghilterra.» Il Boccaccio lo dice «gran maestro in 
nigromanzia » ; Decam. Gioni. Vili. nov. 9. Anche nei tempi moderni si 
favoleggia in Iscozia di questo famoso mago. Vedi la nota del Filatele in 
fine del e. XX dell' In/., copiata poi parola per parola da /. Nordmann: 
Dante' s Zeit alter, Dresda 1852, pag. 131-140. 

117. Ili GIUOCO: dice appunto giuoco avendo in mente Arnobio che nel 
lib. I Adv. gentes scrìsse: Magicarum artium ludi; e Tertulliano neU' Apo- 
logetico cap. 23: Si multa miracula circulatores proestigii» luduht. Vedi 
8. Betti: Scritti Varii; Fir. 1856, pag. 409. 

118. Guido Boxatti : indovino da Forlì; visse nel secolo XIII; scrisse 
un trattato di astrologia. L' autore degli Annales Forolivienaes parla pit 
volte e a lungo di lui (apud Muratori: Rer. Itat. Script. Tom. XXII pag. 
150. 233 e seg. 237 e seg.). a Iste Guido magus fuit Astrologus de ForU'vio, 
tempore magnanimi Comitis Guidonis de Montefeltro Capitanei magnifieos 
Civitatis Forlivii, quam tenebat prò Patria, et habitatione sua in Romandiola, 
habens ibidem larem, et domicilium, et edam eroi Princeps Partis Ghibellince, 
una cum Dominis de Ordelaffis, et alris Nobilibus existentibus in ipsa liber- 
iate sub Imperatoribus Romanis, et utebatur Consilio istius sapientissimi 
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Che avere inteso al cuojo ed allo spago 

Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 
121 Vedi le triste che lasciaron V ago. 

La spola e il fuso, e fecersi indovine; 

Fecer malie con erbe e con imago. 
124 Ma Vienne ornai, che già tiene il confine 

D' amenduo gli emisperi, e tocca V onda 

Sotto Sibilia, Caino e le spine. 
127 E già iemotte fu la luna tonda; 



Astrologi in omnibus agendis. Et satia conatana opinio fuit mttUorum, quod 
ipse obtinuerit qudmplurimaa Victoria» cantra Bononiense» , RavenneUes, 
ifalatestaSy et alio» advertario» populi Forlivi«n»i»j ac etiam attarum Civi- 
tatum d« Liga RomandioUB y tempore »ui capitanatus, con»iliOy opera et m> 
duitria prcefati Guidonis^ quamvia reputaretur a vulgo Fantaaticu»^ tam per- 
scepisaime mirabiliter vera indiccUfcU.y» Sin qof 1' anonimo Cronista tra- 
scrive Benv. Ramò.; poi continua: Nam fecit exire comitem prcemistum 
cantra GaUo»^ et ip»e exien» cum eo »imul prceviditt et praedixit multa futura 
de belli eventu, et de viatoria adipiacenda, et etiam qualiter erat vulnerandu» 
in co»sa. Quod aie accidit de facto ^' cum »tatim ae medicaven't cum ovo et 
ttuppa^ quam ipae aecum tuleratf ut idem de ae ipso acripait. Ifam Guido 
fecit opua pulcrum et Tnagnum in Aatrologia; quod idem Benvenutns scribit 
se vidisse. Et ego etiam vidi. In quo ita dare tradit doctrinam de Aatro- 
logia , quod viau» e»t velie docere feminaa Aatrologiam ; et fuit mirabili inge- 
nio prceditus, et famoaua inter primoa Aatrologoa mundi. Ann. Forol. (Ma- 
rat. L e. p. 233). Il ViUani dice che Bonatti era « ricopritore di tetti» 
(6. Vili. lib. VII, e. 81). Sa qaeato Bonatti scrisBe una erudita monografia 
il Principe Boncompagni (Boma 1831)^ ma non ci venne fatto di vederla. 
Asbxntb: «il calzolaio di Parma» Conv. lib. lY, e. 16 molto celebre 
ai tempi di Dante, a Dicasi tutto a questa arte degli auguri et dello in- 
dovinare , lasciando la saa arte » ;- An. Fior. . 

119. iHTBSo : atteso. — aij cuojo : a fare il ciabattino invece di lasciar 
qaell' arte per far 1' indovino. 

120. tobbebbb: perchè si sarebbe forse salvato se non avesse dimen- 
ticato il ne autor ultra crepidam. 

121. iiB TBI8TB: le femmine maliarde. Di esse parla in generale; non 
ne avrà veduto nessuna degna di particolar menzione. — Ij* aqo : il cu- 
cire; fecero come Asdente ed il Poeta le menziona assieme con lui. 

122. La bpoiìA: il tessere. — il fttso: il filare. 

123. OON BBBB ecc. con estratti di erbe e con imagini di cera. — 
«Puossi fare malie per virtù di certe erbe medianti alcune parole, o per 
imagine di cera o d' altro fatte in certi punti, et per certo modo che, te- 
nendo queste immagini al fuoco, o ficcando loro spilletti nel capo, cosi 
pare che senta colui a cui immagine elle sono fatte, come la imagine che 
si strugga al fuoco.» An. Fior. 

124. TiBins III GONFiNB : sta nelP orizzonte. 

125. TOCCA li' oitda: tramonta nell' oceano. 

126. Sotto SibiiìIa: di là di Siviglia, città di Spagna. — Caino e lb 
spine: la luna. Il volgo credeva e crede tuttora in alcune regioni d' Ita- 
lia che le macchie della luna fossero il viso di Caino, b il lume una for- 
cata di spine accese che Caino innalza. Dante sa benissimo che questa 
non è che una favola, vd. Parchi. II, 50 e seg. Conv. tr. II, e. 14; ma qui 
non fa il critico. 

127. tonda: piena.— ali confine dei due emisferi, cioè del Purgatorio 
e di Gerusalemme, è alP estremità del mondo noto agli antichi^ cioè 
all' estremità occidentale della penisola Ispanica, due gradi al di là di 
Siviglia .... L' avverbio jemotte si dee riferire, non alla notte che si 
congiunge col giorno, in cui siamo ora con Dante, ma bene a quel!' altra ; 
e questo è il senso vero di tale avverbio, ed è pur quello, nel quale si 
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Ben ten dee ricordar che non ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda.» 
130 Sì mi parlava; ed andavamo introcque. 



prendo nell' uso comune del popolo, il qnale allorchò vuole denotare la 
notte precedente il giorno, in cui si è, dice stanotte e non jernotte. Quindi 
è, che da quella notte al detto giorno essendo passate 30 ore, se allora la 
Luna fu piena o tonda, ne risulta che trovandosi ora sul tramonto, il sole 
è nato già da un' ora e 5^ Gonciossiachò se in un giorno o in 24 ore la 
luna è in ritardo di 52 minuti circa rispetto al sole, è chiaro che in 30 
ore, o in un giorno ed ore 6, sarà in ritardo di un ora e 5^, e però se 
essa tramonta si ha un' ora e 5' di Sole.» Della VaUe: Il senso geografico- 
attronomico dei luoghi della D. G. pag. 12 — 15. Sarebbero dunque circa le 
8 della mattina {Della Vaile : Supplemento al libro: Il senso ecc. Faenza, 
1870, pag. 50). Secondo il FUalete sono le 6, oppux'e le 7 e mesza della 
mattina. Lasceremo agli Astronomi il disputare sull' ora, e ci appaghe- 
remo di sapere che è la mattina del secondo giorno che Dante viaggia per 
1' Inferno , dove egli ha già passato due notti ed un giorno. 

128. HOH TI nocqtte: ti giovò col suo lume. 

129. AXiCxrsx voiìTA: poiché Dante non si aggirò una notte sola per 
la selva oscura; Vedi nt. sopra Inf. I, 60. — fohda: profonda; folta, 
spessa. 

130. intbogqub: intanto, dal lat. inter hoc; voce famigliare ai Fioren- 
tini antichi, che occorre pure già nel primo verso del Pataffio. Nel Volg. 
eloq. (lib. I, cap. 13) Dante la cita come esempio di brutto parlare; ma fra 
la teoria e la pratica e' è alle volte un po' di divario. E invece dì ripro- 
var Dante per questo, lasceremo dire il nostro buon Fan/ani: «Inter- 
venne al Cesari, interviene a me, ed interverrà ad altri il riprendere una 
voce a poi 1' usarla. Ma che vuol dire ? Il riprenderla ò conseguenza di 
osservazioni, di studj proprj e di altrui precetti; 1' usarla può esser fatto 
senza matura considerazione.» (Fan/ani: Voci e Maniere del parlar fioren- 
tino , Fir. 1870, pag. 123.) E ciò basti in risposta alle osservazioni e cri- 
tiche di alcuni commentatori. 
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CANTO VENTESIMOPRIMO. 

CERCHIO OTTAVO ; BOLGIA QUINTA : I BAEATTIERI. — UN MA- 
GISTBATO LUCCHESE. — MALEBRANCHE. — MALACODA. — CO- 
MICA DIABOLICA. 



Così di ponte in ponte altro parlando 
Che la mia commedia cantar non cura 
Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 

4 Ristemmo per veder 1' altra fessura 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 
E vidila mirabilmente oscura. 

7 Quale nell' arzanà de' Yiniziani 



1. DI POKTB iiT poktb: procedendo dal. ponte della quarta bolgia a 
qnello della quinta. 

2. commedia: vedi Inf. XVI, 128. XX, 118 nt. 

3. TBNEYAMO Ili ooiiMo: eravamo sul punto culminante dell' arco che 
soprasta alla quinta bolgia. 

4. BiBTEMMO: ci arrestammo. — fessuba: fossa, vallone; chiama cosi 
la quinta bolgia, o piuttosto tutte le bolge in generale, quasi fossero fen- 
diture di terreno. 

5. MaIìBBOIìGe: cfr. Inf. XVIII, 1. — vaiti: non giovando lor nulla, 
sono inutili. 

6. osgtjba: alla solita oscurità delP Inferno si aggiunge in questa 
bolgia la pegola nera che era laggiù. In terra i barattieri cercano ascon- 
dere nelle tenebri le loro azioni, ma queste tenebri formano appunto il 
loro maggior supplizio. 

7. abzanA.: arsenale. Al. arsenàj che N. Barozzi vuole sia la vera 
lezione (Vd. Accenni a cose venete nella D, C. nel voi. Dante e il suo secolo, 
pag. 801 e seg.); arzanà e arsenale, bisantino àpasvdXT]<;, dall' arabico 
dàr^anah = c&HSk d' industria, casa dove si fabbrica alcun che, spezial- 
mente navigli; persiano Aarsanah (Vd. Diez: Etym. Wórterhuch, 3*. e'diz. 
voi. 1. pag. 34). L' arsenale di cui parla il Poeta è il vecchio, eretto nel 
1104, che ai tempi di Dante era considerato come uno dei più importanti 
d' Europa. Vi si preparava tutto quanto serve alla costruzione de' basti- 
menti, n vanto principale dell' arsenale Veneto erano le Galeazze, vere 
fortezze galeggianti, basse di bordo, larghe e contenenti più di mille 
uomini d' eguipaggio. L' arsenale era circondato da alte muraglie, coro- 
nate di merli ed interrotte da torri. Fu ingrandito considerevolmente nel 
1303 in quel tomo. Nel 1337 poi venne fabbricato il nuovo per opera 
di Andrea da Pisa (Vedi Barozzi, l. e; Loria: V Italia nella D. C. pag. 134 
e seg.). 
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Bolle r inverno la tenace pece 
A rimpalmar li legni lor non sani, 

10 Che navicar non ponno, e in quella vece 
Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
Le coste a quel che più viaggi fece; 

13 Chi ribatte da proda e chi da poppa; 
Altri fa remi ed altri volge sarte; 
Chi terzeruolo ed artimon rintoppa: 

16 Tal, non per fuoco ma per divina arte 
Bollia laggiuso una pegola spessa 
Che inviscava la ripa da ogni parte. 

19 Io vedea lei, ma non vedeva in essa 

Ma' che le bolle che il bollor levava, 
E gonfiar tutta e riseder compressa. 

22 Mentr' io laggiù fisamente mirava. 

Lo duca mio, dicendo: „ Guarda, guarda!" 
Mi trasse a sé dal loco dov' io stava. 



8. li' imrERNO: perchè nelP inverno è il tempo in cui si acconciano 
legni, non essendo la stagione opportuna alla navigazione. 
^ 9. BiKPAXiMAB : rimpecìare. Quella pece è destinata a rimpalmare i 
navigli che sono rotti o malconci. 

10. Che: perchè. — non ponno: i Veneziani. Altri legge cA«, inten- 
dendo de' legni ; ma in tal caso la costruzione sarebbe proprio mostmosa. 
— IN QUEiiiiA vscb: invece di navigare. Il Buti si lambica il cervello 
onde dare a questa frase un senso sopportabile ; ma la è questa l' inevita- 
bile conseguenza dell' aver voluto riferire non ai Veneziani ma ai legni 
quel Che navicar non ponno. 

11. bibtoffa: ritira le fessure; calafata. 

12. iiB coste: i lati della nave. 

14. voiiGE SABTE : attorciglia la canape per far sarte, corde della veta 
del naviglio legate all' antenna. 

^ 15. TEBZBBUOLo: la minor vela della nave. — ▲btimon: artimone, vela 
latina, la maggiore, che s' inalbera sulla poppa. «La nave porta tre vele : 
una grande che si chiama artimone ; una mezzana la quale si chiama la 
mezzana; ed un' altra minore che si chiama terzeruolo.» Bt/tti. — bintoppa: 
rattoppa, rappezza. 

16. Taij: come bolle la pece nell' arzanà de' Viniziani. — non pxk 
TXTOCO: come a Venezia. — divina abtb: potenza divina. 

17. laogiubo: nella quinta bolgia. — PsaoiiA: pece. — spessa: densa. 

19. IjEi: la pece. — «Il barattiere si può ben vedere, ma nonlafraude 
che ti vuol usare, che questa sta nel suo secreto.» Vellut. 

20. Ma' che: salvo che, fuorché} cfr. Inf. IV, 26. Si usò sovente 
dagli antichi ed anche nel cinquecento: «non essendo morti de' suoi 
ma' che venti soldati»; Sasset. Vit. Ferruc. {Arch. Stor. ItcU. IV, par. II, 
p. 523). — I barattieri immersi nella pece Dante non li poteva scorgere; 
il motivo , come pure la causa delle bolle , lo dirà in seguito. 

21. OONPIAB: costruzione: Io vedeva la pece, ma in essa non vedeva 
che le bolle che il bollor levava , e vedeva la pece gonfiar tutta e riseder 
compressa, cioè riabbassarsi allo scoppiar delle bolle. — bisbdbb: Cfr. 

Virg. Georg. II , 479. 480. 

qua vi maria cUta tumesoant. 

Objiciòus ruptie , rur»u*que in se ipsa residant. 

23. ouabba: guardati. 

24. daij loco : dalla sponda del ponte. 
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25 Allor mi volsi come V uom cui tarda 

Di veder quel che gli convien fuggire, 
E cui paura subita sgagliarda, 

28 Che per veder non indugia il partire, 
E vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 

31 Ahi quanto egli era nell' aspetto fiero! 
E quanto mi parca nelP atto acerbo, 
Con V ale aperte, e sovra i pie leggiero! 

34 L' omero suo, eh' era acuto e superbo, 

Carcava un peccator con ambo V anche, 
E quei tenea de' pie ghermito il nerbo. 

37 — «Del nostro ponte» — disse — «o Malebranche, 
Ecco un degli anzian' di Santa Zita; 



25. CUI tarda: a cui un' ora par mille anni; cfr. Inf. IX, 9. — «Molto 
gli tardava d* essere al tomeamento.» Tav. Rit. cap. 30. 

27. PATJBA 8TTBITA .* timore improTTiso. — BOAGLiABDA .* toglie la 
gagliardla. Il timore fa yenir meno le forze. Vires aubtrahit ipae timor 
dice Ovidio. 

28. Chi: il quale; al. talmente che^ ma non si vede a qual parte del 
periodo si possa appiccare un talmente che. — feb yxdeb: non rista di 
fuggire onde vedere, ma guarda e fugge nello, stesso tempo. La curiosità 
lo eccita a guardare, la paura a fuggire. 

29. KBBO: come la pece di questa bolgia. 

30. STI FBB liO BOOOLio: SU pel sasso che faceva ponte sopra la bolgia. 
Non veniva dal fondo della bolgia ma d' altronde. Giungeva appunto 
con un' anima da lui «portata via» su nel mondo. 

31. FiBBO: terribile a vedersi. 

32. ACBBBO: crudele ne' suoi atti. 

33. afbbtb: onde volare. — ueooiebo: perchè camminava e volava 
insieme. 

34. L' OXEBO: quarto caso; costruisci: Un peccatore carcava con ambo 
le anche V ornerò auo^ ecc. — acuto e sufebbo: alto, secco e dritto. Benv. 
Ramò. Il Tomm.: «Diavolo gobbo; che meglio vi stiano insellati i rei 
eh' egli porta.» Può darsi che quel diavolo sia anche stato gobbo; ma 
Dante noi dice. 

35. Cabcata: premeva, gravava. — fxccatob: barattiere. — «Il pec- 
catore calcava 1' omero del dimenio ; et il dimenio , avendolo in sullo 
omero a guisa che fa il lupo la pecora, et tenealo avendo fitto gì' un- 
ghioni ne' nerbi che sono sopra' piedi, tra' piedi e le gambe.» An. Fior. 

36. quei: il demonio, —pie: del peccatore. «In una visione descritta 
da Gregorio (IV, 36) i diavoli tirano ì rei giù per le coscie, gli angeli i 
salvati levano su per le braccia.» Tom. — kebbo: la corda magna, il ten- 
dine d' Achille, che è il più sicuro e più facile luogo d' afferrare. 

37. Dxij : parole del demonio che arriva col peccatore, il quale grida : 
voif Malebranche del nostro ponte ecc. I ponti sembrano essere le sta- 
zioni dei demoni, cfr. v. 47. e 67. e seg. Molti all' incontro spiegano: 
Jy in sul ponte, ove io e Virgilio stavamo, il demonio disse: ecc. — MaIìE- 
brahchb: nome generico dei demoni di questa bolgia, cosi chiamati a 
motivo de' loro unghioni ed uncini e come custodi di coloro che «abbran- 
carono» con «branche mali» cioè ingiuste. 

38. anziah' : gli anziani erano la magistratura principale deUa città di 
Lucca, rispondente a quella de' Priori nella repubblica fiorentina, la quale 
si componeva allora di dieci cittadini due per ciascuna delle cinque porte 
della città (Vedi E. Celeaia: Dante in Liguria, Genova 1865. pag. 31. C. Mi- 
nutoli: Gentucca e gli altri Lucchesi nominati nella D. C. nel voi. Dante e 

Daittb, Divina Commedia. I. 15 
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Mettete! sotto, eh' io torno per anche 
40 A quella terra eh' io n' ho ben fornita; 

Ognun v' è barattier, fuor che Bonturo, 



il suo secolo, pag. 211). «Anziano è un offizio per le cittadi, massimamente 
di Toscana, de' cittadini medesimi, il quale ha speziale cura del governo 
della cittade, e che ella sia bene retta per li rettori forestieri, e che ella 
non sia oppressata da potenti ; e tanto vale a dire anziani, quanto antichi, 
siccome senatori viene a dire vecchi. E nota, che questo male avventu- 
rato, di cui si tratta, era nell' offizio allora, e mori di subito.» Ott. Il 
Poeta tace il nome di questo peccatore; il Buti osserva che «altri voglion 
dire che costui fosse Martino Bottaio il quale mori nel 1300.» Un Martino 
Bottaio, notaio, vìveva in Lucca nel 1325 (Minutolij 1. e. p. 212) ; forse era 
un discendente di quegli che arrivava alla bolgia de' barattieri nel 1300, 
e forse il commentatore commise un' anacronismo. — Sakta Zita: fa 
oriunda di un villaggio su quel di Pontremoli, nacque in Monsagrati, 
piccolo luogo a sei miglia di Lucca nel 1218 da poveri genitori. A dodici 
anni divenne fantesca in casa di Pagano Fatinelli. Mori nel 1272 o 1278. 
Visse da santa; si raccontano di lei molti miracoli. Se era santa lì avrà 
ben fatti. Si racconta che persino Angeli si innamorassero di lei e ve- 
nisser giù dal cielo a lavorare in vece sua affinchè le rimanesse più lango 
tempo per pregare, mentre essi preferivano forse il lavoro alla preghiera. 
!Fu venerata come santa già prima di esser canonizzata e divenne la 
compatrona di Lucca. Anzian di Santa Zita vuol dire Anziano di Lucca, 
non che gli anziani di Lucca s' intitolassero da Santa Zita, ma sibbene 
sotto tal nome intende il Poeta di denotare la città particolarmente de- 
vota di questa santa. «Le tombean de sainte Zite est dans 1' église de 
San-Frediano , vieille et curìeuse basilique , et son histoire est le . sujet d' 
un oomplaìnte populaire que j'ai achetée dans la rue. Sainte Zita est la 
Pamèla de la legende : c'était une pauvre servante que son maitre voulait 
séduire.» Ampère: La Grece, Rome et Dante (Paris 1859), pag. 248. 

39. SOTTO: la pegola. — anche: di più, altri; = torno a prenderne 
degli altri dì questi anziani. 

40. TsasA: Lucca. — ch' io n' ho: al. c7ie n' è; la lezione da noi ac- 
cettata fa sentire «1' arroganza di potere e la gioja maligna de' Diavoli.» 
Foscolo. Il Lan. : «Io sono per addurvene assai di tal vizio, imperò eh' ho 
ben fornita quella terra di tal condizione.» 

41. FUOB CHE BoNXUKO: amarissima ironia, essendo costui il peggiore 
di tutti i barattieri. È costui Bonturo Dati. Fuit archibaracterius , ?««'« 
sagaciter ducebat et versabat iUud commune toturn, et dabat officia quibut 
volebat; similiter excludebat quos volebat. Benv. Ramb. Questo Bonturo era 
capo della parte popolare in Lucca , e dì tanta autorità ne' consigli da 
condurre e maneggiare il comune a sua posta. Per troppa arroganza fa 
cagione dì condurre la città all' estremo della rovina. !Ecco quanto in 
proposito scrive 1' autore anonimo della cronica ^ Pisa (in Muratori, 
Rer. It. Script, tom. XV. pag. 987. 988): «Nel mese di Settembre (1314) 
Pisa dimandò pace con Lucca .... Ambasciadori, e Cittadini Pisani in- 
sieme con quelli di Toscana . . . per parte del comune di Pisa addiman- 
davano allì Lucchesi due delle loro Castella, che li aveano tolto, cioè 
Asciano e Buti, che li rendessino loro .... Et Bonturo Dati . . . rispose: 
Voi Ambasciadori adimandate Asciano: ora sappiate j che noi lo tegrUamo 

perchè le vostre Donne vi si specchino dentro (Cfr. G. Vili. lib. VII, cap. 122). 
Allora Banduccio Buonconte, el quale era un gran cittadino di Pisa, disse 
allì suoi compagni, che lor piacesse di far questa risposta, e disse : Signori 
Lucchesi, innanzi otto dì li Pisani vi mostreranno ^ se le donne loro hanno 
specchi.!!) Infatti pochi giorni dopo i Pisani condotti da Uguccione della 
Faggiuola «passarono in su quello dì Lucca, e presono di molti pregioni, 
e di molto bestiame, e andomo insino alle porte della città di Lucca, e 
in su lo Prato ficcorno presso a Lucca due colonne, cioè antenne grande 
con dui specchi grandissimi, come una botte Napoletana; e puoseno po- 
lizze appiccate all' antenna, che diceano : Tolle Bonturo Dati, ch^ al core 
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Del no per li denar vi si fa ita." 
43 Laggiù il buttò, e per lo scoglio duro 

Si volse, e mai non fu mastino sciolto 

Con tanta fretta a seguitar lo furo. 
46 Quei s' attuffò, e tornò su convolto; 

Ma i demon' che del ponte avean coverchio 



to' hai feruto, dì che le nostre donne non hanno specchi, ora te ne mandano. 
E molti Balestrieri Pisani vi balestrorno dentro nella Città di molti guer- 
rettoni, con polezze diceano: Té* Bonturo Dati, ecco li specchi delle donne 
Pisane. E vedendo questo li Lucchesi, sapendo la risposta di Bonturo 
Dati, a furore di Popolo li andarne a casa, e se non che elli s' era fuggito 
in San Bomano, egli sarebbe stato tagliato a pezzi.» {Murai. 1. e). Alber- 
tino Mussato parla anche lui di Bonturo e della pace rotta per insolenza 
di lui ; e sebbene qui non faccia motto degli specchi , venendo poi a dire 
della rotta toccata dai Lucchesi, racconta che i Pisani col sangue degli 
uccisi scrivessero: 

Or ti specchia, Bontur Dati, 

Che i Lucchesi hai consigliati: 

Lo die di San Frediano 

Alle porte di Lucca fu il Pisano. 
{Alh. Mussati: De gestis Itaticorum ecc. apud Murat, Rer. It. 

Script, iom. X. p. 594.) 

L' An. Fior, racconta che i Lucchesi aveano mandato Bonturo am- 
basciatore a papa Bonifazio Vili, e che aun di, essendo ser Buonturo con 
papa Bonifazio, et andando qua e là per uno suo chiostro, et ser Bonturo 
appresso a lui; il papa per dimesticarsi con lui, et per mostralli amore, 
avendolo preso per lo braccio, et scotendolo dimesticamente et amorevol- 
mente, ser Bonturo gli disse: Padre santo, voi scotete la metà della città 
di Lucca.» Della costui baratteria non ci è riuscito trovarne cenno alcuno 
negli storici contemporanei; i commentatori antichi all' incontro sono 
d' accordo esser egli stato il più gran barattiere (Vedi Minutoli , 1. e. 
p. 212—220). 

42. ITA: si; per denari si fa del no, sì, del bianco nero. Vas qui dicitis 
malum bonum, et bonum malum; ponentes tenebras lucem, et lucem tenebras: 
ponente» amarum in dulce, et dulce in amarum. Isai. Y, 20. «In Lucca .... 
a chi de' esser detto di no nelli offici è detto di si; et a chi non ha ra- 
gione è fatto che 1' abbia per li denari.» Buti. 

43. BUTTÒ: il demonio buttò giù il peccatore nella pegola e poi si 
volse per tornar velocemente indietro. — feb i<o scogIìIO: pel sasso che 
formava il ponte su cui stavano i poeti. — bubo: malagevole; 

lo scoglio sconciò ed erto, 

Che sarebbe alle capre duro vatco. 

Inf. XIX, 131. 132. 

44. mai: can mastino disciolto, non fu giammai cosi veloce ad in- 
seguire il ladro, come lo fu quel diavoi nero a tornarsene indietro. Altri 
costruiscono : Non fu mai mastino sciolto con tanta fretta ; ma non si tratta 
qui di frettoloso sciogliere, ma si di frettoloso correre. 

45. TURO : ladro ; si usò anticamente anche in prosa. Di subito fu chia- 
mato furo e ladro , Greg. IX. Epist. a Peder. II. Come lo furo quand* egli 
entra in una magione, S. Greg. Gir. 10. Cfr. Nannuc. Teorica dei nomi, 
pag. 107. 113. 

46. QiTEi : il peccatore che il diavolo avea buttato giù. — s' ATTurro : 
nella bollente pegola. — su: a galla. — convoIìTO: colla schiena in su, 
sicché testa e gambe restano nella pece. Tale atteggiamento, che pare in 
parte d' uno che adori, stuzzica i demoni al sarcasmo: Non giova qui 
l'adorazione del Santo volto, cui tanto avete in pregio voi altri Lucchesi; 
gli ò troppo tardi. Blanc. 

47. AVBAN covBBCHio: stavano sotto il ponte dal quale fu gittato il 
mal capitato anziano. 

15* 
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Gridar: «Qui non ha loco il santo volto; 

49 Qui si nuota altrimenti che nel Sarchio; 
Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio.» 

52 Poi r addentar con più di cento raffi; 

Disser: «Coverto convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accaffi.» 

55 Non altrimenti i cuochi a' lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne cogli uncin', perchè non galli. 

58 Lo buon maestro: «Acciò che non si paja 

Che tu ci sii», — mi disse — «giù t' acquatta 



48. iroir> ha IìOCO: non giova invocarlo. «Hanno in costume li Lac- 
cheii, quando a loro bisogna aiuto, di dire: santo volto, ora m' aiuta. 
Lan. — SAiTTO touto: cosi si chiama una immagine di Cristo scolpita 
in legno , tenuta in singoiar venerazione dalla pietà dei Lucchesi. La 
statua, dice il JF'ilaletf, ò antichissima, bella di nobili fattezze, probabil- 
mente lavoro bisantino. Si venera tuttora in una piccola cappella parti- 
colare nel mezzo del Duomo di Lucca. «Yoìci, selen la legende, V histoiie 
du Santo-Tolto. Après la mort et V aseension du Sauveur, Nicodèmc 
▼oulut sculpter de souvenir la figure de Jésus-Christ cmcifié ; déjà il avait 
tallio en bois la croix et le buste, et tandis qu'il s'effor^ait de se rap- 
peler les traits de son divin modèle, il s'endormit. Mais a son réveil il 
trouva la salute téte sculptée, et son oeuvre ackevée par une main celeste.» 
Ampère: La Grece y Rome et Dante (Paris 1839), pag. 249. (Cfr. Minutoìi, 
1. e. pag. 220. 221. 

49. SsBCHio : fiume che scorre nel territorio Lucchese, non lungi dalle 
mura di Lucca; nasce sopra 1' Apennino di Luni allo falde orientali 
dell' Alpe di San Pellegrino, e si getta nel Mediterraneo non lungi da 
Viareggio. «'La state comunemente ogni Lucchese vi si bagna entro.« Lan. 

50. obatit: graffiature de' nostri uncini. 

51. No2T FAR: non venire a galla, non escir della pece ma stawi dentro 
tutto sommerso. 

52. Poi: poiché 1' ebbero addentato. — caffi: strumenti di ferro con 
denti uncinati; rampini, uncini. 

53. coyubto: sotto la pegola. — baiiLi: ti dimeni. «Per derisione 
appellano que' demoni hallo il dimenarsi di que' sciaurati pel bruciore.* 
Lomb. 

54. ACCATri: arraffi, rubi; come facevi vivo. Amaro scherno, col 
quale i demoni rinfacciano all' anziano il suo peccato e gli ricordano 
nell' istesso tempo che la pena corrisponde esattamente ad esso peccato. 

55. VABSAiiZii: ministri, guatteri. 

57. oalIii: venga a galla, galleggi, a Esemplifica che le guardie di 
quelle bolgie erano cosi sollìciti a tenere sotto la pegola, come è sollicito 
lo fante del cuoco a non lasciare andare a galla nel lav^g^o la carne, 
acciò che si cuoca, e non prenda alcuno fumo.» Lan. 

58. NOH SI PAIA: non apparisca, non si vegga. La scena ricorda 
Inf. Vili, 106 e seg. Virgilio va soletto a parlare ai demoni e lascia 
Dante indietro. Ma qui.Dante può udire il colloquio del maestro coi dia- 
voli, all' incontro all' ingresso della città rogg^ia non potò udirlo; cfr. 
Inf. Vili, 112. 

59. T' ACQUATTA : abbassati e nasconditi. Strano deve sembrare qaesto 
comando di Virgilio al suo allievo quando si rifletta che i due poeti erano 
gift da alcuni momenti su quello scoglio senza procurare di nascondersi, 
e che i demoni per conseguenza li aveano già potuti vedere. Bisognerà 
però supporre che i demoni sotto il ponte non abbiano ancora guardato 
in su, occupati come erano coli* anzian di Santa Zita, e che il diavol nero. 
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Dopo uno scheggio che alcun schermo t' haja; 

61 E per nulla offension che mi sia fatta, 

Non temer tu, eh' io ho le cose conte, 
Perchè altra volta fui a tal baratta.» 

64 Poscia passò di là dal co^ del ponte, 
E com' ei giunse in su la ripa sesta, 
Mestier gli fu d' aver secura fronte. 

67 Con quel furor e con quella tempesta 

Ch* escono i cani addosso al poverello, 



T. 29., nella sua gran fretta di tornar per anche a Lucca, v. 39., non abbia 
guardato attorno, dimodochò i due viandanti non giano ancor stati osser- 
vati dai diavoli di questo cerchio. In fatti dai v. 67 e seg. ne risulta che 
i demoni non aveano ancor veduto Virgilio. 

60. Dopo: dietro, come il post dei latini, cfr. Virg. Eclog. IH, 19. 20: 

Et quom clamarem: Quo nunc se proripit iUef 
Tityrey coge pecus: tu post carecta lateòas. 

Il Nostro usa dopo nel senso di dietro anche Farad. II, 101 ed altrove. — 
scHKGOio: dietro un de* rocchi del duro scoglio, Inf. XX, 25, 26. — che: 
il quale scheggio abbia qualche schermo per te, ti nasconda alla vista 
de' demoni. Al. = acciocché tu ti abbia qualche schermo; ma Virgilio ha 
già detto a Dante il motivo perchè debba acquattarsi: acciò che non si 
paia che tu ci sii, v. 58. 59. e non ripete qui lo atesso, ma dice: riparati 
dietro una delle pile del ponte la quale ti nasconda. — haja: abbia; sì 
trova usato anche, Farad. XVII, 140. «In grazia della rima» dicono ta- 
lani. Ma gli antichi usarono aja anche fuor di rima; cosi Maestro Mi- 
gliore fiorentino : 

Ahi lassol che non è gioia d' amore 
A nessun uomo, che di bon cor ama. 
Che non aia più doglia che dolciore. 
(Nannucci: Man. della leti. ecc. 2». ediz^. Vol. 1. pag. 215. 216.) 

E Ruggerone da Palermo: 

Ed or caro l' accatto, 
E scioglie come nivi. 
Pensando eh* altri V aia in potestate. 

{Nannucci: 1. e. pag. 54.) 

£ Brunetto Latini nel Tesoretto: 

De' uom antivedere 

Ciò che porfa seguire, 
Di quello, che 'ncomenza, 

Ch' aia bella partenza. 

(Nannucci: 1. e. pag. 441. 442.) 

Questi esempi basteranno a dimostrare che Dante non usò haja per abbia 
fcin grazia della rima». Cfr. Nannuc. Anal. crit. pag. 507 e seg. 

61. sTTLiiA orrxNsiON: qualsivoglia offesa. 

62. oontb: cognite, chiare. Conosco le cose di quaggiù, conosco le 
frodi di costoro, e conosco il modo di superare gli ostacoli. 

63. ALTRA volta: cfr. Inf. IX, 22 e seg. — baratta: contrasto, 
contesa. 

64. co': capo; Inf. XX, 76. 

65. BiPA SB8TA: essendo ogni ponte posato tra due ripe, doveva certa- 
mente di là dal capo del ponte quinto, su di cui stavano i Poeti, esser la 
ripa sesta, quella cioè che partiva la quinta dalla sesta fossa. Lomb. 

66. sxcuBA TKOiTTX: aspetto imperturbabile*, coraggio. 

67. texpbsta: impeto furibondo. 
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Che di subito chiede ove s' arresta, 

70 Usciron quei di sotto al ponticello, 

E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: «Nessun di voi sia fello! 

73 Innanzi che 1' uncin vostro mi pigli 

Traggasi avanti 1' un di voi che m' oda, 
E poi d' arroncigliarmi si consigli.» 

76 Tutti gridaron: «Vada Malacoda». 

Perchè un si mosse, e gli altri stetter' fermi, 
E venne a lui dicendo: «Che gli approda?» — 

79 «Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

Esser venuto», — disse il mio maestro, 
«Securo già da tutti i vostri schermi 



69. chisdb: 1* elemosina. — ovs s' abkbsta: alle case de' ricchi^ nelle 
quali i cani son molti. Ed i baTattieri son quasi cani, che a bocca aperta 
corrono per istraziare il povero. Benr. Ramò. 

70. QiTKi: » d^mon' che del ponte avean coterchio^ t, 47. 

71. Bosciaiii: nncini, graffi. 

72. PEiiiiO: mal pensante; fello è colai che pensa di mal fare ad altrui; 
e perchè Vigilio s' avvide eh' elli erano asciti addosso con mala inten- 
zione, però parlò cosi. Buti. 

Ih. SI covsioiii: qoando 1* uno di voi mi avrà udito allora si deliberi 
tra Toi se stia bene ferirmi co' roncigli. 

76. Haxacoda: «il diavolo Malacoda potrebbe corrispondere ad an 
principale fautore ed istigatore dei Neri, quale sarebbe Corso Donati detto 
il Barone Malefammi, del sesto dello scandalo, o più veri similmente ac- 
cennerebbe allo stesso Carlo di Yalois, che pose la sua coda maligna in 
Firenze e ne sconvolse lo stato.» (?) 8. R. Minich: Delle relazioni tra la 
vita e V esiglio di Dante Al. (Venez. 1865) pag. 39. Ma le ci sembrano 
finezze soverchie queste né ci possiamo persuadere che i nomi de* diavoli 
di questa bolgia alludano a persone avverse al Poeta. Piti semplicemente, 
ma assai meglio il Tom.: » Malacoda^ il nome è presagio che la cosa usci- 
rebbe a mal fine.» 

78. CHB Olii approda: qual prò gli fa? Cosa gli giova? Malacoda 
va di mal animo incontro a Virgilio per udirlo, e avrebbe preferito di 
arroncigliarlo senz' altro; onde egli sfoga la sua stizza gridando: Che gli 
approdai cioè: Co»a gli piova? Dica quel che vuole^ non potrà fare che no* 
venga arroncigliato. Approdare si ripete nel medesimo senso Furg. Xm, 67: 

E come agli orbi non approda il sole, 

cioè : Come il aole , quantunque splenda non fa alcun prò agli orbi. Alcuni 
all' incontro intendono approdare = accostarsi aila proda; venire a riva^ 
e spiegano: Che lo fa venire f Altri leggono: Che ti approdai = Che ti 
conduce qua? oppure: = Che cosa ti è utile* Che vuoif Questa lezione ci 
sembra evidente correzione di chi non intese il senso del verbo approdare^ 
ed il passo del Purg. decide la quistione in favore e della lesione e della 
dichiarazione da noi adottata. 

79. QTTt: quaggiù, nel basso inferno. 

81. 8CHEBMI: difese, impedimenti. I demoni non hanno il potere di 
offendere Virgilio, non essendo egli anima fuia, Inf. Xtl, 90. e potendo 
dire di sé: Mino» me non lega^ Purg. I, 77. Col solo far menzione del to- 
lere divino egli vince gli ostacoli , Inf. Ili , 94 e seg. V. 23 e seg. VII, 
10 e seg. ecc. Soltanto i guardiani dei cerchio degli eretici non cedono, 
Inf. Vili, 80 e seg., come rappresentanti di chi nega la verità della di- 
vina parola. 
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82 Senza voler divino e fato destro? 

Lasciane andar, che nel cielo è voluto 

Ch' io mostri altrui questo cammin Silvestro.» — 

85 Allor gli fu V orgoglio sì caduto, 

Che si lasciò cascar V uncino ai piedi, 
E disse agli altri: «Ornai non sia feruto.» 

88 E il duca mio a me: «0 tu, che siedi 

Tra gli scheggion' del ponte quatto quatto, 
Securamente ornai a me ti riedi.» 

91 Perch' io mi mossi ed a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì eh' io temetti non tenesser patto. 



82. DESTRO: propizio, fayoreyole. Altre volte Virgilio non ricorda ai 
demoni che il Toler divino, qui egli vi aggiungo pure il /atOy al quale se- 
condo la mitologia son sottoposti gli stessi dei. Cfr. Ovid. Metam. lib. 
IX, 429 e seg. — Questi versi di Dante ricordano del resto quei di Virgilio 
{Ameid. lib. V, 57. 58): 

Haud equidem sine mente, reor^ sine numine dioóin 
Adsumuè y et portus delati intramus amicos. 

83. iTEii oikijO: dove si puote ciò che si vuole; Inf. Ili, 95 ecc. 

84. aijTbui: a Dante. — silvbstbg : «cioè dello inferno, che è ben 
cammino salvatico.» Bufi. — «Anche qui per orrido\ e lo dice nella bol- 
gia de' rei di delitto civile.» Tom, Il cammino ò ambedue nello stesso 
tempo, salvatico ed orrido. 

85. Olii: al diavol Malacoda. — caduto: gli venne meno V arroganza 
che sulle prime era tanto grande. Lo stesso effetto produssero le parole 
di Virgilio eziandio sopra Finto, Inf. VII, 13. L' ulteriore procedere dei 
demoni di questa bolgia mostra per altro che essi o non prestavano in- 
tieramente fede alle parole di Virgilio, o volevano ripetere il tentativo 
de' loro confratelli della città di Dite e ricalcitrare a quella voglia a cui 
non puote il fin mai esser mozzo. Inf. IX, 94 e seg. 

87. TKBUTO: ferito; à% ferire usato anticamente invece ùi ferire. Cfr. 
Nannuc. Anal. crii. p. 397. nt. 1. 

89. QUATTO: chinato e basso, per celarsi e nascondersi, cfr. v. 58—60. 
«Qi/at/o non significa propriamente nascoso, ma chinato e come spianato in 
terra, e come fa la gatta quando uccella, che si stiaccia in terra per non 
esser veduta, e lo fa talvolta il cane.» Borghini: Studi sulla D. C. ed. 
0. Giglio pag. 236. 

90. BixDi: ritoma ora a me, vien qua senza timore, che non v' ha 
più pericolo. 

91. Pbbch' io: onde io. — batto: prestamente. 

93. KoK tbkbssbb fatto : non mantenessero la promessa : ornai non sìa 
feruto, V. 87. — «Bellissima finzione, perchè di rado, o quasi mai i barat- 
tieri mantengono la data parola, se non torni a loro vantaggio.» Benv. 
Ramò. Un gran numero di codici, fra essi non pochi ottimi, hanno: te- 
metti cA' ei tenesser patto, e forse è questa la vera lezione, e 1' altra cor- 
rezione di amanuensi ignari che il temetti eh' ei vale quanto il vereor ut 
de' latini ; anzi il Blanc pretende che il temetti non sia piuttosto corruzione 
che correzione, equivalendo al latino vereor ne. A noi sembra all' incon- 
tro che temetti non sia lezione più chiara, e ci confortano i commentatori 
più antichi: Lan. «elli temette che i demonii non attenessero patto a Vir- 
gilio ; » An. Fior. : «temette eh' egliono non attenessono i patti ; n — Ott. : «qui 
r Autore esemplifica la paura eh' egli ebbe, che questi demoni non rom- 
pesBono i patti.» Questi antichi conoscevano forse anch' essi il valore 
della frase: temere non. 



Ì2 [CEB.¥in.BoLa.v.] Inp.iki,94— 102. [M. 

S4 £ così vid' io già t«mer li fauti 

Che uflcivan patteggiati di Caprona, 
Teggeado sé tra oemici cotaDtì. 
97 Io m' accostai con tutta la persona 

Lungo il mio duca , e uon torceva gli occhi 
Dalla eembianza lor eh' era non buona. 
100 Ei cbìnavan gli raffi, e, «Tuoi che il toc<^bi" 

— Diceva 1' un con 1' altro — "in sul groppone?' 
E rispondean: "Sì, fa che gliele accocchi." 



propogllo (Cfr. Prlli! Memorit. {. f,. Trova: YeUro aUeg. d: Dalile, 1826. 
p»g. M. Balbtr: Vita di D. lib. I. o»p. 6, Rr. 18S3. pjg. 81. Fratictlti : Vita 
di D. Fir. 18C1. pug. 94. Wittlt: Danir AUe.'i Lttm uid Wtrkt. 3>. edù. 
Mg. »ì e Bsg. Sranatiini ■■ ÙaMi AUg, teiiw ZrìI , tàn Ltlitit UKd itine 
Wcrtt. pig. ITI ecc.). Il Buli 111' incontro rìreiiice qneato ucenno >d 

con» Guido d/uonu reltió, ■cqfiBtCi°*Ì''piiuii' t^lo ciS che noui'o 

ohe qneiu dentro non .lOra^o iLcqnm , ai' mona un di' d> Fìha et uiediti 

i funU cìiB T'''Moro'dcnWo •• arrcn'dètoiiQ a pj"'d°e>aere «Iva la pet- 
■one. E quando u.cirono fuori del cmWIIo b1 andaiino tr» nimici, y' eroDD 






10!. SLULE accocchi: dsgll, d!^lil _ Glult i modo fKmìsliiiTe, oppun 
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103 Ma quel demonio che tenea sermone 
Col duca mio, si volse tutto presto 
E disse: «Posa, posa. Scarmiglione.» 

106 Poi disse a noi: «Più oltre andar per questo 
Scoglio non si può, però che giace 
Tutto spezzato al fondo V arco sesto. 

109 E se V andare avanti pur vi piace, : 
Andatevene su per questa grotta; 
Presso è un altro scoglio che via face. 

112 Jer, pili oltre cinqu* ore che quest' otta 



103. Qi7ici<: Malacoda. — tbhxa sbrmoke: favellava. 

105. POSA: sta quieto. — ScABUiaiiiONB : Scarmiglione, come suona 
nel proprio nome, tanto vuole dire quanto V altro effetto che hanno 1 ba- 
rattieri, che sono scarmigliato ri, cioè dilaniatori, stracciatorì de' beni, 
della moneta altrui, per recarla a loro uso. An. Fior. — Scarmiglione, 
quasi cupido di scarmigliare, scompigliare persone e cose. Tom. — Scar- 
miglioni chiamavansi a Siena sul principio del secolo XIII i famigli della 
corte, o una qualità di soldati, armati di una lunga asta con un uncino 
in cima, con la quale ghermivano i ladri da lontano. Di qui forse lo 
Scarmigtìone di Dante, demonio che con un simile uncino tartassava i 
dannati. Fan f ani. 

107. ScoGi«io KOK SI PUÒ: cosi leggiamo con un bel numero di ottimi 
codici. Scoglio deve qui leggersi trisillabo. Il Dionisi e il Witte leggono : 
Iscoglio non si può che è pure buonissima lezione. Erronea all' incontro 
è la comune: Scoglio non si potrà. Se lo scoglio era rotto era assoluta- 
mente impossibile il passare. Le obbiezioni di quel tal Scarabelli sono 
come di solito di quelle cose da inpregnar le ciuche. 

«Il demonio vuol ingannare i due Poeti, mescolando vero e falso, onde 
tenerli più lungo tempo in suo potere e far loro alcun male, quando 1' oc- 
casione se ne presenti. L' arco sesto è rovinato, ciò è vero, e i viandanti 
avrebber potuto vederlo co' proprii occhi dal luogo ove si ritrovavano, 
all' estremità dell' arco quinto. Onde dare poi alle sue parole una certa 
apparenza di sincerità il demonio dice inoltre in qual tempo la rovina 
abbia avuto luogo, il che è pur vero. Ma qui incomincia la menzogna. 
Egli dice : Andatevene pur oltre su per questa grotta (= argine cavernoso 
nel fondo) e non lungi troverete un' altro scoglio che fa via. Questa ò 
una menzogna, gÌHCchè dal Canto XXIII, 133 e seg. appare che sopra la 
sesta bolgia "eh' è degl' ipocriti, tutti i ponti sono minati.» Blanc. Che il 
demonio mente è cosa assai naturale; egli non fa che il suo mestiere. 
Q.uia non est veritas in eo; cum loquitur mendacium , ex propriis loquitur, 
quìa mfndax est, et pater ejus. Joan. VIII, 44. Ben è strano e sorpren- 
dente che Virgilio, il Sacio gentil che tutto seppe, Inf. VII, 3. gli crede e 
si lascia gabbare. 

110. ouoTTA: roccia, rupe, argine; intende la roccia formante 1' argine 
della sesta bolgia. Grotta per rupe usarono più volte Dante ed altri 
scrittori. 

111. VIA pacb: non essendo rotto. Questa è una menzogna. 

112. Jer: jeri cinque ore più tardi di adesso fecero 1266 anni che ro- 
vinò lo scoglio. Si credeva aUora generalmente che , come la concezione 
di Cristo segni il 25 marzo, cosi pure la sua nascita fosse avvenuta il 
25 dicembre , e la sua morte di nuovo il 25 marzo. Altresì credevasi ge- 
neralmente che Cristo alla sua morte avesse 33 anni (e 3 mesi) ; ai quali 
aggiungendo 1' anno dalla concezione alla nascita (in tutto 34 anni), ne 
risulta che Dante fìnge d' aver fatto il suo viaggio nell' anno 1300, il che 
ai accorda pure col principio del Poema, dove egli dice che la sua visione 
abbia avuto luogo nel mezto del camin di nostra vita, cioè nel suo tren- 
tesimoquinto anno di vita. Ora egli era nato nel 1265, e si ritrovava per 
conseguenza nel 1300 nel mezzo del cammìn di sua vita. Blanc. — più 
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Mille dugento con sessantasei 

Anni compiè che qui la via fu rotta. 
115 Io mando verso là di questi miei 

A riguardar se alcun se ne sciorina; 

Gite con lor, eh' ei non saranno rei.» — 
118 — «Tratti avanti, Alichino e Calcabrina », 

Cominciò egli a dire, «e tu, Cagnazzo, 



oltre: più tardi. — otta: ora; cosi allotta per allora, e talotta per talora 
dissero sovente gli antichi e si dice ancora in Toscana. 

114. COMPIÈ: il singolare è retto dal ieri del v. 112. Cosi hanno gli 
ottimi codici e le prime edizioni. Al. compia = compierono , cioè gli 
anni; ma è correzione. — Dante afferma che il tremnoto avvenuto idla 
morte di Cristo fa la cagione di siffatte rovine. Cosi Virgilio (XII, 36) 
dice che una parte della roccia cingente il cerchio de' violenti era cascata 
poco pria della discesa del Possente (lY, 35) all' Inferno, a significare cbe 
la morte di lui fu causata dalla somma violenza e ipocrisia de' Farisei-, 
onde quel terrenloto dovette sentirsi in Inferno per appunto ne* cerchi 
de' violenti e degli ipocriti. Or se la mina accadde alla morte di Cristo, 
il giorno di ieri è di necessità un venerdì santo, e il colloquio segue nel 
sabbato. Besta a vedere se Dante abbia avuto mente al giorno della morte 
di Cristo, cioè al 25 marzo nel quale, secondo allora si credeva, Dìo creò 
il mondo (I, 37 e seg.), ed occorse altresì il plenilunio, o al venerdì santo 
del 1300. Ma la determinazione del plenilunio del 1300 non si accorda 
punto all' ultimo presupposto, essendo che nel 1300 cadde il plenilunio al 
4 aprile, e Pasqua al 10; ond' è precedente il venerdì santo (8 aprile) di 
quattro giorni. Ponendo dunque che la determinazione del plenilunio del 
1300 sia certa, e' sarebbe un ^lartedl il giorno del colloquio, e il detto 
del demonio che il giorno avanti eran minati i ponti non avrebbe più 
relazione colla morte di Cristo ; e dall' altro lato supponendo che il giorno 
innanzi, come Dante dice chiaro, fosse il venerdì santo, non vi concorda 
più il plenilunio. Pertanto vai meglio ammettere che egli abbia seguito 
anche qui la credenza de' suoi tempi, e che noi a questo passo ci troviamo 
al 26 marzo in giorno di sabato. E il plenilunio si spiega quale finzione 
poetica, alla quale fa piede la tradizione sulla creazione del mondo. Bi- 
spetto all' ora del colloquio, tutto dipende dall' ora in che Cristo mori. 
Gli evangelisti non concordano a pieno; solo san Matteo (XXYII, 45 e seg.) 
pone la crocifissione all' ora sesta, la morte e il terremoto alla nona- A 
tal ragione, se la rovina avvenne cinque ore più tardi del colloquio, questo 
non segui già alla prima ora^ come molti affermano, ma sibbene i^> 
quarta, o àkltrimenti, secondo la nostra maniera di contare le ore, non 
alle 7, ma alle 10 di giorno. Blanc. (Cfr. Della VaUe : Il senso geogr. 
astron. dei luoghi della Div. Corri. Faenza 1869. pag. 12 — 15. 63^69. e Sap- 
pleniento pag. 50.) 

115. VBB80 lil: verso quello scoglio che via face, v. 111. — di quksti 
HiEi: alcuni di questi demoni a me sottoposti. 

116. SE NB BGiOBiiTA : SO qualche barattiere vien disopra dalla pegola 
per pigliare refrigerio. Sciorinnrsi propriamente significa aprirsi, allargarsi, 
sfibbiarsi i panni, e per similitudine procurarsi sollievo e refrigerio. 

117. NON SABAKNO BEI: non vi faranno alcun male. !É questa una 
nuova menzogna del demonio Malacoda, come si vede da quanto egli dice 
in seguito , v. 125. a quei suoi dieci. 

118. Tbàtti: vien qua. — AiiICHino: nome che deriva probabilmente 
da chinar le ali. Nel canto seguente, v. 112 e seg. costui si mostra pronto 
a chinar le ali per volar sulla pece contro i dannati. — CaiiCABBIKa: 
conculcatore di parte Bianca (?). Minich, l. e. — Come suona il vocabolo, 
tanto vuol dire quanto Scalpitatore di brina, cioè vizio invecchiato assai 
tempo e pratico: come volgarmente si dice queUi hae scalpitate tante neei, 
cioè, quelli è pratico et saputo. An. Fior. 

119. Caonazzo: brutto, deforme, simile al cane. 
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E Barbariccia guidi la decina. 

121 Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo , 
Ciriatto saimuto, e Graffiacane, 
E Farfarello, e Bubicante il pazzo. 

124 Cercate intorno le bollenti pane. 

Costor sien salvi insino all' altro scheggio 
Che tutto intero va sovra le tane.» — 

127 — «0 me! Maestro, che è quel che io veggio?» 
Diss' io; ('deh! senza scorta andiamci soli, 
Se tu sa' ir, eh' io per me non la chieggio. 

130 Se tu se' sì accorto come suoli, 

Non vedi tu eh' ei digrinan li denti, 
E con le ciglia ne minaccian duoli?» 

133 Ed egli a me: «Non vo' che tu paventi. 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch' ei fanno ciò per li lessi dolenti.» 



120. Babbariccia : ponitur hic quasi Inveterata connuetudo, cioè usato 
et invecchiato a fare male, et barbuto in quell' arte. An. Fior. — la dk- 
€IKA: la compagnia de' dieci demoni. 

121. Libicocco : il Libico, da Libia, ne' cui deserti si credeva abi- 
tassero molti demoni. — Dbaohionazzo : acuto , velenoso, pungente come 
un drago. 

122. CiBiATTO: Cir è detto volgarmente il porco; An. Fior. Lo stesso 
afferma il Land. Per ciò questo demonio è sannuto come il porco, cfr. 
Inf. XXII, 55. 56. — Gbaffiacake: che ama graffiare i peccatori col suo 
uncino; cfr. Inf. XXII, 34. 35. — Cani sono i dannati, cfr. Inf. VI, 19. 
Vni, 42. 

123. FarfabbIìLO : infrascatore e cianciatore. Land.^ Benv. Ramb. Si 
usa anche oggidì. — Kubi gante: rossicante, da ruber = rosso. — pazzo: 
bestiale, furibondo. 

124. cebcatb: girate. — pane: panie, come litane per litanie, matera 
per materia ecc. tanie chiama i fossi di pece. 

125. SIEN SAiiVi: ironia diabolica; nessuno degli scheggi o scogli an- 
dava intero sovra questa bolgia, essendo tutti rotti. 

126. tane: fosse, bolgie. 

127. O HE: Oimèl Dante si è accorto della malizia de' demoni. Senza 
dubbio Virgilio se n' è accorto anche lui, ma teme meno e vuol render 
sicuro il suo allievo. 

129. Se tu sa' : se tu conosci il sentiero. Virgilio avea detto : Ben so 
il eamminy Inf. IX, 30; ma 1' altra volta che lo fece lo scoglio non era 
ancora spezzato; doveva dunque andare per dove non era ancora mai stato 
e per questo avea bisogno di guida. — non IìA ghieogio : inquanto a me 
non cMedo una i^corta tale. 

131. DiGBiGNAN: come i cani che stanno per mordere. 

132. CON LE cioiiiA : nel torcere le ciglia degli occhi eglino fanno 
segnale di volerci ingannare. Barg. — duoiìI: inganni, dal lat. dolus. Al. 
duoli = dolori, guai. 

133. NON vo': non temere. 

135. Bi: essi, i demoni. — lessi: lessati, cotti nella pegola. Al. lesiy 
ma è lezione più debole, esprimente un' idea tutta generica ed incerta; 
lessi ci presenta la vera natura del supplizio, ed è de' migliori codici. Qui 
lo Scarabelli ciancia di arrosti e di lessi che non si cuocono nella pegola, 
e difende naturalmente la lezione lesi\ ma lasciamolo abbajare a suo senno, 
che i bimbi non bisogna badarli. I peccatori vengon bolliti (Inf. XII, 102) 
nella pegola come nell' acqua la carne. 



236 [Ceb.vhi. BoLG.v.] Ii^.xxi, 136 — 139. [Malebranche.] 

136 Per V argine sinistro volta dienno; 

Ma prima avea ciascan la lingua stretta 
Coi denti, verso lor duca per cenno, 

139 Ed egli avea del cui fatto trombetta. 



136. 8IHI8TSO: per la parte dell' argine che scendendo dal ponte era 
a man sinistra. — tolta durkso: si rivolsero. 

137. FSUCA: di volgersi e mettersi in cammino. — btsxtta: beffandofli 
goffamente dei due Poeti che essi credono aver presi nella trappola. 

138. duca: Barbariccia loro condottiero, v. 120. — fbs cbkno: di se- 
greta intelligenza. 

139. eoli: Barbariccia imita in modo sconcio, proporzionato al ca- 
rattere di questa genia, 11 trombettiere, e i snoi demoni si movono a suon 
di diabolica tromba. 8i osservi che Dante descrive qnì costami di diavoli 
e non costumi di società polita. Lo stile deve corrispondere alla materia 
di cui si tratta. 



CANTO VENTESIMOSECONDO. 

GEBCHIO OTTAVO; BOLGIA QUINTA: I BABATTIEBI. — CIAM- 
POLO NAVARRE8E. — FRA GOMITA. — MICHEL ZANCHE. — 

ZUFFA DE' DEMONI. 



Io vidi già cavalier muover campo, p 

E cominciare stormo, e far lor mostra, r\ 
E talvolta partir per loro scampo; 

Corridor' vidi per la terra vostra, 
Aretini, e vidi gir gualdane. 



1. MUOvXB CAMPO: metterBÌ in marcia; è il Castra movere dei latini. 

2. coHiKciABB BTOBMO: attaccar battaglia. Stormo dal tedesco Stunn = 
tempestOf attacco, assalto, usavasi anticamente per lo più nel senso di eser- 
cito, moltitudine di gente armata; cfr. Tav, Rit. cap. 51: dentro non era 
gente da poterla difendere al grande stormo che egli aveva seco, É noto 
però come si adoperasse ancora nel senso di combattimento ; cosi, per citare 
soltanto nn' antichissimo, nelle Rime Istoriche di Anon. Genovese (Archivio 
Slor, Ital. Tom. IV. Appendice, Fir. 1847. pag. 18): 

Anti ca chi comemasse 
Sì axerbo stormo. 
Non so che gì mancasse. 
Tanto era lo lor colmo. 

In qaal senso debba prendersi in questo verso di Dante non è facile diffi- 
nire; i commentatori discordano fra loro; a noi sembra doversi prendere 
nel senso di combattimento. — hostba: rassegna. 

3. pabtib: fare la ritirata. — per IìOro soampo: per salvarsi. 

4. Cobbidob': nomini che fuffguiio correndo. Al. chi fa correrie; ma 
di costoro fa cenno nel verso seguente. 

5. vidi: quando? Forse nel 1288 allorché i Fiorentini guerreggiarono 
contro Arezzo. «In quella battaglia memorabile , e grandissima , che fu a 
Gampaldino, lui (Dante) giovane, e bene stimato si trovò nell' armi com- 
battendo vigorosamente a cavallo nella prima schiera, dove portò gra- 
vissimo pericolo: perocché la prima battaglia fu delle schiere equestri, 
cioè de* Cavtdieri, nella quale i Cavalieri, che erano dalla parte degli Are- 
tini, con tanta tempesta vinsero e superchiarono la schiera de' Cavalieri 
Fiorentini, ohe ebarattati e rotti, bisognò fuggire alla schiera pedestre. 
Questa rotta fa quella che fé perdere la battaglia agli Aretini, perchè i 
loro Cavalieri vincitori, perseguitando quelli che fuggivano, per grande 



238 [Cer. vili. Bolo. V.] Inf.xxii,6 — 13. [Ciampolo.} 

Ferir tomeamenti, e correr giostra, 
7 Quando con trombe, e quando con campane, 

Con tamburi e con cenni di castella, 

E con cose nostrali e con istrane; 
10 Né già con sì diversa cennamella 

Cavalier vidi mover né pedoni, 

Né nave a segno di terra o di stella. 
13 Noi andavam con li dieci dimoni; 



distanza, lasciarono addietro la loro pedestre schiera; sicché da quindi 
innanzi in niun luogo interi combatterono, ma i Cavalieri soli, dipersò- 
senza sussidio di pedoni , e i pedoni poi dipersò senza sussidio dei Cava- 
lieri. Ma dalla parte dei Fiorentini addivenne il contrario ; che per esser 
fuggiti i loro Cavalieri alla schiera pedestre, si ferono tutti un corpo, e 
agevolmente vinsero , prima i Cavalieri e poi i pedoni. Questa battaglia 
racconta Dante in una sua epistola, e dice esservi stato a combattere, e 
disegna la forma della battaglia.» L. Bruni Aretino: Vita di Dante: cfr. 
Dino Compagni^ lib. I. G. Villani, lib. Vii. cap. 124. 131. È per altro pos- 
sibile che Dante alluda qui ad un fatto posteriore; o forse egli parla in 
generale senza mirare ad un fatto particolare. — guaIìOANb: cavalcate le 
quali si fanno alcuna volta in sul terreno de' nimici a rubare, e ardere, 
e pigliare prigioni. Bufi. «Se la marcia de* nimici, ovvero eh' essi infin- 
gano, ci darà materia di non fuggirla, non però la ci conviene lasciare, 
ma spiare sollecitamente e per traditori e rubelli quello che il nemico ora^ 
e per innanzi intende di fare, e con apparecchiati cavalieri e leggermente 
armati andando, con subita paura possiamo spaventare e dare danno al 
nemico, che con gualdane va caendo (= cercando) vivanda.» Bono CHam- 
boni: Volgariizam. doli' arte della guerra di Flavio Vegezio, lib. Ili, cap. 6 
(Nannucci: Man. della lett. it. 2**. ediz®. Voi. II. pag. 418.) All' incontro 
Vinc. Buonanni: Io penso che questo significhi moltitudine, e assai gente 
insieme, percioche noi diciamo, volendo significare un gran paese posse- 
duto da uno: Egli ha un gualdinoro di ooderi, o di terre (?). 

6. Febib TORiTRAMENTi: torneare, far tornei; frase cavalleresca. — 
6I08TBA : « torneamento è quando le squadre vanno 1' una contro 1' altra, e 
rappresentano una specie di battaglia; giostra è quando 1' uno va centra 
1' altro a corpo a corpo, e rappresenta la battaglia singolare.» Land. Tor- 
niamento chiamavano uno spettacolo, che rappresenta una zuffa di uomini 
a cavallo. Machiavelli: Ist. Fior. lib. VII. §. 12. 

7. campani:: i Fiorentini «avevano una campana detta Martinella, la 
quale un mese prima che traessero fuori della città gli eserciti continua- 
mente suonava, acciocché il nimico avesse tempo alle difese. Questa cam- 
pana ancora conducevano ne' loro eserciti, mediante la quale le guardie e 
le altre fazioni della guerra comandavano.»^ Macchiav. 1. e. lib. II. §. 5. 
«E chi la chiamava Martinella, e chi la campana degli asini.» Rie. Mal. 
cap. 168. G. Vili. lib. VI. cap. 75. Questa campana era appesa al carroccio. 

8. CENNI DI CABTELiiA : fummi di giorno e fuochi di notte. 

9. ibtbanb: introdotte da Francesi, Tedeschi ecc. 

10. D1YEB8A: strana, cfr. XXI, 139. — cennameIìLA : strumento da 
fiato ; Vedi Tav. Kit. ed. toUdori ( Bologna 1864). Voi. I. pag. 64. 517. 
Voi. II. pag. 38. Dino Compagni : V Intelligenza, ap» Nannucci, Man. Voi. I. 
pag. 519. Blanc: Vocab. Dant. ad toc; Mazzoni- Tosellir Voci e Fossi ecc. 
pag. 132. «.Cennamella è strumento musicale a fiato, differente dall' Otri- 
cello eh' è un piccolo otre fatto di pelle di capra o di becco, ohe appostovi 
nel buco un cannello, si suona da' pastori. Volgarmente però si confonde 
con la piva, con la sampogua e con la cornamusa.» Di Siena. 

12. DI tbbba: che si scopre da lungi. — di btblIìA: che si mostri in 
cielo durante la notte. Viene a dire che non vide mai muoversi né cava- 
lieri, né pedoni, né navi con uno strumento così strano come era quello 
usato dal demonio Barbariccia. 



[Ceb. vin. BoLG. V.] Inf. xxn, 14 — 30. [Ciampolo.] 23^ 

Ahi fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co' santi, e in taverna co' ghiottoni. 

16 Pure alla pegola era la mia intesa, 

Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente eh' entro v' era incesa. 

19 Come i delfini, quando fanno segno 

Ai marinar' con 1' arco della schiena. 
Che s' argomentin' di campar lor legno: 

22 Talor così ad alleggiar la pena 

Mostrava alcun dei peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 

25 E come all' orlo dell' acqua d' un fosso 
Stanno i ranocchi, pur col muso fuori. 
Sì che celano i piedi e 1' altro grosso: 

28 Sì stavan da ogni parte i peccatori; 
Ma come s' appressava Barbariccia, 
Così si ritraean sotto i bollori. 



14. ISELLA chissà: tproverbio popolare usato ancora oggigiorno a de>^ 
notare che la compagnia corrisponde al luogo dove 1' uom si trova. Cum 
tancto sanctus eris^ et cum robusto perfectus. Cum electo electus eriSy et cum 
perverso peroerteris. II Reg. XXII, 26. 27. cfr. Psal. XVII, 26. 27. 

16. Ftjsb: soltanto. — feooiìa: alla bollente pece. — intesa: atten- 
zione = Io non faceva attenzione che alla pegola. 

17. CONTEGNO : qualità, condizione, particolarità. Al., p. es. Tom.^ 
spiegano cose contenute. Ma vuol Dante dire: Io badavo soltanto alla pe- 
gola per vedere tutte le cose contenute della (== nella) bolgia e della 
(= nella) gente (11) che dentro v' era accesa? non vuol egli piuttosto 
dire: Io badavo soltanto alla pegola per vedere ogni particolarità della 
bolgia e della gente che dentro vi ardeva? Il dire che contegno valga qui 
contenuto ci sembra poco meno che un' assurdo. 

18. INCESA: accesa, arsa, abbrucciata. 

19. DELFINI : «Dalfino (= delfino) è uno grande pesce e molto leggiere,, 
che salta disopra dall' acqua, e già sono stati di quelli, che sono saltati 
di sopra dalla nave. 9 volentieri seguono le navi e le boci degli uomini^ 
e non vanno se non molti insieme, e coguoscono lo mal tempo quando 
dee essere, e vanno contro alla fortuna che dee essere. E quando li ma» 
rinari veggiono ciò, si s' antiveggiono della fortuna. ... Mentre eh' elli 
sta sotto 1' acqua non puote spirare (= respirare) ; e però spesso viene 
disopra dell' acqua . . . Egli è quel pesce, che più amore pone nell' uomo 
che neuno animale che d' acqua sia.» Bono Giamo. Voigaritz. del Tesoro 
di Ser Brun. Latini, lib. IV, e. 5. Nannucci, Man, Voi. II. pag. 370. — 
FANNO SEGNO: Saltando, mostrandosi fuori dell' acqua, il che secondo Pli- 
nio è indizio che la tempesta si avvicini. 

20. ABCO DELLA SCHIENA: Spina del dosso incurvata. 

21. 8' abgohentin': si preparino, s' ingegnino; cfr. Nannucci, Man,. 
Voi. II. pag. 424. — legno: nave. 

22. allbggiab: alleggerire. 

23. Mostrava: fuor della pegola. 

24. nascondeva: attuffandosi nella pece all' avvicinarsi dei Male- 
branche. 

26. pub: soltanto. 

27. CELANO: nell' acqua. — gbobso: del corpo. 

28. DA OGNI pabtb: dalle due ripe della bolgia. 

29. come: quanto prima. 

30. bollosi: della pece. 



240 [CBB.vin. BoLG.v.] Inp. xxn, 31— 48. [Ciampolo.] 

31 Io vidi, ed anco il cor me n' accapriccia, 
Uno aspettar così, com' egli incontra 
Che una rana rimane ed altra spiccia. 

34 E Graffiacan, che gli era più di contra. 
Gli arroncigliò le impegolate chiome, 
E trassel su, che mi parve una lontra. 

37 Io sapea già di tutti quanti il nome. 
Sì li notai quando furono eletti, 
E poi che si chiamaro attesi come. 

40 — «0 Rubicante, fa che tu gli metti 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi,» — 
Gridavan tutti insieme i maledetti. 

43 Ed io: «Maestro mio, fa se tu puoi 
Che tu sappi chi è lo sciagurato 
Venuto a man degli avversari suoi.» 

46 Lo duca mio gli s' accostò allato, 

DomandoUo ond' è fosse; e quei rispose: 
«Io fui del regno di Navarra nato. 



31. ANCO : ancor adesso ricordandomene. — Che nel pentier rinnuova 
la paura, Inf. I, 6. 

32. Uno: di quei peccatori. — ivcoktra: avviene. 

33. BiMANB : fuor dell' acqua. — spiccia : salta lestamente nell' acqua. 

34. Obaffiaoak: cfr. Inf. XXI, 122. — Pitr di oohtra: più a rin- 
contro, più vicino. 

35. ARBOKCiOLiò: inviluppò col ronciglio. 

86. LOKTBA: lutra. «Lontra è uno animale tutto piloso e nero; hae 
quattro piedi ed è lungo , ed ha una lunga coda ; vive e fa sua pausa la 
maggior parte del tempo in acqua. Or tutto simile era lo peccatore che 
fa tratto suso per la pegola dov' era bollito entro.» Lan. 

37. DI tutti: quei dieci dimoni coi quali noi andavamo, v. 13. 

38. ruBONO EiiETTi: da Malacoda che eleggendoli li avea chiamati pel 
loro nome, cfr. XXI, 118 — 123. — klrtti: ad ire assieme coi due poeti. 

39. poi: oltre all' aver notato 1 loro nomi quando furono eletti feci 
attenzione anche in seguito al come si chiamavano ^a loro, cioè a' nomi 
che si davano conversando insieme. In questa terzina il poeta spiega 
come egli sapesse che colui il quale trasse su quel malcapitato barattiere 
si chiamasse G-raffiacane. 

40. msTTi: per metta ^ come credi per creda ^ Inf. VH, 117. /orbi per 
Jorha^ XV, 69. conoschi per conosca , Purg. XXXIII , 86. v^g^i per vegga, 

Ibid. V. 86 ecc. Anticamente anche i verbi delia seconda e terza con- 
giugazione prendevano sovente la finale in f. Cfr. Nannuc. Anal. crit., 
pag. 288 e seg. 

41. UNQHiOHi: artigli. — bcxtoi: scortichi; da acuojare = tor via il 
cuojo, scorticare. 

42. TUTTI: gli altri dimoni. 

43. fa: procura, se mai possibile, di sapere chi sia costui. 

45. A man: in balia. — atvbbsabi: i dimoni. Adversariua vester dia- 
bolu» tamquam leo rugiens circuii, quaerens quein devoret. 1. Petr. Y, 8. 

47. ONDB : di qual paese. 

48. fui . . . nato: nacqui; latinismo come Inf. Y, 97. AI. nato = natio. 
I commentatori antichi dicono che costai fosse un certo Ciampolo, ovvero 
Giampolo, «figliuolo d' una gentil donna di Navarra e d' un padre che 
fu cattivo uomo.» Bufi. «Per rapporti di nobiltà Bua madre lo mise alla 
dipendenza di un grande di Spagna. Seppe costui con tanta maligniti 
diportarsi, che in breve tempo si rese carissimo al suo principale, che gli 



[CEB.vin. BoLG.v.] Inf.xxii,49 — 57. [Ciampolo.] 241 

49 Mia madre a servo d' un signor mi pose, 
Che m' avea generato d' un ribaldo 
Distruggitor di sé e di sue cose. 

52 Poi fui famiglio del buon re Tebaldo; 
Quivi mi misi a far baratteria, 
Di che io rendo ragione in questo caldo.» 

55 E Ciriatto, a cui di bocca uscia 

D' ogni parte una sanna come a porco, 
Gii fe^ sentir come V una sdrucia. 



fece un nome, e lo allogò nella corte del re di Navarra.» Benv. Ramb. 
„Venne in tanta grazia del re, che fu il maggiore uomo che fusse presso 
a lai, et per le cui mani tatte le cose del reame andavono. I^li per- 
mntaya gli ufficj come a lai pareva: non fu contento della grazia del re; 
fece molte varie et diverse baratterie.» An. Fior. Ulteriori notizie di 
questo Ciampolo non si rinvengono. Il Fiialete: «Se la tradizione non lo 
chiamasse Ciampolo, io sapporrei che costai fosse il siniscalco Goffredo 
di Beattmontf cai Tebaldo durante la sua assenza affidò il governo di 
Navarra.» 

49. A 8XST0: al servizio. — d' un sionob: d' un barone del re Tebaldo. 

50. CHifc : perciocché. Mia madre dovette pormi al servìzio altrui 
perchè il mio genitore avea distratto sé stesso, uccidendosi, e le tue cose^ 
cioè i suoi averi, scialacquandoli. «Morto il padre, la madre per necessità, 
eh' era venato meno la-roba per lo cattivo padre, quando fu grandicello 
Io pose per servo d' uno barone del re Tebaldo.» Buti. — bxbaldo: boia, 
carnefice. Che il termine ribaldo voglia dir boia eccone la prova : «Quando 
]' uomo si va a impiccare , già non ha egli in odio , e non vuol male al 
BiBALDO che lo 'mpicca ; però che sa che noi fa per odio, e fallo non vo- 
lentieri.» Fra Giord. Fred. ined. ed. E. Nar ducei (Boi. 1867) pag. 429. Che 
anche nel verso di Dante ribaldo sia preso nel senso di carne/ice lo di- 
mostra quel distruggitor di sé del verso seguente. Non è un linguaggio 
da figlio questo, ma nessuno si aspetterà di rinvenire pietà figliale nelle 
bolge dell* Inferno. Il Tom.: aRibaldos= uomo devoto a signore; e perchè 
costoro eran anco devoti al misfatto, però ribaldo prese col tempo mal 
senso.» Ma né avvi indizio che il padre di questo Ciampolo fosse uomo 
devoto a tignore^ né 1' esser devoto a signore fu sempre una medesima cosa 
coir esser devoto al misfatto. 

51. DI 8È: suicida. aTutti avendo dilapidati i beni, si appiccò, dispe- 
rato, per la gola», dice Benv. Ranib. — cosx: averi. «Gettò vìa et spese 
et giaco ciò eh' egli avea.» An. Fior. 

52. 7AMIOLIO: famigliare, servidore. Al. famiglia ^ lezione difesa dai 
quattro Accademici del 1837 e da altri , e la quale è di molti codici. Ma 
anche accettando famiglia non si potrà spiegare coi quattro Accademici: 
«fui della famiglia o nella famiglia» (poiché, come ben osserva il Di Siena, 
i re per quanti favori accordino ai Ciampoli non gli fanno mai della loro 
casa, sibbene del loro servidorame), ma col Fanfani nell' Etruria per sined- 
doche ^ famigliare. — Tebaldo : probabilmente Tebaldo II. re di Ka- 
varra; succedette nell' anno 1253 nel regno a suo padre Tebaldo I. le cui 
poesie Dante cita tre volte nel Vidg. elog. Accompagnò Luigi IX. di Fran- 
cia suo suocero a Tunis e mori ritornando da questa spedizione nel 1270 
a Trapani in Sicilia (cfr. O. Weber, Allgem. Weltgesch. Voi. VII. pag. 401). 
Il famoso trovatore Butebeuf ne pianse la morte, celebrandolo qual re 
prode, generoso e buono. Buti: «fu buono secondo la fama che di lui è 
ancora.» Ben. Ramb. : fu sovrano di specchiata giustizia e clemenza. 

53. Quivi: nel servizio di Tebaldo. 

54. BBin>o BAOiOKB: pago il fio. Redde rationemì Lue. XVI, 2. — 
IH QVBBTO caldo: nella bollente pece. 

57. l' uka: delle due saune. — bdbxjcìa: stracciava (da sdrucire e 
<s(fru«c/ré = scucire , aprire, fendere, spaccare). 

DA17TX, Divina Commedia. I. 16 



242 [Ceb. vm. Bolg. v.] Inf. xxii, 58 — 7 1 . [Ciampolo.] 

58 Tra male gatte era venuto il sorco. 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 
E disse: «State in là, mentr' io lo inforco.» 

61 E al maestro mio volse la faccia: 

«Domanda», disse, «ancor se più desii 
Saper da lui, prima eh' altri il disfaccia.» 

64 Lo duca dunque: «Or di', degli altri rii 
Conosci tu alcun che sia Latino 
Sotto la pece?» — E quegli: «Io mi partii 

67 Poco è da un che fu di là vicino; 

Così foss' io ancor con lui coverto! 
Ch' io non temerei unghia né uncino.» 

70 E Libicocco: «Troppo avem sofferto». 

Disse, e presegli il braccio col ronciglio, 



58. SOBCO: sorcio; non «in grazia della rima», che V Ariosto P usò 
anche fuor di rima. Cfr. Nannuc. Teorica dei nomi, pag. 107. 740. 

59. CHIUSE : quasi volesse proteggerlo contro le sanne di Giriatto I 

60. MENTRE: finché. — infobgo: lo tengo stretto fra le braccia. AI. 
lo piglio coli' uncino; ma il Poeta ci ha detto nel verso antecedente che 
Barbariccia lo chiuse con le braccia, dalla terzina seguente risulta che egli 
avea 1' intenzione di dar tempo a Ciampolo di parlare con Virgilio e 
Dante, ed in seguito non è Barbariccia colui che lo prende col ronciglio 
ma un' altro de' suoi nobili compagni; dunque in/orco verrà a dire la 
chiudo con le braccia. 

61. tolse: Barbariccia. 

63. altri: gli altri demoni. Ne avevano infatti gtandissima voglia, 
cfr. V. 34 e seg. 40 e seg. 55 e seg. 70 e seg. 91 e seg. ecc. — dis- 
faccia: cogli uncini; laceri. 

64. Lo DUCA DUNQUE : poiché Barbariccia ne lo avea invitato, Virgilio 
dimandò. Quasi tutti gli editori punteggiano : Lo duca: Dunque. A noi per6 
sembra assai piti naturale di unire dunque a io duca, che non la mostruosa 
costruzione : Dunque or dP, Il concetto é : Barbariccia disse a Virgilio : 
Se ti preme saper ancora qualche cosa da lui domandando presto; Vir- 
gilio dunque domandò. Stanno con noi il Fan/., V editore del Bufi, Andr., 
De Marzo ecc. — bii: colpevoli del peccato di baratteria e perciò dannati. 

65. Latino: Italiano. Cosi non solo nel suo Poema, ma anche nel 
Conv. tr. IV, e. 28: «Il nobilissimo nostro Latino Guido Montefeltrano.» 
Troppo ingegniosa ci sembra la chiosa del Di Siena: «Dante agi' Italiani 
non degeneri dai nostri antichi applica con ispezialità il nome di Latino. 
In questo luogo egli chiede d' alcun barattiere italiano, chiamandolo per 
ironia latino.y> A noi sembra invece che il Poeta chieda semplicemente e 
senza alcuna ironia se sotto la pece vi siano degli Italiani noti al mal- 
capitato Navarrese. A che prò parlar qui ironicamente. 

67. FOCO È: poco fa. — di là: del paese dei Latini, del Lazio» d' Ita- 
lia. — VICINO : intende parlare di frate Gomita che fu dell' isola di Sar- 
degna, vicina all' Italia; cfr. v. 81 e seg. 

68. COVERTO: sotto la pece. Più della bollente pece teme costui 1& 
unghie e gli uncini de' dimoni nelle mani dei quali ò capitato, perciò si 
augura di esser tuttora laggiù con frate Gomita. 

70. avem: avemo, da avere, voce primitiva per abbiamo (cfr. Nannucc:^ 
Analisi critica dei verbi itaL pag. 93. 483). — sorFESTO : appettando =: ab- 
biamo avuto già troppa pazienza. È una pazienza da demoni questa. Ave- 
vano tanta crudel brama di offendere che ogni minimo indugio sembra, 
loro troppo. 
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Si che, stracciando, ne portò un lacerto. 
73 Draghignazzo anco i volle dar di piglio 

Giuso alle gambe; onde il decurio loro 

Si volse intomo intorno con mal piglio. 
76 Quand' eiii un poco rappaciati foro, 

A lui che ancor mirava sua ferita 

Domandò il duca mio senza dimoro: 
79 «Chi fu colui, da cui mala partita 

Di' che facesti per venire a proda?» 

Ed ei rispose: «Fu frate Gomita, 
82 Quel di Gallura, vasel d' ogni froda, 

Ch' ebbe i nimici di suo donno in mano, 



72. BTBACCiA|TOo: il braccio. — IiACbbto: un brano di carne. «La- 
certo è propriamente congiunzione di più capi di neryi insieme, et è in 
alcune parti del braccio; ma comunemente s' intende per la parte di sopra 
del braccio.» Buti. :È il lat. lacertus. 

73. i: a lui: = Anche Draghignazzo volle mettergli le mani addosso. 
Al. ancV eiy della qual lezione basti osservare che quel tal Soarabelli la 
ha presa sotto la sua protezione. 

74. Gruso AiiLS GAMBE : volle prendergli le gambe col ronciglio nel 
medesimo modo che Libicocco gli avea preso il braccio. — il decukio: 
Barbariccia, capo della decina, Inf. XXI, 120. Decurio = decurione : capo- 
dieci. 

75. CON MAL PIGLIO: con sguardo crucciato e minaccioso. 

76. BLLi: eglino, i demoni. — bapp agiati: chetati. — foro: furono; 
sincope ài f crono (cfr. Nannucci: Analisi ecc. pag. 455). 

77. A liti: al Navarrese. — fsbita: nel braccio, v. 71. 72. 

78. oiMOso : dimora = sosta, indugio, tardanza. Dimoro e dimora usa- 
rono sovente gli antichi in questo senso anche in prosa , e dimoro anche 
fuor di rima. 

79. DA etri: dal quale tu dici esserti per tua sventurn. dipartito per 
venire alla riva. — partita: partenza. 

80. Di': dici (cfr. Nannucci: Analisi ecc. pag. 542. 569 e seg.). 

81. PBATB Oomita: di nazione sardo; non si sa di che ordine fosse 
frate. uFu appresso di Nino de' Visconti di Pisa, e signore del giudicato 
di Gallura in Sardigna di grande autorità. E benché di lui fossero a 
Nino referti e dimostrati molti vizi, e le baratterie che usava nel governo, 
nondimeno poteva tanto una invecchiata impressione che aveva di lui, 
che foBie buono e giusto uomo , che a nessuno voleva in questo prestar 
orecchie , giudicando che tutto fosse detto per invidia , fin a tanto che, 
avendo frate Gomita lasciato andare per denari alcuni nemici di Nino 
che gli erano venuti nelle mani, fu fatto chiaro del tutto e fecelo appiccar 
per la gola.» Vellut. 

82. Gallura: una delle quattro Giudicature nelle quali i Pisani divi- 
sero la Sardegna dopo averla conquistata dai Saraceni nel 1117. Le quattro 
Giudicature erano: 1. di Logodoro, o delle Torri; 2. di Caluri o Cagliari; 
3. di Gallura , e 4. di Alborea. Signore della Giudicatura di Gallura era 
quel Nino de' Visconti di Pisa, presso di cui stette frate Gomita. •— 
VA8BL: vaso, ricettacolo. 

83. SBBB 1 nimici: prigioni, vd. v. 81 nt. — donno: signore, contra- 
zione di Domino. Alcuni commentatori e antichi e moderni dicono che 
donno sia titolo alla maniera sarda e sicula. Ma è invece accorciamento 
del lat. dominu8\ sì usa anche oggidì in Toscana (cfr. Fan/ani: Vooabol, 
dalV uso toscano f Fir. 1863. pag. 351). 

16* 
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E fé' sì lor che ciascun se ne loda. 

85 Denar' si tolse, e lascioUi di piano, 

Sì com' ei dice. E negli altri uffici anche 
Barattier fu non picciol ma sovrano. 

88 Usa con esso donno Michel Zanche 
Di Logodoro; e a dir di Sardigna 
Le lingue lor non si sentono stanche. 

91 me! vedete 1' altro che digrigna: 
Io direi anco; ma io temo che elio 
Non s' apparecchi a grattarmi la tigna.» 

94 E il gran proposto, volto a Farfarello 
Che stralunava gli occhi per ferire, 
Disse: «Fatti in costà, malvagio uccello.» 

97 — «Se voi volete vedere o udire», — 
Kicominciò lo spaurato appresso, 



84. tb' sì LOS: Al. rs' lob si; li trattò in modo tale che ognuno di 
essi se ne chiama soddisfatto. Qual si fosse questo trattamento lo dicono 
i seguenti versi. Invece di condannarli al meritato supplizio li lasciò 
andar via per denari. 

85. DI piano: liberamente, senza processo. Cosi il maggior numero 
dei Commentatori. Ma a noi sembra voglia significar qui pianamente = 
occultamente, E infatti fra Gomita li avrà fatti partire più occultamente 
che potè. 

86. DICE : come egli stesso racconta parlando agli altri barattieri suoi 
compagni. «Ogni furbo barattiere parla volentieri dei risultati delP arte 
sua.» Benv. Ramò. — vegli aiiTbi itfeici: non solo nelP affare dei nemici 
del suo signore. 

87. SOYBANO: in supremo grado. Faceva il barattiere all' ingrosso. 

88. Usa: pratica, conversa. — donno cfr. v. 83 nt. — Michel Zanche: 
fu costui governatore della Giudicatura di Logodoro, 1' una delle quattro 
Giudicature della Sardegna, vedi v. 82 nt. Prima siniscalco di Enzo re, 
al quale per la moglie Adelasia, marchesana dì Massa, apparteneva la 
Giudicatura di Logodoro, pervenne dopo la morte di Enzo a farsi signore 
dì Logodoro sposando la vedova Adelasia. Mortuo rege Enzo ejits uxorem 
cepit in conjugem, et Judicatum Galluroe (?) accepit sua fallacia et baratte- 
ria : et ex ea habuit filiam , quam postea maritavit domino Branchae Aurice 
de Genua, qui ad mensam post eum proditorie interemìt. Petr. Danfis. Altri 
dicono che Zanche ottenesse la Giudicatura di Logodoro sposando Bianca 
Lanza madre di Enzo. Fu ucciso nel 1275. 

89. A DIB : non si stancano mai di parlar di Sardegna loro patria. Ma 
non r avranno probabilmente fatto per amor di patria, la quale essi non 
amarono mai; piuttosto vorrà dire che non si stancano mai di parlare 
delle baratterie e ribalderie che colà facevano. 

91. me: olmèl — l' altbo: demonio; Farfarello, v. 94. 

92. anco: ancora = io seguiterei a dire. — ello: egli, quell' altro 
diavolo. 

93. gbattabui : maltrattarmi, ferirmi. Grattare a uno la tigna è modo 
basso, che indica batterlo, percuoterlo senza pietà. 

94. pboposto: Barbariccia il capo della decina. 

95. stbalunata: storceva gli occhi, li stravolgeva in atto d' ira e di 
minaccia. 

96. FATTI IN COSTÀ: va indietro di costà, ritirati al tuo posto. — I7C- 
cello: aveva ali come i suoi compagni, v. 115. 127. 144. XXIII, 35. 

98. 8PAUBATO : impaurito. Al. tolto di paura , rassicurato. Ma spau- 
rare non vuol dire toglier di paura sìbbene impaurire, spaventare, e poi 
il Navarrese avea ben poco motivo di rassicurarsi. — appresso: poscia 
che Barbariccia ebbe imposto silenzio a Farfarello. 
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«Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 
100 Ma stien le male branche un poco in cesso, 

Sì eh' e' non tenian delle lor vendette; 

Ed io, sedendo in questo loco stesso, 
103 Per un eh' io son, ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com' è nostr' uso 

Di fare allor che fuori alcun si mette.» 
106 Cagnazzo a cotal motto levò il muso, 

Crollando il capo, e disse: «Odi malizia 



100. liE kaijB BBA17CHS: i demoDÌ. La parte pel tatto. Invece di male 
branche alcuni leggono Malebranche j fondandosi su ciò che il- Poeta nel 
e. XXI, 37 e XXIII, 23 parla di Malebranche collettivamente alludendo a 
tutta quella brigata di Diavoli. Ma quando il Poeta usa Malebranche 
collettivamente il termine si fa di genere mascolino, mentre qui è femmi- 
nino. Dunque qui bisognerà scrivere male branche (cfr. Lomb. , Quattro 
Fiorent. ecc.). — in cesso: in disparte. Il Tom. ed altri: stien in cesso = 
cessino. Ma: 1°. i demoni si trassero in disparte, v. 116; dunque questo 
deve essere ciò che il Navarrese chiede; 2°. in questa preghiera di Ciam- 
polo è nascosta la «malizia eh' egli ha pensata per gettarsi giuso», v. 107. 
108; dunque egli intende allontanare un momento da sé quei diavoli; 
3°. al comando di Barbariccia, v. 96. i Malebranche hanno già cessato di 
tormentar Ciampolo; dunque questi non ha per intanto bisogno di pre- 
gameli; 4*^. se stien vuol già da per so dir cessin, a che mai aggiungere 
in cesso t ò°. Affinchè quei sette y v. 103. uscissero fuori della pece non 
bastava che 1 demoni si fermassero, sibbene doveano nascondersi affinchè 
quei mìseri lì credessero lontani; 6°. non si hanno esempi che stare in 
cesso voglia significare fermarsi, cessare, all' incontro abbiamo esempi, 
che stare di cesso (Vit. Gio. Batt. 227), e essere da cesso (Giord. Pred. 
ined. p. 139) si usano per stare, essere da lungi. 

101. E': quei Toschi e Lombardi che Ciampolo finge voler far venire. — 
50i!i TEMAK: non vedendo i diavoli sperino poter cercare impunemente un 
po' di refrigerio venendo a proda. Al. Sì eh' io non tema. Errore ma- 
dornale. 

102. sedendo: promessa ingannevole di non allontanarsi da dove egli 
è per sottrarsi ai cattivi trattamenti dei Malebranche. 

103. SON: Al. jo'. So per sono dissero sovente gli antichi (cfr. Nan- 
nucci: Analisi ecc. pag. 427 e seg., il quale del resto vuole che so sìa voce 
intiera che deriva regolarmente da sere, troncato di essere). Ma qui per 
evitare 1' equivoco fra «io so esser celati» e io sono è meglio scrivere son, 
come leggono moltissimi Codd. ed edizioni. — sette: molti; il numero 
determinato per 1' indeterminato, come Inf. YIII, 97. 

104. ST7F0LESÒ : fischierò. Quando un qualche barattiere sporgeva il 
capo fuor della pece non vedendo diavoli lì vicino saltava fuori e veniva 
a proda onde alleggiar la pena; poi fischiando dava segno ai suoi com- 
pagni affinchè anche essi venisser fuori a prendere un po' di sollievo. Per 
conseguenza quei barattieri vivevano insieme da buoni amici , anzi si po- 
trebbe quasi dire da buoni cristiani, e la loro carità verso il prossimo si 
era aumentata di molto dopo la loro andata all' inferno. Senonchè la 
non ci vuol proprio entrale che Dante voglia attribuire un tale amor 
vicendevole a questa genia di dannati. Dunque converrà dire questo pre- 
teso uso di quei barattieri non essere che una finzione di Ciampolo onde 
arrivare al suo intento di liberarsi dalle branche de' diavoli. La men- 
zogna è naturalissima nella costui bocca, incredibile all' incontro P amor 
del prossimo nel cuore dì lui e de' suoi pari. 

106. A coTAL motto: a queste parole. — muso: muso propriamente si 
dice la bocca del cane, et a questo demonio fu dato di sopra la figura 
del cane. Bufi. 

107. Crollando: atto di chi s* accorge di qualche inganno. — mali- 
zia: astuzia. 
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Ch' egli ha pensata per gettarsi giuso.» 

109 Ond' ei, che avea lacciuoli a gran divizia, 
Rispose: «Malizioso son' io troppo 
Quand' io procuro a' miei maggior tristizia.» 

112 Alichin non si tenne, e di rintoppo 

Agli altri, disse a lui: «Se tu ti cali, 
Io non ti verrò dietro di galoppo, 

115 Ma batterò sovra la pece 1' ali: 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo, 
A veder se tu sol più di noi vali.» 

118 tu che leggi, udirai nuovo ludo. 

Ciascun dall' altra costa gli occhi volse; 



108. oxTTABBi: cogliere il destro per fuggirci. Tom, 

109. LACCiuoiii: astuzie, frodi. 

110. malizioso: malizioso ha doppio senso: di astuto e di malvagio. 
Cagnazzo ha usato il termine nel primo, Ciampolo lo volge al lecondo, 
dicendo: Sì, pur troppo sono io malvagio tradendo i miei compagni I 

111. PROCURO : inducendoli a sortir fuor della pece e capitar così fra 
le branche de' demoni. — a' misi: compagni. — maggior: che non hanno 
sotto la pegola. La lezione a mia maggior tristizia ci sembra assoluta- 
mente falsa. Ingannando i suoi compagni Ciampolo non aggravava né 
punto né poco la sua sorte, poiché 1°. il vedere lo strazio di essi non gli 
sarebbe stata pena maggiore, anzi Solatium est miseris socios habere pana- 
rum\ 2°. cosi operando Ciampolo poteva forse sperare che i diavoli lascias- 
sero scappar lui per assicurarsi degli altri; 3°. in ogrni modo egli non 
avrebbe più dovuto temerne dieci ^ poiché alcuni avrebbero dovuto occuparsi 
de' compagni, dunque meno nemici minor tristizia. Il Poggiali pure accet- 
tando la lezione mia spiega: «Pur troppo io sono malizioso verso di me 
stesso, quando palesando alla presenza di voi altri Demonj il segreto dello 
zufolo procuro j cioè mi adopero per cagionare a me stesso un maggior 
malanno; poiché, oltre gli strazi che mi farete qui, quando poi mi sarò 
rituffato nella pece, procurerete che io mai più. alzi il capo da quel co- 
cento gorgo.» Ma quei dannati, avendo lacciuoli a gran dovisia potevano 
inventar subito un' altro segno invece dello zufolo. — tristizia: tor- 
mento. 

112. tenne: che non parlasse. — di rintoppo aoiiI altri: in oppo- 
sizione agli altri diavoli che non avrebber voluto dare ascolto alle parole 
di Ciampolo. 

113. SE TU ti cali: se tu ti getti giù nella pece. 

114. DI OAiiOPPO : io non ti verrò dietro correndo ma volando, di modo 
che ti raggiungerò senza fallo prima che tu sia luffato. 

115. BATTERÒ . . . l' ali: volerò. 

116. colle: la sommità dell' argine. Al. collo. La disputa se debbasi 
scriver colle o collo è del tutto oziosa, poiché collo e colle sono una cosa. 
Abbandoniamo, dice Alichino, la sommità dell' argine e scendiamo al- 
quanto dall' altra parte, si che la ripa ci sia scudo ^ ci nasconda a quelli 
che chiamerà Ciampolo. «Imaginate il lago di pece in mezzo alla bolgia 
si che rimangono due margini di qua e di 'là al passaggio de' diavoli; 
iinaginate che ai due lati si alzino due alti orli di pietra; le sommità di 
ciascun rilievo chiamate collo', il pendio ripa; e vedrete come la ripa 
nell' opposto pendio faccia scudo e nasconda i diavoli ai dannati, e i 
dannati a quelli.» Tom. — scudo: riparo. 

117. A veder: per far prova se tu vali più di noi. — vali: negli in- 
ni e nel correre. 

118. ludo: lat. Iudu3 = gioco, scherzo, buffa. 

ri 119. Clascun: ognuno dei dieci diavoli. — gli occhi volse: onde 
tirarsi e nascondersi doveano volger le spalle a quella costa della boi- 



[CEB.vm.BoLG.v.] lNF.xxn,120— 126. [Zuffa db' dem.] 247 

Quel prima che a ciò fare era più crudo. 
121 Lo Navarrese ben suo tempo colse, 

Fermò le piante a terra, e in un punto 

Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 
124 Di che ciascun di colpa fu compunto, 

Ma quei più, che cagion fu del difetto; 

Però si mosse e gridò: «Tu se' giunto!» 



già a cui finora aveano tenuto il viso, conseguentemente doveano volgere 
anche gli occhi. Il Tom. : « Potevano appiattarsi dietro in agguato, senza 
volgere gli occhi.» Si certo, avrebber potuto muoversi come il gambero; 
ma non ci avranno pensato. 

120. QuBiiC Gagnazzo che era stato il più crudo j cioè restio, ritroso a 
ciò fare. Altri vogliono che questi sia Galcabrina, che in seguito ne avrà 
zuffa con Alichino. Ma che Galcabrina fosse più crudo a ciò fare il Poeta 
non ce lo ha detto, sibbene ohe Gagnazzo, indovinando V astuzia del Na- 
varrese, fu il primo ed il solo a contrastargli. Dunque costui e non Gal- 
cabrina era più crudo a ciò fare. 

121. coi«sx: approfittò del tempo opportuno onde fuggire. 

122. Febxò: atto di ohi s' apparecchia a spiccar un salto. ~ ih uh 
PUKTO: di repente. Gogliere il tempo adatto, fermar le piante a terra, 
saltar giù nella pece fu 1' opera di un momento solo. 

123. PBOPOBTO: proposito, proponimento che i diavoli aveano di la- 
cerarlo. — SI 8CI0LSB: si liberò. Al. si tolse. — Molti Commentatori e 
antichi e moderni spiegano : lo Navarrese si sciolse da Barbariceia, il pro- 
posto (= propositus, caposquadra) dei dieci diavoli. Le ragioni ohe essi 
adducono sono: 1°. Barbariceia è detto proposto già nel v. 94; 2*^. Barba- 
riccia teneva chiuso il Navarrese tra le braccia, v. 59; 3°. la itase scio- 
gliersi da una intenzione è inusitata. Ad 1: se proposto nel v. 94 vuol dir 
<apo non ne risulta che debba sempre prendersi nello stesso significato. 
Ad 2: se il Poeta ha detto v. 59 che Barbariceia chiuse il Navarrese con 
le braccia, egli non ha però detto che lo tenesse ancora. Ad 3: se si usa 
idogliersi da qualcheduno si potrà pur usare sciogliersi da quaichecosa. 
Inoltre : 1°. se Barbariceia fosse rimasto presso Giampolo, gli altri nove si 
sarebber nascosti invano, ohò i barattieri non sarebber certo venuti a proda 
quandanche non vi avessero veduto che un solo diavolo. 2°. Dante ci ha 
detto, V. 119. che ciascuh gli occhi volse t se ciascuno dunque anche Bar- 
bariceia, e non solo gli altri nove. 3°. Giampolo non avrebbe assoluta- 
mente potuto sperare di foggire quando Barbariceia lo avesse ancor sempre 
tenuto chiuso tra le sue braccia. 4°. Se proposto in questo verso venisse 
a significar capo ne risulterebbe che Giampolo prima saltò, e poi, dopo 
aver spiccato il suo salto, si sciolse dalle braccia di Barbariceia, il che 
è un' assurdo. 5°. Se Barbariceia teneva ancor sempre il Navarrese chiuso 
fra le sue braccia mentre gli altri si erano scostati, perchè non gli vola 
dietro lui? perchè attende egli che vengano gli altri suoi compagni a 
farlo? e perchè Galcabrina non cerca brighe con Barbariceia, il quale in 
tal caso sarebbe stato molto più colpevole che non Alichino? 

124. DI coiiPA: Al. di colpo. Non vogliamo decidere quale delle due 
lezioni meriti la preferenza. Leggendo di colpa il senso è: ciascuno si 
reputò colpevole di averlo lasciato scappare. L' altra lezione ci presenta 
il senso: ciascuno fu colpito da subito dolore. Il seguente verso ci sem- 
bra parlare in favore della prima lezione. 

125. Quxi: Alichino. — pitr: si reputò il più colpevole. — difbtto: 
mancanza, e qui può valer fuga. Il Tom. : a inganno toccato.» Ma di/etto 
può ben valere inganno patto, non mai inganno toccato. Alichino era 
stato la cagione principale che quei demoni avessero di/etto di ima qualche 
vittima da lacerare. 

136. Pbbò: perchè era conscio di esser egli la causa principale della 
fuga di Giampolo. — si kosse: volando. — obidò: un pò* troppo presto. 
— BB' anrHTO: raggiunto, preso. 
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127 Ma poco i valse; che 1' ale al sospetto 

Non poterò avanzar. Quegli andò sotto; 
E quei drizzò, volando suso, il petto. 

130 Non altrimenti V anitra di botto, 

Quando il falcon s* appressa, giù s' attoffa, 
£d ei ritoma su crucciato e rotto. 

133 Irato Calcabrina della buffa, 

Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa. 

136 E come il barattier fu disparito, 

Così volse gli artigli al suo compagno , 
E fu con lui sovra il fosso ghermito. 

139 Ma V altro fu bene sparvier grifagno 



127. I: gli. Al. Ma poco valse. Il suo muoTeni ed il suo gridare, 
Y. 126. gli giovò poco. — SOSPETTO: paura, come Inf. Ili, 14. Le ali di 
Alicbìno non lo resero cosi veloce come la paura rese veloce il Navarreie. 

128. QitboijI: Ciampelo. — sotto: la pegola. 

129. QUBi: Alicbin demonio. — drizzò: se ne ritornò in su volando, 
e pertanto dovea volgere il petto all' insù, mentre nello scendere lo driz- 
zava ingiù. 

130. li' AHiTBA : che sta nuotando e vagando a fior d' aoqua. AH* ani- 
tra rassomiglia Ciampolo, al falcone Alichino. — di botto: di subito. 

131. aiù: nell' acqua. 

132. Bi: il falcone. — botto: scornato. Al. stanco, spossato. Ma 
una piccola volata non rende spossato il falcone, né quel volar dietro a 
Ciampolo avrà reso spossato Alichino, sibbene egli era scornato per non 
aver raggiunto il barattiere, massimamente dopo le millanterìe v. 113 e seg. 

133. butta: gioco; cfr. Mazzoni- Toselli: Diz. Gallo- It€Uico t ad voc. 
Zara, nt. 114. Voci e Passi di Dante t pag. 36. 37. AI. burla, beffa. 

134. distbo: ad Alichino. 

135. QUEI: Ciampolo. — pbb atbb: per potersi azzuffar con Alichino. 
«I malvagi si volgono V uno contro V altro, quando non hanno più de- 
boli da danneggiare.» Tom. 

136. dispabito: sotto la pece. 

137. voiiBb: uCome il barattier Ciampolo si fu partito, ovvero attnffato 
sotto la pegola, cosi tosto volse Calcabrina gli artigli, le griffe al suo com- 
pagno Alichino, e fu con lai inghermito, aggraffato sopra il fosso.» Barg. 
Fu gherittito come fu nato (Giov. Vili. 1. VI. e. 6. cfr. Inf. V, 97 ecc. Nan- 
nucci: Analisi, pag. 163. nt. 3). Ecco qualche cosa da rìdere: il sor Lu- 
ciano Scarabelli, che nella sua modestia sublime s* intitola II Aloltke della 
letteratura, scrìve questa terzina: 

E come barattier fu disparito, (sic) 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E su colui sovra il fosso ghermito. 

E lungi dall' accorgersi della goffaggine di tal lezione egli ragghia che 
su sia preferibile a fu I Tanto è vero che chi non ha fatto studii regolar^ 
ma si ò semplicemente fatto cosi un pochettino da sé, quando vuol farla 
da letterato le dice una più grossa dell' altra, e non riesce che a far ri- 
dere la brigata. 

139. li' aIjTBo: Alichino. — gbifaono: capace di afferrare. «Chiamano 
Bparaviere nidiace, quando picciolino è preso nel nido, che ancora non 
può volare. Et ramingo, quando comincia a volare, et sta in su i rami. 
Et grifagno, poi che è mutato in selva, et questi ultimi, benché con più 
diffioaltà si concino, nondimeno sono più animosi allo uccellare.» Land. 
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Ad artigliar ben lui, ed ambedue 
Cadder' nel mezzo del bollente stagno. 

142 Lo caldo sghermitor subito fue: 
Ma però di levarsi era niente, 
Sì aveano inviscate V ale sue. 

145 Barbariccia con gli altri suoi dolente 
Quattro ne fé' volar dall' altra costa 
Con tutti i raffi, ed assai prestamente 

148 Di qua di là discesero alla posta; 

Porser gli uncini verso gì' impaniati, 
Ch' eran già cotti dentro dalla crosta: 

151 E noi lasciammo lor così impacciati. 



140. Ad abtiolias bbn lui: ad afferrar bene il suo avrersario Cai- 
cabiìna. 

142. SGHBBinTOB .' Verbale da sghermfre contrario di ghermire^ v. 138. = 
partitor della zuffa, separatore della rissa. Senso: Il caldo della pece 
sgherml (= separò) subito i due demoni che s' eran ghermiti. Caduti nella 
pegola e sentendone il calore essi si lasciarono per procurare ognuno di 
salvarsi dal caldo. Al. schermitore ma questa lezione non da verun senso,, 
poiché il caldo nò èchermì i due diavoli né insegnò loro la scherma ; e 
schermitore non vuol dir altro che chi schermisce oppure chi fa q insegna 
V arte della scherma. 

143. SI i<BVABBi: inutile riusciva ogni loro sforzo di liberarsi dalla 
pece e volare in su. — bba bibbtb : non v' era modo. É il nihil est quod 
de' latini. 

144. sub: per loro. Dante usa sovente sue invece di loro: Conv. tr. I. 
e. 5: E queste cose e sue (=loro) ragioni ecc.. Purg. Vili, 26. 27: 

Due angeli con due spade affocate, 
Tronche e private delle punte sue. 

145. OLI AiiTBi suoi: i suoi sette demoni, rimasti spettatori della 
zuffa. — DOLBNTB : mcno della disgrrazia de' loro compagni che della fuga 
del Navarrese e dei vani sforzi onde raggiungerlo. 

146. QUATTBO: de' suoi altri sette. Egli stesso con tre altri rimane 
dove è, i quattro li fa volare all' altra riva della bolgia, opposta a quella 
in cui si trovavano. 

148. AiiiiA POSTA : al luogo a ciascuno assegnato. 

149. impaniati: impiastricciati di pegola. 

150. CBOBTA : superficie. Quasi tutti spiegano : dentro dalla crosta che 
faceva la pece densa. Ma quando il Poeta ha detto che la pece facesse 
una crosta densa? Meglio: i due diavoli erano già cotti dentro dalla 
crosta = pelle ; la cottura era penetrata oltre la pelle. Cosi sembra inten- 
derla anche il Greg. che chiosa: «cotti non solo alla superficie, ma entro.» 

151. impacciati: imbarazzati, i due nel procurare di liberarsi dalla 
pegola, gli otto nel cercar di soccorrere i loro compagni. 



CANTO VENTESIMOTERZO. 

CBBOHIO OTTAVO ; BOLGIA SESTA : GLI IPOCRITI. — FRATI GO- 
DENTI. — CAIPASSO. — ANNA. — FBATE CATALANO. 



Taciti, soli e senza compagnia 
N' andavam, 1' un dinanzi e V altro dopo, 
Come frati minor vanno per via. 
4 Vólto era in su la favola d' Isopo 

Lo mio pensier per la presente rissa. 



1. SOLI: il luogo era solitario; i dieci demoni erano rimasti indietro, 
peccatori non se ne vedevano. Perchè ambedue andassero raccolti in si- 
lenzio lo dirà presto, v. 4 e seg. — sbnza compagnia: ricorda la fiera 
compagnia^ XXII, Ì4. dei dieci demoni, dai qnali i due Poeti si erano libe- 
rati. Alla comica del canto antecedente succede immediamente la solenne 
serietà con cui Dante e Virgilio continuano il loro cammino su per lo 
scoglio che divide la quinta bolgia dalla sesta. 

2. li* UH DiKAKzi B li* ALTRO DOPO: COSÌ vauno Ordinariamente. Vir- 
gilio precede e Dante lo segue; cfr. 1, 136. II, 139. IV, 15. X, 3. XI, 112. 
XIV, 140. XV, 97 e seg. XVI, 91. XVIII, 21 ecc. 

3. CoMH prati: cosi taciti e 1' un dopo V altro. Secondo il falso Bocc. 
Dante vuol con questo paragone accennare che il vizio d* ipocrisia regna 
ne' sacerdoti continuamente più che negli alttri uomini. — frati kisob: 
francescani. «É usanza de' Frati minori più che degli idtri frati, andando 
a cammino, andare 1' uno innanzi, quello di più auttorità, V altro dirietro 
et seguitarlo.» An. Fior. 

4. d' Isopo : la favola alla quale il Poeta allude non si rinviene fin 
le favole in lingua greca, che vanno sotto il nome di Esopo. Bensì tro- 
vasi nella vita di Esopo , scritta dal monaco Massimo Planude che yiU0 
a Costantinopoli nel secolo XIV. La favola è la seguente: Qutmdo coUo- 
quebantur ammalia bruta, mus rance amicus faetu» ad ccBnam eam invitafU, 
et abducta in penarium divitis, ubi mtdta comettibilia erant, eomede^ inquit, 
amica rana. Post epulationem et rana murem in suan invitavit cmnationem; 
sed ne defatigare, inquit, notando, filo tenui tuum pedem meo aUigabo. Jtqut- 
hoc facto saltava in paludem. Ea autem urinata in profundum , mus sh/o- 
cabatur, et moriens ait: ego quidem per te morior^ sed me vindiGabit major. 
Supernatante igitur mure in palude mortuo , dnolans aquila hunc arripuìt, 
cum eo autem appensam una etiam ranam, et sic ambos devoraoit. Da 
quanto dicono Buti e Benv. Ramb. ai tempi di Dante questa favola >i 
leggeva «in un libello che si legge a' fanciulli che imparano Grammatica.* 

5. rissa: fra i due demoni Calcabrina ed Alichino. 
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Dov' ei parlò della rana e del topo: 
7 Che più non si pareggia mo ed issa, 

Che 1' un con V altro fa, se ben s' accoppia 
Principio e fine con la mente fissa. 

10 E come 1' un pensier dell' altro scoppia, 
Così nacque di quello un' altro poi. 
Che la prima paura mi fé' doppia. 

13 Io pensava così: «Questi per noi * 

Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, eh' assai credo che lor nój. 

16 Se 1' ira sovra il mal voler s' aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli 
Che il cane a quella levre eh' egli acceffa.» 

19 Già mi sentia tutti arricciar li peli 

Della paura, e stava indietro intento, 
Quando io dissi: «Maestro, se non celi 



6. si: Esopo. 

7. FAsxaoiA: son pari nel signiflcato. — mg: adesso, Inf. X, 21. 
xxm, 28. XXVn, 20. 25. 109. ed altrove sovente. — issa: adesso, Inf. 
XXVn, 21. Parg. XXIY, 55. Il Blanc nel Vocab. Dani, dice che usa è 
voce disusata. Si usava nel secolo XIY, e si usa anche oggigiorno in 
Lombardia ed altrove. Nella mia patria non si ha altro termine per adesso 
fuorché appunto issa, 

8. V UN COK L* AiiTao: il caso della rana e del topo col caso di Giam- 
polo e de' demoni. — a' aogoppia : si confronta. La sentenza ò : Confron- 
tando attentamente il fatto dei demoni col fatto della rana e del topo nella 
favola si troverà che i due fatti non differiscon 1' un dalP altro più che i 
due termini mo ed issa, che vengono ad esprimere lo stessissimo concetto. 

9. Pbihcipio e fikb: dei due fatti. Caloabrina ricorda la rana. Ali- 
chino il topo. — fissa: attenta. 

10. scoppia: sboccia, esce. 

11. 2>i QUBiiLO: dal pensiero alla favola d' Esopo ed alla comica dis- 
grazia de' diavoli. 

12. liA PBiMA paura: avuta allorché i dieci demoni furon dati per 
iscorta ai due Poeti, Inf. XXI, 127—132. 

13. QUKBTi: i demoni. — PXB KOi: non da noi come pretendono alcuni 
commentatori, che i diavoli non furon gabbati da Dante e Virgilio, ma da 
Ciampolo. Per noi vale qui per cagion nostra. Infatti il desiderio che i 
due Poeti ebbero di parlare a Ciampolo diede campo a quest' ultimo di 
svignarsela e gabbare i diavoli. 

14. CON DANiro B coK BBF7A: le beffe toccarono a tutti dieci, il danno 
ai due che cascaron giù nella pegola. Del resto anche gli altri ebbero il 
danno di restar privi della gioja diabolica di maltrattare il barattiere ca- 
duto nelle loro mani. 

15. Si PATTA: cosi grande. — kòj: da noiare^ = rechi noia, offenda. 

16. 8' aooubffa: si agg^iunge. Aggu^ffare è filo a filo aggiugnere, come 
«i fa ponendo lo filo dal gomito alla mano, o innaspando con 1' aspo. Buti. 
Sentensa: Se alla voglia di far jaale che è naturale ai demoni si aggiunge 
1' ira per esser stati gabbati per amor nostro. 

17. Ei: i dieci demoni. — più obuobli: disposti a trattarci più cru- 
delmente. 

18. aoobffa: afferra col ceffo e co' denti, abbocca. 

19. tutti: Al. tutto. 

20. DBLLA pauba: per la paura. — stava indibtbo intbnto: ascol- 
tava e cn^ardava attentamente indietro se i demoni ci corresser dietro. 



252 [Ceb. vm. BoLG. VI.] lHF.xxin,22 — 38. [Dakte e Vibo.] 

22 Te e me tostamente, i' ho pavento 

Di Malebranche. Noi gli avem già dietro: 
Io gì' immagino sì che già gli sento.» 

25 £ quei: «S' io fossi d' impiombato vetro, 
L' imagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me, che quella d' entro impetro. 

28 Pur mo venian li tuoi pensier tra i miei 
Con simile atto e con simile faccia 
Sì che d' entrambi un sol consiglio fei. 

31 S' egli è che sì la destra costa giaccia, 

Che noi possiam nelP altra bolgia scendere, 
Noi fìiggirem V immaginata caccia.» 

34 Già non compiè di tal consiglio rendere, 
Ch' io gli vidi venir con V ali tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 

37 Lo duca mio di subito mi prese 

Come la madre che al romore è desta 



22. PAVBirro: timore, paura. Al. io pavento ^= io temo. 

23. Di MaIìBbbanchs : dei diavoli lasciati indietro, XXII, 151. i quali 
Bon qui chiamati Malebranche come Inf. XXI , 16. — aybx : abbiamo. 

24. GIÀ OLI 8BVTO: gli ho si dipinti nel mio pensiero che mi sembra 
di sentirli Tenire. «Questo verso dipinge il Poeta.» Tbm. 

25. d' impiombato ybtbo : se io fossi uno specchio, il quale <è vetro 
terminato con piombo»; Conv. tr. III, e. 9. Se io fossi simile ad uno 
specchio non riceverei più presto la tua esteriore imagine di quello che 
io ritraggo e imprimo nelP animo mio la tua imagine interiore, cioò i pen- 
sieri deir anima tua. Vuol dire in una parola: io conosco pienamente i 
tuoi pensieri. Quomodo in aquis resplendpnt vuUus prospicientium, sic 
corda hominum manifesta sunt prttdentibus. Froverb. XXYII, 19. 

26. DI FUOR tua: la tua imagine esteriore. — tbabbbi: riflessa. 

27. QUBiiLA D' BNTRO: V imagiuc del tuo intemo. — impbtro: ac- 
quisto, ricevo. 

28. Pub mg: appunto adesso. Io andava appunto pensando ciò che 
tu pensi. 

29. Con simii<e atto: temendo come tu. — con similb paccia: pa- 
rendo a me quel ch^ a te. Bufi. 

30. PBi: feci. I tuoi pensieri combinandosi perfettamente coi miei, si 
sono tutti insieme risoluti in una medesima determinazione, cioè in quella 
di fuggire. 

31. S' BOLI è: se accade. — giaccia: se la costa della seguente bol- 
gia penda si che noi possiamo sdrucciolare giù fino al fondo. 

33. li* immaginata caccia : la caccia che noi due immaginiamo do- 
verci dare i diavoli. «Et disse caccia per aver detto di sopra Cane et 
Lepre.» Dan. 

34. vov COMPIÈ : Virgilio non avea ancor finito di palesarmi questo 
suo consiglio. 

35. GLI vidi: i diavoli. — con l' ali tebb: per correr più veloce- 
mente, come lo struzzolo. 

« 36. liUiroi: da noi. — pbb voi<EsinB: per pigliarci. Cosi temono i Poeti, 
e il loro timore non mancava per avventura di fondamento. 

37 e seg. Virgilio mi prese e fuggi meco come una madre che, scossa 
dal romore e destatasi , si vede vicine le fiamme d' un incendio e prende 
il figlio fra le sue braccia e, curando più di lui che del proprio pudore, 
sen fugge via con esso senza fermarsi neppur tanto, quanto basti a vestirai 
almeno una camicia. 

38. Alt bomoue: Al. a romore. 
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E vede presso a sé le fiamme accese, 
40 Che prende il figlio e fugge e non s' arresta, 

Avendo più di lui che di sé cura, 

Tanto che solo una camìcia vesta. 
43 £ giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia 

Che V un dei lati air altra bolgia tura. 
46 Non corse mai sì tosto acqua per doccia 

A volger rota di molin terragno, 

Quand' ella più verso le pale approccia, 
49 Come il maestro mio per quel vivagno. 

Portandosene me sovra il suo petto 

Come suo figlio, non come compagno. 
52 Appena fur li pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù, eh' ei furono in sul colle 

Sovresso noi; ma non gli era sospetto; 
56 Che r alta provvidenza che lor volle 

Porre ministri della fossa quinta, 

Poder di partirs' indi a tutti tolle. 



43. OAii coiiiiO: dalla cima dell' argine. Al. colle» — duaa: perchè di 
pietra. 

44. SuFiK 81 dibdb: si abbandonò colla persona volta all' insù, sdmc- 
ciolaodo colle reni per la pendente ripa, la qaale tura, chiude o forma 
QQ de' lati dell' altra bolgia. £r. B. — Si diede è locuzione tolta da' la- 
tini: dai tese fiutio. Vira. Aen. XI, 565. In media» dat eeee aeiea. Ibid. 
Xn, 227. 

46. DOCCIA: canale, condotto, cfr. Inf. XIV, 117. 

47. MOiiiK TKBBAOso: qucUo che ha la ruota piccolina sotto, piantato 
stilla piana terra, messo in moto dalle acque cadenti dall' alto. 

48. biiIiA: 1' acqua. — palb: le pale sono quelle che ricevono 1' acqua 
e fanno volgere la ruota. Buti. — appboccia : s' approssima. Approcciare 
(prov. paropckaTf Arane, approeher) usarono anche altri scrittori fuor di 
rima, cfr. Vocab, Crusc. La velocità cresce per la pendenza quanto più 
1' acqua si avvicina alle pale del mulino. 

49. VTVAOHO : orlo. « Vivaffno è propriamente la estremità o cimosa 
della tela; similmente le ripe son le cimose della bolgia, e però dice qui 
viragno.» Barg. 

51. KOK comi: Al. e non come. — Alla madre amorosa che, dimentica 
di sé stessa vola a salvare il figlio pericolante, si paragona la prestezza 
colla quale Virgilio prese il suo discepolo onde sottrarlo agli artigli dei 
Malebranche; all' acqua che corre giù pel canale sempre più velocemente 
quanto più si avvicina al fondo si paragona la velocità colla quale Vir- 
gilio col discepolo sul petto si lasciò sdrucciolar giù per 1' orlo della 
«està bolgia. 

52. Ali IiETto: al suolo della sesta bolgia. 

53. XI : i dieci demoni. — or suii coiiiix: sulla sommità dell* argine. 

54. SovBBBBo: appunto sopra noi, sul nostro capo. — gli: vi, dal lat. 
illic. In questo medesimo senso sembra pure adoperato Tav. Bit. Voi. I. 
pag. 150: «Era lì venuto a farsi curare sue navere e colpi alla bella Isotta, 
e gli era già molto megliorato.» Cfr. Ibid. Voi. II. pag. 91. sub voce gli. 
-^ 808PBTT0: timore, paura. Non v' era da temere. 

55. I<' AIiTA PROVVIDENZA: DÌO. 

56. MiHisTBi: servi esecutori della giustizia divina. — fossa: bolgia. 

57. Podbb: podestà. — indi: dalla ripa della quinta bolgia. — toijIìB: 
dal lat. toUere^ toglie, vieta. Iddio che ha posto quei diavoli come guar- 
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58 Laggiù trovammo una gente dipinta 

Che giva intorno assai con lenti passi 
Piangendo, e nel sembiante stanca e vinta. 

61 Egli avean cappe con cappucci bassi 
Dinanzi agli occhi, fatte della taglia 
Che per gli monaci in Cologna fassi. 



diani della quinta bolgia non permette loro di abbandonare il loro posto. 
Usque huc venies, et non procedes amplius. Job XXYUI, 11. 

58. Laggiù: nella sesta bolgia. — obktx: ipocriti. — DipnrrA: Vce 
vobis, ScribcBt et Pharùasi hypocritw; qma eimiles estis sepulchri» dealòatit^ 
quoB a forti parent hominibus speciosa : intus vero piena sunt ossibus mor- 
tuorum, et orniti spurcitia. Sic et vos a /oris quidem pareti* hominibus justi : 
intus autem pieni estis hypocrisi et iniquitate. Matth. XXIII, 37. 38. Dipinta 
non Tuolsi riferire agli abiti di costoro, i quali non sono dipinti ma do- 
ratij sibbene id colore del loro volto. Questa gente aveva il viso dipinto, 
lisciato, come in quei tempi in Firenze usavano non solo le donne, ma 
sinanche gli uomini, cff. Farad. XY, 114. nt. 

59. ASSAI CON: con assai lenti passi. Gli ipocriti usano camminare a 
passi lenti per darsi aria di maggior gravità; qui poi ò il peso che sono 
obbligati a portare sulle loro spalle che impedisce loro di andar più velo- 
cemente. 

60. PiAKGEimo: gli ipocriti amano stralunar gli occhi e mostrarsi 
piagnolenti dinanzi gli uomini. HypocritcCy tristes, obscurant facies suat. 
Matth. YH, 16. Qui è la pena che gli costringe al pianto. — stajtoa : per 
il grave peso che devono eternamente portare, cfr. v. 67. — yihta : dall' an- 
goscia intema; cfr. Inf. HI, 33. nt. 

61. Eoiii: essi. Dante usa spesso egli (Oli) per eglino, — bassi: ab- 
bassati sopra la faccia si ohe coprivano loro gli occhi. 

63. taoiiIa: taglio, fo|^a, maniera ; dal lat. talea, onde nel medio evo 
taleare per <ibscindere. 

63. IK GoiiOGNA: Al. Giugni {Grugni^ Clogni, CUmgni, Cligni, CMigni ecc. 
cfr. Witte nel Jakrbuch der deutschen Dante -GesHUchafty Yol. I. pag. 322). 
Quale sìa la vera lezione è quasi impossibile a dirlo. Se Dante scrisse 
Ctugniy egli intese parlare della rinomata abbazia di frati Benedettini, nel 
moderno dipartimento della Saona e della Loira nella Borgogna; se Co- 
logna o di Colonia Agrippina, o di Ck>logna in sul veronese. Lasciamo 
anzi tutto parlare gli Antichi! ilii. Fior. : Avevano cappe et cappucci in 
guisa di monaci di Cologna nella Magna. In questa badia di Cotogne (?), 
che è una ricchissima badia, furono già monaci di tanta prosunzione et 
superbia per la loro ricchezza, che di comune consiglio mandorono al 
Papa a impetrare grazia che quelli di quella badia, per dignità, et perchi 
ftMSono evidenti diagli altri monaci, assegnando quelle ragioni che in ciò 
seppono assegnare, come che varie foseono, eh' egliono per nuovo decreto 
potessono portare le cappe di scarlatto, con fibbie al collo et intomo a 
giri, a guisa che sogliono portare il vajo i dottori. Il Papa , considerata 
la loro superbia et la loro presunzione, comandò loro che vestissono una 
maniera di cappe vilìssime a modo d* uno cilicio bigio cenerognolo , lun- 
ghissime et grandi tanto che di gran lunga se le strascinassono dietro 
a' piedi. Il /.Olia, BtUit Land., V Amon. edito dal Seimi ecc. ripetono su 
per giù la stessa storiella, sencnchè V ultimo dice che le cappe secondo 
il comando del papa doveano essere «si corti ehe non toccasaono terra». 
Per Cicogna sono pure V Ott,, Bene, A«m6., VetìtU.» Barg., Dan.^ Buon- 
anni ecc. ~ Pètr. DanHSt il faUo Boce.^ il PostilL Ccus. ecc. saltano il 
passo a piò pari. L' autorità di questi antichi Commentatori , nessuno dei 
quali pensò a Ctugniy e* induce ad accettare la lesione Cotogna, ed a cre- 
dere che il Poeta parli di Cologna sul Beno. Il Zamboni {GU KsseUni, 
Dante e gli Schiavi, 3^ edis«. Yienna 1870. pag. 161) è d' avviso ohe Dante 
nominò qui Cologna in sul veroneee, anzicchò Cologna sul Beno. Ma in 
allora ci sembra ohe i commentatori antichi non sarebber iti oltremonte 
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64 Di fuor dorate son sì eh' egli abbaglia; 
Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto 
Che Federigo le mettea di paglia. 

67 Oh, in etemo faticoso manto! 

Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 

70 Ma per lo peso quella gente stanca 

Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni mover d' anca. 

73 Perch' io al duca mio: «Fa che tu trovi 

Alcun che al fatto o al nome si conosca, 
E gli occhi sì andando intomo movi.» 

76 Ed un che intese la parola tosca, 



a cercar la Cologna nominata da Dante. Ci giova però ripetere che la 
questione non è facile a decidere. Chi per altro vuol difendere il Clugnì 
la Cologna sul veronese si compiaccia anzi tutto darci nna soddisfacente 
risposta alia dimanda, come mai avvenno che, di qaanti commenti antichi 
abbiamo, tutti accennano a Cologna sul Beno invece di Cologna sul vero< 
nese o della celebratissima Congregazione di Clugnl. 

64. DORATE: L' oro significa la pietà, la virtù, il piombo V opposto. 
ÀttendiU a faUi» prophelity qui veniunt ad vos in vestimentis ovium^ intrin- 
seciu autem nunt lupi raptices. Matth. VII, 15. Ser Brunetto Latini nel 
FatoMlo (Cap. I. v. 26 e seg.) assimiglia al rame dorato coloro che vestono 
le sole apparenze esterne della vera amicizia: 

Huesf amistà è certa. 

Ma della sua coverta (s= coperta, manto) 
Va alcuno ammantato 

Come ramo (= rame) dorato. 

soli: r oro della parte esteriore. Al. 1' esser dorate. Ma la costruzione 
è: di fuori sono dorate in modo tale che 1' oro della doratura abbaglia^ 
cioè le viste de' riguardanti. 

66. Chb Fsdxkiqo : al paragone di queste le cappe adoperate da Fede- 
rico II sarebbero sembrate leggieri come se fosser state di paglia. Intorno 
a queste cappe i commentatori antichi raccontano che 1' imperatore Fede- 
rico II puniva i perduellioni addossando sovr' essi una cappa di piombo 
e facendogli mettere al fuoco entro un gran vaso, talché liquefaoendosi il 
piombo i loro corpi si disfacevano. Sembra però ohe questa non sia che 
una calunnia degli avversari dell' Imperatore. «É ciò falso e bugiardo; 
i colpevoli di maestà, giusta le di lui costituzioni, erano puniti di morte 
secondo 1' uso dei tempi, egli ò vero: ma non v' è ricordo storico, che 
accenni alle cappe di piombo.» Vigo i Dante e la Sicilia. Palermo 1870. 
pag. 19). 

68. AjsoovL PXJBs: anche questa volta come sempre. Bicordiamoci che 
nel loro viaggio per 1' Inferno i Poeti tengono sempre a sinistra, cfr. 
Inf. XYII, 31. nt. 

W. GoK LOBO : nella medesima direzione che gli ipocriti , i quali ten- 
gono pure a sinistra. — tbisto: hypocritas tristes^ Matth. VI, 16. 

71. BKAVAK ziuoTi Di COHPAQNIA: ad Ogni passo che facevamo lascia- 
Tammo addietro i primi compagni e ne raggiungevammo dei nuovi. 

74. Ai< FATTO : per qualche azione famosa. Al. al fatto il nome, 

75. £ Qia occhi: e mentre noi continuiamo ad andare come facciamo 
adesso guard* intorno per vedere se ti riesce di trovare qualcheduno che 
ne sia noto o 4t nome o per le cose da lui fatte. 

76. LA 7AK0LA TOSCA: il parUr toscano. 
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Diretro a noi gridò: «Tenete i piedi, 

Voi che correte si per V aura fosca. 
79 Forse che avrai da me quel che ta chiedi.» 

Onde il duca si volse e disse: «Aspetta, 

£ poi secondo il sao passo procedi.» 
82 Ristetti, e vidi dae mostrar gran fretta 

Dell' animo, col viso, d' esser meco; 

Ma tardavagU il carco e la via stretta. 
85 Quando fnr giunti, assai con V occhio bieco 

Mi rimiraron senza &r parola; 

Poi si volsero in sé, e dicean seco: 
88 «Costui par vivo all' atto della gola; 

E s' ei son morti, per qual privilegio 

Vanno scoverti della grave stola?» 



77. TSHBTS I PIEDI: fermateri. 
'' 78. COKBSTS sì: andate cosi in fretta che aiete «icori di compagnia ad 
-ogni mover d' anca, v. 71. 72. Il passo degli ipocriti è tanto lento a mo- 
tivo del peso terribile, che 1* andar de* due Poeti sembra loro un correre. 
— A1TBA FOSCA: aria senta tempo tinta ^ Inf. IH, 29. 

79. AVKAi: forse che io potrò soddisfare al tao desiderio, potrò cioè 
mostrarti aicun che al fatto o al nome «> conosca. Ha detto tenete i piedi\ 
perchè ambedue andavano colla stessa prestessa; dice arrat, perchè Dante 
solo ha espresso il desiderio di conoscere alcuno in questa bolgia. 

80. SI voiiSs: perchè andava dinanzi, cfr. v. 2. nt. — disss: a me. 

81. poi: quando costui ci avrà rai^nnti. — SBCOin>o iii suo passo: 
vieni avanti colla lentezza medesima colla quale procede costui. 

82. xostbab: atteggiare il sembiante talmente da mostrare il desi- 
derio di affrettarsi per raggiungere il Poeta. Il loro passo non potevano 
accelerarlo a motivo del carco e della via stretta che impediva loro di 
uscire dell' usato passo. Dunque non ponno manifestare il desio loro e 
la impotente lor brama che col sembiante. Imago animi vuìtuSy indice* 
<fCuU dice Cicerone , e il Petrarca : Spesso nella fronte il cor si legge. 

84. Hi cabco: delle pesantissime cappe. — i«a via stbbtta: le cappe 
essendo molto ampie e la moltitudine degli ipocriti grandissima. 

85. coH li' OCCHIO buco: come sogliono guardare gli ipocriti, ed ol- 
tracciò dolenti di vedere uno nella lor bolgia che va esente da* loro tor- 
menti. 

86. BBHZA FAB PABOitA : pieni di stupore e maraviglia. 

87. Poi: dopo avermi guardato più volte senza articolar parola. — nr 
si: 1* uno verso 1* altro. — sxco: fra loro. 

88. Ai<i<* ATTO DBiiitA GOLA: al respirare eh* ei fa. Anche le Ombre 
del Purgatorio si accorgono al suo respirare che Dante è tuttorvivo; cfr. 
Purg. II, 67. 68. «Notisi, eh* essendo questo puro effetto e segno di vita, 
«sdudelo Dante dalle ombre de* morti ; ove altre proprietà vitali, che ser- 
vono a ricevere pena o a manifestarla, come vedere, udire, moversi, con- 
torcersi, piangere, sospirare, e perfino soffiare (in questo medesimo canto 
V. 113), tutte fa air ombre eziandio essere comuni. Fa in sostanza 1' ombre 
vive ai tormenti, e morte alla vita.» Lomb. 

89. ei: eglino. Dante era solo a respirare; ma ambedue, e Dante e 
Virgilio andavano esenti dalle terribili cappe, e ciò reca maraviglia a quei 
due ipocriti non meno che il respirare di Dante. 

90. DXiiiiA GBAVX stola: della pesante cappa. Stola per vestimento 
in genere, già nel lat. {Et laverunt stoìas suaSy Apoc. VU, 14.), e lo usa- 
rono sovente gli antichi (vedine esempi nel Yocab.). Qui il termine seB' 
bra esser scelto con intenzione a sigxdficare 1* abito fratesco. 
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91 Poi disser me: «O Tosco che al collegio 
DegF ipocriti tristi se' venuto, 
Dir chi tu sei non aver in dispregio.» 

94 Ed io a loro: «Io fui nato e cresciuto 

Sovra il bel fiume d' Amo alla gran villa, 
E son col corpo eh' i' ho sempre avuto. 

97 Ma voi chi siete, a cui tanto distilla 

Quant' io veggio dolor giù per le guance, 
E che pena è in voi che sì sfavilla?» 
100 E r un rispose a me: «Le cappe rance 



91. Mx: a me; ofr. Inf. I, 81. nt. AI. dissenni e mi disser. — Tosco: 
come tale lo hanno conosciuto al suo parlare, v. 76. — coiiLBQIO : al luogo 
dove sono raccolti (collecti) tutti gli ipocriti del mondo. Cfr. Inf. Ili, 
122. 123. 

QuelU che tnuojon nelV ira di Dio^ 
Tutti convegnon qu\ d* ogni paese. 

Mittet Filius kominis Angeles suos, et eolligent de regno ejus omnia scandalo, 
et eos qui faeiunt iniquitaiem. ei mittent eoe in caminum ignis. Matth. XIII, 
41. 42. 

92. iPOCBiTi T&iSTi: hypocriias tristes » Matth. VI, 16. 

93. HOK atsb: non disdegnare di manifestarti a noi. Al. Li' chi tu 
9^; non n* avere in dispregio t cioè: manifestati a noi; non ci aver tanto 
in dispregio ohe tu non ti degni di appagare questo nostro desiderio. Il 
Poeta non corrisponde in tutto; egli dice loro soltanto d* esser Fioren- 
tino, e conferma ciò che esìsi avean gi& indovinato (v. 88), di non esser 
cioè ancor morto. Poi invece di palesarsi ulteriormente égli chiede sapere 
chi essi fossero. 

94. FUI iTATO : nacqui e crebbi. Fui nato , fosti nato ecc. per nacqui, 
nascesti ecc. usarono dire tutte le lingue romanze alla maniera latina (Cfr. 
yannucci. Analisi critica dei verbi ital. p. 163.). «Nel dolcissimo seno di 
Fiorenza fui nato e nudrìto fino al colmo della mia vita.» Conv. tr. I. cap. 8. 

95. Bxii Fiuiu: cosi lo chiama col tenero affetto dell' esule verso la 
sna patria, come il mio bel San Giovanni, Inf. XIX, 17; il beW ovile, ov' io 
dormii agnello, Parad. XXY, 5. — gban villa: Firenze; la chituna grande 
perchè ò la maggiore di tutte le città sull' Arno. Villa per città fu co- 
mune agr Italiani antichi. 

96. SOH COL COBPO: son vivo. Bice cA' t' ho sempre avuto per evitare 
ogni equivoco, poiché est corpus animale ^ est et spiritale. Sed non prius, 
quod spiritale est, sed quod animale ^ deinde quod spiritale. 1 ad Oor. XY, 
44. 46. 

97. DISTILLA: cade a stille, scorre. Chi siete voi, ai quali scorrono 
tante lagrime giù per le guance, quante io veggo? 

98. DOLOB : pianto, lagrime ; la causa per 1' effetto, come Inf. XYII, 46. 

99. CHX PENA: non sapeva ancora che le cappe fossero di piombo e 
cosi pesanti. A questa spiegazione già data dal Tom. il Di Siena oppone 
che il Poeta dovea pur saperlo , avendolo già detto nei v. 64 — 67. Ma in 
quei versi egli descrive la pena degli ipocriti, e qui e' ci narra come ve- 
nisse a sapere che le cappe fosser di piombo e tanto gravi. Anche con- 
cesso eh' egli avesse già potuto osservare coi propri occhi le cappe esser 
piombo dentro e soltanto esteriormente dorate, ma inquanto al loro peso 
egli non poteva ancora conoscerlo, nessuno avendoglielo sinora detto, né 
tampoco avendolo egli potuto sperimentare colle proprie mani. Inoltre 
se Dante avesse già conosciuto la natura di quelle cappe, egli non avrebbe 
dimandato i due ipocriti che pena fosse la loro. — si sfavilla: si 
mostra per gli occhi sfavillanti e le faccie rosse. Buti. Che manda tante 
faville, tanto luce, che si fa veder tanto. Greg. 

100. bakcx: color d' arancio, gialle. Li fuor dorate son, v. 64. 

Dakts, Divina Commedia. I. 17 
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Son di piombo, si grosse, che li pesi 

Fan così cigolar le lor bilance. 
103 Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 

Io Catalano e qaesti Loderingo 

Nomati, e da tua terra insieme presi, 
106 Come suole esser tolto un uom solingo, 

Per conservar sua pace, e fummo tali 



101. "LI PKBi: agguaglia qaesti peecatori alle bilance, et i pesi, i quali 
«i adoprono di contro a qualche merce che si pesa, alle cappe di piombo. 
Buonanni. 

102. BiLAHCx: le spalle che portano il peso delle cappe. 

103. Fbati Oodkhti: cavalieri dell' ordine di Santa Maria instituito 
da Urbano lY per combattere contro gì' infedeli e i violatori della giusti- 
zia. Frati Godenti furono soprannominati dal popolo perchè si davan 
bel tempo e menavano vita agiata. 

104. Catai<aho : nel 1266 « come la novella fu in Firenze e per Toscana 
della sconfitta di Manfredi , i ghibellini . . . cominciarono ad invilire ed 
aver paura da tutte le parti ; e' guelfi usciti di Firenze eh' erano ribelli, e 
tali a' confini, per lo contado, e in più parti cominciarono a invigorire e 
a prendere cuore e ardire .... onde il popolo di Firenze eh' era piii 
guelfo d' animo che ghibellino .... cominciarono a rinvigorire, e a mormo- 
rare .... onde quelli che reggeano la città di Firenze a parte ghibellina 
sentendo nella città il detto subuglio e mormorio, e avendo paura che '1 
popolo non si rubellasse contra a loro per una cotale mezzanità, e per con- 
tentare il popolo, elessono due cavalieri frati godenti di Bologna per po- 
destadi di Firenze, che 1' uno ebbe nome messer Catalano i>s' MaIiA- 
YOiiTi, e 1' altro messer Bodbsigo di LakdoiìO, e 1' uno era tenuto di 
parte guelfa, ciò era messer Catalano, e 1' altro di parte ghibellina. £ 
nota, eh' e' frati godenti erano chiamati cavalieri di Santa Maria, e cava- 
lieri si faceano quando prendeano quel!' abito, che le robe aveano bianche 
e uno mantello bigio, e 1' arme il campo bianco, e la croce vermiglia con 
due stelle, e doveano difendere le vedove e' pupilli, e intramettersi di paci, 
e altri ordini, come religiosi, aveano. E il detto messer Boderigo ne fn 
cominciatore di quello ordine ; ma poco durò, che seguirò al nome il fatto, 
cioò , d' intendere più a godere che ad altro. Questi due frati per lo po- 
polo di Firenze furono fatti venire, e misongli nel palagio del popolo 
d' incontro alla Badfa, credendo che per 1' onestà dell' abito fossono co- 
muni (=s imparziali), e guardassono il comune da soperchie spese ; i quali 
tuttoché d' animo di parte fosson divisi, sotto covbbta di fai*8A ipo- 
CBisiA fftrono in concordia più al guadagno lor proprio che al bene co- 
mune.» Oiov. Vili. 1. yil. e. 13. (cfr. Rie. Mal. e. 190. il quale chiama il 
compagno di Catalano Messer Lodovico degV Andato; Scip. Ammirato, Ist. 
Fior. lib. II. Fir. 1600. pag. 103. Quest' ultimo chiama il secondo frate 
d' accordo con Dante Loderingo di Liandolo, e dice che i due podestà 
erano «più intenti al commodo particolare, che a conservar la incomin- 
ciata quiete.» — Machiav. Ist. Fior. 1. II. o. 8). 

105. DA TUA tbbba: dalla città di Firenze, dove tu di' che fosti nato 
e cresciuto. — insibxb pbbsi: eletti ad un tempo all' uffizio di podestà. 

106. soijInoo: quasi dicat: sicut solet vocari Florentiam nnns solus 
Potestas, nuno fuerunt vocati duo ad regimen Givitatis. Et non exponas 
soìingo idest solitarium, sicut aliqui exponunt. Beno. Ramb. AI. scUngo = 
un uomo isolato, lontano da amore di parti. aHuomo solingo, cioè fores- 
tiero cosi detto, perchè non conversando quasi con persona, soletario et 
senza compagnia si sta.» Buonanni. Il contesto sembra parlare in favore 
della chiosa dell' Imolese: Noi due fummo eletti insieme come si suole 
eleggerne un solo. Di fatto i Fiorentini solevano eleggere un solo po- 
destà; cftr. G. Vili. 1. V, e. 32. 1. VII, e. 140. 

107. Pbb ooksbbtab: al podestà si dava il titolo di Conservator pacis. 
perchè la sua prima cara doveva esser quella di mantenere la pace nella 
città. — FUKBEo tali: Conservammo la pace in tal modo. 
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Che ancor si pare intorno dal Gardingo.» 

109 Io cominciai: «0 frati, i vostri mali » 

Ma più non dissi; che agli occhi mi corse 
Un, crocifisso in terra con tre pali. 

112 Quando mi vide, tutto si distorse. 
Soffiando nella barba co' sospiri 
E il frate Catalan che a ciò s* accorse, 

115 Mi disse: «Quel confitto che tu miri 
Consigliò i Farisei, che convenia 
Porre un uom per lo popolo a' martiri. 

118 Attraversato e nudo è nella via. 



108. SI fabe: appare, ei vede. Cosi pure Tav. Kit. p. 407: si parrà e 
(= apparirà, si vedrà) chi sarà valente e prò' cavaliere. — Gabdinoo : con- 
trada di Firenze vicino al Palazzo Vecchio , dov' è oggidì San Firenze. 
uAlcnni dicono che (il Campidoglio di Firenze) fu ove oggi si chiama il 
Guturdingo di costa alla piazza eh' è oggi del popolo .... Guardingo fu 
poi nomato 1' anticaglia de' muri e volte che rimasono disfatte dopo la 
distruzione di Totile, e stavanvi poi le meretrici.» G. Vili. 1. I. e. 38. 
Nella contrada del Gardingo erano poste le case degli Uherti, che i due 
podestà, corrotti dai Guelfi, fecero ardere e disfare. 

109. I YOSTBi MAiii: il discorso è lasciato in tronco. 11 Bufi: «Toleva 
r autore in questo luogo mostrare forse loro compassione.» Cosi anche 
il Land. Ma gua', compassione di questi nemici della sua patria! Meglio 
col più gran numero de' commentatori : / voafri mali quaggiù bene vi stanno ; 
oppure : / vostri mali 0== le vostre colpe) riceoon qui il meritato castigo ; o 
forse anche : / vostri mali furon cagione della ruina della mia patria. 

110. MI corbe: mi si presentò dinanzi agli occhi. 

111. Un: Caifas. — con tbb pali: essendo crocifisso in terra i pali 
fanno naturalmente le veci di chiodi che in terra non tengono. 

112. SI DI8T0RBB: pensando che un vivo gli doveva col suo peso pas> 
sar sopra, dice il Tom., e V Andr. aggiunge: peso heu altro che quello a 
lui solito delle omhre. Ma, e le cappe? Queste erano senza dubbio assai 
più pesanti che non il corpo del vivo. Meglio però : si distorse sbuffando 
e sospirando al pensiero che un vivente e un cristiano dovesse vederlo 
cosi reietto, calpestarlo sotto i suoi piedi, e fors' anche riportarne la 
novella quassù nel mondo. 

113. SoFFrANDO: sbuffando di rabbia. 

114. A CIÒ 8' accousb: per tale circostanza, cioè pel distorsi, soffiare 
e sospirare del crocifisso, si accorse del motivo dello stupore di Dante e 
del perchè egli avesse interrotto 1' incominciato sermone. 

115. Mxai: guardi con maraviglia. 

116. Consigliò : Collegerunt ergo Pontifices et PharisoBÌ concilium, et dice- 
bant : Q.uid facimus f Unus autem ex ipsis, Caiphas nomine, cum esset Pon- 
tifex anni illius, dixit eis: Vos nescitis quiàquam, nec cogitatis quia ex- 
pedit vobis ut unus moriatur homo prò populo, et non iota gens pereat. 
Joan. XI, 47. 49. 50. Eroi auleni Caiphas y qui consilium dedit Judceis: 
Qjuia expedit, unum hominem mori prò populo. Ibid. XYIII, 14. 

118. Attbayxbbato : posto a traverso. Egli, come primo architetto, 
ha sprezzato quella pietra, che dovea divenir il capo del cantone {Psal. 
CXVni, 22. i»fa«A. XXI, 42. Act. Ap. IV, 11. I Petr. II, 7): perciò egli 
stesso ò rigettato e sprezzato. Egli s' è intoppato nella pietra d' intoppo 
(ad Rom. IX, 32. 33): perciò egli stesso è ora un' intoppo agli altri. Ha 
voluto attraversare i progressi della verità: perciò egli stesso è ora attra- 
versato nella via. Ha fatto spogliare il Cristo dei suoi vestimenti (Matth. 
XXVU, 28): perciò egli stesso è ora spogliato e nudo. Posuisti ut terram 
corpus tuum, et quasi viam transeuntibus. Isai. LI, 11. 

17* 
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Come tu vedi, ed è mestier eh' e' senta 
Qualunque passa com' ei pesa pria. 

121 £ a tal modo il suocero sì stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio 
Che fu per li Giudei mala sementa.» 

124 Allor vid' io maravigliar Virgilio 

Sopra colui eh' era disteso in croce 
Tanto vilmente nelP etemo esilio. 

127 Poscia drizzò al frate cotal voce: 

«Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 
Se alla man destra giace alcuna foce, 

130 Onde noi ambedue possiamo uscirci 
Senza costringer degli angeli neri 



119. t MESTIER : prima di passar oltre ogni ipocrita deve montare sul 
suo corpo e calpestarlo sotto i suoi piedi, onde egli deve provare quanto 
pesi ognuno che passa colà. Degli altri ipocriti ognuno geme sotto il 
carco della propria cappa; Gaifas, il suo suocero e gli altri sacerdoti 
Giudei che consigliarono la morte del Cristo all' incontro devono gemere 
sotto il peso di tutte le cappe e portar così in certo modo tutta quanta 
r ipocrisia del mondo. 

121. Ili suocero: il sacerdote Anna. Et adduxerunt Jesum ad Annain 
primum, erat enim socer CaipìtOB^ qui erai ponti/ex anni illius. Joann. 
XVIII, 13. — SI STENTA: è tormentato. 

122. coNCiiiiO: dei pontefici e Farisei, cfr. v. 118. nt. 

123. MALA SEMENTA : 11 saugue innocentemente sparso del Cristo bruttò 
ai Giudei la loro rovina. Sangui» ejus super nos et super Jttios nostros 
(Matth. XXVII, 25) distero essi, e quando Gerusalemme fa distratta si 
avverarono le parole del Redentore : Requiretur ab hae generatione sangui» 
omnium Prophetarum (Lue. XI, 50. 51). 

124. maravigliar: Virgilio si maraviglia perchè quando scese V altra 
fiata scongiurato da Eritone (Inf. IX, 22 e seg.) Caifas ed i suoi consorti 
non erano peranco giunti bIIa sesta bolgia. La cosa era dunque nuova 
per lui. OmneSy qui viderint te^ obstupescent super te (Ezech. XXVIII, 19). 

125. Sopra colui: di colui. — in croce: in forma dì croce. 

126. Tanto vilmente: giace in terra mentre agli altri è concesso il 
camminare; è nudo mentre gli altii sono vestiti della pesante cappa; vien 
calpestato da tutti mentre tutti calpestano lui. — Ego autem sum vermi», 
et non homo : opprobrium hominum^ et abiectio plebis (Psal. XXI, 7). Cai&s 
è divenuto in eterno ciò che egli voleva che Cristo fosse. — esilio: la 
vera patria del cristiano è il cielo (cfr. Hebr. XI, 14 e seg. Xin, 14); i 
dannati sono eternamente esigliati dalla celeste patria. 

127. voce: parole; la materia per la forma; = indirizzò a frette Cata- 
lano queste parole, 

128. SE vi lece: se vi è lecito; se potete. 

129. ALLA MAN DESTRA: i Poctl Camminano a man manca, v. 68; a 
destra hanno dunque 1' argine che separa la sesta dalla settima bolgia, a 
sinistra quello che separa la sesta dalla quinta. Per arrivare alla settima 
bolgia essi devono conseguentemente salire su per 1' argine che è alla 
loro destra. — foce: varco per uscire dalla bolgia. 

131. Senza : senza volgerci ai demoni per obbligarli a metterci ftaori 
di questa bolgia. — costringer : «qui mostra ancora Virgilio che, se aves- 
sono voluto, egli poteano di licenaìa divina comandare a' demonj di questo 
presente cerchio che facessono loro compagnia.» An. Fior, Il timore avuto 
poco fa degli angeli neri, v. 22 e seg. induce Virgilio a procurare, se mai 
possibile, di continuare il viaggio senza la loro scorta. 



[CEB.vm. BoLG.Yi.] Inf.xxiu,132*-141. [Fbate Cat.] 261 

Che vegnan d' esto fondo a dipartirci.» 
133 Rispose adunque: «Più che tu non speri 

S appressa un sasso, che dalla g^n cerchia 
Si move, e varca tutti i vallon ieri, 
136 Salvo che a questo è rotto, e noi coperchia. 
Montar potrete su per la mina. 
Che giace in costa, e nel fondo soperchia.» 
139 Lo duca stette un poco a testa china. 
Poi disse: «Mal contava la bisogna 
Colui che i peccator di là uncina.» 



133. Bisposb: Catalano. 

134. UH BA880 : uno di qaegH scogli ohe ricidono gli argini e le bolge. 
— OEjLir CXBGHL4.: dalla cerchia che circonda tatto Malabolge, dove Oe- 
rione li pose; cftr. Inf. XYIII, 3 e seg. La chiama grande essendo essa 
maggiore delle altre, poiché i cerchi, come spesso osservammo, vanno 
leaipre più restringendosi qnanto più si avvicinano al fondo dell' infemal 
baratro. 

135. Si motx: cf^. Inf. XYIII, 16 e seg. — vabca: £s un ponte su 
tutte le bolge. 

136. ▲ QUXSTO : vallon fero. — A botto : il sasso che varca i valloni, 
cioè il ponte. — HOii copbbohxa: non fa ponte su questo vallone. Al* 
iotvo che questo i ma il pronome questo si riferisce a vallone (se Dante 
avesse voluto parlare del scuso avrebbe dovuto dir quello) e il vallone non 
era rotto. (Gfr. 1* edizione de' quattro Fiorentini del 1837. Voi. II. pag. 95. 
96.) Sul motivo di questa ruina vedi Inf. XII, 31—45. 

137. liA buiha: del sasso rotto. «Nella morte di Cristo non crollò solo 
il ponte ma tutto 1' argine rovinò.» Tom, Se tutto V argine fosse rovi- 
nato, la ruina avrebbe dato alcuna via a chi giù era, né sarebbe stato 
d' uopo ai due Poeti di andare in cerca di un varco, né a Virgilio di do- 
mandare a Catalano se alla man destra giacesse alcuna foce, anzi i Poeti 
avrebber preso via su per lo scarco di quelle pietre, come nel e. XII, 38. 
tanto più che anche Dante sapeva probabilmente ciò che ogni fanciullo sa, 
che cioè è assai più facile salire su per una ruina che discender giù per 
essa. Ruina denota qui i ruderi o rottami ammucchiati del ponte ro- 
vinato. 

138. Chx : la qual ruina. Al. Che = perocché (essa ruina) giace. — in 
costa: su per la ripa dell' argine i sassi giacciono rovinati, e giù nel 
fondo della bolgia essi soperchiano, cioè formano un rialzo, quasi una 
scala a salire. 

139. A TXSTA CHINA : riflettendo sopra l' inganno dei demoni, Inf. XXI, 
106 e seg. Il Di Siena nota: «Virgilio sospetta trovarsi già nel medesimo 
luogo, dond' erasi con Dante messo in marcia con la compagnia de' dia- 
voli, sotto la scorta di Barbariocia.» Eppure egli non ha dimenticato che 
i Poeti vanno sempre a sinistra! A tali assurdi conduce 1' erronea opi- 
nione, non esservi ohe un solo ordine di ponti che varca tutte le bolge 
e mette nel centro. 

140. CONTAVA: raccontava, esponeva. Contare presso gli antichi usa- 
vasi frequentemente por dire^ far noto, far manifesto. Contare sua ani- 
6a«cta<a sa esporla {Tav. Rit. p. 498. 518. 519 ecc.); contare suo nome = ma< 
nifestarlo {Itnd. p. 293. 302. 308 ecc.)* Cfr. Folidori^ Tav. Rit. Voi. II. 
(Boi. 1866) pag. 46. — la bisogna: la cosa, la faccenda (Sopra bisogna ofr. 
Nannucci, Teorica dei Nomi pag. 340). 

141. GoLxn : il demonio Malacoda. Il Tom, scrive Barbariccia, ma non 
questi, bensì Malacoda avea detto: Presso è un* altro scoglio che via face, 
Inf. XXI, 111 confrontato coi w. 76. 83. 103 e s^. dello stesso canto. — 
SI LÀ: nell' altra (quinta) bolgia. 
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142 E il frate: «Io udi' già dire a Bologna 
Del Diavol vizj assai, tra i quali udi* 
Ch' egli è bugiardo, e padre di menzogna.» 

145 Appresso il duca a gran passi sen gì 

Turbato un poco d' ira nel sembiante; 
Ond' io dagl' incarcati mi parti' 

148 Dietro alle poste delle care piante. 



142. udì': udii. — A bolooka : il frate è Bolognese, v. 103. Lo avrà 
udito dire quando studiava all' università dai maestri dì teologia sco- 
lastica. 

144. BUGIARDO : Diabolui homicida erat ab initio, et in ventate non ttetit ; 
quia non est verità» in eo, cum loquìtur mendacium^ ex propriis loquitur, 
quia mendax est, et pater ejus. Joan. Vili, 44. 

145. Apprxsso: dopo arer cosi ragionato. — ▲ gban passi: erano an- 
dati un pezzo secondo il passo lentissimo dei due frati e degli altri ipocriti. 

146. Turbato: dell' essersi lasciato gabbare da Malacoda e dell' aver 
scoperto le trame ordite dai Malebranche. 

147. incarcati: carichi delle pesanti cappe. — parti': partii, cfr. 
V. 142. Inf. XVII, 122. 

148. poste: orme, pedate, vestigia. Al. peste, — care piante: di Vir- 
gilio, il caro duca mio, Inf. IX, 97. 



CANTO VENTESIMOQUARTO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA SETTIMA: I LADRI. - VANNI FUCCI. 



In quella parte del giovinetto anno, 
Che il sole i crin sotto V Acquario tempra 
E già le notti al mezzo dì sen vanno; 

Quando la brina in su la terra assempra 



V. 1 seg. Il Poeta avea visto il suo duce stare a testa china e poi 
turbalo nel sembiante^ C. XXIIIf 139. 146. Da ciò effli trasse argomento di 
apprensione, immaginandosi che il turbamento di Virgilio fosse prodotto dal 
timore di non poter forse uscir fuori dalla sesta bolgia. Ma il suo sbi- 
gottimento svanì ben presto vedendo Virgilio volgersi a lui con dolce 
«guardo. Prendendo le mosse da questa circostanza egli ci presenta in 
uno splendido quadro un villanello, cui manca il foraggio pel suo bestiame, 
che, desto la mattina vede la campagna tutta biancheggiare e si sconforta 
assai perchè crede la terra esser ingombra di neve. Ma ben tosto la brina, 
che egli ingannato tenne per neve, si scioglie, il villanello si consola e 
guida tutto lieto le sue pecorelle al pascolo. Il Tom. dice questa simili- 
<line troppo erudita. All' incontro il Biag. : uVago è il principio di questo 
Canto, e di gran bellezza questa nuova similitudine, tolta dalla stessa na- 
tura; e sembra questo uno di quei luoghi ove il Poeta vuol mostrarsi 
quale egli è, cioè ad ogni altro superiore.» 

1. oiOTmxTTO: ancor nuovo. Personificazione. Descrìve il princi- 
piar della primavera , allorché il Sole apparisce nella costellazione 
doli' Aquario, dal 21 di gennaio sino al 21 di febbraio. 

2. Chk : in cui. — i crin : i raggi. Aetheria tum forte plaga crinilus 
Apollo. Virg. Aeneid. 1. IX, v. 634. — Crinem temperai, Stat. Silv. 1. 1. 
car. II, v. 14. 15. — txmpba : temperare ha due significati: 1°. moderarey 
ìhitigare, come si usa temperare il vino con V acqua. 3°. dar la tempera p. 
OS. al ferro, e la tempera dandosi onde rendere il ferro più forte, tempe^ 
rare acquista poi anche il senso di rinforiare^ inoltre riscaldare^ dovendosi 
riscaldare il ferro onde temperarlo. Alcuni commentatori spiegano qui 
tempera per mitiga^ -modera. Ma verso primavera il Sole non mitiga i suoi 
^^gij sibbene gli riscalda^ rinforza. Temprare nel nostro verso vuoisi 
dunque intendere nel senso ài fortificare y riscaldare. 

3. AL MEZZO DÌ: si avvicinauo ad essere la metà del giorno civile di 
^ ore; =3 si procede verso 1' equinozio di primavera. 

4. ABBXifPaA: ritrae, copia. Assemprare in questo senso lo usa anche 
al principio della Vita Nuova (dove per altro alcuni codd. hanno esem* 
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L' imagìne di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra: 
7 Lo villanello, a cui la roba manca 

Srieva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta; ond' ei si batte V anca; 

10 Ritoma in casa, e qua e là si lagna,' 

Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna 

13 Veggendo il mondo aver cangiata faccia 
In poco d* ora, e prende suo vincastro, 
E raor le pecorelle a pascer caccia. 

16 Così mi fece sbigottir lo mastro, 

Quand' io gU vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse 1' empiastro: 



piare). La brina ò qui personificata, e il Poeta le pone una pènna io 
mano colla quale essa eopiOf ritrae la sua bianca sorella. La brina copia, 
ritrae in sé 1* imagine della nere saa sorella. 

5. soBSLiiA bianca: la neye. 

6. POCO DUBA: non può pertanto ritrarre a lunao, come non si pu6 
scrivere o disegnare lungo tempo se la temperatura della penna non dura. 
Senaa similitudine: la brina si liquefa ben presto al raggi del sole. Cfr. 
Lucan. Phar$. 1. lY. y. 52. 53: 

Urehant numtana nhea , eampotque jacente» 
Non duratane conspecto sole pruina, 

7. Il A BOBA: il foraggio, come si rileva dal v. 15. 

8. Si liBVA: la mattina di buon ora, prima che il Sole abbia lique- 
fatto la brina. 

9. SI BATTB : per dolore, credendosi che abbia nevicato e che pereij^ 
^li non possa cacciar fuori le pecorelle a pascere. 

10. QUA B jjk SI iiAOKA: va su e giù per la casa e da una stanaa 
nelP altra borbottando, lamentando, e fora* anche bestemmiando , giacchè^ 
1> nomo può laffnarei anche con bestemmie e non di vado lo fa. 

12. Poi : dopo alcuni istanti ; non di lì a pochi giorni come il Barff» 
chiosa e il Di Siena ripete guastando tutta la simiUtudine. — bibsb: ri- 
torna a guardare la campagna. — bikoavagka: rimette nel gavcigno cioè 
nel cuore. Pare impossibile che si abbia potuto disputar tanto sopra il 
senso di questo benedetto ringeaaffnaret e ohe un filologo come il Dies 
abbia potuto lasciarsi andare a volerlo derivare da guadagnarel Chi co- 
nosce un tantino i dialetti d' Italia sa ohe ffaffoffno e cavagna occorre 
anche oggigiorno in molti di essi per cesta t paniere. Ringavagnare la 
speranza ò frase simile a quelP altra imborsare fidanza , Ini. XI, 54; in 
quest' ultima il cuore è paragonato ad una borsa ^ nella prima ad un 
gavagno, L? An, Fior, aveva già chiosato eccellentemente : «Oavagne sono 
certi cestoni che fanno i villani ; si che ingavagnare non vuole dire altro 
che incestare, ciò è insaccare speranza, avere maggiore speranxa che 
prima.» 

13. cangiata faccia: non esser più bianco poiché la brina s' è gi& 
discioltà. 

14. Ih poco d* oba: maniera ellittica, =» in pochi istanti. — vik« 
CABTBo: verga, bacchetta. 

16. iCABTBO : maestro , =s Virgilio. 

17. vidi: Inf. XXm, 146. — tubbab: turbarsi. 

18. cosi tosto: il Lomb.i «come sparisce brina pel sole.» Meglio: Io 
mi sbigottii come il viUanello che vede la campagna biancheggiar tutta,, 
e mi riconfortai cosi tosto come il viUanello si riconforta. Dante par»- 
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19 Che, come noi venimmo al gaasto ponte, 

Lo duca a me si volse con quel piglio 

Dolce, eh' io vidi in prima a pie del monte. . 
22 Le braccia aperse dopo alcun consiglio 

Eletto seco,.rigpiardando prima 

Ben la mina; e diedemi di piglio. 
25 E come quei che adopera ed estima. 

Che sempre par che innanzi si proveggia: 

Cosi, levando me su ver la cima 
28 D' un ronchion, avvisava un' altra scheggia. 

Dicendo: a Sovra quella poi t' aggrappa; 

Ma tenta pria s' è tal eh' ella ti reggia.» — 
31 Non era via da vestito di cappa, 



gona sé al tìUsimIIo e V aspetto di Virgilio alla campagna. — oiuvsx : fa 
applicato. — L* XMPiABTBO : il rimedio. Una frase simile usa anche il Pe- 
trarca, Trionfo della fama ^ cap. II, y. 137 — 129: 

E gM de* noMtri duci che in duro a»tro 
Pattar P Euf rette ^ fece il mal governo^ 
All' italiche dogUe fiero impiastro? 

19. GUASio: rotto, ti il ponte o sasso del quale frate Catalano ayea 
loro parlato, Inf. XXIII, 133 e seg. 

20. pioiiio: sembiante, aspetto, modo di guardare. 

21. A PIE : prima di entrar neir Inferno , cfr. Inf. I, 61 e seg. Ili, 20. 

22. dopo: dopo aver ponderato in sua mente. Costruisci: Riguardando 
prima ben la ruina , dopo eletto teco alcun consiglio aperte le braccia t die- 
denti di piglio, cioò mi tolse di peso. Virgilio riguarda imprima la ruina 
onde accertarsi di non esser stato ingannato da Catalano come da Mala- 
coda , poi si consiglia seco medesimo sul modo di montar su e dopo aver 
preso il suo partito abbraccia Dante per di dietro a fine di sospingerselo 
innanzi, cfr. v. 32. É questa la tersa volta che Virgilio prende il suo 
discepolo fra le braccia, cfr. Inf. XIX, 124 e seg. XXIII, 37 e seg. Si- 
moniaci , barattieri , ipocriti. — In fatti per salvarsi da questa razza di 
urente non bastano gU ammaestramenti filosofici, (Mon. 1. ni^. 15) ma è 

'necessario anche il braccio dell* autorità secolare. Cfr. Inf. II, 70. nt. 

25. ABOPBBA m> xstxiea: eseguisce un lavoro, e mentre lo eseguisce 
volge la mente a ciò che dovrà fare dopo. 

26. PBOYKOOiA: mentre fa una cosa non sembra pensare ad essa, sib- 
bene proredere innanzi a quello che verrà poi. 

28. bohchion: Dante usa rocchio invece di roccia per rupe, scoglio, 
Inf. XX, 25. XXVI, 17. Ronchione è 1* accrescitivo di rocchio e significa 
un gran acoglio, un gran masso a punta. Al. rocchione, ma che ronchione 
sia la voce vera sembra provarlo il ronchioto nel v. 62 qui appresso. Senso : 
mentre Virgilio mi levava in alto per posarmi su di un prominente e 
giroaso macigno egli avvinava =s poneva mente ad un altra echeggia = ad 
un altro grosso, sasso, dicendonù : prova imprima movendo le ms^ se quel 
sasso è bastantemente fermo per sostenerti nel salirvi e poi afferrati per 
fermarti su di esso. 

30. BxooiA.: regga, sostenga, come proveggia per provegga v. 26. da 
proteggere sss provedere (cfr. Nannucci: Anal. crii. p. 757). 

31. DA VESTITO DI CAPPA: allude alle cappe pesanti degli ipocriti; = 
quelli che avean cappe (Inf. XXIII, 61 e seg.) non avrebber potuto salir 
sa per quella via. «Allegoricamente vuol dimostrare che li ostinati non 
si possono partire dal peccato, e litteralmente ^mostra che. benché elli 
e Virgilio n* usoissono, non era possibile alli ipocriti d' uscirne.» Buti. 



2QQ [Cer. vili. BoLG. VII.] Inf.xxiv,32— 45. [Dante e Vibg.] 

Che noi a pena, ei lieve, ed io sospinto, 
Potevam su montar di chiappa in chiappa. 
• 34 E se non fosse che da quel precinto, 

Pili che dall' altro era la costa corta, 
Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 

37 Ma perchè Malebolge in ver la porta 
Del bassissimo pozzo tutta pende. 
Lo sito di ciascuna valle porta 

40 Che 1' una costa surge e 1' altra scende. 
Noi pur venimmo alfine in su la punta 
Onde V ultima pietra si scoscende. 

43 La lena m' era del polmon sì munta, 

Quando fui su, eh' io non potea più oltre, 
Anzi mi assisi nella prima giunta. 



32. lieve: perchè spirito. — sospinto: da Virgilio. 

33. chiappa: (dal tedesco antico klajìpa) rottame, roccia sporgente. 
<(Di rottura in rottura; perciocàè altro non, è chiappa che un pezzo di 
pentola, scodella, over altro vasor di terra rotto.» Dan. Ma V An. Fior.: 
uCiò è ciocco d' erba o di radici.» Ciocchi d'erba nel l' Inferno II Bene 
il Bufi: «di pietra in pietra.» 

34. posse: per fosse stato, V imperfetto congiuntivo tenendo spesso 
luogo del più che passato. Così pure nel v. 36. io sarei ben vinto per io 
sarei stato ben vinto. — «La costa di quel precinto, delP argine settimo, 
per cui salivano Dante e Virgilio di chiappa in chiappa, era più corta 
della costa dell' argine sesto, lungo cui si erano abbandonati per discen- 
dere, giacché per essere il terreno di Malebolge inclinato tutto verso il 
mezzo, gli argini andavano sempre scemando di altezza (? cfr. v. 39 nt.), 
e perciò in ciascuna valle delle due coste laterali sorgeva, era più alta, 
più lunga quella che più distava dal centro infernale, e scendeva, era più 
bassa, più corta 1' altra.» Greg. Cfr. Inf. XIX, 35 nt. — precinto: ogni 
argine cinge una bolgia, perciò chiama gli argini anche precinti = ricinto, 
lat. prcecinclus. 

36. DI liUi: di Virgilio. Ison so se lo stesso sarebbe stato anche di 
Virgilio. La risposta a questo dubbio sta nel v. 32. — vinto: dalla fatica. 

37. porta: apertura, buca. Cfr. Inf. XXXIV, 85. 

38. tutta: al. tutto. 

39. posta Che : è il lat. feri ut = richiede , è di tal natura che ecc. 
Molti commentatori, d' accordo col Greg. (cfr. v. 34 nt.) suppongono che 
il sorgere dell' una e lo scendere dell' altra costa derivi dall' andar gli 
argini sempre scemando di altezza, per esser il terreno di Malebolge in- 
clinato verso il mezzo. Ma se gli argini andassero scemando di altezza 
anche le bolge anderebbero scemando di profondità, mentre Dante non 
dice né 1' uno né 1' altro. A noi pare bisogni ammettere tutte le bolge 
esser della medesima profondità, e per conseguenza tutti gli argini della 
medesima altezza. Che nondimeno la costa inferiore di ogni singola bol- 
gia sia molto meno alta della superiore si dimostra con ogni semplicis- 
simo disegno delle Malebolge, secondo il concetto di Dante. Un disegnetto 
mostrerà la cosa ad evidenza. (Vedi la pagina seguente.) 

41. IN su LA punta: sulla sommità dell' argine settimo. 

42. Onde: dove è 1' ultima pietra che nel terremoto rovinò. Tom. 

43. La lena: non avevo quasi più fiato. 

44. POTEA: andare. 

45. NELLA PRIMA GIUNTA : appena giunto sulla cima deli' argine. 
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— «Ornai convien che tu cosi ti spoltre», — 
Disse il maestro; — «che seggendo in piuma, 
In fama non si rien, né sotto colti-e; 
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368 [CisB.vni. Bolg.vh.] Inf.xxiv,49— 60. [Dante x Trae.] 

49 Senza la qaal chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di sé lascia 
Qiial fummo in aer ed in acqua la schiuma; 

62 E però leva su, vinci V ambascia 

Con V animo che vince ogni battaglia, 
Se col suo grave corpo non s' accascia. 

55 Più lunga scala convien che si saglia; 
Non basta da costoro esser partito. 
Se tu m' intendi, or fa sì che ti vaglia.» — 

58 Levami allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena eh' io non mi sentia; 

E dissi: «Va, eh' io son forte ed ardito.» 



Qui studet optatam euriu coniingéré metam 
iiulta tulit jecitque puer, sudavit et alsit. 

Horat. Art poet. y. 412. 413. 

La gola e 'l sonno e V otio»é piume 
Sanno del mondo ogni vertù sbandita. 

Peir. Son. P. IV. S. I. y. 1. 3. 

L* opinione dello Strocchi ed altri, che coltre significhi baldacchino y soHc- 
ckio ecc. non merita nessuna confutasione. Dante la ha già confatata 
antecipatamente scrivendo nel verso seguente invece di Senta le quai Sema 
liA QUAii , cioè fama. 

50. vssTioio: memoria, ricordanza. 

51. vumio: deJicietUes quemadmodum fumus dfficienty Psal. XXXVI, 20. 
Sicut deficit fumus, Psal. LXYU, 3. Spes impii tamquam tanugo est, qwe 
a vento tollitur; et tamqucan spuma gracili» y qum a procella dispergitur: et 
tamquam fumus ^ qui a vento diffusus est, Sap. V, 15. 

52. i<BYA SU: levati, alzati. — ahbascia: angoscia, difficoltà di res- 
pirare. 

53. vikck: supera ogni impedimento. Gfr. Purg. XVI, 75—78: 

Lume v' è dato a bene ed a malitiaf 
E libero voler, che, se fatica 
y elle prime battaglie col del dura. 
Poi vince tutto y se ben si nutrica. 

54. 8* accascia: s* accuifa, et lascia andar giù insieme col suo grsve 
corpo. Dan. 

55. scAiiA: del Purgatorio. Barg.x oPiù lunga, perocché ti eonvwrà 
montare dal centro della terra fino alla superficie di sopra, e oonveirattì 
montar su pel monte del Purgatorio fino nel Paradiso.» E il IbreUi: 
« lunga scala s* intende queUa che dal centro della terra porta nell* altro 
emisroro.» Ma se quel caminino ascoso dal centro della terra all' altro 
emisfero poco pende^ Inf. XXXIV, 132. il Poeta non poteva chiamarlo osa 
lunga scala. Ben poteva poi chiamare cosi la salita del Purgatorio, cfr. 
Purg. m, 46—51. XI, 40. XIH, 1. XVn, 65, 77. XXI, 21. XXD, 18. 
XXV, 8. XXVII, 124. i quali passi basteranno a dimostrare che Dante 
intende parlare della salita al Purgatorio e non di quella ali* altro 
emisfero. 

57. m' intendi : se tu vuoi arrivare a vedere Beatrice non basta par- 
tirsi solamente da costoro e percorrere V Inferno. Non basta lasciare il 
male, bisogna pur fare il bene. Diverte a malo et fac bonum^ Vs»\. 
XXXIII, 15. — TI VAOiiiA: poni cura ed opera in modo che tale avverti- 
mento ti giovi. 

58. LbyA.mi: mi levai da sedere, cfr. y. 45. 

60. FORTE : a sostenere la fatica del viaggio. — abdito : ad impren- 
derla. — «Formola che comprende la forza del corpo e la franeheuA 
dell' animo.» Biag. 
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61 Sa per lo scoglio prendemmo la via, 

Gh' era ronchioso , stretto e malagevole , , 

Ed erto più assai che quel di pria. 
64 Parlando andava per non parer fievole, 

Ed una voce uscio dall' altro fosso, 

A parole formar disconvenevole. 
67 Non so che disse, ancor che sovra il dosso 

Fossi dell' arco già che varca quivi; 

Ma chi parlava ad ira parca mosso. 
70 Io era vólto in giù, ma gli occhi vivi 

Non potean ire al fondo per V oscuro; 

Perch' io: «Maestro, fa che tu arrivi 
73 Dall' altro cinghio, e dismontiam lo muro; 



69. BOVCHIOBO: pieno di ronchi, scabroso, aspro ed ineguale. 

63. CHB QUEL DI PRIA: più ronohioso, pia stretto, più malagevole e 
più erto era questo scoglio che quello pel quale i due Poeti erano Tenuti 
sino alla sesta bolgia. Questo Terso conferma quanto dicemmo nella nota 
sopra Inf. XVUI, 16. che cioè non soltanto uno, ma parecchi scogli mo- 
Teano dalla cerchia di Ifalebolge, ognuno dei quali traTcraava come un 
ponte le bolge. E questo passo ci mostra inoltre che i diversi scogli non 
erano del tutto uguali. Il paragone è fra scoglio a scoglio. Per scoglio 
non s' intende un solo ponte sopra una sola bolgia, sibbene un' ordine 
di ponti a tutte le dieci bolgie. Questa dichiarasione Tien confermata 
dalla lezione quei di pria che occorre in alcuni codici ed edizioni. 

64. PabiìAKDo: onde nascondere la mia fiacchezza io non mi ristava 
del parlare mentre camminavamo. 

65. £d una : e mentre camminavamo su per lo scoglio venne fuori 
dalC altro fosso, cioè dalla settima bolgia una voce. Al. Onde uno, lezione 
che quel tal Scarabelli difende col ripetere quanto ha letto nel Lomb. e 
Br. B.: «La voce uscì perchè Dante passava.» Ma chi mai vi ha detto 
che la voce usci perchè Dante passava? Il Lombardi e Brunone Bianchi? 
Scusateci , ma Dante stesso non fa un sol cenno che il suo passare o par- 
lare fosse la cagione che la voce uscisse. 

66. DI8C0NVKNEV0LK: coufusa , non atta a far sentire pronunzia di 
parole: ^Disconveneeote id est inhabilia, eo quia latrones cum sunt ad furan- 
dum sibitant ut non cognoscantur ad voeem et eodem modo isti hie sibitabant 
et ideo non videbatur vox acta ad loquendum. Postili. Gass. 

67. NoK so : la voce udita essendo disconvenevole a formar parole. — 
nzBSK: la voce che uscio dall' altra fossa. — avcob ohe: quantunque io 
fossi già su la sommità dell' arco che serve di ponte sopra quella fossa. 

— DOSSO : il culmine del ponte. 

69. AD IBA : era un grido che sembrava d' ira non di dolore. Al. ad ire. 

70. VÒLTO IN Olir: guardava abbasso. — occhi vivi: corporali. Lo 
sguardo di persona vivente non avea la forza di penetrare giù al fondo 
della bolgia. Al. gli occhi non potean ire vivi al fondo, cfr. Inf. XXIX, 54* 

— Virgilio , come spirito , penetrava col suo sguardo più lungi ohe Dante 
cogli occhi suoi mortali. 

73. DalIì' altbo: all' altro; da è qui segno del terzo caso. — cnr- 
OHio : argine, quello che separa le bolgie settima ed ottava il quale è più 
basso dell' antecedente nonché dello scoglio e concede perciò di penetrar 
collo sguardo giù al fondo della bolgia. — i<o hubo : alcuni commenta- 
tori , Benv. Ramb. , Barg. , Veni. , Lomb. , Portir. , Filai. , Andr. , ecc. inten- 
dono pel muro 1' argine che separa la settima bolgia dall' ottava; altri 
air incontro, Bufi, Veli., Dan., Biag., Ces., Tom., Br. B., Frat., Oreg.y Da 
Siena, De Marzo, ecc. 1' arco o ponte della settima bolgia; altri saltano 
semplicemente il passo a pie pari. Onde decidere la questione è necessa- 
rio sciogliere il quesito se Dante e Virgilio scesero giù nella bolgia si o 
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Che com' i' odo quinci e non intendo, 
^ Così giù veggio, e niente affiguro.» — 
7G — «Altra risposta», disse, «non ti rendo 

Se non lo far; che la dimanda onesta 

Si dee seguir con 1' opera tacendo.» 
79 Noi discendemmo il ponte dalla testa 

Ove s' aggiunge con 1' ottava ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 
82 E vidivi entro terribile stipa 

Pi serpenti, e di sì diversa mena. 



no. Se i Poeti scesero giù, pel muro si dovrà intendere /' argine^ se all' in- 
contro non scesero nel fondo ma si arrestarono suU' orlo dell' argine a 
guardar gpiù, il muro si dovrà prendere pel ponte o scoglio. Dai v. 79 e 
seg. del presente canto sembra ne risalti che essi non scesero giù nella 
bolgia ; dai v. 13 e seg. del e. XXYI sembra rìenltame che essi vi discen- 
dessero. Nella nota a quest' ultimo passo procureremo di risolvere la 
questione. Intanto osserveremo solamente non parere molto probabile 
che i Poeti si calassero giù nella bolgia che brulicava di orribili serpenti. 

75. AfFioUBO: raffiguro, discerno, riconosco. Odo voci, ma non in- 
tendo parola; vedo, ma non posso rilevare la figura degli oggetti. Audilu 
audietiSj et non intelligetùt: et videntes videbitiSf et non videbitia. Matth. 
Xm, 14. cfr. Isai. VI, 9. 

77. LO far: per tutta risposta farò quello che tu chiedi, che quando 
ciò che si dimanda è giusto non convien risponder con parole ma con fatti, 
dando cioè esecuzione a quel che è domandato. 

79. DALLA testa: da quella parte del ponte che si aggiugne con 
V ottava ripa, cioè con quella che cinge intorno V ottava bolgia. Dan. 

81. E poi: si può intendere: quando fummo giunti sull' orlo delP ar- 
gine; o si può anche intendere come spiega il Lomb.: a E poi scendendo 
per queir argine.» Anche qui si tratta di sapere se i Poeti scesero giù 
nella bolgia. Vedi Inf. XXVI, 13. 14. nt. Si osservi del resto che quel 
scendendo per quelV argine non lo dice Dante, ma il suo commentatore. 

82. stipa: congerie. «Stipa è detta ogni cosa eh' è calcata et ristretta 
insieme, et questo è detto stipato.» An. Fior. 

83. serpenti: Caput aspidum suget, et occidet eum lingua vipera:. Job. 
XX, 16. Serpentes ad vindictam creati $unt, Eccles. XXXIX, 36. 35. — 
(( Alcuni veggono nella serpe 1' immagine del rimorso ; ma il rimorso ò 
proprio di tutte le colpe, e non veggiamo che esso debba punire i ladri 
fraudolenti, anzi che gli altri peccatori. É assai più ragionevole cercar 
nella serpe l' immagine del vizio stesso, e della sua natura, perchè Dante, 
come filosofo non dovea manifestarci un vizio se non nelle sue proprie 
fattezze, e come poeta non potea sperare che le sue allegorìe fossero per 
riuscire intelligibili in ciascun canto, se velassero cose acconce a ciascun 
soggetto degli altri canti. E ricercata V immagine del ladro per frode 
nella serpe, si vede che 1' immagine è bellissima e naturale, sendo che il 
ladro fraudolento s' insinua, come la serpe, dolcemente nelle cose altrui; 
e come la serpe s' insinua a far del male. Ma se la serpe esprime mira- 
bilmente V indole del vizio, si vede chiaro, che Dante ci mostra alcune 
persone tramutarsi in serpi a significare per mezzo di una metamorfosi 
fisica la loro metamorfosi morale. Ma prima che 1' uomo soggiaccia 
all' infiuenza di questo vizio rappresentato nel serpente dagli occhi accesi, 
e nel serpente che morde, prima che si compenetri, diciam cosi, tutto con 
quello, e diventi serpente egli stesso, è mestieri, che deponga ogni alto 
sentire di sé, ogni verecondia, ogni dignità umana; poiché il rubare fu 
sempre ed è tenuto dall' universale atto vilissimo sopra ogn' altro; ed 
ceco perchè Dante avanti di mostrarci 1' uomo mutato in serpe, con gran 
senno ce lo mostra mutato in cenere.» (Mauro: Concetto e forma delta 
D. C. Nap. 1863. p. 186. 187). — mxka: spezie, razza. 
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Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 
tS5 Più non si vanti Libia con sua rena; 

Che, se chelidri, jaculi e farée 

Produce, e ceneri con amfesibena, 
88 Ne tante pestilenze né sì ree 

Mostrò giammai con tutta 1' Etiopia, 



84. liA MEMORIA: al solo ricordarli. — scipa : guasta, agghiaccia. «La 
ricordanza di quelli serpenti ancora mi divide il sangue da' luoghi suoi, 
e fallo tornare al cuore come fa la paura.» Bufi. 

85. liiBiA.: per calidas Lihym sitientis arenas. Lue. Phars. I, 268. Libi/- 
cas arenas. Ibid. II, 417. Sopra questi ternari cfr. Lue. Phars. IX, 705 
e seg. 

86. CkÈj se: cosi la gran maggioranza dei cod.e delle edizioni. Della 
lesione Chersi, che è della Nidob. e che il Lomb., con un piccol seguito di 
commentatori, difende, giova appena parlarne. Bene i quattro Accade- 
mici del 1837: «In quanto a noi ci avvisiamo col Monti che non sia da 
approvarsi quella lezione, non solamente perchè non ha in suo soccorso 
1' autorità di alcun testo, ma anche perchè (tacendo che chersi invece di 
chersidri sarebbero serpenti senza coda) si è barbara la sintassi che ne 
deriva : Più non si vanti Libia chersi ecc. Producer ceneri ecc. Né tante 
pestilentie mostrò giammai ecc. Chi è mai che non vegga che bisogne- 
rebbe la copulativa e davanti a ceneri^ e che poi non vi è modo di ordi- 
nare la seconda colla prima terzina?» Vedi pure: Dionisi: Blandimenti 
funebri t Pad. 1794. pag. 74 — 79. Lombardi: Esame ecc. (nell' edizione di 
Eoma 1815 — 17. Voi. I. pag. XXIII— XXVII. ediz. Boma 1820. Voi. I. 
pag. LXXIII— LXXV. ediz. Pad. 1822. e Fir. Ciardetti 1830. Voi. V. pag. 
375—377.); Blanc: Versuch ecc. pag. 224. 225. Barlow, Contributi ons^ pag. 
146--148. — CHBLiDRi: serpenti che stanno in terra ed in acqua. Ecco il 
passo relativo di Lucano (thar, IX, 706—721): 

Sed quis erit nobis lucri pudori inde petuntur 
Jffuc Libycce mortes, et fecimus aspida mercem. 
At non stare suum miseris passura cruorem, 
Squami/eros ingens Hannorrhois explicat orbes; 
NattLS et ambiguce colerei qui Syrtidos aroa 
Chersydros , tractique via fumante Chelydri; 
Et semper recto lapsurus Umite Cenchris; 
Pluribus iUe notis variatam pingitur alvum , 
Q,uam parois tinctus maculis Thebanus Ophites; 
Concolor exustis, atque indiscretus arenis 
Hammodytes; spinaque vagi torquente Cerasta; 
Et Scytale sparsis etiam nunc sola pruinis 
Exuvias positura suasj et torrida Dipsas; 
Et gratis in geminum surgens caput Amphisboena. 
Et Natrix violator aquwj Jaculique volucres; 
Et contentus iter cauda sulcare Pareas. 

jacxjijI: Jaculi serpentes subeunt aibores, e quibus se vibrant et quasi 
mìssili evolant tormento. Solin. e. 40. Plin. Vili , 23 ecc. — fabée : ser- 
penti con due piedi. 

87. CENOBI: serpenti di vario colore, che si dicono andar sempre tor- 
cendosi né mai camminar diritto. — amfksibena: da à(ji(pl e fiahfììy serpe 
avente due teste , una per estremità. Amphisboena consurgit in caput gemi- 
num, quorum alterum in loco suo esty alterum in ea parte qua cauda. Solin. 
e. 40, Plin. Vni, 23. 

88. pestilenze: Sed majora parant Libycce spectacula pestes. Lue. Phars. 
IX, 805. Noxia serpentum est admixto sanguine pestis. Ibid. IX, 614. 

89. Mostrò : la Libia. 
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Né con ciò che di sopra il mar rosso ee. 
91 Tra questa cruda e tristissima copia 

Correvan genti nude e spaventate, 

Senza sperar pertugio o elitropia. 
94 Con serpi le man dietro avean legate; 

Quelle ficcavan per le ren la coda 

E il capo, ed eran dinanzi aggroppate. 
97 Ed ecco ad un, eh' era da nostra proda ^ 

S' avventò un serpente, che il trafisse 

Là dove il collo alle spalle s' annoda. 
100 Né si tosto mai né I si scrisse 



90. i>i80P&A Ili HAB BOSSO: Dante aoceiuia qui i tre diserti che cir- 
condano V Egitto : della Libia alla sinistra del Nilo , dell' Etiopia al mez- 
zodì d' Egitto e dell' Arabia alla destra del Nilo disopra il mar rotto. — 
xb: per «, come htrg. XXYIII, 123. ed altrove. Cosi dissero gli antichi 
«orentissimo in rima, fuori di rima, ed in prosa. Cfr. Nannueci: Antd. 
crit. pag. 434. 435. Nella Tav. RH, trovasi presso a venti volte; cfr. Taf. 
Rit. Voi. II, pag. 73 alla voce Essere, 

91. copia: di serpenti. 

92. iruBX : perchè nel mondo si vestirono della roba altrui. — sPAvxir- 
TATE : perchè nel mondo non temettero la giustizia umana. Allude allo 
stato intemo dei peccatori di questa bolgia. Bubino quanto vogliono, 
non hanno mai niente, che la farina del diavolo va tutta in crtuca. Lo 
spavento gli accompagna di e notte. Fuffit impius^ nemine perseguente. 
Prov. XXVin, 1. 

93. FEBTUoio : foro , buca o tana ove nascondersi. — biìItbopia : pie- 
tra preziosa di color verde « simile a quello dello smeraldo, ma chiassata 
e tempestata di gocciole rosse. Si favoleggiava avesse virtù miracolose 
contro ogni sorta di veleno e specialmente contro il morso de' serpenti; 
inoltre le si attribuiva la virtù di rendere invisibile quegli che la portava 
addosso. «Pietra di troppo gran virtù , per ciò che qualunque persona la 
porta sopra di sé, mentre la tiene, non è da alcuna persona veduto, dovs 
NOB È.» Bocc. Dee. Q. YIII. Nov. 3. Quei dannati non potevano sperare 
di trovare scampo alcuno sia per nascondersi in una qualche buca, sia 
per rendersi invisibili. 

94. Con sebpi: perchè non se le lasciaron legare volontariamente dal 
precetto divino Non furtum facies, «La serpe è astuta, e cosi il ladro. 
La serpe sdrucciolando entra per ogni buco, il ladro s' assotiglia per en- 
trar per ogni luogo. La serpe è in odio a ognuno, il ladro il simile. La 
serpe ascosa tra V erba pugne, il ladro di nascoso nuoce.» Land. — 
DiBTBO: forse per punirli di averle poste troppo innanzi rubando. 

95. QuBiiLB: le serpi. I legami non si arrestano agli stromenti del 
peccato, ma vanno sino alla radice di esso, cioè sino al cuore. De corde 
enim exeunt cogitationes maloe .... furto ecc. Matth. XY, 19. — bek: 
reni; troncamento che usarono non di rado gli antichi. Il Nostro Inf. 
XXV, 57: 

E dietro per le ren su la ritese. 

(Sopra tali troncamenti vedi Nannueci: Teorica dei nomi pag. 578. e tutto 
il cap. XVII). 

97. DA BOBTBA proda: dalla ripa et costa della bolgia dove noi era- 
vamo. Dan. 

99. LÀ: nella gola. 

100. N& O . . . BÈ I: queste due lettera O et I si scrivono a uno tratto 
di penna; et pertanto si scrivono più velocemente che V sJtre, che con 
più tratti di penna è dato loro forma. An. Fior, Non si scrisse mai con 
tanta prestezza né un O né un I. 



J 



(CEK.vm. BoLG.vn.] Inf.xxiv,101— 109. [Vanni Fucci.] 273 

Com' ei s' accese ed arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse. 

103 E poi che fu a terra sì distrutto 

La polver si raccolse per sé stessa, 
E in quel medesmo ritornò di butto. 

106 Così per li gran savi si confessa 

Che la Fenice more e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 

109 Erba né biado in sua vita non pasce. 



101. 8' ACCESE ED ARSE : costui fu ladro delle cose di Dio , cfr. v. 138. 
E Dominus Deus est ignis consutnens, Deut. IV, 24. L' accendersi ed ar- 
, dere e diventar tutto cenere denota forse gli ardori della cupidigia. 
103. DISTRUTTO: disfatto. 

105. iK QUEL MEDESMO : ridivenne subito quel medesimo spirito di 
prima. — di butto : di botto = di colpo , subito. Cfr. Vira. Georg. IV, 
439 — 443: 

Ille (Proteus) »uce cantra non immemor artis. 
Omnia trant/ormat sése in miracula rerum ^ 
Ignemque, horrìbilemque feram^ fluviumque liquentem. 
Verum, ubi nulla fugam reperii pellacia, vhtus 
In 3€se redity cUque kominis tandem ore locutus, 

106. savi: non solo poeti , che della fenice trattano molti altri. — 
CONFESSA: si insegna. 

107. Fenice: Fenice è uno uccello, il quale è in Arabia, e non ha 
ueuno altro in tutto '1 mondo, ed è delia grandezza d' un' aquila, ed ha 
uella testa due creste, cioè una da ogni lato sopra le tempie, ed ha le 
penne sue rilucenti a modo di paone, e dalle spalle infino alla coda ha 
colore di porpore, e la sua coda è di colore di rose, secondo che dicono 
quelli che abitano in Arabia, che per loro è stata veduta molte volte. E 
<licono alcuni eh' ella vive 540 anni , ma li più dicono eh' ella invecchia 
in 500 anni ; e altri sono che dicono eh' ella vive mille anni. E quando 
ella è vivuta tanto tempo, ella conosce la sua natura, che la sua morte 
s' appressa, ed ella per avere vita si se ne vae a' buoni albori savorosi e 
di buono aire e di buono odore, e fa uno monticello, e favvi apprendere 
il fuoco; e quando '1 fuoco è bene appreso, ella v' entra dentro diritta- 
mente, centra lo sole levante. E quando è ar^, in quel di esce della sua 
cenere uno vermicello, e al secondo di è creato come un picciolo pulcino : 
al terzo die è grande sì come dee essere, e vola in quello luogo ove usò, 
e ov' è la sua abitazione. Brunetto Latini: Tesoro, volgarizzato da Bono 
Giamboni^ lib. VI, cap. 26. (Cfr. Herodot. II, 76. Philostr. Vita Apoll. Tyan. 
Ili, 14. Pomp. Mei. Descript. Òrbis III, 8. Achill. Taf. Amores Leucippes 
et Clitophont. lU, 25. Claudian. EidfjU. , XJjn. Pim. X,2. Senec. Epist. 
42 ecc.). Dante assieme con tutti i suoi contemporanei accetta per vera 
la famosa favola della Fenice. La descrizione che egli ne fa sembra presa 
da Oeid., Metam. 1. XV, v. 392—402: 

Una est ^ quoe reparet seque ipsa reseminet , ales: 
Assyrii phcenica vocant. Non fruge neque herbis, 
Sed turis lacrimis et succo vivit amomi. 
• Hcec ubi quinque suoe compieva sascula vitce^ 
Ilicet in ramis tremulceque cacumine palma} 
Unguibus et puro nidum sibi construit ore. 
Quo simul ac casias et nardi lenis aristas 
Quassaque cum fulva subsiravit cinnama myrrha, 
Se super imponiti finitque in odoribus cetum. 
Inde ferunt, totidem qui vivere debeat annos, 
Corpore de patrio parvum phcenica renasci. 

109. fasce: mangia. 
I>AHTB, Divina Commedia. I. 18 
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Ma sol d' incenso lagrime ed amomo; 

E nardo e mirra son V ultime fasce, 
112 E quale è quei che cade e non sa corno, 

Per forza di demon che a terra il tira, 

d' altra oppilazion che lega 1' uomo, 
115 Quando si leva, che intorno si mira 

Tutto smarrito dalla grande angoscia 

Ch' egli ha sofferta, e guardando sospira: 
118 Tal era il peccator levato poscia. 

potenza di Dio, quanto se' vera! 

Che cotai colpi per vendetta croscia. 
121 Lo duca il dimandò poi chi egli era; 

Perch' ei rispose: «Io piovvi di Toscana, 

Poco tempo è, in questa gola fera. 
124 Vita bestiai mi piacque, e non umana. 

Sì come a mul eh' io fui. Son Vanni Fucci 



110. ED Auouo: Al. e d' amomo. Ma 1' amomo non lagrima. Inoltre 
questo verso è il 394 d' Ovidio , citato nella nota al v. 107. Dante avea 
scritto probabilmente etamomo o eamomo come hanno diversi codd. La 
costruzione è: In vita sua non pasce erba né biado, ma sol lagrime d' in- 
censo ed amomo. 

111. 7ABCE: nido. «Accenna alla vita novella a cui la Fenice ri- 
nasce.» Tom. 

112. couo: come, troncamento del lat. quomodo^ frequentissimo negli 
antichi e in verso e in prosa. Cfr. Nannuc. Anal. crii. p. 80. 

113. Per fobza: sia perchè per diaboliche arti diviene ossesso ed è 
tratto di peso a terra, sia perchè assalito da accidente o apoplettico o 
epilettico altro di simile che gli sospende ogni funzione vitale. 

114. oppilazion: rituramento, e riserramento de' meati del corpo. — 
IjBGA: «parola solenne, trattandosi di magia a d' altra forza straordina- 
ria.» Tom. 

115. mira: come per riconoscere il luogo dov' egli si ritrova. 

117. sospira: sospirando guarda intorno, quasi cercando il motivo del 
suo disastro, e cerca qu^ di fuggire al suo male. Ben. Ramb. 

118. Tal: talmente smarrito e piene d' angoscia. 

119. potenza: Al. giustizia. — se' vera: Al. quanto è severa. La su- 
bita trasformazione del peccatore mostra non solo la giustizia di Dio, ma 
ancor più la sua potenza^ che la sua giustizia appare in tutte le altre pene 
dell' Inferno. Questa potenza divina è severa sì, ma, ciò che più monta 
vera^ cioè giusta^ castigando ognuno secondo i meriti. 

120. CROSCIA : crosciare dicesi il cadere della pioggia diritta e grossa. 
Per metafora vale in sen^o attivo mandar gpiù con impeto e fracasso. Greg. 
— Croscia, con empito percuote. Dan. 

122. piovvi: caddi, piombai. 

123. Poco TEMPO è: era morto, come si crede, nel 1293, o fors' anche 
dopo. — gola: bolgia. 

124. bestial: et perchè egli era bestiale fu chiamato Vanni bestia. 
An. Fior. • 

125. MUL: mulo, per bastardo. — Vanni Fuggi: Vanni fu figliuolo di 
Messer Fucci de Lazari da Pistoja famiglia nobile, ma bastardo. Ma fa 
di costumi crudeli, tirannici e bestiali. Intervenne che in quei tempi 
cenarono una sera insieme molti Pistoiesi, e dopo cena con liuti ed altri 
instrumenti andarono cantando per la terra* e finalmente arrivarono a 
casa di Ser Vanni della Nona, notaio molto eccellente e di buoni costumi, 
il qual era in loro compagnia, e fermandosi gli altri a far festa, perchè 

vea donna da bene e molto bella. Vanni con due compagni, il qual era 
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Bestia, e Pistoia mi fu degna tana.» 
127 Ed io al duca: «Digli che non mucci, 

E dimanda qual colpa quaggiù il pinse; 

Oh' io il vidi uomo di sangue e di crucci.» 
130 E il peccator che intese non s' infìnse, 

Ma drizzò verso me V animo e il volto, 



sempre stimolato da diabolici pensieri, andarono verso il Vescovado, al 
qual era vicina la casa di ser Vanni. Qui dicono alcuni che a caso tro- 
varono la porta della chiesa e della sagrestia di San Jacopo aperta, forse 
per negligenza de' sacerdoti, 1 quali in quella notte, che era di carnevale, 
erano usciti a suoi piaceri, come è di consuetudine. Altri dicono che con 
ingegni e grimaldegli apersero , e finalmente tolsero di sacrestia tutti gli 
argenti e le gioie dell' altare di San Jacopo, ed erano di gran pregio, e 
ritornarono a' compagni, i quali benché molto riprendessero il fatto, pure 
b' accordarono di metterla in casa di Ser Vanni, si perchè era più pro- 
pinquo luogo, si perchè stimavano per la buona fama dell' uomo, tal casa 
non s' avesse mai a cercare. S' accorsero la mattina i canonici del furto 
fatto e ne dieron notizia al podestà; ed egli diligentemente investigfando 
esaminava e tormentava ognuno che sapea che fosse di mala fama. Onde 
avvenne che molti , benché fossero innocenti di questo fatto , nondimeno 
per duolo di tormento confessarono degli altri che avean fatto, e giusta- 
mente furono dannati a morte. Fu finalmente preso Bampino di Messer 
Francesco Foresi cittadino ' nobile , e benché non confessasse tal furto, 
perchè in vero era innocente, nondimeno essendo di molto mala fama, 
era il podestà si acceso in ver di lui, che avea deliberato di dannarlo, e 
gli avea assegnato certo termine, tra il quale dovesse rappresentare il 
furto. Il perchè posto Messer Francesco in ultima disperazione, avea or- 
dinato con parenti ed amici, la notte, che precedeva al di ultimo del ter- 
mine, correr col fuoco al palazzo del podestà e tor per forza il figliuolo. 
Ma Vanni Fucci, il qual si era ridotto a Monte Caregli, contado di Fi- 
renze, amando molto Bampino, avvisò Messer Francesco che facesse pi- 
gliar Ser Vanni. Fu costui preso una mattina di quaresima, essendo nella 
chiesa de' Frati minori a udire il sermon divino, e menatone, non senza 
sdegno del popolo, perchè era reputato d' ottimi costumi; confessò di 
aver appresso di so tutto il furto, e che spesso avea tentato trarlo della 
città, ma che ogni volta che si appressava alla porta, gli parca di veder 
il cavaliere che 1' andasse a cercare. Per questo egli fu impiccato e Ram- 
pino fu liberato. Land. 

126. TANA: abitazione, e la chiama tana avendo chiamato sé stesso 
bestia. «L' abitazione della bestia si chiama tana.» Buti. Degna perchè 
albergo di uomini egfUAlmente bestiali, cfr. XXV, 10. 

127. NON uucGi: non fugga. uDicesi smucciare di una cosa che per la 
liscezza esce di mano, e che non si può tenere forte, anzi quanto più si 
stringe, più sguscia, e scappa, e fugge di mano.» Buonanni. 

128. QXJAii colpa: dunque Dante finge di non sapere che Vanni Fucci 
fosse 1' autore del furto degli arredi sacri. Conseguentemente dovrà te- 
nersi per falso quanto asseriscono alcuni commentatori che Vanni Fucci 
fosse stato impiccato anche lui assieme cogli altri colpevoli. — finse: 
spinse. 

129. vidi: mentre egli viveva lo conobbi per uomo sanguinario e ris- 
soso, non per ladro, e mi aspettava pertanto di trovarlo nel settimo cer- 
chio, non in questo luogo. Fu questo Vanni uno dei più furiosi parti- 
giani di parte Nera, congiurò contro Foccaccia Cancellieri, uccise il cava- 
lier Bertino e commise molte altre violenze. 

130. HON B' infinsi: non finse di non aver bene inteso le parole di 
Dante. «Il non s' infingere di fare e di dir checchessia è antichissimo nella 
lingua italiana, ed è usato pure da altri scrittori per fare o dire una cosa 
senza cura di celarla, e senza verun riguardo a sé o ad altrui.» Fanfani 
iBorghini Voi. II. pag. 163). 

131. DBizzò: si volse tutto verso di me, mirandomi fissamente. 

18* 
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E di trista vergogna si dipinse; 

133 Poi disse; «Più mi duol che tu m' hai còlto 
Nella miseria dove tu mi vedi 
Che quando fui dell' altra vita tolto. 

136 Io non posso negar quel che tu chiedi. 
In giù son messo tanto perch' io fui 
Ladro alla sacrestia de' belli arredi; 

139 E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 
Se mai sarai di fuor de' lochi bui, 

142 Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 
Pistoia in pria di Negri si dimagra, 
Poi Firenze rinnova genti e modi. 



132. TBiSTA vergogna: la dice trista perchè non era quella vergogna 

Che fa V uom di perdon talvolta degno, 

Purg. V, 21. 

Vanni Fucci non si vergogna dei falli commessi, ma soltanto di esser 
stato riconosciuto da altri per quel eh' egli è. 

135. TOLTO : r esser stato veduto e riconósciuto da te in questa bolgia 
mi duole più della morte stessa. Il termine qui usato potrebbe anche 
accennare a morte violenta. Perchè ne sentisse tanto dolore vedilo nei 
versi 139 e 151. 

136. NOK fosso: lo farebbe se potesse, ma essendo stato trovato qui 
nella bolgia de' ladri gli era oramai impossibile di negare il suo furto. 

137. tanto: più giù dì quel che tu credevi, cfr. v. 128. 129. nt. 

138. DE' BELiii ASBEDi: due sono le costruzioni possibili; la prima: 
fui ladro de' belli arredi alla sacrestia'., la seconda: fui ladro alla sacrestia 
(detta; de' belli arredi. La seconda costruzione è non solo più semplice 
e naturale, ma anche più verisimile, essendo la frase sacrestia de* belli 
arredi parafrasi poetica del nome Tesoro dato alla sacristfa di San Jacopo 
di Pistoja. (Cfr. Ciampi: Lettera sopra la interpretazione d' un verso di 
Dante nella Cantica XXIV dell' Inferno ecc. Pisa 1814). 

139. altrui: il mio delitto fu con falsità dato in colpa ad altri. Cfr. 
v. 125 nt. 

140. godi: goda (cfr. Nannuc. Anal. crii. pag. 289 e seg.). Vanni Facci 
teme che Dante come Bianco si rallegri di vederlo lui, Nero, là dov' egli 
è, e teme inoltre che egli se ne rallegri assieme co' Bianchi quando sarà 
ritornato su nel mondo. 

141. LOCHI bui: l' Inferno chiamato altrove buia contrada^ Inf. Vili, 93. 
valle buia, XII, S6. e lochi bui, XVI, 82. 

142. AKsruNzio: vaticinio. Vanni Fucci inasprito di esser stato veduto 
in quella bolgia da un vivo che deve ritornare su nel mondo, e per so- 
prappiù da uno di parte Bianca, ripete su per giù la profezia di Ciacco e 
di Farinata, predicendo a Dante gP infortuni della sua parte. 

143. si dimagba: si spopola di Neri, i quali ne vengono scacciati. 
«Negli anni di Cristo 1301, del mese di maggio, la parte bianca di Pistoja 
coli' aiuto e favore de' bianchi che governavano la città di Firenze, ne 
cacciarono la parte nera, e disfeciono le loro case, palazzi e possessioni, 
e intra V altre una forte e ricca possessione di palazzi e torri eh' erano 
de' Cancellieri neri, che si chiamava Damiata.» O. ViU. 1. VIII. e. 45. 

144. Poi: i Neri furono scacciati da Pistoja nel maggio 1301, Carlo di 
Valois entrò in Firenze il di d' Ognissanti dello stesso anno (Giov. Vili 
1. Vili, e. 49). — rinnova genti: Corso Donati, il quale era sbandito, 
ritornò a Firenze , con alquanto seguito di certi suoi amici e masnadieri 
a pie; la parte bianca all' incontro fu cacciata da Firenze (G. Vili. 1. VHI, 
e. 49. 50). — uoDi: di governare. La signoria di Firenze che prima era 
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145 Tragge Marte vapor di vai di Magra 

Che è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa ed agra 
148 Sopra campo Picen fia combattuto: 

Ond' ei repente spezzerà la nebbia. 

Si eh' ogni Bianco ne sarà feruto. 
151 E detto 1' ho perchè dolor ti debbia.» 



nelle mani dei Bianchi, passò ai Neri in seguito alla venuta di Carlo di 
Valois. «Messer Carlo col suo consiglio riformarono la terra e la signoria 
del priorato di popolani di parte nera. G. Vili. l. e. 

145. Mabte: il dio della guerra; caso retto. — vafob: Marcello o 
Maroello Malaspina da Giovagallo in vai di Magra , figlio di Manfredi e 
nepote di Corrado il vecchio, Furg. Vili, 119., marito di Alagia de' Fieschi, 
Purg. XIX, 142 e cugino di quel Franceschino da Mulazzo appo il quale 
Dante si ricoverò lungo tempo. (Cfr. Fraticelli negli Studi inediti au 
Dante Alighieri y Fir. 1846. pag. 195 e seg.) «Nel 1301 Maroello sorti di 
Valdimagra alla testa dei Neri scacciati da Fistoja, assali i Bianchi nel 
campo Piceno, diede loro impetuosa battaglia e li ruppe. Dietro questa 
vittoria i Neri espulsero i Bianchi da Firenze.» Loria: V Italia nella 
D. C. pag. 61. — VAL DI Magra : valle formante parte della Lunigiana. Si 
estende dalle valli della Vara fino al fiume Serchio. 

146. Chk: il qual vapore, cioè il marchese Maroello. — di torbidi 
HTrvOLi : di soldati turbolenti. Torbidi nuvoli chiama i soldati Neri capi- 
tanati da Maroello. — involuto: involto, circondato. 

147. AGBA: fiera, crudele. «Chiunque era preso .... all' uomo era 
tagliato il pie, e alla femmina il naso.» (r. Vili. 1. YIII, e. 82. 

146. CAHPO Piobm: la parte dell' agro Fesciatino che s> estende da 
Serravalle a Montecatini. Né il Villani né Dino Compagni fauno motto 
di questa battaglia sopra campo Piceno. Alcuni commentatori (non tiitti 
come vuole il Blanc) e 1' ab. Gerini nelle sue Memorie storiche della Luni- 
giana vogliono che Maroello nel 1302 abbia combattuto contro i Bianchi e 
disfattigli nel campo Piceno. A noi sembra che le parole di Vanni Fucci 
ai riferiscano all' assedio ed alla presa del castello di Serravalle nel 1302 
(Cfr. 6f. Vili. 1. Vili, e. 52). Altri le riferiscono all' assedio e presa di 
Pistoia nel 1305 e 1306 {Vili. 1. Vili, e. H2). Tanto all' assedio di Serra- 
valle quanto a quello di Fistoja i Lucchesi alleati de' Neri di Firenze 
erano capitanati da Maroello. 

149. Bi: il vapore j cioè Maroello. — spezzerà la nebbia: uscirà con 
impeto dai torbidi nuvoli di cui è involuto, v. 14<;. si avventerà sopra i ne- 
mici e gli atterrerà. Per nebbia s' intendono i toròidi nuvoli ossia 1' eser- 
cito di Maroello. 

150. TEBUTO : ferito. I verbi della terza coniugazione hanno sovente 
appo gli antichi nel part. pass, la desinenza in uto come quelli della se- 
conda. Cfr. Nann. Anal. crii. pag. 383 e seg. 

151. debbia: per debba ^ usato frequentemente anche nella prosa; cfr. 
Nann. 1. e. pag. 598. Ti ho detto questo affinchè te ne contristi e non 
godi troppo di avermi veduto qua; cfr. v. 140. Il Tom. osserva: «Dante 
a quel tempo era guelfo; uè poteva intendere il senso del vaticinio di 
Vanni; il qual già prevede che il poeta sarà un giorno de' Bianchi, e si 
dorrà della loro sconfitta.» Ma nel 1300 Dante non era Guelfo bensì Ghi- 
bellino e di parte Bianca, o diciam meglio egli pendeva al Ghibellinismo 
e a parte Bianca. Anzi nel volume dei Prolegomeni (al quale intendiamo 
fin da qui che i nostri lettori abbiano a far capo) si dimostrerà che Dante 
non fu mai in vita sua Guelfo per persuasione , ma fu tale soltanto nella 
sua gioventù per tradizione di famiglia ed aveva fatti suoi i principj 
de' (jbibellini già prima del 1300 (Vedi pure la nostra opera: Dante Ali- 
ghieri^ Beine Zeit, sein Leben und scine Werle, Biel 1869, pag. 271—277. e la 
nostra dissertazione Zh Dante*» innerer Entwickelungsgeschichtp nel Jahrbuch 
der deuischen Dante- Gè sellscfia/t, Voi. III. Lipsia 1871, pag. 33—39). 



CANTO VENTESIMOQUINTO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA SETTIMA: I LADRI. CONTINUA- 
ZIONE. CACO. — AGNEL BRUNELLESCHI. — BUOSO DEGLI ABATI. 
— PUCCIO SCIANCATO. — CIANFA DONATI. — GUERCIO CAVAL- 
CANTI. 



Al fine delle sue parole il ladro 

Le mani alzò com ambedue le fiche, 
Gridando: «Togli, Dio! che a te le squadro.» 



) 

1. paeole: cfr. C. XXIV, 133—151. 

2. iiB fighi: : atto villano e disonesto che si fa in sommo dispregio 
verso alcuno ponendo il dito grosso stretto fra V indice e il medio pie- 
gati, e sporgendo il pugno cosi chiuso verso chi si vuole ingiuriare. 
Sull' origine di questo modo osceno si favoleggiò che l' imperatore Fede- 
rico I. onde vendicar 1' oltraggio fatto dai Milanesi a sua moglie gli 
avesse obbligati a tirar fuori co' denti un fico collocato nell' orifizio del 
fondamento d' una vecchia mula. (Cfr. Nannuc. Anal. crit, pag. 134. nt, 4. 
BlanCt Versuch p. 230.) Un po' diversamente vuol intender quest' atto il 
Mazzoni ToseUi. Dopo aver citato la risposta fatta nel 1300 da Guglielmo 
de Guidozagni a Giacomo di Frate Bolognini : JEffo ine per panca abstinebo 
quod ego non do Ubi de digito in oculo ita quod exiret de capite , egli con- 
tinua: É fuori del naturale che si possa cavare un occhio con il pollice 
mezzo coperto dall' indice, e dal medio, più verisimile è offenderlo coli' ìn- 
dice disteso il quale accompagnato similmente dal mignolo, e ripiegando 
il police al di fuori della mano, formano tutti tre la figura di due corna 
con una orecchia, e per questa similitudine si disse a quel gesto far le 
corna» (Voci e passi di Dante, pag. 128). Ma 1' erudito uomo avrebbe poi 
anche dovuto provare che dar di un dito in un occhio sia appunto lo stesso 
che /ar le fiche. Il Villani (1. VI, e. 5) narra che in su la rocca di Car- 
mignano avea una torre molto alta, e avevavi suso due braccia di mamio, 
che facean con le mani le fiche a Firenze. I Fiorentini ebbono, e fecero 
disfare la detta torre nel 1228. Il Tom.: «Nello statuto «di Prato chiunque 
fica» fecerit vel monztraverit nates versus ccBlum vel vers'is fijuratn Dei o 
della Vergine, paga dieci lire per ogni volta; se no, frustato.» 

3. Togli: prendi! — squadro: le pongo in isquadra, cioè le indi- 
rizzo, le fo a te. 
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4 Da indi in qua mi far le serpi amiche, 

Perch' una gli s' avvolse allora al collo, 
Come dicesse: «Io non vo' che più diche», 

7 Ed un' altra alle braccia, e rilegollo, 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi. 
Che non potea con esse dare un crollo. 
10 Ahi Pistoja, Pistoja, che non stanzi 
D' incenerarti, si che più non duri. 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi! 
13 Per tutti i cerchi dello inferno oscuri 



4. AHicHs: perchè punirono immantinente tanto sacrilega furia, fa- 
cendo con ciò quanto io stesso desiderava. Nam idem velie atque idem 
nolle , ea demum firma amicitia eat, dice Catilina presso Salustio {De bello 
catil. §. XX). 

6. Gom DICB8SB: quasi avesse voluto dirgli. — diche: dica, antica* 
mente anche in prosa. Cfr. Nannuc. Anni. crit. pag. 577. 

7. BiiiKOOiiiiO : non è lo stesso che legollo, come vuole il Lomb.f che 
di tatti 1 ladri di questa bolgia Dante ci ha detto (XXIV, 94) : 

Con serpi le man dietro avean legate. 

Ridivenuto uomo Vanni Fucci s' era veduto un momento le braccia libere, 
della qual libertà egli usa da par suo. Adesso una serpe lo rilega j cioè 
lega di nuovo. 

8. Ribadendo : forando e attraversando le reni colla coda e col capo 
<XXEV, 95. 96) e aggroppando coda e capo dinanzi. Ribadire propria- 
mente Ritorcere la punta del chiodo e ribatterla verso il suo capo nella 
materia confitta. 

9. CON bssb: braccia. — darb un cbollo: fare alcun atto di movi- 
mento. Una serpe lo stringe al collo, gli racchiude il fiato e gli impe- 
disce di ingiuriare Iddio colla lingua; 1' altra gli rilega strettissimamente 
le mani e gV impedisce così di ingiuriare Iddio coi gesti. 

10. cwÈ: perchè. — stanzi: ordini, statuisci, ti determini di ridurti 
in cenere. 

11. iNCENBBABTi : ridurti da te stessa in cenere come il ladro tuo citta- 
dino; cfr. XXIV, 100 e seg. 

12. liO 8BME: poiché superi nel mal operare gli stessi tuoi fondatori. 
Ai tempi di Dante si favoleggiava Pistoja esser stata fondata da coloro 
che scamparono dopo la sconfitta di Catilina. «I tagliati e fediti della 
gente di Catellina scampati di morte della battaglia, tutto fossono pochi, 
«i ridussero ov' è oggi la città di Pistoja, e quivi con vili abitacoli ne 
furono i primi abitatori .... E però non è da maravigliare se 1 Pisto- 
iesi sono stati e sono gente di guerra fieri e crudeli intra loro e con 
altrui, essendo stratti del sangue di Catellina e del rimase di sua cosi 
fatta gente.» G. Vili. 1. I, e. 32. Ma già il Land, osserva: «Qui molti 
espongono, che i primi fondatori di Pistoja fussero i soldati rimasi dopo 
la rotta e morte di Catilina, 1 quali, come scrive Salustio, furono pieni 
di scelleratezze, ed empi contro la lor patria. Ma non può procedere, 
perchè appar chiaramente che Pistoja fu innanzi alla congiurazion di Ca- 
tilina.» Senonchè Dante ritenne forse per vera la favola, come sembra la 
ritenesse an^he il Villani. — In alcuni codici questa terzina si legge cosi: 

Ah Pistoja, Pistoja. che non sfai ami 
D' ingenerare sì che piti non duri, 
Poiché in malfar lo seme tuo avanzi? 

cioè: «Perchè non restì dal multiplicare le tue genti e non ti condanni 
da te stessa a un perpetuo celibato?» Cosi sembra aver letto anche 1' An. 
Fior, il quale chiosa: «Perchè non ordini che tanto tuo mal seme si spenga 
€t non rifigli in te?» 
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Non vidi spirto in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù da' muri. 

16 Quei si fuggì che non parlò più verbo; 
Ed io vidi un Centauro pien di rabbia 
Venir chiamando: «Ov' è, ov' è V acerbo?» 

19 Maremma non cred' io che tante n' abbia 
Quante bisce egli avea su per la groppa, 
Infin dove comincia nostra labbia. 

22 Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 

Con 1' ale aperte gli giacca un draco; 
E quello affoca qualunque s' intoppa. 

25 Lo mio maestro disse: «Quegli è Caco, 



14. IN Dio : contro Dio. £ Io notiamo affinchè dotti della qualità di 
quel tal Scarabelli, ignorando la forza di questo in, non ragghino come fé 
costui in un' altra occasione. Vedi Inf. XXXIII, 150. nt. 

15. quel: Capaneo, cfr. Inf. XIV, 46 e seg. — Non quel: è il lat. 
Ne ille quidem = nemmeno colui. 

16. Quei: Vanni Facci. Al. Ei si fuggì. — fuggì: vedendo da langi 
venir il Centauro. — verbo : parola. 

18. l' acebbo : il Fucci «che fu acerbo et duro et salvatioo uomo.» 
An<, Fior. In questo luogo il Fucci è detto acerbo metaforicamente per 
indomabile e superbo j come colui che, non diversamente da Capaneo al 
quale il Poeta in certo modo lo paragona, non ai matura j Inf. XIV, ^8, 
ed oltraggia Iddio persino nei dolori etemi. Dante usa in più luoghi 
V epiteto acerbo , con metafora tolta dalle frutta amare ed ostiche. Cfr. 
Virg. Aeneid. V, 461. 462: 

Tum pater Aeneas procedfrfl lougius ira»^ 

Et scevìre animis Etttelluni haud passus acerbis. 

' 19. Mauemma: cfr. Inf. XIII, 9. nt. «Questa è una contrada di Pisa (?)r 
posta presso al mare ove abbondano molte serpi, intanto che a Vada è uno 
monasterio bellissimo, lo quale per le^ serpi si dice essere disabitato.» Buti. 

20. EGiii: il Centauro. 

21. Infin: fino al basso delle reni dove finisce la forma di cavallo e 
comincia quella di uomo. Le serpi, figura dell' astuzia del ladro, assal- 
gono i bestiali, ma non han luogo nell' uomo che segue la ragione. Dove 
incomincia 1' umanità, la bestialità finisce. Qui umanità e bestialità com- 
pongono nel loro insieme una sola persona. — labbia: faccia, aspetto, 
cfr. Inf. VII, 7. Nostra labbia qui = nostra sembianza, la figura umana. 

22. coppa: V occipite. 

23. DBACO: drago. Invece di drago ^ lago» luogo, prego ecc. si disse 
anticamente e in verso ed in prosa draco ^ laco. loco, preco ecc. 

24. QUELLO: quel drago. — affoca: accende, abbrucia. — s' intoppa: 
si abbatte in lui. Cfr. Virg. Aeneid. Vili , lOii. 104. 

Super omnia Caci 
Speluncam adjiciunty spirantemque ignibus ipsum. 

25. Caco: figlio di Vulcano (Huic monstro Vulcanus gr ut pater, Virg- 
Aen. Vili, 197), mezzo uomo e mezzo satiro {semihominis Caci facies, Ibid. 
V. 193) che abitava in una grotta del monte Aventino. Rubò con astuzia 
quattro buoi e quattro vacche della greggia di Ercole, — 

Quatuor a stabuli» praestanti corpore tauros 
Averta, totidem forma superante Juvencas. 
Atque hos, ne qua forent pedibtis vestigia rectis, 
Cauda in speluncam tractos , versisque viarum 
Indica» raptos, saxo occultahat opaco. 

Virg. Aen. Vili , 205 e seg. 
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Che sotto il sasso dì monte Aventino 

Di sangue fece «pesse volte laco. 
28 Non va co' suoi fratei per un cammino 

Per lo furar frodolente eh' ei fece 

Del grande armento eh' egli ebbe a vicino; 
31 Onde cessar le sue opere biece 

Sotto la mazza d' Ercole, che forse 

Gliene die cento, e non sentì le diece.» 
34 Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 

E tre spiriti venner sotto noi. 

De' quai né io ne il duca mio s' accorse, 
37 Se non quando gridar: «Chi siete voi?» — 

Per che nostra novella si ristette, 

Ed intendemmo pure ad essi poi. 
40 Io non gli conoscea; ma ei seguette. 



I muggiti delle vacche avendo servito di scorta ad Ercole ei si recò alla 
grotta ed accise il mostruoso ladrone. (Cfr. Virg. Aeneid. Vili, 193 — 267.) 
Caco è il simbolo della forza congiunta colla frode. Virgilio avendolo 
detto mezzo uomo Dante ne fa un Centauro. 

27. l'ECB . . . liACO: sparse più volte tanto sangue da formarne un lago. 

28. co' SUOI FBATBi: cogli altri Centauri nella bolgia de' tiranni, cfr. 
Inf. XII, 55 e seg. 

29. F£B : per aver rubato astutamente le vacche ed i tori di Ercole» 
cfr. V. 25. nt. — FUaAR: Al. furto. Già s' intende che quel tal Scarabelli 
ragghia anche qui come di sòlito; ma di una ventosità letteraria non giova 
curarsene. 

30. OBAKDE ARMENTO: i tori di Ercolc erano prcestanti corpore e le 
vacche /orma superante. — ebbe a yigiko: ebbe in vicinanza. 

31. biece: torte, prave, ingiuste. Biece per bieche non «in grazia della 
rima», sibbene perchè egli antichi usavano volentieri fognar 1' A.» Cfr. 
Nann. anal. crii. pag. 289. nt. 1. 

33. cento: percosse. — non sentì: essendo forse già morto prima di 
riceverne dieci. 

34. pabIìAva: Virgilio. — ei: Caco. — tbascobse: passò oltre cor- 
rendo dietro a Fucci. 

35. tee: chi fossero vedremo in seguito. — sotto noi: sotto 1' argine, 
sul quale eravamo. 

36. s' accobse: pel semplice motivo che, Dante e Virgilio non avevano 
badato che a Caco. U An. Fior. : «Per questo vuole mostrar 1' occulte vie 
et gli occulti modi che tengono i ladri.» Ma questi spiriti non cercano 
(li occultarsi, al contrario sono essi che cercano di attirare a so 1' atten- 
zione dei due Poeti. 

37. obidAb: a noi. 

38. N08TBA NOVELLA : il discorso che fra noi si faceva cessò = non 
ragionammo più insieme. Quel che Virgilio stava raccontando a Dante 
era nna novella nello strettissimo senso di questo termine, dimodoché 
superflua ci sembra 1' osservazione, del resto vera, di alcuni commenta- 
tori che novella sia narrazione di fatti anche veri. 

39. INTENDEMMO : Volgemmo la nostra attenzione, attendemmo. — pube : 
solamente. Da indi in poi badammo soltanto a quegli spiriti. 

40. SEGiTETTE : scguì, addivenne ; così nel v. 42 convenette per convenne. 
Anche qui alcuni commentatori ripetono il loro benedetto «in grazia della 
rìmat>; ma la desinenza in ette del perfetto della terza coniugazione, mo- 
dellata a norma di quella in ette del perfetto della seconda, occorre in- 
numerevoli volte negli antichi e fuor di rima e in prosa. Cfr. Nannuc, 
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Come suol seguitar per alcun caso, 
Che V un nomare un altro convenette, 

43 Dicendo: «Cianfa dove fia rimaso?» 

Perch' io acciò che il duca stesse attento, 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 

46 Se tu se' or, lettore, a creder lento 

Ciò eh' io dirò, non sarà maraviglia, 
Che io che il vidi appena il mi consento. 

49 Com' io tenea levate in lor le ciglia, 
Ed un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all' uno, e tutto a lui s' appiglia. 

52 Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 
E con gli anterior le braccia prese; 
Poi gli addentò e 1' una e 1' altra guancia. 

55 Gli diretani alle cosce distese 

E miseli la coda tra amendue, 
E dietro per le ren su la ritese. 



Anal. crit, pag. 173 e seg. Blanc: Grammat. der Hai. Sprache (Halle 1844) 
pag. 353 e seg. 

42. Che l' un: successe, come suole avvenire per caso, che all' uno 
convenisse nominarne un altro. — xrs altro: Al. alV altro , ed al. V un 
nominar V altro, 

43. Cianfa: della nobil famiglia de' Donati di Firenze. Qual furto 
costui commettesse nessuno narra. Si crede avesse occupato ufficio im- 
portante nel governo della repubblica. Il Tom.: «forse rubò ne' pubblici 
uffizii.» L' Anon. edito dal Selmi: «Cianfa fu cavaliere de' Donati, e fa 
forando ladro di bestiame, e rompia botteghe e votare (sic) le cassette.» — 
sovK FiA BIHA80: Cianfa s' era trasformato e riapparisce subito come 
serpente con sei piedi. — fia: sarà, in senso dubitativo e nello stesso 
tempo anche interrogativo. Sopra questa voce cfr. Nannuc, Anal, crit. 
pag. 464 e seg. 

44. Perch' io : prima non sapeva chi fosser' quegli spiriti, v. 40. Ora, 
avendo inteso chiedere di Cianfa, argomenta esser costoro fiorentini, il 
che lo rende curioso di saperne di più. Per questo rivolge tutta quanta 
la sua attenzione ad essi e invoca con un gesto espressivo silenzio da 
Virgilio. 

45. su DAii MENTO aij NASO: sullc labbra. Atto naturale di chi vuol 
raccomandare il silenzio. Di Arpocrate dio del silenzio Ovid. Metam. 
1. IX, V. 692: 

Qjuique premit vocem digitoque silentia suadet. 

46. LENTO : se tu vorrai malvolentieri prestar fede a quanto sto per 
narrare, = se presti poca fede alle mie parole. Con queet' arte il Poeta 
«erca di acquistar fede a ciò che vuol dire, quantunque la cosa sia nuova 
ed incredibile. 

48. CONSENTO : a stento mi acqueto io medesimo a crederlo vero ; e si 
1' ho veduto con questi occhi. Ces. Io stesso posso appena prestar fede 
ai miei propri occhi. 

49. Coh' IO: mentre io mi stava tutto intento a riguardare que' tre 
«piriti. 

50. Ed un: ed ecco che un sergente ecc. Questo serpente è appunto 
•quel Cianfa del quale 1' uno avea chiesto dove si fosse rimaso. 

51. ALii' X7N0: de tre spiriti, v. 35. Chi sia costui lo dice nel v. 67. 

55. DiBETANi: i dtie piedi di dietro, vicini alla coda. 

56. amendue: le cosce. 
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58 Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad arbor sì, come V orribil fiera 

Per r altrui membra avviticchiò le sue: 
61 Poi s' aj)piccàr, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Né r un né 1' altro già parca quel eh' era, 
64 Come procede innanzi dall' ardore 

Per lo papiro suso un color bruno. 



58. EXìLbba: non vi fa mai ellera. così tenacemente abbarbicata ad 
albero come queir orribil serpente aTviticchiò le sue membra a quelle 
dello spirito. Cfr. Horat. Epod. XV, 5: 

Artius , atque hedera procera adatringitur iler , 

Lenti» adhasren» bracini» j 
Dum pecari lupua et nauti» in/estus Orlon 

Turbarci hibernum mare^ 
Inton»osque agitaret Apollìnis aura capillof, 

Fore hunc amorem mutuum, 

E r Ariosto Ori. Fur. e. Vn, st. 29: 

Non co»t *trettamente edera preme 
Pianta ove intorno abbarbicata s' abbia, 
Come »i »tringon li du* amanti insieme. 

61. Poi s' appiccàb: poi si appiccarono, attaccarono r uno all' altro 
come se ambedue, il serpente e lo spirito, fossero stati due pezzi di cera 
riscaldata. 

63. NÉ li' I7N vA li' ALTRO: cioè colore. uEgliono si mischiorono si i 
colori, il serpente collo spirito e lo spirito col serpente, che feciono uno 
terzo colore.» An. Fior. Dante suppone che lo spirito abbia non solo la 
forma ma anche il colore del corpo umano. La trasformazione incomincia 
dal colore, cioè dall' eeterna apparenza. 

64. PBOCEDE : in quella guisa che il color fosco si avanza mano mano 
che arde il papiro. — inhaszi dalIi' aboobk: prima che arda. 

65. PAPiBO: carta bambasina, Lan. An. Fior, ed altri. Ma ai tempi di 
Dante e prima si diceva papiro al lucignolo. In uno statuto del 1276: 
l'.errt quod omne» /adente» candela» »epi et »epum non ponant tei mittant in 
eìs, vH eum gra^»a^ plumbum et »tagnum, ferrum, nec papirum »i non fuerit 
de bombagia ecc. E in una inquisizione generale del 1316: la quolibet cereo 
ad manus facto, ponantur, et e»se debeant quatuor fili duplice» bombaci» albe» 
comunali» ita quod »int odo fili iimpUce» »olumodo prò papibo et non ultra. 
Et in quolibet »tatuali transitorio ad manu» facto ponantur^ et e»»e debeant 
quatuor fili duplice» comunali» bombaci» albce comunali» tantumodo et non 
ultra prò papibo ecc. Cfr. Mattoni- Toselli : Voci e passi di Dante, pag. 26 
e seg. Crescenzio, contemporaneo di Dante: «Il papiro si dice quasi nu- 
trimento del fuoco ; imperocché seccato è molto acconcio a nutrimento del 
fuoco nelle lucerne e nelle lampane, ed è un' erba, la quale è dalla parte 
di fuori molto piana, ed ha la sua midolla molto bianca, spugnosa e pò* 
rosa, la quale suga molto 1' umidità, e nasce in luoghi acquosi, e dicesi 
volgarmente giunco appo noi.» Pier Cresc. Agrìcoli. 1. VI. e. 95. Cosi anche 
Otf., BUt., Land.t Veli. ecc. né noi sappiamo scostarci dall' opinione di questi 
antichi, confermata da documenti contemporanei, nonostante 1' obbiezione 
del Blanc ( Versuch ecc. pag. 232). Aggiungeremo inoltre ohe papér o pavér 
chiamasi il lucignolo anche oggigiorno in alcuni dialetti italiani, e non 
solo nel Veneziano. Inoltre non si trovano esempi che scrittore italiano 
abbia mai appellato papiro la carta. — suso: «da quindi onde incomincia 
lo fuoco, in suso in verso la punta.» liuti. Su questo avverbio si fon- 
dano coloro che per papiro intendono la carta; ma 1' argomento che 
ne* lucignoli dei lumi 1' ardore non proceda altrimenti che in giù non 
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Che non è nero ancora, e il bianco more. 

67 Gli altri due riguardavano, e ciascuno 
Gridava: «Omè, Agnèl, come ti muti! 
Vedi che già non sei ne duo né uno.» 

70 Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n' apparver duo figure miste 
In una faccia, ov' eran duo perduti. 

73 Férsi le braccia duo di quattro liste; 

Le cosce con le gambe, il ventre e il casso 
Divenner membra che non fur mai viste. 

76 Ogni primajo aspetto ivi era casso; 
Due e nessun 1' imagine perversa 
Parca, e tal sen già con lento passo. 



basta a ribattere le ragioni da noi addotte. E Dante non dice che l^ ar-. 
dorè proceda in suso, bensì U color bruno. 

66. hobe: svanisce, si perde; non è ancor nero e non è più bianco. 

68. Ohe: oimè! — Aonèl: Agnolo, Agnolello. Oli antichi spositori 
vogliono che costui fosse Agnolo Brunelleschi di Firenze. Di lui 1' Anon. 
edito dal Selmi: «Questo Agnello fu de' Brunelleschi di Firenze; e infino 
picciolo votava la borsa al padre e a la madre, poi votava la cassetta a 
la bottega, e imbolava. Poi da grande entrava per le case altrui, e vea- 
tiasi a modo di povero, e faclasi la barba di vecchio, e però il fa Dante 
cosi trasformare per li morsi di quello serpente come fece per furare.» 
Queste particolarità non ci sembrano mera invenzione del chiosatore. 

69. NÉ DUO NÉ UNO: uou due, perchè un sol corpo; né uno, perchè 
non avente figura e individualità o di solo serpente o di solo uomo. Di 
Siena. Il Poeta dichiara subito che i due , il serpente e lo spirito , erano 
divenuti un misto mostruoso. 

70. DUO capi: umano e serpentino. — un: misti di modo che pare- 
vano un solo. 

72. perduti: misti, confusi insieme, sicché ognuno dei due avea per» 
duto le proprie sembianze. Al. perduti = dannati ; è ben vero che Dante 
chiama i dannati perduta gente, Inf. Ili, 3. ma in questo verso ei non vuol 
certo insegnarci ciò che sapevamo da un pezzo, cioè che quei due abita- 
tori della terribil bolgia eran dannati, sibbene egli vuol dirci che ognuno 
dei due avea perduta la sembianza propria e che dalle due faccie perdute 
se n' era formata una terza. Perduto era il capo umano, perduto anche 
il serpentino, giacché il terzo non era né 1' uno né V altro, ma un misto, 
una confusione d' ambedue. 

73. Férsi: si fecero. — le braccia.: del nuovo mostro che veniva 
formandosi. — di quattro liste: delle due braccia di Agnel e dei due 
piedi anteriori del serpente, cfr. v. 53. I senso é: di quattro che eran le 
braccia (liste le chiama perchè i due piedi del' serpente non erano ^rac^ra, 
e lista è nome generico che significa un lungo e stretto pezzo di checches- 
sia) se ne fecero due. La confusione dei due in uno incomincia dal capo 
e prosegue giù per il corpo. 

74. CASSO: il petto; cfr. Inf. XII, 122. 

76. PRI3IA JO : primiero , di prima. — casso : cancellato , dal verbo 
cassare. 

77. Due e nessun: pareva uomo e serpente e nello stesso tempo non 
pareva né 1' uno né 1' altro. — perversa : pervertita, confusa, trasmutata. 

75. tal: in siffatto modo trasformata. 

— Il Diritto Bomano distingue tre specie di furto: primieramente esso 
stabilisce la differenza fra le cose divine ed umane, poi suddivide le umane 
in cose pubbliche e cose private. Summa rerum divisio in duos articulox 
deducitur: nam alice sunt divini juris, alice fiumani. — Qucedam naturati 
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79 Come il ramarro, sotto la gran fersa 

De' di canicular cangiando siepe, 

Folgore par se la via attraversa: 
82 Cosi parea, venendo verso 1* epe 

Degli altri due, un serpentello acceso, 

Livido e nero come gran di pepe. 
85 E quella parte, donde prima è preso 

Nostro alimento, all' un di lor trafisse; 

Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 
88 Lo trafìtto il mirò, ma nulla disse; 



jure communia sunt omnium, qucedam unicersitatis, quwdam nultius vUraque 
iingulorutn. A questa triplice partizione sembra aver mirato il Poeta. 
Vanni Facci fa ladro alla sagrestia, rubò cose divine. Cianfa e Agnolo 
occuparono probabilmente caricbe pubbliche a Firenze e avranno rubato 
negli uffici, cioè cose pubbliche. Gli altri Fiorentini menzionati in questo 
canto sambra fossero ladri di cose private. Quindi la diversità della 
pena. Vanni Fucci arde al morso del serpente, s' incenerisce e ridiventa 
uomo per incenerirsi di nuovo. La sua pena è in certo modo un* olo- 
causto etemo, ma senza espiazione. Cianfa ed Agnolo abbracciano 1' un 
r altro, si uniscono, diventano quasi una persona. Foco gli impiegati 
infedeli che sì uniscono insieme per frodare i beni pabblici. Ma questa 
unione è appunto il loro tormento, il loro inferno. Gli altri si derubano 
vicendevolmente di ciò die è lor rimasto , cioè della loro forma. Beco i 
ladri di beni privati che rubano dove e ciò che ponno. Una distintone 
nn po' diversa fanno gli antichi. Essi dividono i ladri in tre classi : 1°. dei 
ladri abituali che rubano ovunque e ciò che ponno, senza mai lasciare 
1' abito di rubare; 2". di quelli «che eleggono quando donno fare alcuno 
fnrto, e alcuna fiata dubitano perchè distinguono lo male a che ellì in- 
corrono.n Lan. Ott. 3°. di qaelli che non sono abituati, e non eleggono^ 
ma senza distinzione alcuna quando lor capita il destro rubano e non si 
pentono dopo aver commesso il furto. Ma questa distinzione ci sembra 
un po' troppo sottile ed ingegnosa, oltrecchè diventa assai difficile scor- 
gere la congruenza fra il peccato e la pena. 

79. BAMABRO: specie di lucertola. Ramarrus est quidam serpens $imi- 
lis lucertce, salve quod est viHdiisimus. Et dicitur ramarrus a ramo sepium, 
quia ascenda de uno ramo in alio ecc. Postili. Cass. — botto la oraf 
PERSA: sotto i cocenti raggi del sole in estate. Fersa secondo alcuni =s 
ferta o sferza, secondo altri derivante dal lat. fervea = ardore. 

80. Di canicular: i giorni d' estate, circa dal 21 luglio al 21 agosto, 
nei quali la costellazione australe detta Canicola o Cane maggiore nasce 
col sole. — CANOiANDO 8XSPE : Saltando da una in altra siepe per trovare 
refrigerio sotto V ardente sole. 

81. FoiiOOBE far: attraversa la via con tanta celerità che pare una 
saetta. Cfr. fforat. Od. III. 27, 5: 

Ruuipat et serpens iter institutum, 
Si per obliquurn similis sagittae 
Terruit mannos. 

82. Cosi: veloce come folgore. — l' epe: le pance. 

83. ALTRI due: dei tre spiriti, v. 35. che avevano ancora la propria 
figura. — UN SERPEiTTELLo: chi fosse costui lo vedremo al v. 151 del pre- 
sente canto. — ACCESO: d' ira, infuriato. 

85. QUELLA PARTE: 1' ombclico , onde la creatura ancor chiusa nel 
seno materno riceve 1' alimento. Maniera di dire imitata dall' Ariosto e 
dal Tasso. 

86. ALL' un: lo nomina al v. 140. 

87. cadde: il serpentello. — innanzi lui: davanti al trafitto. 
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Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre 1' assalisse. 

91 Egli il serpente, e quei lui riguardava. 

L' un per la piaga, e 1' altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fummo si scontrava. 

94 Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio; 
E attenda a udir quel eh' or si scocca. 

97 Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio; 

Che, se quello in serpente e quella in fonte 
Converte poetando , io non 1' invidio : 
100 Che due nature mai a fronte a fronte 



89. SBADiGiiiAVA : 8Ì dìce cbe anche il morso dell' aspide addormenti 
prima di uccidere. «Tra' maravi^liosi effetti, nella cui dipintura gareggia 
1' imaginazione colla verjt& , del morso di que' serpenti avvelenati , in cui, 
trasmutati i ladri, vicendevolmente si punivano , non possono celarsi agli 
occhi del medico ì sintomi dell' oppilazione (chiudimento de* sensi), che 
seguir sogliono 1' applicazione degli agenti più infesti alla vita.» Asso»: 
Intorno le conoscerne biologiche e mediche di Dante. Atti delC Imp. Reg. latit. 
Veneto di Scienze ecc. Tom. VI, Ser. Ili, pag. 854. 855. Il Lomb. : aQuesto 

sbadiglio dovrebbe letteralmente significare V indebolimento cagionato 
dalla i)erdita della propria sostanza, ed allegoricamente la pigrizia e non 
curanza, per cui il vizio volgesi in natura, e la natura in vizio.» 

90. Pub: soltanto. 

92. L' uk: lo spiirito trafitto. — Ij' altbo: il serpente. 

93. FuMAVAzr: mediante questo fumo 1' uno trasmette nell' altro la 
propria natura. Q,uod dicit de fumoy significat obacuritatem temporis, quam 
ut noctem appetunt. Fetr. Dant. Ma il fumar forte è forse anche segno 
dell' interno incendio della cupidità, come anche il riguardarsi vicende- 
volmente può denotare lo sguardo cupido del ladro che agogna V altrai. 
Prima la cupidigia, poi il peccato, finalmente la morte. E prima di pec- 
care contro il Ne furtum facies il ladro pecca contro il Non concupisces. 

94. LÀ: Pharsal. 1. IX, 763 e seg. — dovib tocca: in quel punto dove 
entra a parlare. 

95. SabeIìLO : Sabello e Nassidio furono secondo Lucano due soldati 
dell' esercito di Catone, i quali nei diserti della Libia furono morsi da 
serpenti. Sabello fu morso da un serpente detto Seps , in modo che gli 
produsse un intenso ed eccessivo ardore infine a che un' ardentiasima 
fiamma lo ridusse in cenere. Lucan. Pharsal. 1. IX, 761 — 786. Nasidio 
venne morso dal serpente detto Prester^ il cui veleno gli gonfiò talmente 
il corpo che gli scoppiò la corazza, e Io ingprossò in modo da non poter- 
glisi più distinguere alcuna giuntura. Lucan. Phars. 1. IX, 789 — 804. 

96. SI SCOCCA: si narra. Scoccare = liberar la cocca della freccia dalla 
corda, lanciare. Questo termine è qui usato a denotar la novità della 
cosa. Gfr. Farad. II, 55. 

97. Cadmo: fuggito da Tebe nella Libia assieme colla moglie fa là 
cangiato in serpente. Cfr. Ovid. Metam. 1. lY, 563 — 604. — Abbtuba : una 
delle ninfe Nereidi della comitiva di Diana. Perseguitata dal Dio -fiume 
Alfeo si rivolse pregando a Diana che la trasformò in fontana. Gfr. Oeid. 
Metam. 1. V, 572 — 671. Chi vuol vedere quanto Dante in questo canto 
abbia preso da Lucano e da Ovidio confronti i quattro passi citati che 
tralasciamo di produrre, essendo essi troppo prolissi. 

99. KON li' INVIDIO: la metamorfosi che io son per descrivere essendo 
molto più stupenda che non quanto raccontano Lucano ed Ovidio. La 
fantasia di Dante vola più alto. 

100. DUE NATUBB : 1' umana e la serpentina. — a fhoitte : presenti 
1' una all' altra. «Tutte le trasformazioni descritte da Ovidio, sono di una 
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Non trasmutò, sì eh' ambedue le forme 
A cambiar lor materia fosser pronte. 

103 Insieme si risposero a tai norme, 

Che il serpente la coda in forca fesse, 
E il feruto ristrinse insieme V orme. 

106 Le gambe con le cosce seco stesse 

S' appiccar sì che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 

109 Togliea la coda fessa la figura 

Che si perdea là, e la sua pelle 
Si facea molle, e quella di là dura. 

112 Io vidi entrar le braccia per le ascelle, 
E i duo pie della fiera, eh' eran corti, 
Tanto allungar quanto accorciavan quelle. 



materia medesima in una forma novella. Dante ha posto a fronte due 
forme j cioè (secondo lo scolastico valore del termine) due sostanze infor- 
manti due materie diverse, un uomo ed un serpente; e descrive come la 
forma umana passò nella materia del serpente, la serpentina in quella 
dell' uomo.» Andr. 

101. iiB forme: forma nel linguaggio scolastico non significa soltanto 
V esteriore contorno e rilievo e apparenza dei corpi, ma 1' essenza, 1' in- 
tima sostanza, ciò da cui viene che una cosa sia quello che essa è. Nelle 
trasformazioni Ovidiane 1' anima dell' uomo vivente poende la materia di 
animale, di fonte, di pianta eco. Qui all' incontro àv^ luogo un baratto 
subitano: la forma del serpente piglia il corpo dell' uomo, la forma 
dell' uomo piglia il corpo del serpente. In quelle è soltanto 1' uomo che 
divien serpe: qui 1' uomo divien serpe ed il serpe diventa uomo. 

103. SI BI8P0SER0: si influirono reciprocamente. — a tai nobme: 
nell' ordine seguente. 

104. FBSSs: divise la coda in due, dovendo le due parti diventare le 
cosce e le gambe umane. La confusione di Gianfa e di Agnolo incomin- 
cia dal capo, cfr. v. 73. nt. la trasformazione di questi due dalle gambe. 

105. PBRUTO : ferito , dall' antico ferere per ferire. Cfr. Nannuc. Anal. 
crii. pag. 397. — obue: i piedi, 1' effetto per la causa; così i latini vesti- 
gia per pedes. Prima si uniscono i piedi , poi 1' unione prosegue su per 
le gambe e le òosce, in breve 1' unione è compiuta, piedi, gambe e cosce 
hanno preso la figura della coda del serpente, la giuntura non si distingue 
più, nò più è possibile discernere che quella coda sia formata da due 
tiste^ V. 73. 

107. IN POCO : tempo = in breve. 

108. SI PARESSE : apparisse ; non apparve più veruna traccia di con- 
giunzione. 

109. TooJjTEA : mano mano che le gambe dello spirito perdevano la loro 
figura per diventar coda di serpente la coda del serpentello^ v. 83, già fat- 
tasi biforcuta, v. 104. prendeva la figura dei duo piedi, gambe e cosce. 

110. liÀ: nello spirito. — sua: del serpentello. 

IH. MOLLt:: come 1' umana. — si là: la pelle dell' uomo. — sxtba: 
lurida e scagliosa come la pelle de' serpenti. 

112. LE BRACCIA: dell' nomo; si accorciano entrando per le ascelle e 
sol tanto ne resta di fuori, quanta è la lunghezza de' piedi anteriori del 
serpentello. Dall' altro canto i piedi del serpente si allungano alla mi- 
sura delle braccia dell' uomo. 

114. QUEiiiiB : le braccia dell' uomo. Cfr. Ovid. Mei. 1. Y. v. 455 e seg. 

dymbibit os maculai y et quoe modo brachia gessiti 
Crura gerit. Cauda est mutatis addita membris. 
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115 Poscia li pie dirietro insieme attorti, 

Diventaron lo membro che V uom cela, 
E il misero del suo n' avea duo pòrti. 

118 Mentre che il fummo 1' uno e V altro vela 
Di color nuovo, e genera il pel suso 
Per r una parte, e dall' altra il dipela, 

121 L' un si levò, e 1' altro cadde ginso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 

124 Quel eh' era dritto il trasse ver le tempie, 
E di troppa materia che in là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie; 

127 Ciò che non corse indietro e si ritenne. 
Di quel soverchio fé naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 



115. LI FiÈ : del serpente. Seguitando le etesse norme di reciproca 
metamorfosi, 1 piedi posteriori del serpente si attorcono e prendono la 
figura del membro virile; nello stesso tempo il membro virile del misero, 
cioè dell' uomo si fende in due parti che pigliano la figura de' piedi dere- 
tani del serpente. 

117. DEL Buo: membro genitale. — duo: piedi serpentinL — pòrti: 
«porti, da porgere. 

118. IL FXTHMo: cfr. V. 93. I due continuano a fumare sino a tras- 
formazione compiuta. «Il fumo, emanazione dell' una e dell' altra natura, 
dà il colore del serpe all' uomo, dell' uomo al serpe.» Tom. 

119. OBKEBA: oltre al dare air uno il colore dell' altro quel fumo ge- 
nera il pelo umano su per la pelle del serpente e dipela 1' uomo che si 
fa serpente. 

120. l' uka parte: dalla parte del serpente. — dall' altea: dalla 
parte dell' uomo che diventa serpente. 

121. L' UK: il serpentello. — l' altro: lo spirito. 

122. NoH torcendo : non cessando però di riguardar fissamente 1' un 
1' altro; cfr. v. 91. — lucerne: gli occhi. Lucerna corporis tui est oculu* 
tuu3. Matth. VI, 22. — empie: guardavan 1' un 1' altro pieni d' ira e di 
livore, o forse anche pieni di cupidigia. uGli occhi crudeli del serpe e 
scellerati del peccatore.» Barg. 

123. LE QUAI : sotto le quali lucerne , cioè sotto i quali sguardi. — 
MUSO: faccia, aspetto. «La faccia dell' uomo divenfa muso di serpente, 
€ '1 muso del serpente divenfa faccia d' uomo.» An. Fior. 

124. QUEL : il già serpentello ora uomo. — il tbasse : ritirò il muso 
eerpentino verso le tempie, affine di ridurlo a forma di faccia umana. 

125. IN LÀ: verso le tempie. 

126. OLI orecchi: al. le orecchie. — scempie: si riferisce a gote le 
quali prima erano scempie cioè senza orecchie. Altri , accettando la le- 
zione le orecchie, riferiscono scempie a orecchie e spiegano: scempie cioè 
divise dalle gote, sporte in fuori. Cosi il Lomb.j il Costa ecc. 

127. Ciò: la materia del muso di serpente, la qutde non si raccolse 
indietro a formare le orecchie, si fa naso umano. 

128. ALLA faccia: al. la faccia. Secondo la prima lezione il subietto 
della proposizione è la materia, secondo 1' altra te faccia. Le autorità 
stanno per 1' una e per 1' altra lezione, ma più per la prima, che si con- 
forma anche meglio colla grammatica. 

129. QUANTO convenne: quanto era necessario onde prender forma ai 
labbra umane. 
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130 Quel che gìacea il muso innanzi caccia, 

E gli orecchi ritira per la testa, 

Come face le corna la lumaccia; 
133 E la lingua, che avea unita e presta 

Prima a parlar, si fende, e la forcuta 

Neil' altro si richiude, e il fummo resta. 
136 L* anima eh' era fiera divenuta 

Si fuggì sufolando per la valle, 

E 1' altro dietro a lui parlando sputa. 
139 Poscia gli volse le novelle spalle, 

E disse all' altro; «Io vo' che Buoso corra. 



ISO. Quxii : colui che era stato spirito ed or' ora s' era trasformato in 
serpente. E gi& trasformato, ad eccezione della sola faccia che va tras- 
formandosi adesso in muso serpentino. 

182. FA.cz: fa, d&faceressfare; cfr. Nannuc. Anal, err^pag. 605 e seg. 
— LVKAOOIA : lumaca. Qui non per la rima , che lumaccia si disse anche 
in prosa; cflr. I9annuc. 1. e. pag. 353. L' usò anche il Villani. Il nuovo 
serpente ritirò le orsochìe in dentro come la lumaca ritira le coma. Bel- 
lissima similitudine. 

133. liA liiKGUA: al compimento della metamorfosi resta solo che la 
lingua umana si fenda e diventi biforcuta, e che la lii^rua serpentina si 
richiuda. Si credeva che la lingua de' serpenti fosse biforcuta. Cfr. Ovid. 
Metam. 1. IV. v. 586 e seg. 

Itte quidem vuU plura loquiy sed lingua repente 
la partes ett fissa dua$ , nec verba volenti 
Su/ficiunt.quotiesqite cUiquos parai edere questui, 
SibiUit, Mane UH vocem natura reliquit. 

Aeuerunt lìnguas suas sicut serpenti^: venenum aspidum sub labiis eorum. 
Psl. CXXIX, 4. 

135. Nxi<ii' AiiTBO: nel serpente che ora s' ò trasformato in uomo. — 
SI sicHiuDB : si riunisce. — sesta : cessa. Compita la doppia metamor- 
fosi i due non fumano più; cfr. v. 93. 

136. fibba: serpente. f 

137. srFOiiAKDO: fischiando a guisa di serpente. Notisi che i ladri 
usano darsi sufolando il- segnale 1' uno all' altro. Vedi pure il passo 
d' Ovidio citato nella nt. al v. 133. 

138. L' AiiTBO: il gi& serpente che ora è divenuto uomo. — sputa: lo 
sputare essendo atto proprio dell' uomo. Cosi la gran maggioranza 
de* commentatori antichi e moderni. Alcuni pochi all' incontro (Lomb., 
Siag.t Andr.y De Mar so ^ ecc.): «/>tf/a = manda bava dalla bocca, sputa 
la velenosa bava di serpente eh' ei fu. A costóro risponde il Monti (Pro- 
posta f alla voce Fante): «Su questi versi un qualche schifiltoso, il cui 
naso sia stato educato a certe poetiche quintessenze de' nostri dì, potrebbe 
per avventura torcere il grifo : ma chiunque alla poesia delle frasi metterà 
innanzi quella delle cose, dir& che Dante col contenersi alla proprietà del 
serpente che sufolando fugge, e a quella dell' uomo che parlando sputa, 
caratterizza e dipinge con due semplicissimi tocchi la natura dell' uno e 
dell' altro troppo meglio che altri meno filosofo non farebbe con vóto 
strepito di parole.» 

139. Olii: al nuovo serpente. — hovxlijB spalle: nuovamente for- 
mate, che prima era serpente. 

140. AJCiii' ALTBO: al terzo de' tre spiriti, v. 35. che solo de' suoi com- 
pagni non era mutato. — Buoso : cosi si chiamava colui che era divenuto 
serpente e sen' era fuggpito sufolando. Era costui Buoso degli Abati (o 
secondo altri Buoso Donati, An. Fior., Petr. Dantis ecc.) fiorentino. Di 
lui r An. Fior. : «Ora questo Buoso Donati, et in ufficio et altrove, avendo 

Dante, Divina Commedia. I. 19 
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Com' ho fatt' io, carpon per questo calle.» 

142 Cosi vid' io la settima zavorra 

Mutare e trasmutare. E qui mi scusi 
La novità, se fior la penna abborra. 

145 E avvegna che gli occhi miei confusi 

Fossero alquanto, e 1' animo smagato, 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi 

148 Ch' io non scorgessi ben Puccio Sciancato; 



fatto dell' altrui suo, non possendo più adoperare , o forse compiuto 1' uffi- 
cio , misse in buo luogo (non però che coli' animo non fosse sempre b«ne 
disposto; ma, come è detto, non toccando più a lui) misse in suo luogo 
messer Francesco, chiamato Guercio, de' Cavalcanti.» 

141. cabfoit: 9Uper pectus iuum gradieris. Gen. Ili, 14. — calle: 
così chiama la bolgia. 

142. ZAYOBRA : est fundus navi» inglarate ut firm>ua vadcU quam accipit 
hic auctor prò fundo hujus biOffie, FostiU. Ca»». Eccellentemente ci sembra 
chiosato questo verso dal Buonanni: «Dice zavorrai! contenuto, cioè gli 
spiriti ed i serpenti. La bolgia però si può dire ohe sia il fondo della 
nave , cioè di questo mondo (?) , come quella che contiene le cose dette 
zavorra.» Zavorra è propriamente rena, ghiaja^ ciottoli, piombo, ferro, e 
in generale tutto ciò che si pone in fondo della nave onde stia pari e 
non barcolli. Quasi tutti i commentatori sono d' opinione che Dante chiami 
zavorra la bolgia, e alcuni aggiungono che egli la chiama cosi per la qua- 
lità del fondo, altri per la qualità della gente che o' è dentro. A noi 
sembra che il Poeta chiami non la bolgia stessa, bensì la gente che essa 
contiene zavorra, e ci confortano le seguenti ragioni: 1°. la bolgia non 
si muta e trasmuta , sibbene la gente ohe v' è dentro ; 2°. la metafora è 
presa dalle navi ; se zavorra è quella materia vile che si mette in fondo 
ad esse ne risulta che in questo verso la bolgia vien tacitamente parago- 
nata alla nave e la vile cuiaglia nel fondo della bolgia alle cose vili 
messe al fondo delle navi. 

143. MUTABB B TBASMUTABB : mutarti e trasmutarsi. Gli antichi omet- 
tevano spesso gli affissi. Vanni Fucci si mutava divenendo cenere e litor- 
nando poi quel medesimo di prima; anche Agnél si mutava unendosi col 
serpente in modo che non era più né duo né uno , v. 68. 69. Ma Bnoso 
e Guercio non solo si mutano anzi si trasmutano, il primo di uomo in ser- 
pente, il secondo di serpente in uomo. 

144. SB FiOB LA FBmrA abbobba: se la penna si trattiene più lunga- 
mente del solito a descrivere le cose da me vedute in questa bolgia. Di- 
sopra, V. 94 e seg. ha vantato la novità della materia, qui egli si scusa 
modestamente inquanto alla forma. Non ha descritto fin qui nessuna bol- 
gia con tanta prolissità come questa. Fior è qui avverbio = un poco; 
a &6orra = mette borra, usa superfluità di parole. Altre spiegazioni: seU 
mio stile non è fiorito, Benv, Ramb., Barg., Ces., Ross, ecc. Ma lo stile 
non è men fiorito qui che altrove. Se il mio linguaggio alcun poco erra, 
Vent., Lomb., Port., Biag,, Filai., Br, B,, Frat., Blane, Witte ecc. eco. Ha 
una tale scusa renderebbe ridicolo il vantarsi che ha fatto v. 94 e seg. 
Se la penna abborre gli allettamenti della fantasia, Di Siena. Ma la f&n* 
tasta trova per avventura più allettamenti qui che altrove. — pshna: al. 
lingua, 

145. avvbona: quantunque, sebbene. — cciwirsi: avendo vedute cose 
si strane ed orribili. 

146. smagato: smarrito. 

147. QUBi: i due eh' erano rimasti. — CHixrsi: occulti, nascosti. 

148. Puccio Scxahoato: cittadino di Firenze, della famiglia de' Oali; 

Sai. I commentatori notano che questo Puccio trovandosi ne' primi offici 
ella repubblica fiorentina si arricchì a danno del pubblico. «Fa ladro e 
di mala condizione.9 An. ed. Selmi» « Puccio fu cortese furo a suo tempo . . • 
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Ed era quei che sol, de' tre compagni 
Che venner prima, non era mutato. 
151 L' altro era quel che tu, Gaville, piagni. 



li suoi farti erano di die e non di notte, e, se era veduto, si si gabbava.» 
Cod. Ifagliabech. I, 39. ap. Selmi. pag. 138 nt. Pnccio, essendo il solo ohe 
non bì trasformò, sembra ohe il Poeta non lo tenesse per ladro al pari 
degli altri. 

149. TBB coMPAOKi: cfr. V. 35. Prima si mostrano tre ladri fiorentini: 
Agnello, Baoso e Puccio. Apparisce poi Gianfa Donati in forma di ser- 
pente a sei piedi, v. 50. e s* incorpora ad Agnello. Finalmente viene Guer- 
cio Cavalcanti in forma di serpentello, v. 82 e seg. e trasmuta natura con 
Buoso. Questi sono i cinque fiorentini ^ Inf. XXYI, 4. I Donati e Bru- 
nelleschi erano del partito de' Neri, gli Abati e i Cavalcanti de' Bianchi; 
cfr. 0. Vili. 1. YIU, e. 39. Dante si mostra sempre imparziale. 

151. L' AiiTHO: colui che feri Buoso e tornò uomo. aQuesti è il detto 
messer Francesco Cavalcanti , che fu morto da certi uomini da Gaville, 
eh' è una villa nel Val d' Arno di sopra nel contado di Firenxe, per la 
qual morte i consorti di messer Francesco molti di quelli da Gaville ucci- 
sono et disfeciono; et però dice 1' Auttore che per lui quella villa ancor 
ne piagne, et per le accuse et testimonianze et condennagioni et uccisioni 
di loro, che per quella cagione ne seguitorono, che bene piangono ancora 
la morte di messer Francesco.» An. Fior. 
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CANTO VENTESIMOSESTO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA OTTAVA: CONSIGLIERI FRAUDO- 
LENTI. — ULISSE E DIOMEDE. 



Godi, Firenze, poi che se' sì grande 
Che per mare e per terra batti V ali, 
E per V inferno il nome tuo si spande. 

Tra li ladron trovai cinque cotali 

Tuoi cittadini, onde mi vien vei^ogna, 
E tu in grande onranza non ne sali. 

Ma se presso al mattin del ver si sogna. 



1. Godi: parole di amarissima ironia. Firense aveva motivo di rattris- 
tarsi sapendo di nutrir tanti ladri nel sno seno. — si obakdb: tale era 
davvero; qui è detto per ironia. La vera lode rende ancor più amara 
1' ironica apostrofe. 

2. BATTI li' jLLi: voli pcT mare e per terra. «Erano allora i Fiorentini 
sparti molto fuor di Fiorenza per diverse parti del mondo, et erano in 
mare et in terra, di che forse li Fiorentini se ne gloriavano.» Buti. Ma 
Firenze avea poi anche mala fama de' traffici che fece per di qua e di li 
del mare. «Oh misera, misera patria mia I quanta piet& mi stringe per te, 
qnal volta leggo, qual volta scrivo cosa che a reggimento civile abbia 
rispetto!» Conv. tr. IV. e. 27. 

3. SI SPANOB : avendo Dante trovato fiorentini pressoché in tutti i 
cerchi infernali. «Tanto se' grande, che non ti hasta lo mare e la terra; 
ma ancora 1' inferno è pieno di te.» Buti. 

4. CIHQX7B : Cianfa , Agnello , Buoso, Puccio e Guercio Cavalcanti, de' 
quali ha trattato nel canto antecedente. — cotai<i: di tal condizione. 
Qne' cinque erano stati de' primari cittadini fiorentini. 

5. m YixN vxbooóna: pensando che ladri sono i tuoi principali citta- 
dini. 

€. OHBAKZA: orranza, onoranza. Cfr. Inf. IV, 74. L' aver io trovato 
neir inferno tra i ladroni cinque tuoi cittadini si notabili e distinti non 
ti fa troppo onore. 

7. DSL YXB SI 8008A: Gli antichi credevano che i sogni fatti presso 
al mattino annunziassero veramente ciò che dovesse accadere. ^i^'<'- 
Heroìd. Ep. XIX , 195 : 

Namque sub auroram jam dormitante Lucina, 
Tempora quo cerni somnia vera solent. 
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Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non eh' altri t' agogna. 
10 E se già fosse, non saria per tempo; 
Così foss' ei, da che pure esser dee! 
Che più mi graverà, com' più m' attempo. 



£ Dante chiama altrove {Purg. IX, 16 e seg.) il mattino V ora in cni 

la mente nostra peregrina 
Più dalla carnet e men da' pensier presa f 
Alle sue vision quasi è divina. 

Non volendo aecriverBi il dono della profezia Dante finge aver visto in 
sogno Bxd mattino le calamità che egli vaticina alla sua patria. All' in- 
contro Biag.: «Non si creda che il Poeta sognasse in su l' aurora le cose 
che dirà. Oibòl Yaol dire ohe, siccome i sogni del mattino mostrano del 
vero, cosi il guasto e disordinato vivere della città facevano antivedere i 
disastri eh' erano per sopravvenire alla medesima.» Ma il concetto del 
Poeta vuoisi raccoglierlo dalle sue parole, e^ queste accennano ad un sognOf 
non al guasto e disordinato vivere della città. Inoltre noi non affermiamo 
che il Poeta sognasse davvero, bensì eh' egli ftnge d' aver sognato. 

8. ssiTTiBAi: proverai, sperimenterai. C£r. Virg. Aeneid.YlI,^2—4Z5: 

GasUstum vis magna Jubef. Rex ipse Latinus 
iV» dare eonjagium, et dieta parere fatetw ^ 
Sentiaty et tandem Turnum experiatur in armis, 

DI QUA : tra non molto. 

9. Di quel: male. — JlQOQVa: desidera ardentemente. In breve ve- 
drai col fatto avverati i male in te , i quali i tuoi nemici , fra essi Prato 
già da te oppressa, ti desiderano. O Dante parla qui in generale: nel 
qnal caso questo luogo proverebbe che egli credeva grandi disastri do- 
vessero piombar addosso a Firenze. O il suo è un vaticinium post eventum 
ed egli allude a fatti particolari : e in tal caso queste sue parole dovranno 
riferirsi alle sciaguratissime divisioni de' cittadini dopo il 1300, cfr. O. Vili, 
1. Vm, e. 39 e seg. , 68 e seg. , alla rovina micidiale del ponte alla Car- 
rida, Vili. 1. Vili, e. 69., al terribile incendio avvenuto il 10 giugno 1304, 
Vili, 1. vm, e. 71., alle sciagure che seguirono V entrata di Carlo di Ya- 
loig, ecc. ecc. O Dante mira per avventura ad un fatto particolarissimo, 
allora bisognerà dire che egli fa menzione di Prato in riguardo del Car- 
dinale Niccolò di Prato, legato del papa, il quale «subitamente si parti di 
Firenze a di 4 di giugno 1304, dicendo a' fiorentini : Dappoiché volete essere 
in guerra e in maledizione , e non volete udire né ubbidire il messo del Vica- 
rio di DiOj ne avere riposo ne pace tra voi, rimanete colla maledisione di 
Dio e con quella di Santa Chiesa , scomunicando i cittadini , e lasciando 
interdetta la cittade , onde si tenne che per. quella maladizione , o giusta 
ingiusta, ne fosse sentenzia e gran pericolo della nostra cittade, per le 
avversità e pericoli che le avvennero poco appresso.» O. Vili. 1. Vili, e. 69. 
Quest' ultima opinione ci sembra la più probabile. Y* ha poi chi prende 
Prato per nome di persona = il cardinale. da Prato, e per altri intende il 
card. Napoleone degli Orsini, inviato da Clemente Y a distogliere i fio- 
rentini dall' assedio di Pistoja (1306) , il quale « da capo gli scomunicò , e 
confermò lo interdetto.» G. Vili. 1. YIII, e. 85. Anche questa opinione, 
emessa dal prof. Minich {Delle relazioni tra la vita e V esiglio di Dante ecc. 
Yenez. 1865. pag. 43), non è del tutto priva di fondamento. 

10. 8B Oli F088S : se i guai che ti si agognano ti avessero già colta. 
— FEB tempo: non sarebbe troppo presto, avendoli ttf meritati già da 
un pezzo. 

11. Cosi T09B* si: volesse Iddio che questi mali ti fosser' già avvenuti, 
dacché tu non puoi evitarli! 

12. PIÙ MI «BAVERA: mi sarà tanto più. doloroso il veder questi mail 
piombarti adosso, quanto più essi indugeranno, quanto più io m' attempo^ 
cioè invecchio. «Alcuni veggono in queste parole un' insaziabile desio 
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13 Noi ci partimmo, e su per le scalèe 

Che n' avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò il duca mio, e trasse mee. 

16 E proseguendo la solinga via 

Tra le schegge e tra' rocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spedia. 



di vendetta, quasi dicesse: io non godrei più a lungo di tua pena, se la 
ti cogliesse negli anni miei tardi; altri: quanto più tardo il castigo di- 
vino, tanto più sarà tremendo, ed io, che t* amo, n' avrò più dolore; altri' 
in fine, e con questi andiamo noi, ohe Dante conti pure il suo esiglio 
fra' tristi destini della sua patria, e desideri quindi che gli tocchi in gio- 
vinessa, quando 1* uomo comporta meglio anco le cose più dure, piuttosto 
ohe neli' età avanaata.» Blanc, Verèitck ecc. I, pag. 936. 337. 

13. Noi: Dante e Virgilio. — fastimico: dalla riva dell' ariane ottavo, 
ove eravamo calati per poter discemere gli abitatori della settima bolgia. 
«Al canto XXIY, 67, stanno i poeti in sul ponte che s* inarca sopra la 
settima bolgia, ma questa è si oscura, che Dante dall' alto non può di- 
scemere cosa alcuna al fondo, v. 75: giù teggio e niente affigyro; e però 
dice a Virgilio v. 73: diimontiam lo muro, il quale non può essere che il 
ponte, cui dobbiamo immaginare a vòlte sfogate. Al fondo della bolgia 
non discendon già, perchè quivi tutto è pieno di serpenti, e perchè al 
V. 79 è detto chiaramente com' essi giungano all' estremità del ponte (alla 
ietta) y ove s' aggiung^e coli' ottava ripa, e di li possano quindi correr 
coir occhio al fondo della bolgia, E poi mi fu la bolgia mani/e»ta^ come 
pure al XXV, 35 è notato espressamente che le ombre eran sotto di loro, 
E tre spirti venner sotto noi. Qui trovansi tuttavia allo stesso luogo 
sull' ar^ne, e ad andare innanzi devono risalire il ponte.» Blane. L e, — 
scaiiAk: ordine di scale. Bimontammo su per quelle sporgense di soo^o, 
le quali ci eran servite di scala a scender giù. 

14. BOBKi: è un ina^ XejópLsvov, derivato probabilmente dal francese 
home*. Dante chiama così i rocchi sporgenti. Altri spiegano diversa- 
mente. Alcuni (Lan.y An. Fior.^ Cod. Ca$».) leggono iborni. L' An, Fior.: 
«gombi e chinati, come va ehi a tentone scende.» Lan. e PoetiU. Cats.: 
«freddi e stanchi», il che è una spensieratezza. Eppure, chi lo crederebbe? 
quel i9l Scarabelli difende anche qui il LmicoI Uomo proprio singolare, 
quel dottorone di Scarabelli! Andando giù per una discesa un po' diffi- 
Cile altri figli di Adamo sogliono aver ealdo., la fatica facendoli sudare; 
lui all' incontro ha — freddo ! I Risum teneaiis amici I L' Ott. : « i borni, 
cioè li ladri fecero loro prima discendere.» Benv, Ramò. : «borni = rocchi 
che sporgevano dalla riva.» Boti e Barg. leggono : Che il buior n* atea 
fatto scender prima, correzione, o piuttosto corruzione di copisti ignoranti. 
Land, e VeU.x «borni = abbagliati et di cattiva vista; perciocché borni in 
Bolognese significa questo.» E il povero Lana Bolognese noi sapea! 
Dan., Volpi y Veni,: «borni =s quelle pietre, che soffliono avanzar fuori 
d' alcun muro, che si lascia imperfetto e non compito.» Il francese bor- 
nes dinota queUe pietre sporgenti dai canti degli edifizi per difendere la 
muraglia dagli urti de' carri; qui = rocchi, massi sporgenti. Cosi quasi 
tutti 1 moderni coi quali stiamo anche noi lasciando del resto che ognuno 
la intendi a suo modo. 

15. mxib: me. Uee è forma antica che si usa anche oggigiorno in 
Toscana. 

17. scBxaoK : minori de' rocchi. — dsijIjO scogi<io : dell' ottavo ponte. 

18. BsirssA TiA. kak: bisognava adoperare anc he le mani af^rn^ppandosi 
onde poter rimontare. Da un confronto del e. XVm, 70. XLX, 130 e seg. 
XXIV, 61 — 68 risulta che gli scogli o ponti si fanno sempre più erti, 
quanto più 1 Poeti si avvicinano al centro dell' inferno. Cfr. Purg. IV, 33 : 
E piedi e man toleva il <uoi di sotto. 
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19 Allor mi dolsi ed ora mi ridoglio 

Quando drizzo la mente a ciò eh' io vidi; 
E più lo ingegno afiPreno eh' io non soglio, 

22 Perchè non corra che virtù noi guidi; 
Sì che se stella buona, o miglior cosa 
M' ha dato il ben, eh' io stesso noi m' invidi. 

25 Quante il villan, che al poggio si riposa, 

Nel temp'o che colui che il mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

28 Come la mosca cede alla zenzara, 
Vede lucciole giù per la vallea 
Forse colà dove vendemmia od ara; 

31 Di tante fiamme tutta risplendea 

L' ottava bolgia sì com' io m' accorsi 
Tosto che fui là 've il fondo parca. 

34 E qual colui che si vengiò con gli orsi 



19. MI dolsi: vedendo ciò eh' io vidi. — mi bioooIìIO : ricordandomene. 
Dai seguenti versi alcuni argniscono che in qitesto Canto il Poeta tratti 
di persone e di cose da non poterne apertamente parlare con prudenza 
<Gfr. Grati ani: Interpretasione delC AHegoria della D. C. Bologna 1871. 
pag. 239). Ma le sono fantasie. All' aspetto delle pene di coloro che ab' 
usarono del loro ingegno Dante sente timore di abusarne anche lui, e di 
questo timore egli parla nei seguenti versi. 

20. OBizzo LA MSKTS: ripenso. 

21. AFFBXKO: tengo in freno il mio ingegno più del solito e più 
dell' usato lo assoggetto alla virtù, avendo visto come son puniti coloro 
che lo abusarono col dare astuti e mali consigli. 

23. STBiiLA bucka: influenza propizia de' pianeti. — mioliob cosa: 
la grazia divina. Gfr. XV, 46. XXI, 82. 

24. ii< bbh: 1' ingegno. — kol m' ibvidi: noi tolga a me stesso, noi 
perda. Qtà sibi invidet^ nihil est ìlio nequius. Eccles. Xrv, 6. 

25. Quakte: vede lucciole, v. 29. Tosto ohe fui giunto sul colmo del 
ponte, la dove appariva il fondo della bolgia, la vidi tutta risplendere di 
tante fiamme, quante lucciole nella state, sul far della notte, il villano 
che sta sul poggio a riposarsi vede svolazzare per la vallata. 

26. Kxi« TXKPo: nel solstizio estivo dopo il tramonto del sole. — 
coi<ui: il sole. 

27. TiiH MBHO ascosa: sta più lungo tempo sopra V orizzonte che 
«otto ; = nella stagione estiva. 

28. Come: tostochè la mosca si riduce a riposare, e la zanzara esce a 
volare, cioè sul far della notte. 

29. giù: guardando giù per la vallata. — vallea: valle, vallata. 
80. VBNDXMMiA OS ABA: le due principali occupazioni del contadino. 
31. bisplendxa: luceva. Gfr. Virg. Aen. XI, 207 e seg. 

Cétera, eon/usceque ìngentem ccedie acervom^ 

Nec numero nec honore cremant; tunc undique vasti 

Certatim crebn's conlueent ignibus agri, 

33. LÀ: sulP arco del ponte. — il fondo: delP ottava bolgia. — 
pabxa: appariva. 

34. colui: Eliseo profeta, discepolo di Elia. — sì vengiò: Eliseus 
<t»cendit autem inde in Bethel: eumque ascenderei per viam, pueri parvi 
egressi sunt de eivitate, et illudebant «t, dicentes: Ascende calve, ascende 
calve l Qui cum respexisseti vidit eos^ et maledixit eis in nomine Domini: 
^gressique svnt duo ursi de salta, et lacerarerunt ex eis quadraginta duos 
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Vide il carro d' Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levórsi, 

37 Che noi potea sì con gli occhi seguire . 
Che vedesse altro che la fiamma sola 
Sì come nuvoletta in su salire: 

40 Tal si movea ciascuna per la gola 

Del fosso; che nessuna mostra il furto, 
£d ogni fiamma un peccatore' invola. 

43 Io stava sovra il ponte a veder surto, 

Sì che, s' io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 

46 E il Duca che mi vide tanto atteso 

Disse: «Dentro da' fochi son gli spirti; 



pueros, IV Beg. II, 23. 24. — yengiò: vendicò ; da vengicwe per vendicare) 
cfr. IX, 54. 

35. Ili GABBO : Cumque — Elias et Elisens — pergerent , et ineedentes 
sermocinarenturf ecce currus igneus , et equi ignei diviserunt utrumque: ^ 
ascendit Elias per turbinem in coBlum. EUseu» autem tidebat et clamcM' 
Pater mi, pater mi, currue Israel, et auriga ejus. Et non vidit eum an- 
plius. IV Beg. II, 11. 12. 

36. liCVÒBSi : si levarono ; cosi anche Inf. XXXIII , 60. É sincope di 
levorosi. Usatissimo agli antichi. Ctr. Nannuc. Anal. crit. pag. 192 e seg. 

87. sbguibk: accompagnarlo con lo aguardo. OeuUsque sequuntur pul- 
veream nubem. Virg. Aen. Vili, 592. Oculisque sequacibus auras. Stat. 
Theb. Ili, 500. 

39^ nuvoletta: Ctr? Vit. Nuoo. §. 23: «Io immaginava di guardare 
verso il cielo, e pareami vedere moltitudine di Angeli, li quali tornassero 
in suso, ed avesser dinanzi di loro una nebuletta bianchissima.» Cant^ n, 
57 e seg.: 

Levava gli occhi miei bagnati in pianti, 

E vedea , che parean pioggia di manna , 

Gli Angeli che tornavan suso in cielo; 

Ed una nuvoletta avean davanti. 

40. Taij: corrisponde a qualY. 34. — oiascttna: di quelle tante fiamme 
accennate al v. 31. 

41. nessuna: fiamma. — ii< fttbto: nessuna fa vedere lo spirito dan- 
nato che nasconde in so. 

42. OGNI: quantunque moltissime, v. 25 e seg. — invola: contiene 
entro di sé. Colla prima similitudine il Poeta vuol darei ad intendere 
quanto grande si fosse il numero delle fiamme che egli- vedeva nella bol- 
gia ottava, colla seconda in qual modo esse gli apparissero. Non vede», 
come Eliseo, altro che la fiamma sola, v. 37 ; ma ogni fiamma nascondeva 
uno spirito , come quella fiamma che Eliseo vedeva nascondea il profeta 
Elia. I mali consiglieri sono avvolti in fiamme , .i loro consigli essendo 
scintille d' incendio; le fiamme sono acute in punta, e somigliano cosi 
alle lor lingue spargitrici d' incendio. Et lingua igni» est , , . . injlam- 
mata a gehenna. S. Jac. Ep. Ili, 6. 

43. suBTo: in punta di piedi e sporto con la persona in sulla bolgia, 
in modo che, se non mi fossi tenuto ad un masso dello scoglio, sarei cas- 
cato giù. Cfr. V. 69. 

45. TTETO: urtato, spinto; come compro per comprato ^ trovo per tro- 
vato ecc. 

46. ATTESO : attento a mirare. 

47. Dbntbo da' fochi: dentro le fiamme. 



[Ceb. vm. Bolo, viii.] Inp. xxvi, 48-— 57. [Ulisse e Diom.) 297 

Ciascun si fascia di quel eh' egli è inceso.» 
49 — «Maestro mio», — rispos' io, — «per udirti 

Son io più certo; ma già m' era avviso 

Che così fosse, e già voleva dirti: 
52 Chi è in quel foco che vien sì diviso 

Di sopra, che par surger della pira 

Ov' Eteòcle col fratel fu miso?» 
55 Kisposemi: «Là entro si martira 

Ulisse e Diomede, e così insieme 

Alla vendetta vanno come alP ira; 



48. SI fascia: ciascuno di quelli spiriti è fasciato da quella fiamma 
che V arde, sicché ciascuno ha una fiamma, che il circonda, separata dalie- 
altre. Barff. — DI QTJBi<: fuoco. — inceso: acceso. 

A9i PSB UDiKTi: avendo udite le tue parole. 

50. m' bka avviso: è il lat. mi hi ffi*um erat; giÀ mi parve che cosi 
fosse, che cioò in quelle fiamme fossero avviluppati gli spiriti, ma ora le 
tue parole me ne fanno più certo. 

52. diviso: Ulisse e Diomede sono uniti in una fiamma medesima, 
perchè uniti all' aguato e alla strage di Beso (Virg. Aen. I), e al furto 
del Palladio, violento insieme e sacrilego e ftodolento ( Virg. Aen. II). Ma 
la fiamma va divisa in due punte: e questo perchè gli uomini acuti al 
male si dividono tosto o tardi in so stessi, e, se forzati a star pure in- 
sieme, cotesto è continuo tormento. Il corno della fiamma ove geme 
Ulisse è maggiore, perchè Biomede più violento partecipò a talune delle 
trame di quello ; ma Ulisse, che da Virgilio è pur chiamato dirus e scetus^ 
ordiva le trame : e altre ne ha di sue proprie, come la morte di Palamede, 
e V inganno con cui scoperse Achille. Tom. 

53. Di sopba: verso la sommità, in cima. — piba: massa di legne 
adunate per abbruciarvi sopra i cadaveri, secondo 1' antico costume dei 
pagani. 

54. Etbòciib: figlio di Edipo re di Tebe e di Giocasta, fratello ge- 
mello di Polinice. I due- gemelli avendo costretto Edipo ad abdicare e ad 
esiliare da Tebe questi li maledisse ad esser eternamente nemici fra loro 
(ApoUod, m, 5. 9. Paus. IX, 5). I gemelli convennero insieme di regnare 
ciascuno per un anno alla volta, ma compiuto il primo anno Eteoole ri- 
cusò di cedere pel secondo il regno al fratello (Apollod. Ili, 6. 1. Paus.. 
JX , 5. Eurip. Phasn, 71). Polinice recossi allora nell' Argolide a cercare 
ausiliari, vi sposò Argia figlia del re Adrasto, e ritornò coir aluto di sei 
re Aj^vì per assediar Tebe. Eteocle e Polinice s' incontrarono sul 
campo di battaglia e si uccisero 1' un V altro. Cosi grande era lo scam- 
bievole loro odio, che, posti ambedue sullo stesso rogo, la fiamma di esso 
si divise in due {Diod. Sic. TV, 6. 7. EuHp. Pkosn. 55-80 e 1368—1433). 

Ecce iterum fratres : primos ut contigit ariu» 
Igni» edax, tremuere rogi, et novus advena bustis 
Pellitur; exundant diviso vertice flammcs^ 
Alternosque apices abrupta luce coruscant. 

8tat. Theb. XII, 429—432. 

Hiso : messo, posto, collocato. Anche qui alcuni ripetono quel loro bene- 
detto a in grazia della rima.» Ma miso è participio regolare dal perfetto 
mt>f , e gli antichi lo usarono non solo fuor di rima ma anche in prosa. 
CfT. Nannuc. Anal. erit. pag. 391. nt. 7. Misus si disse anche nel basso 
latino. 

55. SI habtiba: si martirano, son martoriati; il singolare invece del 
plurale; r usò Dante e 1' usarono infinitissime volte gli antichi. 

57. Aj<i<a ybbdbtta: aJla pena; van sopportando insieme la vendetta 
divina. — ali<' iba: contro i Troiani. Uniti a mal fare, uniti al tormento. 
Ulisse e Diomede si nominano sempre insieme quando si tratta di azioni 
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58 E dentro dalla lor fiamma si geme 

L' aguato del cavai che fé' la porta 
Ond' uscì de' Romani il gentil seme. 

61 Piangevisi entro 1' arte per che morta 
Deidamia ancor si duol d' Achille; 
E del Palladio pena vi si pòrta.» 

64 — «S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar», — diss' io, — «maestro assai ten priego 
E ripriego, che il priego vaglia mille, 

67 Che non mi facci dell' attender niego, 

Fin che la fiamma cornuta qua vegna; 
Vedi che del desio ver lei mi pie-go.» 



astate, fraudolenti, sanguinose, come p. e. 1' assassinio di Dolone, il furto 
del Psllladio ecc. 

58. SI osM>: si piange. Nunc Amyci casum gemit. Yirg. Aen. I, 221. 
In quella fiamma sta scontandosi la pena per colui che fu autore della 
frode del cavallo di legno. 

59. agitato: insidia. 

Talibus insidiis perjurique arte Sinonis 
eredita ree, captique doliè lacrimieque coactis, 
Quo$ neque Tydidea, nec Lariesceus Achillee, 
Non anni domuere deeem^ non mille carinw, 

Virg. Aen. II, 194-197. 

LA PORTA: V apertura per la quale il cavallo di legno venne introdotto 
nella città di Troja. Gfr. Virg. Aen, II, 234: 

Ditidimue muroe, et mcenia pandimus urbis. 

60. Okdb: a per la qual porta usci poi Enea, ohe venne in Italia, il 
qual fu il gentil seme de' famosi Bomani , perchè da lui hebbono la sua 
origine.» Velkit. Quantunque Virgilio non dica che Enea fuggendo uscisse 
per quella medesima porta per la quale entrò il cavallo , Dante sembra 
nondimeno ammetterlo. In ogni caso 1' astasia del cavallo apri ad Enea 
la porta per uscir di Troja e recarsi nel Lazio. 

62. DbidamIa: figlia di Licomede re di Sciro, moglie di Achille, alla 
corte del cui padre egli celavasi in abiti femminili. Ulisse e Diomede in- 
dussero con astuzia Achille ad abbandonarla ed a recarsi idla guerra di 
Troja. n duolo d' essere abbandonata e tradita la uccise. — avcob: 
benchò morta Deidamia si duole ancor sempre d' Achille e del suo tradi- 
mento. Secondo il Poeta gli nomini recan seco i loro affetti nel mondo 
di là. Cftr. Inf. V, 107 ecc. 

63. PaIìLADio: llaXXocStov, statua di Atene che conservavasi a Troja, 
dalla custodia della quale credjevasi dipendesse la salute della città (Quin- 
tus Smym, X, 355 e seg.), il perchò Virgilio {Aen. II, 165) la chiama 
fatale Palladium. Ulisse e Diomede la rapirono con astuzia (Cfìr. Virg. 
Aen. II, 165 e seg. e Serv. ad h. 1.). 

64. FAYiiiLa: fiamme, vampe sfavillanti. 

65. 66. PBisGO E BiPBixGO : imitazione del latino etiam atque etiam rogo. 

66. VAGiiiA MiiiLB : che questa mia preghiera mi vaglia presso te 
quanto mille. 

67. xroN MI FACCI dblij' attenobb niego : che non mi nieghi di aspet- 
tare. Facci per faccia è dell* uso. Niego = negativa ; proj^amente la 
prima persona del verbo adoperata come sostantivo. 

68. FIAMMA cobhitta: quel fuoco che vien al divieo di aopra, v. 52. 53- 

69. VxDi: il desiderio mi spinge a ripiegarmi verso quella fiamma per 
mirarla. 
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70 Ed egli a me: «La tua preghiera è degna 
Di molta lode, ed io pero V accetto; 
Ma fa cbe la tua lingua si sostegna. 

73 Lascia parlare a me, eh' io ho concetto 
Ciò che tu vuoi; eh' ei sarebber schivi, 
Perch' ei fur Greci, forse del tuo detto.» 

76 Poi che la fiamma fu venuta quivi 

Dove parve al mio Duca tempo e loco. 
In questa forma lui parlare audivi: 

79 «0 voi che siete duo dentro ad un foco, 
S' io meritai di voi mentre eh' io vissi, 
S' io meritai di voi assai o poco 

82 Quando nel mondo gli alti versi scrissi. 



70. 71. DEGNA Di hoi<ta lodx: poiché desideri di parlare agli spiriti 
di nomini tanto famosi. «Tu dimandi cose giuste, et però non ti si debbe 
negare quello che chiedi: Jwte deprecaniibu» non est auxiUum denegan- 
dum.9 An. Fior. 

72. SOBTBONA: si astenga dal parlare; = taci. 

73. HO CONCKTTO: già ho compreso ciò che' tu desideri sapere da loro. 
Dante non lo ha ancor esternato , ma bisogna ricordarsi che Virgilio legge 
per entro i suoi pensieri. Cfr. XXIII, 25 e seg. eoo. 

74. XI : i due spiriti che sono dentro dalla fiamma biforcuta. — sabxb- 
BBB BCHiTi : sd^nierebbero di dare ascolto e di rispondere alle tue parole. 
Perchè? Pere/** ei /ìir Greci. Il Tom.: «E come Greci .superbi , e come 
nemici della città da cui sorse V impero che il Ghibellino vagheggia.» 
Ma in tal caso non avrebber avuto alcun motivo di dare ascolto a Virgi- 
lio più che a Dante. Altri: sdegnerebbero il tuo linguaggio; e ricordano 
che Virgilio sapea di Greco, Dante no. Cosi l' An. Fior.^ Ott.y Benv. Ramò,, 
Véli., Dan., ecc. Ma dai v. 3 e 20. 21. del seguente canto risulta che anche 
Virgilio non favellò coi due spiriti nella loro lingua. E già Vinc. Buon- 
anni osserva: «Quelli spositori che vogliono che Dante intenda che Virgilio 
parlasse loro in greco s' ingannano, perchè vedrete nel seguente canto 
eh' egli dice di aver parlato loro nella sua lingua natia. o Bene il Lan.t 
«ElU. furono persone di grande stato nel mondo; forse che dispreggereb- 
bono te, però che mai non ebbono ragione alcuna d' esserti domestici; 
ma io che scrissi nel mio volume di loro meritai per quello sua amistade.». 
Ia fama del Poeta non era ancor grande; Ctt. Purg. XIV, 21. 

75. i>xi< TVO DBTTO: delle tue parole; non: della tua /avMa, cfr. la 
nota antecedente. 

77. Dovx PABVB : quando la fiamma biforcuta fu giunta cosi vicina ai 
due Poeti che parve a Virgilio luogo e tempo opportuno onde rivolgerle 
le sue parole. Cogli spiriti degli Antichi parla sempre Virgilio, coi mo- 
derni Dante. 

78. AUDivi: udii. Nei verbi della terza coniugazione la prima singo* 
lare del perfetto si terminò anticamente anche in ivi alla maniera lat&a, 
e cutdiri, partivi ecc. si disse fuor di rima e in prosa. Cfr. Nannuc. Anal. 
crii. pag. 161. 162. 

80. MBBiTAi 2)1 voi: sc mi acquistai merito appo voi. Si bene quid de 
te memi; Virg. Aen. IV, 317. 

81. ASSAI o POCO: non sempre Virgilio parla odiosamente di loro; a 
ogni modo li rèse immortali : però dice : assai o poco. Tom. 

89. AiiTi VBBSi: r Eneide che Virgilio chiama altrove: V alta mia tra- 
gedia, Inf. XX, 113. Il Tasso: «Credo io che Virgilio inganni qui Ulisse, 
fingendo di essere Omero.» In tal caso gli alti versi sarebbero V Iliade 
e 1' Odissea. Ma V opinione del Tasso presuppone erroneamente che Vir- 
gilio abbia parlato in lingua greca. Cfr. v. 74. nt. L' Eneide è scritta in 
istile eroico, alto. 
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Non vi movete; ma 1' im dì voi mi dica 
Dove per lui perduto a morir gissi.» 

85 Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando, 
Pur come quella cui vento affatica. 

88 Indi la cima qua e là menando, 

Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: «Quando 

91 Mi diparti' da Circe, che sottrasse 

Me più d' un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 

94 Né dolcezza di figlio, né la pietà 



S3. li* uir DI VOI : Ulisse. Non lo nomina, ma la natura della dimanda 
che egli fa manifesta che essa è diletta ad Ulisse. 

84. DoTs: doTe egli, per sna oolpa smarrito, andasse a finire i saoi 
giorni. Per lui 9M«t = egli se ne andò; cfr. per me m vegna, InU I, 126. 

85. haooiob: Ulisse più famoso ohe Diomede. — corvo: le due punte, 
nelle quali la fiamma era divìsa, rassomigliaTano a due corna; perciò eorno 
qui, e nel t. 68. /itanma coìnmta, — ahtioa : Ulisse e Diomede, morti ai- 
coni anni dopo 1' assedio di Troja, si ritroTavano giÀ da oltre Tenti* 
quattro secoli a quella pena. 

86. A cnOiiiiABSi MOMMOSAHBO: a scuotersi ed a far mormorio; e tale 
scuotimento e mormorio era cagionato dall' avriamento che prendeTaao 
per uscire dalle fiamme le parole di Ulisse. Tedi il t. 13 e seg. del canto 
seguente, che quel passo dà lume a questo, e questo a quello. Lomb, 

87. qusuia: fiamma. — affatica: agita e combatte; bellissima meta- 
fora, come se il vento soffiando e risoffiando affaticasse la fiamma. 

88. iiA cima: lo maggior corno della sfiamma cornuta dimena la sua 
punta come se questa fosse appunto la lingua dello spirito che parla. Ia 
punta della loro fiamma fs a questi spiriti le veci di lingua umana, cfir. 
Inf. XXvil, 16~>18; oppure la lingua di dentro comunica qn^ moto alla 



90. Gittò: fece udir suono di sua voce mandandola ftiorL Gittart 
voce, eoepiri, pianti ecc. dissero i latini, e dissero sovente i nostri antichi. 
~ Dissa: «Darete, tradotto da un del trecento: Uttx99 fue ricco re, e fue 
.... savio e sottile t e fue il piit bello parlatore che t uomo eapeue, Dio- 
mede* fue bello grande e formato, orgoglioso e amoroso.* Tom. Intorno alla 
seguente nanaiione delle ultime avventure di Ulisse, diversa da tutte le 
narrasioni del ciclo troiano , vedi O. Grion nel Propugnaiore , studi filolO' 
già, storici e bibUografici eoe. YoL UL Parte 1*. (Bologna 1870) psg. 67 
e segg. 

91. CiBCs : la terribile maga, figlia del Sole e di Persa, che aveva seg- 

S'orno neir isola Eea, colla quale Ulis se si tenne più di un' anno. Cfr. 
òm. Od. X, 210 e seg. Virg. Aen. YH, 10 e seg. fforat. Epod. XVH, 15 
e seg. — 91. 92. sottrabss Mx: ai miei destini; mi celò, mi nascose. 

92. pansso A Oabta: al promontorio Circeo. 

93. PaiKA: £nea la chiamò Gaete dalla sua nutrice quivi morta. 

1^ quoque Utoribus nostris, Aeneìa nutrix, 
Aetemam moriens famam, Cajeta dedisti. 
Et nunc servat honos sedem tuus, ossaque nomen 
Hesperia in magna , si qua est ea gloria , signat. 

Virg. Aen, VH, 1-4. 

94. DoiiCBSSA: il desiderio che io aveva di divenir esperto del mondo 
superò anche i tre principali aifetti di natura: V amor figliale, coniugsle 
e paterno. Cfir. Virg. Aen. U, 137 e IV, 32. n Filalete crede esser opi- 
nione di Dante che Ulisse dopo esser partito dall* isola di Circe non rìtor- 



[CBK.vm. BoLG.viii.] Inf. XXVI, 95— 106. [Ulisse.] 301 

Del vecchio padre, ne il debito amore 

Lo qual dovea Penelope far lieta 
97 Vincer poter dentro da me V ardore 

Ch' i' ebbi a divenir del mondo esperto, 

E degli vizj umani e del valore; 
100 Ma misi me per 1' alto mare aperto 

Sol con un legno e con quella compagna 

Picciola, dalla qual non fui deserto. 
103 L' un lito e 1' altro vidi infin la Spagna, 

Fin nel Morrocco, e 1' isola de' Sardi, 

E r altre che quel mare intomo bagna. 
106 Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 



nasse più a Itaca. Ma questi versi ne sembrano provare il contrario. 
-Anche la tradizione omerica sappone che Ulisse abbandonasse di nuovo 
Itaca dopo esser ripatriato ed intraprendesse nuovi viaggi. Cfr. Som. Od. 
XI, 119 e seg. — vièta. : compassione riverente. Tom. Quid est pietas nisi 
voluHtas grata in parentesi Cic. prò Piane, 

95. DSBiTO: la pietà figliale è naturale, naturale anche V amor pa- 
terno ; 1' amor coniugale è un dovere. Ulisse ricorda prima V amor pa- 
terno , poi il figliale e finalmente il coniugale , e ciò non a caso , ma se- 
condo il grado d' amore che va decrescendo. 

96. FAB IjIbta: di me, restandole appresso, invece di farla trista ab- 
bandonandola, come io feci. 

97. Ij* abdobe: V ardente desio. 

98. DivEinB . . . BBPEBTO: conoscerc per esperienza propria. 

99. YAiiOBEi V opposto del t>ùto = virtù. Mores hominum multorum 
victit et urbes. Hor. Ars poet. 142. Cfr. Hom. Od. I, 1 e seg. In terram 
aìienigenarum gentium pertransiet; bona enim et mala in hominibus tentabit. 
Eccles. XXXIX, 5. «Qui si prende valore quasi potenzia di natura, ov- 
vero bontà da quella data.* Con. tv. TV. e. 2. 

100. mabb: il Mediterraneo. Cfr. Virg. Georg. IV, 527. 528: 

Hcec Proteus: et se jactu dedit cequor in altum. 
Quaque dedit, spumantem undam sub vortice torsit» 

101. compagna: compagnia. Di compagna per compagnia si hanno 
negli antichi esempi a dovizie e in verso e in prosa. Vedi il VocaJ>. e Tav. 
Rit. ed Polidori, Voi. I. pag. 85. 88. 168. 184. 188. 283. Voi. II. pag. 43 ecc. 

102. DESEBTO: abbandonato, dsil Is^t. deser ere. Dante sembra supporre, 
contro la tradizione omerica (a lui probabilmente ignota, non conoscendo 
egli il greco, e Omero non essendo ancora stato tradotto, cfr. Con. tr. I. 
e. 7) che Ulisse non fosse mai stato abbandonato da tutti i suoi compagni. 

103. li' UN liiTO : r Europeo. — i#* ai<tbo : 1' Africano. — infin la : 
fin nella Spagna da una parte. 

104. Fin neIì Mobbocco : dall' altra parte. Fino nella Spagna da una 
e fin nel Morrocco dall' altra parte vidi ambedue i liti. Più in là non 
poteva vederli più, essendo entrato nell'Oceano. Morrocoo, al. Marocco, 
provincia litorale ed occidentale dell' Africa. — li' isola: Sardegna. 

105. l' ALTBs: isole, Corsica, Sicilia, Baleari ecc. — quel uabs: il 
Mediterraneo. 

106. VECCHI: di età. Kon era più giovine allorché intraprese il viaggio. 
Forse vuole inoltre accennare di aver consumato molto tempo nel girare 
il Mediterraneo. — tabdi: il Tom.', «d' anni.» Ma tardi d' anni per quanto 
sappiamo è lo stesso che vecchi. Qui tardi indica non la vecchiezza, sib- 
bene 1' effetto della vecchiezza = tardi negli atti. 
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Qoando venimmo a. quella foce stretta 
Ov' Ercole segnò li suoi rigaardi, 

109 Acciò che 1' uom più oltre non si metta. 
Dalla man deatra mi lasciai Sibilia, 
Dall' altra f^ià m' avea lasciata Setta. 

112 ,0 frati', dissi, ,ch6 per cento miiia 
Perigli siete gtanti all' occidente, 
A questa tanto piccìola vigilia 



a ài Gibiltem. Undt srii aqua il iìcO 



le ODloana di Brcols (Hcrculii ««JufflfldrJ, Cllpt io 
friu. ijiifiiard' = lennlDi , *^ni. 1\ PtriicarUFnt- 
!. 38)^} auerm cba in Bonugu bÌ dicoD tntton ri- 

i naviganti doverano lifliurdare. Qofll hk pjKt ttUft 
aettfini più ottn in qad Inago, eitendo qui i condili 






a Sibilla, 
nnpagnL Cfr. XXIII, 109. 



IfS » Mg. 

iiowi franerà.- iniii diu Ut {lu^tia jfwm. 
>'h tt Sefllttn rattitu pmitiaqtit tanaiiUi 
Adcalii Koputoi: tot tt Cfclopia una 

Ulllilt. fona» a face oUm numi^im junHU 

Luean. Pkanal. 1, 399 « ug. 

BrUarum JB^ii, ìw nuli* ptriciUa, ìlartìi 

Barai. Od. L 1. od. TU. t. SS a m», 

Suo Ki cumqm/ertl miUar fonn-a panmit, 

Xil daptrandun 

Jtrt'i plfTaqiu patH 

Crat ìngfM ilerabimut tequor, 

■ILU: dal lat, ntiUia gli antichi atilia eh* oe^ di«ett mila. Si uA I» 

t'. tàiz. n. fmg. «0. Bla-K. èra». p.g.'si6. eco- ., 
: paniti di ar«ia, ab. è .11' ori™t«, a ginnU ^Ij 

■ eoatniloiu ; .Vo* togtìaH a qutata lanlo picala riyi' 



[Cer. vili. Bolo, viii.] Inf. xxvi, 1 15 — 126. [Ulisse.] 303 

115 De' vostri sensi, eh' è del rimanente, 
Non vogliate negar V esperienza, 
Direti'o al sol, del mondo senza gente. 
118 Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 
Ma per seguir virtute e conoscenza'. 
121 Li miei compagni fec' io si acuti, 

Con questa orazion picciola, al cammino. 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 
124 E, vòlta nostra poppa nel mattino, 
De' remi facemmo ale al folle volo 
Sempre acquistando dal lato mancino. 



corrisponde alla frase latina quof dt reliquo est) negar V eapérienza del 
mondo senta gente (negar la Boddisfaaione di vedere e toccare il d' nomini 
▼uoto terrestre emisfero), diretro al 8oly intendi caminando, cioè da oriente 
in occidente». Lomb, 

114. 115. viGiiiiA Db' T08TBI 8BB8I : la vita sensitiva. «La potenzia vege- 
tativa, per la quale si vive, ò fondamento sopra lo quale si sente, cioè vede, 
ode, gnsta, odora e tocoa; e qnesta vegetativa potenzia per sé non pnò 
easere anima, siccome vedemo nelle piante tutte. La sensitiva sanza quella 
eBBer non può. Non si trova alcuna cosa che senta, che non viva. E 
qnesta sensitiva è fondamento della ititellettiva, cioè della ragione; e 
però nelle cose animate mortali la ragionativa potenzia sanza la sensi- 
tiva non si trova; ma la sensitiva si trova sanza questa, siccome nelle 
bestie, e negli uccelli, e nei pesci e in ogni animale bruto vedemo. E 
quella anima che tutte queste potenzie comprende , è perfettissima di 
tutte r altre.» Conv, tr. III. cap. 2. 

117. DiBETRO: seguitando il Sole, = procedendo da oriente ad occi- 
dente; vd. nt. al V. 114. Al.: oltre a dove il sol cade. — sbnza gbntb: si 
credeva allora che V altro emisfero non fosse abitato; i geografi antichi 
lo dicevano coperto d' acqua. 

118. sbmbbza: umana; la dignità della vostra stirpe, ossia dell* umana 
natura. Cfr. Conv. tr. III. e. 2. 

119. vATTi: creati. Non nasceste per menar vita come le bestie. Cfr. 
il passo del Conv. citato v. 114. 115. nt. 

120. OONOSCBNZA : scienza. «Tutti gli uomini naturalmente desiderano 
di sapere.» Conv, tr. I. e. 1. «La scienza è 1' ultima perfezione della 
nostra anima nella quale sta la nostra ultima felicità.» Ibid. 

121. AOUTi : desiosi di continuare il viaggio. Acuto dal lat. acuere = 
aguzzare, accendere, invogliare. E noi diciamo desiderio acuto per molto 
forte. 

124. KBii MATTINO: a levante; dunque la prora a ponente, cosicché la 
nave dirigevasi ali* occidente. «Il Poeta accenna la direzione della poj9jDa, 
anziché della prora, sapendo quel che si lascia, ed ignorando in quali 
luoghi sarà per esser condotto dalla fortuna.» Di Siena. 

125. Db* beki: movemmo i remi velocemente come ali al volo. Cfr. 
Virg. Aen. Ili, 520: 

Tentamusque viam, et velorum pandimus alas, 

Prop. 1. IV. El. 6: 

Classis centenis remigiel alìs, 

FOiiLE voiiO: volo per corso, avendo chiamato ale ì remi. Folle lo chiama, 
perchè il viaggio ebbe un* esito infelice. 

126. ACQUI8TAHD0 : piegando sempre a man sinistra. «H Poeta facendo 
giungere Ulisse alla vista del monte del Purgatorio, supposto sotto il me- 
ridiano di Gerusalemme, bisognava sempre tener la sinistra, chi movesse 
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127 Tutte le stelle già dell' altro polo 

Yedea la notte, e il nostro tanto basso 
Gie non sorgeva fìior del marìn suolo. 

130 Cinque volte racceso, e tante casso 
Lo lume era di sotto dalla luna. 
Poi eh' entrati eravam nell' alto passo, 

133 Quando n' apparve una montagna bruna 



da Gibiltem, cioò appoggMur sempre a leTante, quanto comportavaiio le 
coste occidentali dell* Africa, per riguadagnar la distans» che separa le 
Colonne d' Ercole da Gemsalemme. S cosi Tiene a dirci anco la dire- 
zione di ostro-levante che dovevano aver qnelle coste, acciocchò, secon- 
dandole, si avanzasse sempre a man mancia.» Tom. 

127. Ai<TRO POLO: 1' antartico. 

128. Ykdka: io. — IìA iroTra: nella notte. Al.: la motte védea. «Et 
dice poeticamente, che la notte vedea le stelle, cmne anche disse U Pe- 
trarca (Cam. 37. 1) : Kò Ih su sopra il cerchio de la Luna Vide mai tante 
stelle alcuna notte.» Dan. In favore di questa opinione si può inoltre 
osservare che Dante e nei versi antecedenti, 125, e nei seguenti, 132. 133. 
136. 142. fa parlare Uliase nel plurale quando racconta dò ehe egli ed i 
suoi ciMnpagni videro e provarono. Ma potendosi benissimo sopprimere 
la particola in avanti 1* articolo ehe precede i nomi di tempo, e Ulisw 
parlando nel singolare anche nel v. 134, ci sembra più naturale intendere: 

10 cedea la notte cioè di notte, — Ha kostbo: polo; V artico. 

129. KOS sobobva: il polo artico era sceso tanto che non sorger* 
fuori del mare e pertanto non lo si vedeva pib. l naviganti erano dunque 
giunti air Equatore. — masih 8ttoi«o : la superficie del mare. 

130. CnrqiTB voltk: erano già trascorsi cinque mesi dacchò eravsmo 
entrati nelP alto mare. I cinque mesi bisogna datarli dalla loro parteiua 
di Oades per entrar nell' oceano , v. 124. — casso : cassato , spento. 

131. DI SOTTO: a denotare i cinque mesi di navigazione d' Ulisse, dopo 
uscito dal nostro mare, ricorre alla fase del plenilunio: e, da vero astro- 
nomo, accenna alla parte lunare ove ha luogo il raccendimento , cioè la 
parte che il nostro Satellite tien sempre volta alia terra. Senza tale de- 
terminazione, non poteva stare 1' imagine del riaccendersi, giacché, ris- 
petto al Sole che sempre la illumina, la luna ò sempre accesa, tranne i 
casi d' ecclìssi lunare.» AntonelU (ap. Tom.), 

132. Poi oh' shtrati: da che eravamo entrati neU' Oceano. 

133. mohtagha: quella ove Dante colloca il Purgatorio. Cosi il msg- 
gior numero de' commentatori. Altri intende d' una montagna dell' Atlan- 
tico, menzionata da Platone e dai geografi antichi, oppure di una mon- 
tagna semplicemente finta dal Poeta. Cosi fra altri il Beila FaUe, il quale 
s' ing^na provare che V opinione, ehe la montagna veduta da Ulisse sia 
quella del Purgatorio, «non solo ò improbabile afEstto, ma è anche as- 
surda, in qualunque ipotesi voglia farsi.» (Della VaUe: Il tento geografica 
astronomico dei luoghi deUa Div. Com. Faenza 1869—70. pag. 16— 2a e Sup- 
pUmento, pag. 28-34.) Ma la sentenza del DeUa ValU è fondata suU' opi- 
nione che Ulisse «nella sua navigazione arrivasse sino all' Equatore, dorè 
poi naufragò», la qnal opinione, checché ne dica il DeUa Folte, é falsa. 

JS? *" ffittnto all' Equatore allorché vedea tutte le stelle deW altro polo, 
^' }zL' jQ"*****® voi vide la montagna bruna avea già navigato cinque mesi, 
V. 130, dunque avea continuato il viaggio dopo esser giunto all' Equatore. 

11 Purgatorio é circa 2050 miglia distante da Gades. Se Ulisse e i com- 
pagni navigarono cinque mesi o 150 giorni dopo eaaer partiti da Oades, 
essi dovevano fare giornalmente circa 13 miglia di viaggio per giungere 
appiè del monte del Purgatorio. Or tredici miglia al giorno non sarà poi 
troppo «quantunque a que' tempi la Nautica fosse «ancor fanciulla». (^» 
senza dire che si parla secondo V opinione di Dante che 1» emisfero infe- 
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Per la distanza, e parvemi alta tanto 
Quanto veduta non n' avea alcuna. 

136 Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Che della nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 

139 Tre volte il fé' girar con tutte V acque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque, 

142 Infìn che il mar fu sopra noi richiuso.» 



riore fosse coperto dalle acque). — bruita: oscura; cosi pareva perchè ne 
erano ancor lontani. Cfr. Virg, Aen. ni, 205 e seg. 

Quarto terra die primum se adtollere tandem 
Tua, aperire procul montis, oc volvere fumum. 

Ihid. lU, 521 e seg. 

Jamque rubescebat stelli s Aurora fugatis , 
(^uom procul obscuros Collis humilemque videmus 
Italiani, 

134. alta: cfr. Purg. Ili, 14 e seg. lY, 40 e seg. 85 e seg. 

136. CI A.i<iiBOBAM]fO: credendo esser finalmente giunti al mondo sema 
gente, v. 117. — tobnò: il nostro rallegrarci. La particella e vale qui ma. 

137. dblla: dalla. — ttjbbo: turbine, subito vento impetuoso e vor- 
ticoso. Cfr. Inf. Ili, 30. 133. 

138. IL FBiMO CAKTO: la parte anteriore della nave, la prora. Cfr. 
Virg. Aen, I, 104: 

Franguntur remi: tum prora avertit, et undis 
Dat latus. 

139. Tbb voltb: il turbine era tanto violento, che non solo fece gi- 
rare tre volte il legno, ma con esso anche le acque che il circondavano, 
generando cosi un vortice. Cfr. Virg. Aen. I, 113 — 117: 

Unamy quas Lycios fidumque vehebat Oronten^ 
Ipsius ante oculos ingens a vertice pontus 
In puppim ferit : excutitur, pronusque magister 
Volvitur in caput: ast illam ter fluctus ibidem 
Torquet agens circum, et rapidus vorat cequore vortex. 

1^0. QTTABTA: volta. — LBTA.B : fe^ levar. Alla quarta volta il turbo 
fo' levar la poppa in su e fé' ire la prora in giù. 

141. ALTRin: a Dio il quale non permette che uom vivo ponga il 
pie nel regno de' morti. Cfr. Pitrg. I, 131 e seg. Il pagano Ulisse si 
astiene dal proferire il nome di Dio; il cristiano Vanni Pucci non solo lo 
nomina irriverentemente ma vi aggiunge le fiche; Inf. XXY, 3. 

142. INFIK: finché fummo tutti sommersi. 

Nel suo racconto della navigazione e morte di Ulisse Dante si scosta 
dalla tradizione omerica (da lui ignorata, cfr. nt. al v. 102), secondo la 
quale Ulisse mori fuori del mare (cfr. Hom. Od. XI, 121—137, Eust. Od. 
pag. 1676, Soph» Ul. acanthopl.^ ecc.). Sembra che egli abbia appoggiato 
la presente finzione sopra un' altra tradizione, accettata da Plinio e da 
SolìTto e accennata già nell' Odissea (XI, 119 e seg.), che Ulisse intra- 
prendesse un secondo viaggio e fondasse la città di Lisbona (chiamata 
per questo motivo Olissipo). I particolari della misera fine di Ulisse sono 
senza dubbio di propria invenzione del Poeta. 

Per sola curiosità aggiungeremo poi che ultimamente si pretese Ulisse e 
Diomede non essere che pseudonimi, e sotto la figura di questi due re 

Da-Ntb, Divina Commedia. I. 20 
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CANTO VENTESIMOSETTIMO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA OTTAVA: CONSIGLIEKI FRAUDO- 
LENTI. CONTINUAZIONE. — GUIDO DA MONTEPELTBO. 



Già era dritta in su la fiamma e queta 
Per non dir più, e già da noi sen già 
Con la licenza del dolce poeta, 

Quando un' altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima 
Per un confuso suon che fuor n' uscia. 

Come il bue cicilian che mugghiò prima 



1. DRITTA .... qtjxta: parlando crollava e bì dimenava qità e là; 
cfr. XXVI, 86. 87. 

2. Peb HOifT DIR PIÙ: avendo risposto pienamente alla domanda fatta 
da Virgilio, XXVI, 82. non le restava più che dire. Non s' intenda che 
la fiamma erasi dritta in su e divenuta queta perchè non voleva parlar 
oltre, ma viceversa: il quetarsi era V effetto del tacere, come il dimenarsi 
1' effetto del parlare. 

3. liiCENZA: cfr. v. 21. Questo verso conferma 1' osservazione che fa- 
cemmo altrove, esser cioè legge dell' Inferno dantesco che i dannati si 
arrestino onde parlare ai due Poeti. 

4. un' aiiTBa: fiamma. 

5. Nb: ci. La locuzione: Ne fece volger gli occhi allajua cima per un 
confuso suon è simile a qnell' altra: Gli ochei nostri n' andar sìmo alla cima. 
Per due ^ammette che i' vedemmo porre ^ Inf. VIII, 3. 4. 

6. F£r: a cagione di. — ookfitbo stton: la voce umana degli spiriti 
rinchiusi nelle fiamme rassomiglia sulle prime alla voce del fuoco, cioè 
al mormorio delle fiamme agitate dal vento; poi, quando le parole dello 
spirito si hanno fatto via ed hanno comunicato il moto della lingua 
umana alla punta della fiamma quel mormorio si converte in parole. 

7. BUS oiciiiiAxr: il toro di rame offerto da Perillo di Atene a Fala- 
rìde, tiranno di Agrigenti. Era costrutto in modo, che le grida delle mi- 
sere vittime, postevi dentro ad ardere si convertivano in muggiti di un 
toro vivente. Falaride vi fece entrare Perillo il primo a farne 1' esperi- 
mento. Cfr. PJt'n. XXIY, 8. — cicilian: siciliano; Cicilia e ciciliano dis- 
sero quasi sempre gli antichi. 

20* 
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Col pianto di colui — e ciò fu dritto — 

Che r avea temperato con sua lima, 
10 Mugghiava con la voce dell' afflitto, 

Sì che, con tutto eh' e' fosse di rame. 

Pure e' pareva dal dolor trafitto: 
13 Così per non aver via né forame 

Dal principio del fuoco, in suo linguaggio 

Si convertivan le parole grame. 
16 Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 

Su per la punta dandole quel guizzo 



8. dritto: giusto. Qui fodit fov^am, incidet in eam: et qui volvit tapi- 
dern, revertetur ad eum. Prov. XXVI, 27. Eccl. X, 8. Eccles. XXVH, 29. 
Ecce parturiit injustitiam : concepii dolorem^ et peperit iniouifatem. Lacum 
aperuit , et effodit eum: et incidìt in foveam^ quam fecit. Psl. VII, 15. 16. 
Et reddet illis iniquitatem ipsorum: et in moliti a eorum disperdei eos : dis- 
perdet illos Dominua Deus noster. Pel. XCIII, 23. 

9. TEMPERATO CON SUA IìIKa: lavorato oc' suoi ferri, fatto coli' arte sua. 

10. CON LA voce: per mezzo de' lamenti dell' infelice messovi ad ar- 
dere. Qui mugghiava con la voce, nel v. 7. mugghiò col pianto; forse ai 
accenna col primo a tormento dato ingiustamente, col secondo a pena 
meritata. 

11. CON TUTTO che: quantunque, sebbene. 

12. e': Al. el', inteso è il bue ciciliane. El sarebbe troncamento di 
elio, per egli, usatissimo agli antichi. 

13. VIA: onde poter uscire. 

14. DaIì pbingipio DEii fuoco: «Non avendo le parole del peccatore 
foro né via, onde uscir belle e intere, pigliavano dal principio (= elemento) 
del fuoco la forma del suo linguaggio.» Gea. Cosi pure Land., Viti., Dan., 
ecc. — «Cosi le parole grame, per non aver dal principio (non avendo da 
principio che profferivansi dall' anima chiusa in quel fuoco) via uè forame 
per uscire del fuoco, si Convertivano in suo linguaggio.» Biag., De Ro- 
manis ecc. — « Principio = lingua , cima. Nel Purg. chiama principio la 
cima d' un monte.» Tom. «Là dove in prima le parole incontravano il 
fuoco.» Greg. — «Da principio che profferivansi da colui oh' era dentro 
la fiamma.» De Marzo. Dobbiamo confessare che nessuna di queste espo- 
sizioni ci riesce soddisfacente, e che non siamo in istato di proporne una 
migliore. Ogni difficoltà svanirebbe leggendo coli' illustre Witte ed altri, 
tanto antichi quanto moderni: Dal principio isiis.li fuoco; il senso sarebbe: 
Così le parole grame non trovando da prima nel fuoco via ne forame si con- 
venivano nel linguaggio di esso fuoco , esposizione confortata pare da quel 
Ma poscia del v. 16. Ma ciò nonostante tre motivi ci inducono a mantenere 
nel testo la lezione del fuoco: 1^. 1' autorità de- codici, la cui gran mag- 
gioranza sta per essa (anche tre dei quattro che servono di fondamento 
alla impareggiabile edizione del Witte); 2°. 1' autorità de' commentatori an- 
tichi che quasi tutti lessero del fuoco \ 3°. la difficoltà stessa della lezione, 
giacché secondo i giusti canoni della critica la più oscura e difficile le- 
zione merita sempre la preferenza. In una parola: la lezione nel fuoco 
ci sembra migliore, la lezione del fuoco ci sembra la vera. — suo lis- 
guaggio: nel linguaggio del fuoco, v. 6. nt. 

15. grame: triste, piene d' afflizione. 

16. COLTO LOR VIAGGIO : trovato lor via. Allorché le parole grame si 
ebber fatto via su per la punta della fiamma, imprimendo ad essa punta 
quel guizzo che la lingua avea dato esprimendo le parole, noi adimmo ecc. 
Cfr. V. 6. nt. 

17. dandole: la punta della fiamma si move appunto come la Unga» 
di chi parla. — guizzo: oscillazione, vibrazione. 
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Che dato avea la lingua in lor passaggio, 
19 Udimmo dire: «0 tu, a cui io drizzo 

La voce, e che parlavi mo lombardo. 

Dicendo: Issa ten va, pia non f adizzo: 
22 Perch' io sia giunto forse alquanto tardo,- 

Non t' incresca restare a parlar meco. 

Vedi che non incresce a me, ed ardo. 
25 Se tu pur mo in questo mondo cieco 



18. avsa: la lingua dello spirito incarcerato nella fiamma. — in lob 
PAS8AOOIO: neir uscir dalle labbra dello spirito. Anche lo spirito che fa- 
vella dal fuoco non parla senza lingua. 

19. DRIZZO LA vocb: parlo. Gfr. Conv, Canz, I. v. 7. 8. 

Onde il parlar della vita eh' io provo 
Par che sì drizzi degnamente a viti. 

E Dante spiega : Dico che il mio parlare a loro dee essere. Gonv. tr. II. e. 7. 

20. MG: adesso; Inf. X, 21. XXIII, 7. 28. eoe. — lombardo: nel verso 
seguente lo spirito ripete le ultime parole dette da Virgilio ad Ulisse. In 
queste parole occorrono le voci issa che è del dialetto lombardo, ed adizzo, 
probabilmente anche lombarda. Dunque il parlavi lombardo va preso alla 
lettera. Già nel Canto I, v. 68. Virgilio ha detto; Li parenti miei furon 
lombardi, quantunque de' Lombardi ai tempi di Virgilio si ignorasse per- 
sino il nome. Altri interpretano lombcò'do per italiano. Ma Dante quando 
vuol parlare degli Italiani in generale tisa costantemente altri termini. 
E in questo canto medesimo, v. 26. chiama la dolce terra italiana non lom- 
barda ma latina. 

21. Issa: ora vattejie, che io non ti stimolerò più a discorrere. In 
queste parole abbiamo la licenza che il dolce poeta diede ad Ulisse, v. 3. 
ed il parlar lombardo, v. 20. — Issa: adesso. Cfr. Inf. XXIII, 7. nt. Le 
lezioni ista, istra, istà, sfatti o va, ecc. sono evidenti correzioni di chi 
non conosceva la voce lombarda issa. Della lezione istra non giova par- 
lame, essendo un errore madornale. Le altre lezioni verrebbero a dire: 
resta o va ecc. Ma se Virgilio aveva licenziato Ulisse, v. 3. egli non gli 
avea detto di restare o di andarsene, ma semplicemente di andarsene, dopo 
averlo prima pregato di fermarsi, XXVI, 83. Quello smargiassone di Sca- 
rabelli difende nondimeno la lezione ista e spiega: Va, sta, fa quel che 
vuoi. Può ben darsi, e non ne dubitiamo punto, che un pecorone suo pari 
dia licenza in modo cosi rozzo e plebeo. Ma Virgilio , il dolce poeta non 
era uno scostumato come lo Scarabelli. — adizzo: al. aizzo; adizsaree 
aizzare vale stuzzicare, incitare, e quasi attizzare (e il Viviani legge a dirit- 
tura f* attizzo), «ben qui detto a colui, che non parlava, se non qua e là 
menando la cima della fiamma entro cui era.» Di Siena. — «Le parole di 
Virilio, da lui probabilmente dirette ad Ulisse , appartengono al dialetto 
lombardo. Nò ciò deve recarci meraviglia, avendolo Dante nel primo 
canto fatto dire che i suoi parenti furon lombardi. In ciò il Poeta non 
errò forse molto, stantechè la differenza fra i dialetti italiani è radicata 
nell' antichità per avventura più che spesso non si crede.» Filai. 

22. Pbrch' io: quantunque io ecc. 

23. RESTARE : fermarti ; al. di stare. 

24. XD ARDO: e pure io ardo. Crucior in hac. fiamma: 8. Lue. XVI, 24. 
K ha qui il valore dell' et che i latini usarono alcune volte per et tamen. 
XI senso è: Se non rincresce a me, che ardo, di fermarmi a parlar teco, 
rincrescerà a te, che non ardi, ancor meno di restare a parlar meco. 

25. PUR MO: or' ora, testò; Inf. X, 21. Qaesto spirito crede di parlare 
ad un' anima che arriva appunto adesso dal mondo per andarsene al cer- 
cliio infernale destinatole. Volge le sue parole soltanto a Virgilio, non 
essendosi probabilmente accorto che il dolce poeta ha seco un compagno. 
Oli spiriti di questa bolgia sembrano privi della vista, forse perchè fecero 
xxTx xnal uso dell' occhio dell' intelletto. — mokdo circo : l' Inferno, cfr. 
Inf. IV, 13. X, 68 ecc. 
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Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 

28 Dimmi se i Romagnuoli han pace o guerra; 
Ch' io fui de' monti là intra Urbino 
E il giogo di che Te ver si disserra.» — 

31 Io era in giuso ancora attento e chino, 
Quando il mio duca mi tentò di costa, 
Dicendo: «Parla tu; questi è latino.» 

34 Ed io, che avea già pronta la risposta 
Senza indugio a parlare incominciai: 
«0 anima che se' laggiù nascosta, 

37 Romagna tua non è, e non fu mai 



26. Caduto: cfr. Inf, XXIY, 121. — dolcs: rispetto al luogo dove 
egli è adeaso. — tsbba IiAtika: 1' Italia. Altri: il Laaio. Ma questo 
spirito crede parlare ad un Lombardo, t. 30; dunque non può supporlo 
caduto dal Lazio , sibbene dalla Lombardia ; dunque la terra latina non è 
il solo Lazio , sibbene 1' Italia. 

27. ondk: dalla quale terra latina, ove commisi ogni mia colpa, son 
venuto quaggiù di essa colpa aggravato. E dice tutta, volendo con ciò 
dare ad intendere che nulla gli ^ovò né il pentimento e la confessione, 
V. 83. né 1' assoluzione del gran prete, v. 100 e seg. Ma va nonostante 
senza dire che il Poeta ò buon cattolico anche quando nega 1' efficacia 
della papale assoluzione. 

28. BoMAOKUoiii: i popoli della Bomagna. ^ 

29. Ch' io fui: perchè io fui. Indica il motivo del suo chieder no- 
velle dei Bomagnuoli. Questo spirito non ha soltanto recato seco alP In- 
ferno tutta la sua colpa, ma anche il suo amor patrio. 

30. IL giogo: dell' Apennino, ove il Tevere si disserra, cioè scaturisce, 
ha la sua sorgente. Il Tevere scaturisce appiè del Monte Coronare. Tra 
Urbino e le sorgenti del Tevere è situata la città e contea di Montefeltro. 
Lo spirito che parla è Guido, conte di Montefeltro, ghibellino, invictus 
Capitaneus Communìs Forliviij et generali s guerrce prò parte dicti Communis 
{Ann. Forolio, ap. Muratori: Rer. It. Script. XXII, 141), sul quale vedi la 
nota al v. 67. di questo canto. 

31. IN oiuso: verso la sottostante bolgia; cfr. Inf. XXYI, 43 e seg. 

32. TENTÒ: mi toccò leggermente nel fianco col gomito suo; cfr. Inf. 
XII, 67. Sor. Sat. lib. IL Sai. 5. v. 42: 

«Nonne vides», aliquis cubito stantem prope tangens 
Inquiet 

33. LATINO: italiano. Gli proibisce di parlare ai Greci, XXV'I, 72 e 
seg. lo esorta di parlare all' Italiano. 

34. PRONTA: prevedendo che Virgilio lo esorterebbe a parlare lui aveva 
già preparato la risposta da fare alla domanda di queUo spirito, v. 28 e seg. 

36. LAGGIÙ: la fiamma è sotto il ponte della bolgria, ma vicino ai due 
poeti. — NASCOSTA: dentro la fiamma. 

37. Bokagna: anticamente Homandiola; stendesi da Pesaro al fiume 
Panaro e Po , confinando all' oriente coli' Adriatico, e all' occidente colla 
Toscana. Questa distesa di paese corrisponde alle odierne provincia di 
Bologna, Bavenna, Forlì, e Ferrara. N' era capitale Bavenna, alla quale 
vuoisi esser stato dato il nome di Romandiola cioè piccola Rotna^ per aver 
gli Esarchi stabilito ivi la loro sede. — tua: patria. Forse la dice tua 
perchè Guido di Montefeltro fu capo della lega de' Lambertazzi. — a yiO%: 
al. né non. É inutile addurre esempi dì altri autori che usarono né non 
in cambio di e non. Appunto se tale dizione usavasi si spiega naturalissi- 
mamente come un qualche amanuense la introdusse nel testo , il che non 
si spiegherebbe quando la dizione fosse stata sconosciuta. 
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Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni 

Ma palese nessuna or vi lasciai. 
40 Ravenna sta come stata è molti anni; 

L' aquila da Polenta la si cova, 

Si che Cervia ricopre co' suoi vanni. 
43 La terra che fé' già la lunga prova, 

E di Franceschi sanguinoso mucchio. 



38. HS' cor: hanno sempre avuto ed hanno sempre guerra nel cuore, 
8i odiarono e si odiano sempre. In ogni città almeno due partiti: Lam- 
foertaszi e Geremei a Bologna, Ordelafft e Calboli a Forlì, a Imola Alidosi 
e NordoU, a Faenza Zambrasi e Manfredi, Farcitati e llalatesta a Ri- 
mini ecc. «In Bologna fu grandissima sedizione e mortale battaglia tra 
i Lambertazzi eh' erano Qhibellini, e la parte de' Geremii, eh' erano 
Guelfi .... Ogni di e ogni notte con fuoco, con ferri, con mangani, e 
con bombarde non cessavano di combattere.» Cronaca di Bologna (Mura' 
tori: Rer. It. Script. XVIII, 286) ad A°. 1284. Anche nelle altre città della 
Romagna, dappertutto dissensioni, contese, guerre (Cfr. Annales ForoUv. 
ap. Murai. Rer. It. Script. XXII, 140 e seg. e il sunto della storia di Bo- 
magna nel Filalete, appendice al presente canto). Kel 1300, anno nel q.uale 
Dante pone la sua visione, non v' erano guerre palesi nella Bomagna. Ma 
gli odi, le dissensioni ed inimicizie continuavano tuttavia, e non vi man- 
cavano preparativi di guerra. Ecco perchè Dante dice che la guerra la 
«' è , ma non palese. 

40. MOLTI ANKi: Bavenna era venuta in potere de' Signori da Polenta 
nel 1270, dai quali fu governata fino al 1441. 

41. L' aqviiiA: «Messer Guido da Polenta era signore di Bavenna al 
tempo dell' Auttore, che porta per arme un' aquila vermiglia nel campo 
giallo.» An. Fior. Questo Guido (Novello), figlio di Ostasio da Polenta 
s' era insignorito di Bavenna nel 1275. Èodem anno (1275) Ravennoe se- 
dictio facto esty. in qua Guido minor de Polenta ea Urbe potitur (Annal. 
Forol. ap. Marat. Rer. It. Script. Voi. XXII, pag. 139). Relationibus didici 
antiquorum, quod uno vel duobus annis post Reveraani captionem (avvenuta 
nel 1275), Dominus .... Guido minor de Polenta .... tradiderunt Provin- 
ciam Romandioloe Ecclesia! Romance. (Annal, Caesen. apud Murai. Rer. It. 
Script. Voi. XIV, pag. 1104.) A. D. 1294. magni rumores in Civitate For- 
iivii fuerunt .... accidit tantum quod incepto rumore in Civitate Forlivii 
expulsi fuerunt de ipsa Civitate Colbulenses . ... et captus fuit Dominus 
Guido de Polenta , qui venerai Forlivium ad faciendum Officium Capitania' 
rice dictce Civitatis , et Rambertus ejus filio cum eo ecc. (Annal. Forol. ap. 
Marat, l. e. Voi. XXII, pag. 163.) Item die 27 Junii (1295). Item Domi- 
nus Comes (Pietro Arcivescovo di Monreale Comandante generale della 
'Chiesa) ivit Ravennani ^ et facta pace infer Intrfnsecos et Extrinsecos, misit 
4Jtd con/lnia de parte utraque , et fecit dirui domos Domini Guidonis de Po- 
lenta^ et Lamberti sui filii (Ibid. pag. 166). Sembra però che nel 1300 Guido 
avesse già ripigliato la Signoria di Bavenna. (Di questo Guido, che ospitò 
Dante, si parla più a lungo nel Voi. dei Prolegomeni, lib. II.) Questo 
Guido era padre dell' infelice Francesca da Bimini; cfr. Inf. V, 74. nt. — 
li A 81 cova: se la cova, se la tien cara come la gallina le uova. 

42. Cebvia: città marittima, dodici miglia da Bavenna, sulla quale i 
Polentani estendevano la loro giurisdizione. Dominus Guido de Polenta 
Potestas Gertias (Annal, Forol. ap. Murai, l. e. Voi. XXII, pag. 161). — 
BicoPBx: la ha sotto le sue ali (= sotto la sua giurisdizione e domina- 
zione). — VANuri: ali. aVanni si chiamano le penne presso alle penne 
dell' alia che si chiamano coltelli.» Buti. 

43. tbbba: Forlì. — IìUNOA fbova: sostenne il lungo assedio. 

44. Fbakcbbchi: francesi. Ciò fu nel 1282. Mariinus Quarius Pontifex 
Summus de Regno Francia, affectans quamplurrmum nancisci Forolivii ur- 
bern, in Comitem RomandioUe et Ducem, Dominum Johannem de Appia mili- 
tem strenuum in armis cum infinita multitudine pedestrium et equestrium GcU- 
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Sotto le branche verdi si ritrova. 



lorum» P/'OOÌncÌ€Uiumqu€t et aliorum de Italia mìsit. QuibuB quidem sic ductis 
9€ locant , et castramentati sunt penes Cioitatem , juxta Suburbìa ad Portam 
Ruptas in quodam agro Domini Guidonia Bonatti noncupato de Quercu, non 
dubitanfes itlain de facili debere quamprimum nancisci, ante maxime quam 
ab ob$idione discedatur. Ex adverso vero Guido Comes de Monte/eretro Ca- 
pitaneus populì Forliviensis . . . convocato omni populo in plateiSy cum mtlla 
interim obsidionis levandoB, et internecionis evUandét, vel spes salutis ajfutura 
videretur, cum Urbs per annos quinque ante fuissei non parum a/Jlicta: Qiuid 
facere consiituat, exponit; et monet, ut posterà die e domibua ree suae non 
amooeant^ sed vi cum armis adsint parati ad ipswn insequendwn Jubet ; or- 
dinando exinde Portoni Ruptos prope Campum locatam apertam, et incuetO' 
ditam relinqui , ut faciliorem ingressum hostis haberet . . . (luo factum e«^ 
ut postero die ante diem Dominus Comes Guido Civitatem egrediens, ad Por- 
tam versus Ravennam tendentem ex opposito a Campo ^ relictis custodibus 
fortissiinist cum populo extra Urbem migrat, stationemque non a longe locai. 
Interim Dominus Johannes Comes preefaXus cum copioso exercitu suo, ut più- 
ries facere alias eonsueverat, se tranxferens ad memoratam Urbem et Por- 
tam, et conspiciens illaiii sic apertam, et destitutam^ et non videns obstacidum, 
neque repugnantiam, secure introgrediens , iUa potitur, credens a populo pe- 
nitus ex terrore derelictam, per Civitatem, per vicos, et plateas tranacurrendo, 
et omnia loca lustrando, et speculando. Et intrantes per domos, benigne re- 
cepii a senibus et mulieribus, et cibo potuque opiimo large refecti, arma ut 
fessi exuere ceeperunt , ac asdes prò libito capessere , et ut de superlucratis 
cognoscere. Sed postquam Corniti Guidoni^ qui bonos exploratores in Urbe 
habebat, renuntiatum est, qum a Gailis ebriose agebantur, idem minime dor- 
miens idoneo tempore adinvento, compositis aciebus suis, et omnia quee prò 
sua prudentia et arte . . . cogitaoerat, exequitur, .... Et Portam dictam 
festino gradu apertam redit. Sed cum exercitus dictarum gentium par iter 
ad invicem concurreret, et Urbem, vicos, trivia, et loca publica occupare nitt' 
rentur, horrenda pugna inter eos non solam visu , verum etiam auditu com- 
mittitur. Sed Galli de natura moUissimi, vino, et potu semisepuUi, fessi, 
potius ad praedam diripiendam intenti, quam ad Urbem conservandam ani- 
mati, territique, incipientes cognoscere errorem, et ignaviam eorum, et inimi' 
corum calliditcUem et astutiam, virilitatemque Capitanei et popoli, nuUumque 
ordinem, vel consilium bonum, vel spem saUiHs in se habere, et ex improviso 
aggressos, faciliter cedere, et terga dare cceperunt. Sed cum Livienses intenti 
forent ad eos insequendos cum atroci et odioso animo, iUos per Urbem, per 
plateas, et oides incessanter more belluarwn satis miserrime trunc<ibant. Nam 
.conspiciebantur magna Gallorum corpora undique mortuorum, et vt/Unera- 
torum, ad necem paratorum, cum planctu et ululatu et dolore cadere; et sic 
non solum a viris, verum etiam a senibus et mulieribus cum saxis per fé- 
nestras ejectìs periclitabantur, Q,uo factum, est, ìU post victoriam sic gloriose 
a Liviensibus peractam, gens Gallica , jam pulcra et magna, ad nihilèun sit 
redacta. (Annal. Forol. ap. Murai, Rer. It. Script. Voi. XXII, pag. 149 — 
151.) «E questa vittoria .... constava dagli Epitaffi in marmore Bcritti^ 
e posti nelle mura del detto Oratorio, che ora chiamiaino la Crocetta. Uno 
Epitaffio verso la Pescarla, e 1* altro al Palazio; ... e quello nel muro 
verso la Fescaria cosi diceva, e fu V anno 1281 (sic! 1282: cfr. Annal. Caesen. 
ap. Murai. Rer. It. Script. Voi. XIV, pag. 1105): 

Livia Gallorum quoe decem millìa claudit. 

E V altro, eh' era verso il Palazio, era di tal tenore: Arbitratu (Quarti 
Martini Pontijicis Romanis Johannes Appias, Dux Francia! , exercitu in Ita- 
Ha militans, Forlioium proelio utrinque dato introiit, qui mox Populi Defen- 
soribus repulsus est, cujus odo millia praslìantium internecione cum eo perie- 
runt, quorum duo millia selecta corpora hic jacent. Duce Foroliviensiun Gui- 
done Feltrano.* (Murator, l. e. pag. 151. 152. CJfr. G. Vili. 1. VII. e. 80— 83.> 
45. BBAKCHS YXRDi: « dicc cbe Forlì è signoreggiata dagli Ordelaffi, 
che portone per arme uno scudo dal mezzo in giù addogato, de indi in 
0U nno mezzo leone verde nel campo giallo.» An. Fior. Poco prima del 
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46 E '1 Maetin vecchio e U nuovo da Verrucchio 
- Che fecer di Montagna il mal governo, 

Là dove soglion, fan de' denti succhio. 
49 Le città di Lamone e di Santerno 

Conduce il leoncel dal nido bianco, 

Che muta parte dalla state al verno. 
52 E quella a cui il Savio bagna il fianco. 

Così c<|m' ella sie' tra il piano e il monte, 



1300 gli Ordelaffi s' erano insignoriti di Forlì. Et ejusdem Civitatis Comes 
Conradus de Petra-Kubea Potestaa turpiter per Ordelafos expuhus /uit de 
o/jicio ; et non post multos dies ideni Comes mortuus /uit per Fideles suos de 
^etra-Ruòea. (Annal. Ccssen. ap. Murai. Rer. It. Script. Voi. XIV, p. 116). 
E tradizione che Dante nei primi anni del suo esiglìo fosse stato segre- 
tario di quello Scarpetta degli Ordelaffi che esercitava il potere principale 
a Forlì dopo il 1296. 

46. Mastin vbcchio: Malatesta, padre di Paolo, amante, e di Gian- 
ciotto, marito di Francesca da Biminì. — nuovo : Malatestino, figlio primo- 

genito deir antecedente, detto dell' occhio^ perchè non aveva che un occhio, 
^li chiama mastini forse a motivo della loro crudeltà, e forse perchè il 
cane avea allora luogo nelle loro arme. — Yxbrugchio: castello donato 
dai Biminesi a Malatesta, padre del Mastin vecchio y onde poi i Malatesta 
8* ehhero il titolo. 

47. Moktagka: di Parcitade, capo di parte Ghibellina a Bimiui, della 
famiglia di Parcitade suocero di Malatesta il vecchio {Cron. Rimin. ap.. 
Mur, Rer. It. Script. Voi. XV, pag. 894). — hai< govbbno: lo maltratta- 
rono. Montagna di Parcitade fu preso ed ucciso da Malatesta e da suoi 
Guelfi (Murat. 1. e. pag. 895). 

48. LÀ: a Bavenna e nelle terre loro soggette. — succhio: trivella.- 
Afferrano co' denti e dilanian-» secondo il solito. «Il succhio forando 
trita e cava fuori sostanza del legno in cui s'adopra: i tiranni non affon- 
dano il dente, senza portar via alcun brano della carne trafitta.» Di Siena. 

49. CITTÀ DI liAKOKx: Faenza, città di Bomagna, posta in una pia- 
nura irrigata dal fiume Lamone. — ni Sante bno : Imola città di Bomagna, 
in riva al fiume Santerno. 

50. Conduce: governa, regge. — il IìBOncbl: Maghinardo Pagano da- 
Susinana, la cui arme era un leone azzurro in campo bianco. S' era im- 
padronito di Imola nel 1296 (Annal. Caesen. ap.. Murat. Script. Rer. It. Voi. 
XIV, pag. 1113). 

51. MUTA FABTB : Il detto Maghinardo fu uno grande e savio tiranno, 
e della contrada tra Casentino e Bomagna, grande castellano, e con molti 
fedeli; savio fu di guerra e bene avventuroso in più battaglie, e al suo 
tempo fece grandi cose. Ghibellino era di sua nazione e in sue opere, 
ma co' Fiorentini era guelfo. G, Vili. 1. VII. e. 149. Non guardava se 
non al buo utile proprio .... onde sempre e spesso mutava parte, come 
meglio li metteva, ora tenendo coi guelfi, ora co' ghibellini: et ancora 
in Toscana tenea coi guelfi, consigliandoli et aiutandoli; et in Bomagna 
coi ghibellini consigliandoli et aiutandoli. Butì. Coi Guelfi di Firenze 
combattè a Campaldino nel 1289. Nel 1300 entrò in Firenze con Carlo di 
Valois. Mori a Imola nel 1302. — dalla state al vebno : ad ogn' istante. 

52. qublla: Cesena, città di Bomagna, bagnata dal fiume Savio. 

53. sie': siede; dall' antico seire per sedere. Cfr. Nannuc. Anal. crit. 
pskg. 798. aCome ella è situata tra il monte ed il piano, cosi ancora parte 
vive sotto tirannide, et parte libera.» Dan. Cesena mutava in quei tempi 
continuamente signoria. Ogni anno un' altro podestà, non di rado due 
nello stesso anno. Nondimeno Cesena era in generale più libera delle 
altre città di Bomagna. Chi cadeva in sospetto di voglie tiranniche ne 
veniva cacciato di viva forza. MCCCI. ladictione XIV. die Sabbati XIII. 
mensis Madii, ExpuUt Dominus Raul de Mazoliais , et Fopulus Ccesenoi de 
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Tra tirannia si vive e stato franco. 

55 Ora chi sei ti prego che ne conte. 

I)[on esser duro più eh' altri sia stato, 

Se il nome tuo nel mondo tenga fronte.» — 

58 Poscia che il foco alquanto ebbe rugghiato 
Al modo suo, V aguta' punta mosse 
Di qua, di là, e poi die cotal fiato: 

61 — «S*^ io credessi che mia risposta fosse 
A persona che mai tornasse al mondo, 
Questa fiamma staria senza più scosse; 

64 Ma p&rò che giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s' i' odo il vero 
Senza tema d' infamia ti rispondo. 



dieta Civitate Coeaena Comitem Fredericum oìim filium Domini Guidi Comi- 
Hi Monti» Feretri^ Ugutionem di Faxola, et Zapitinum de Ubertinis tempore 
Domini Boni/adi Papce^ et tunc Castrum , guod paulo prius reparatum fue- 
rat, destruxerunt, (Annal. Ccesen. ap. Murai. Rer, It, Script. Voi. XIV, 
pag. 1121.) 

54. Tba tibavhia: vive in uno stato di messo che non è né tirannia 
né stato franco , cioè libertà. 

55. Oba : che ho finito di rispondere alla tua dimanda, t. 28. — coirrx : 
conti. Tutte e tre le persone singolari del presente del Congiuntivo si 
chiusero anticamente in e, Gfr. Nannuc. Anal. crit. pag. 284 e seg. Dante 
non desidera soltanto sapere il nome di questo spirito, ma ne chiede il 
racconto della sua vita. 

56. ALTBi: altri spiriti da me interrogati durante il mio viaggio per 
V inferno. Non allude soltanto a Ulisse che parlò dal fuoco {Di Siena ecc.), 
ma parla in generale. 

57. Sb : particella deprecativa. — txvoa rBOHTB : duri lungamente. 

58. BUOOHiATO: mormoreggiato, fatto il solito rumore che le fiamme 
facevano nel dimenare la punta qua e là, quando si disponevano a par- 
lare; cfir. V. 13 — 18 e C. XXVI, 85—90. Rugghiare o ruggire è proprio del 
leone; qui per similitudine del mormorio della fiamma. 

59. punta: cfr. v. 17 e seg. 

60. Dii: formò le seguenti parole. Gfr. Ovid. Metam. IX, 584: 

Linguaque vix tale» icto dedit aere vocea. 

63. 8TAB1A: tacerei. — più: oltre le già datele per parlare a Virgilio, 
V. 19 e seg. — boosbb: parlando lo spirito fa crollare la fiamma; c&. v. 
17. 18. 1 dannati di questo cerchio desiderano, come quelli dei cerchi 
euperiori, ohe la loro memoria si rinfireschi su nel mondo. Ma questo 
spirito crede d' un canto che la sua buona fama duri tuttora nel mondo, 
e dall' altro canto egli sa che i falli che egli sta per palesare, qualora 
divenissero noti nel mondo, non gli procurerebbero fama, ma infamia. 
Senonchè egli crede parlare all' anima di un dannato che non tornerà mai 
più a raccontar nel mondo ciò che ha udito. OH altri dannati si accorgono 
che Dante è vivo ; ma questi spiriti sono privi della vista ; cfr. v. 25. nt. 

64. DI QUESTO FOKDO: dall' Inferno. 

65. VIVO: giacché ai tempi di Dante si credeva alle apparisioni di 
anime dannate, bisognava pur ammettere che morti ritornassero alle volte 
dall' Inferno nel mondo. — odo: da chi? Probabilmente dai suol antichi 
compagni di tormento che già da secoli si ritrovavano in questa bolgia, 
dove egli era arrivato recentemente. 

66. Sbhza tbka: «Ciò prova», dice il Tom.y «che la colpa appostagli 
dal Poeta non era palese.» Nò, rispondiamo noi, ciò non prova questo, 
ma prova semplicemente che lo spirito credeva e si lusingava Is sua colpa 
non esser palese su nel mondo. 
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67 Io fui uom d' arme, e poi fui cordigliero, 



67. Io fui: Nella nota al ▼. 30. abbiamo già osseryato esser costui il 
coute Guido da Montefeltro, uno de' capitani più illustri del secolo de- 
cimoterzo, «il più sagace e il più sottile uomo che a quei tempi fosse in 
Italia.» ((r. y'ilt, 1. VII, e. 80.) Alcuni lo dicono nato nel 1250 (Arriva- 
òeae: Il neccio di Dante , Udine 1837. pag. S61), ma se nel 1296 era già 
vecchio j cfr. v. 79 e seg. , egli era nato molti anni prima. Nel 1274 fu 
fatto capitano di guerra dei Ghibellini di Bomagna (Ù. Vili. 1. YII, e. 44), 
ossia del partito dei Lambertaszi (Capitaneus Generali» totius RomandiokB 
prò parte Lambertatiorum. Annal. Foioliv. ap. Marat. Rer. It. Script. Voi. 
XXII, pag. 137). Ai 13 giugno del 1275 diede ai Guelfi e Bolognesi capi- 
tanati da un Malatesta da Yerrucchio la famosa sconfitta al ponte a san 
Procolo, nella quale perirono quasi settemila Guelfi e quattromila rima- 
sero prigionieri {G. Vili. 1. VII, e. 48. Ricord. Ferrar, ap. Marat. Rer. It. 
Script. Voi. IX, pag. 140. Cron. F. Pipini, ap. Mur. 1. e. pag. 718. Cron. 
fartn. ap. Mur. 1. e. pag. 788. Matth. de Griffonibus, Mem. hist. ap. Marat. 
1. e. Voi. XVIII, pag. 125. Cron. di Bologna, ap. Murai. 1. e. pag. 286 e seg. 
Annal. Forol. ap. Murai. 1. e. Voi. XXII, pag. 136 e seg.). Nel settembre 
dello stesso anno sconfisse il Malatesta a Berersano (quod est supra Caese- 
narn per tria milliaria. Annal. Forol. ap. Marat. 1. e. Voi. XXIII, pag. 138), 
e si rese padrone di Cesena (Annal. Coesen. ap. Murai. 1. e. Voi. XIV, 
pag. 1104). L' anno appresso, essendo capitano di Forlì (invictus Capita- 
neus Communis Forlivii, et Generali» guerroe prò parte dicti Communi», 
Annal. Forol. ap. Mur. 1. e. Voi. XXII, pag. 141) assediò e s' impadronì di 
Bagnacavallo (1. e. pag. 139). 1282 sconfisse Giovanni de Appia, detto 
Gianni de Fa presso Forlì (cfr. nota al v. 44 del pres. canto ; G. Vili. 1. VII, 
e. 81. Annal. CcBsen. ap. Marat. 1. e. Voi. XIV, pag. 1105) ed occupò la 
Bomagna (contra volontatem Ecclesia:. Annal. Ptol. Lucens. ap. Marat. 1. e. 
Voi. XI, pag. 1294). Ma già nel seguente anno, secondo alcuni (Annal. 
Cvesen. ap. Mur. 1. e. Voi. XIV, pag. 1106. Annal. Foroliv. Ibid. Voi. XXII, 
pag. 153), o secondo altri nel 1286 (G. Vili. 1. VII, e. 108) si riconciliò colla 
Chiesa (fuit ad mandata Sanctissimi Patris ; Annal. Coesen. ap. Murai. 1. e. 
Voi. XIV. pag. 1106) e fu confinato ad Asti. Eletto dai Pisani a loro capo 
nel 1288 (factus est dominus eorum plenariu» ex spontanea »ubJectione ; Annal. 
Ptol. Lucens. ap. Murai. 1. e. Voi. XI, pag. 1297. 1298), o piuttosto nel 1289 
(Cron. di Pisa, ap. Murai. 1. e. Voi. XV. pag. 980) «ruppe i confini che avea 
per la Chiesa, e partissi di Piemonte, e venne a Pisa» (G. Viti. 1. VII, e. 
123),' con che s' inimicò di nuovo col papa, che lo scomunicò assieme colla 
sua famiglia (G. Vill.l. e.) e interdisse Pisa (Cron. di Pisa, ap. Murai. 1. e. 
Voi. XV, pag. 980). L' anno seguente difese Pisa contro i Guelfi, che 
«r arebbono avuta, se la bontà del detto conte non fusse che la liberò» 
(Cron. di Pisa, ibid. cfr. De Prceliis Tuscia; ap. Murai. 1. e. Voi. XI, pag. 
299. G. Vili. 1. VII, e. 128). «Per lo suo senno et valentia Pisa, che era 
inella sella, ridusse a buono stato .... racquistava le castella di Pisa, 
quando per forza, quando per trattati .... raggiustò tutte le Terre al 
Comune di Pisa, e messela in grande e buono stato.» (Cron. di Pisa, ibid. 
pag. 980—983.) Nel 1292 s' impadronì d' Urbino (Annal. Forol. ap. Murai. 
1. e. Voi. XXII. pag. 162), e la difese nel 1294 contro 1' esercito di Mala- 
testino podestà di Cesena (Annal. Ccesen. ap. Murai. 1. e. Voi. XIV, pag. 
1109). Nello stesso anno 1294 fu scacciato da Pisa (De Prmliis Tuscice, ap. 
Murai. 1. e. Voi. XI, pag. 299. Cron. di Pisa, ibid. Voi. XV, pag. 983. 
G. Vili. 1. Vili, e. 2) e si riconciliò di nuovo colla Chiesa (Annal. Ccesen. 
apud Murai. 1. e. Voi. XIV, pag. 1110). Entrò nell' ordine de' frati Fran- 
cescani nel 1296 (Ricob. Ferrar. Hisi. Imp. ap. Marat. 1. e. Voi. IX, pag. 144. 
Chron. F. Pipini, ibid. pag. 743. 744. Chron. Astense, ap. Murai. 1. e. Voi. XI, 
pag. 189. Annal. Coisen., ibid. Voi. XIV, pag. 1114. Cron. di Pisa. ibid. 
Voi. XV, pag. 983. G. Vili. 1. VIII, e. 23). Morì nel 1298, alcuni dicono 
a Venezia (Cron. Astens. ap. Murai. 1. e. Voi. XI, pag. 189), altri a An- 
cona (Annal. Ccesen. ap. Murai. 1. e. Voi. XIV, pag. 1114). Il Witte lo 
dice morto e sepolto ad Assisi, ma non sappiamo su quali documenti egli 
si fondi. Dante nel Conv. (tr. IV, e. 28) lo chiama «il nobilissimo nostro 
Latino , Guido Montefeltrano.» 
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Credendomi, si cinto, fare ammenda; 

E c€rto il creder mio veniva intero 
70 Se non fosse il gran prete — a cui mal prenda — 

Che mi rimise nelle prime colpe; 

E come e quare voglio che m' intenda. 
73 Mentre eh' io fonna fai d' ossa e di polpe 

Che la madre mi die, V opere mie 

Non furon leonine, ma di volpe. 
76 Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte; e sì menai lor arte, 

Che al fine della terra il suono uscie. 
79 Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 



68. civTO: del cordone di S. Francesco. — farb ahhxuda: espiare le 
mie colpe, facendo penitenza. 

69. VENIVA iVTBBO : 8Ì Sarebbe avverato ; avrei fatto penitenza ed 
espiato le mie colpe. 

70. FOSSE : stato. — frbts: il papa Bonifacio Vili. — mal fbbnba: 
imprecazione = gli venga il malanno. 

71. MI rimise: mi fece ricadere ne* miei peccati antichi, de' quali mi 
era già perniato e con/€s»o , v. 8.3. 

72. COMX E QUABX: in qual modo e perchè. — qvare: perchè; lati- 
nismo. 

73. mbntbe eec: mentre vissi su nel mondo. Mentre io anima infor- 
mai (= animai , forma è qui preso in senso filosofico) le ossa e le polpe 
datemi da mia madre. L' anima umana è il principio informativo del 
corpo. 

75. NOK FUBON : non furon d' uom forte, ma di uomo fraudolento, 
li' amore ohe noi portiamo al sommo Vate non ci può impedire di osser- 
vare che questo giudizio non è troppo giusto. Le opere di Guido daMon- 
tefeltro furon di volpe si, ma nello stesso tempo anche di leone, essendo 
egli stato uno dei più valenti guerrieri del suo tempo. «La sua persona 
era temuta più per (= che) cinquecento uomini.» (Cron. di Pisa ap. Maral' 
Ker. It. Script. Voi. XV, pag. 981.) I Pisani «pareano vigorose persone 
e valenti, e buoni discepoli, che bene aveano imparato da buon maestro, 
cioè dal conte Guido.» (/6td. pag. 983.) F. Frane. Pipino {Cloon. 1. IV, 
e. 9. ap. Murat. 1. e. Voi. IK, pag. 718) lo dice tirum bellandi *olertem, 
virum strenuum (lòid. e. 21. pag. 726) , strenua» dux bellorum ( Ibid. e. 41. 
44. pag. 741. 743. cosi anche Ricob. Ferrariemt. Hist. Lnp. ap. Murat. 1. e. 
Voi. IX, pag. 144). La cron. Aatens. (ap. Murat. 1. e. Voi. XI, pi^. 1S^) 
lo chiama sapientissimus tirorum ^ forti» ^ et laryu» et callidissìmus in b'I' 
landò, ecc. Queste testimonianze sono troppo parlanti'. — yoIìPe: oQuando 
il detto Conte usciva fuore di Pisa con la gente, sonnandoli innanzi una 
Cennamella, li Fiorentini fuggiano, e diceano: ecco la yolfeI» {Cron. di 
J'isa, ap. Murat. 1. e. Voi. XV, pag. 981.) Il Villani (1. VII, e. 44) lo dice 
«savio e sottile d' ingegno di guerra, più che ninno che fosse al suo tempo.» 
E calidissimu» lo dice il Cron, Astens. {Murat. 1. e. Voi. XI, pag. IS^). 
Esempi della sua astuzia nella Cron. di Pisa ap. Murat. 1. e. Voi. XV, 
pag. 981—983. 

77. si: tanto acutamente. — menai: le seppi adoperare cosi bene. 

78. AL fine: ne divenni famoso dappertutto. Il «buono conte Guido 
da Montefeltro, di cui graziosa fama volò per tutto il mondo.» Dino Com- 
pagni , Cron. 1. II {Murat. Rer. It. Script. Voi. IX, pag. 505). — usciz: 
usci ; anticamente anche fuor di rima. Cfr. Nannuc. Anai. crii. p. 182 e seg. 

79. PASTE : nella quarta età della vita umana, chiamata senio, la quale 
incomincia col settantesimo anno. Cfr. Cono. tr. IV, e. 24. 

80. età: presso ai 74. Tom. 
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Calar le vele e raccoglier le sarte, 
82 Ciò che pria mi piaceva allor m' increbbe, 

E pentuto e confesso mi rendei; 

Ahi miser lasso! e giovato sarebbe. 
85 Lo principe de' nuovi Farisei, 

Avendo guerra presso a Laterano, 

E non con Saracin', né con Giudei; 



81. Calab: «La nobile anima nell' ultima età, cioè nel senio, ritorna 
a Dio, siccome a quello porto, ond' ella si partio quando venne a entrare 
nel mare di questa vita .... La naturale morte è quasi porto a noi di 
lunga navigazione, e riposo. Ed è cosi come il buono marinaro ; che come 
es3o appropinqua al porto cala le sue vele, e soavemente con debile con- 
ducimento entra in quello: cosi noi devemo calare le vele delle nostre 
mondane operazioni, e tornare a Dio con tutto nostro intendimento e 
cuore; sicché a quello porto si vegna con tutta soavità e con tutta pace .... 
miseri e vili che colle vele alte correte a questo porto : e là dove do- 
vreste riposare, per lo impeto del vento rompete, e perdete voi medesimi 
là ove tanto camminato avete l Certo il cavaliere Lancilotto non voile 
entrare colle vele alte, né il nobilissimo nostro Latino Guido Monte- 
feltrano. Bene questi nobili calaron le vele delle mondane operazioni, 
che nella loro lunga età a religione si renderò, ogni mondano diletto e 
opera diponendo.» Conv, tr. IV, e. 28. — IìB baste: le corde. 

83. FSNTUTO: pentito, da pentére per pentire. Cfr. Nannuc. Anal. crit, 
pag. 333 e seg. Confesso e pentuto si legge nella Tav. Rit. ed. Polidorì, Voi. L 
pag. 465, ed altrove; cfr. Voc. Cruac. ad voc. Pare che fosse d' uso po- 
polare 1' unire insieme queste due voci. Rendenti pentuto per pentirai, 
Tav. Bit. 1 , 537 : Ma io nte ne rendo bene pentvio. In sentenza : feci peni- 
tenza e confessai i miei peccati. Al. mi rendei em tm. feci religioso. Ma 
questo 1' avea già detto al v. 67 e seg. Nel Conv, Dante ne lo avea lodato, 
cfr. V. 81. nt. probabilmente perché quando scriveva il Conv. non sapeva 
ancora del mal consiglio dato da Guido a Bonifacio. 

84. oiovATO sabebbb: V avermi reso pentuto e confesso; avrei otte- 
nuto perdono da Dio e salvato 1' anima mia. 

85. pbincipb: Bonifacio Vili. Principe in doppio senso: come capo 
dei Cardinali e chierici della Corte Bomana , che il Poeta chiama nuovi 
Farisei, e come il più gran fariseo. «Per lo nome e per lo titolo, et si 
per gli effetti suoi.» An. Fior. 

86. oubsba: coi Colonne»! che abitavano presso il Laterano. Ciò fu 
nel 1297. uln Boma fu grandissima divisione e quistione e guerra tra 
Papa Bonifacio Vili, e que' dalla Colonna, perocché i Colonnesi rubarono 
un grandissimo tesoro al detto Papa. Per la qual cagione egli privò del 
Cappello e dì ogni dignità due Cardinali dalla Colonna. E perché i mede- 
simi non vollero ubbidire, il Papa privò tutti i Colonnesi di ogni dignità 
e Benefizio Ecclesiastico insino in quarta generazione. E oltre a questo 
fece guastare i loro Palagi in Boma, e pose 1' esercito a i loro Castelli, 
e alcuni n* ebbe per forza .... Per questa cagione furono in Boma molte 
battaglie, e molti ne morirono dall' una parte e dall' altra.» (Cron. di Bo- 
logna ap. Mur. Rer. It. Script. Voi. XVIII, pag. 301. cfr. Ricob. Ferr. Hist. 
Imp. ap. Murat. 1. e. IX, 144. Ferrei. Vicent. Hiat., Ibìd. pag. 969. Ptol. 
Lucenn. Hist. Feci., Ibid. Voi. XI, pag. 1218 e seg. Annoi. Ccesen., Ibid. 
Voi. XIV, pag. 1115. Cron. Eatenn., Ibid. Voi. XV, pag. 344. Annal. Foroì., 
Ibid. Voi. XXII, pag. 173. G. Vili. 1. Vin, e. 21. ecc.) Ma ninna men- 
zione di questo furto facendo il Papa nella Bolla fulminatrice contra 
de' Colonnesi, si può dubitare della verità del fatto (cfr. Murat. Annal. 
d' Jtal. ad A°. 1297). «Bonifazio (narrasi; forse non vero) per saziare le 
libidini d' un suo nipote, invitò a mensa una de' Colonna, e la diede alle 
voglie di costai; la donna resistette: onde gli odii.» Tom. 

87. CON Sabacin': nel qual caso la guerra sarebbe stata giusta. Kon 
guerreggiava per zelo di religione. 



318 [Ceb. vili. Bolo, vili.] Inf.xxvii, 88— 95. [6. da Montef.] 

88 Che ciascun suo nimico era cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra di Soldano; 

91 Né sommo uficio, né ordini sacri 

Guardò in sé, né in me quel capestro 
Che solca far li suoi cinti più macri. 

94 Ma come Costantin chiese Silvestro 

Dentro Siratti a guarir della lebbre. 



89. KESSUKO: dei suoi nimici. «Vaol dire: Ed era ciascun suo nemico 
tal cristiano , che non gli poteva esser imputato y che fosse stato del nu- 
mero di quelli, che avevano aiutati gì' Infedeli di poco tempo iunanzi a 
scacciare i Crietiani dalla città d' Acri, ... ed ancora non gli poteva 
essere imputato, che fosse stato mercatante in terra di Soldano, si che 
imputare se gli potesse eh' egli avesse portato armi, o altre cose proibite 
dalla Chiesa, o che forse gli avesse potuto recare notizia di ciò che perte- 
neva a vittoria o perdita del popolo Cristiano. Vuol denotare ohe il Papa 
faceva guerra ingiusta contro i Colonnesi.» Barg. Acri , V ultima pos- 
sessione de' Cristiani in Palestina cadde in mano ai Saraceni nel 1291. 
Pochi anni dopo il sedicente Vicario del Principe della pace bandiva la 
croce addosso ai Colonnesi, buoni cristiani, come li chiama il Buti. 

90. txbra: città, provincia. «Nel IV Concilio generale lateranenee, 
celebrato da papa Innocenzq III nel 1215, fu determinato, che coloro che 
favorissero la pirateria , e i mercatanti che tradissero i loro fratelli cri- 
stiani, recando provisioni ed armi a saracini, sarebbero, come felloni ed 
empi, sottoposti a tutte le folgori di S. Chiesa. Sicché poi Bonifacio Vili, 
escluse nominatamente costoro dai benefici spirituali del giubileo nella 
celebre bolla dell' indizione.» Betti, {Intorno all' interpret. di alcuni passi 
della D. G. Gìorn. Arcad. 1828, pag. 264—276.) 

91. UFICIO: papale. — obbini: ecclesiastici. Lo principe de' nuovi 
Farisei non ebbe riguardo nò alla propria dignità di Sommo Pontefice, né 
alla sua qualità di Sacerdote, nò all' abito di S. Francesco che io avea 
vestito. 

92. CAFESTBO: il cordone de' Francescani. Cfr. Farad. XI, 87. 

93. soiiKA: ne' tempi anteriori. Cfr. Farad. XII, 111 e seg. — siroi 
cinti: i Francescani cinti di esso capestro. — più uacbi: più estenuati 
per digiuni e astinenze. Nel Paradiso rimprovera reiterate Tolte ai xeli- 
giosi le loro carnali lautezze. 

94. chisss: si favoleggiava che Costantino avesse perseguitato i Cri- 
stiani e che Dio ne lo avesse punito facendolo diventar lebbroso. Pietro 
e Paolo gli apparvero in sogno, dicendogli di ricorrere a papa Silvestro 
che lo avrebbe guarito. Costantino fece richiamare Silvestro, il quale 
per evitare le persecuzioni dell' imperatore era fuggito a Siratti, e questi 
lo guari dalla lebbra e lo converti al Cristianesimo. In segno di grati- 
tudine Costantino fece a Silvestro la famosa donazione, dicendo ai sacer- 
doti: 'TjjLet? (jièv TÙ)v eiau) x^c èxxXTjtfia?' iya 6è twv éxtò? Oicò fteoO xoDs- 
aTOfxévo? Inioxonoc fiv «rT}v. (Cfr. Euseb. Vita Const. 1. IV, e. 24.) Come 
ognun sa ò questa una maliziosa favola, alla quale per altro Dante, come 
tutti i suoi contemporanei, prestava fede. Cfr. In/. XIX, 115. nt. Mon. 
1. II, e. 10. 13. ecc. 

95. SiBATTi: Soratte, oggidì Monte di Sant' Oreste. Secondo la fa- 
vola Silvestro stava nascosto in una spelonca di questo monte. — a gua- 
bib: onde ottenere la guarigione. — IiBBBbb: lebbra. Sulla terminazione 
dei nomi della terza e quinta declinazione gli antichi tentarono di con- 
figurare anche quelli della prima, per cui dissero ale per ala, tempre per 
tempra, fortune per fortuna ecc. Cfr. Nannuc. Teorica dei Nomi, pag. 54. 
57. 58. ecc. Monti, Prop. III. P. 1. pag. 24. Nannuc. Intorno alle voci usale 
da Dante, p. 59. Blanc, Versuch, pag. 249. 
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Così mi chiese questi per maestro 
97 A guarir della sua superba febbre: 

Domandommi consiglio, ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parver ebbre. 

100 E poi mi disse: ,Tuo cor non sospetti; 
Fin or ti assolvo, e tu m' insegna fare 
Sì come Penestrino in terra getti. 

103 Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 

Come tu sai. Però son due le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care.' 

106 Allor mi pinser gli argomenti gravi 

Là Ve il tacer mi fu avviso il peggio, 
E dissi: , Padre, da che tu mi lavi 

109 Di quel peccato ove mo cader deggio, 



96. MASSTBO: cosi chiamavansi anticamente i medici. Qui la voce è 
presa in doppio senso. 

97. SUPERBA fxbbbb: brama superba eh' egli area di sottomettersi i 
Colonnesi. «Molto fu altiero, e superbo, e crudele contro a' suoi nimici 
e avversari.» G. Vili. 1. Vm, e. 64. 

99. SBBBB : da ubbriaco. 

100. MI oxsbb: Al. ridisse. -> sospetti: tema. Non temere di cadere 
in peccato. 

101. FiK ob: fin da ora. — m' iitbbona: come maestro » v. 96. Al. 
m' insegni. 

102. Pbitestbino: Al. Pellestrino, Penestino, Pelesfrino, Pelistrino, ecc. 
1' antica Prceneste, oggi Palestrina^ ai tempi di Dante fortezza dei Colon* 
nesi. Dopo aver assediato lungamente questa terra, Bonifacio, non poten- 
dola aver colla forza, la prese con inganno. «Nel detto an^o (1298) del 
mese di settembre, essendo trattato d' accordo da papa Bonifazio a' Co- 
lonnesi, i detti Colonnesì cherici e laici vennero a Bieti ov' era la corte, 
e gittàrsi a pie del dotto papa alla misericordia, il quale perdonò loro, e 
assolvetegli della scomunicazione, e volle gli rendessono la città di Pile- 
Btrino; e così feciono, promettendo loro di ristituirgli in loro stato e 
dignitÀ, la qnal cosa non attenne loro, ma fece disfare la detta città di 
Pilestrino del poggio e fortezza ov' efa, e focene rifare una terra al piano, 
alla quale puose nome Civita Papale.» O. Vili, 1. Vili, e. 23. 

103. BXBBARX: Et libi dabo claves regni ccelorum. Et quodcumque Uga- 
teris super terram , erit Ifgatum et in ccbUs ; et quodcumque solveris super 
ferram, erti solutum et in ccelìs. Matth. XYI, 19. 

104. CHiAYi: Babeo claves mortis, et inferni. Apoc. I, 18. Q«» habet 
clavem David: qui aperit, et nemo claudit; claudit, et nemo aperit. Apoc. 
m, 7. 

105. antbcbbsob: Celestino Y. Cfr. Inf. III, 59. nt. 

106. MI pinseb: mi mossero. — obayi: di gran peso. Il papa ha ar- 
gomentato con passi della Scrittura, come usano fare tutti i farisei, e an- 
tichi, e nuovi, e moderni. Ma nel momento decisivo la logica del diavolo 
riporta la vittoria persino sopra la logica di un papa; cfr. v. 118 e seg. 

107. MI FU avviso; mi parve; cfr. Inf. XXVI, 60. Credetti di peccar 
più disobbedendo al papa. Oltre alla disobbedienza e' era poi ancora il 
pericolo d* incorrere nelP ira del pontefice non parlando. 

108. DA OHE: poiché. — lati: Amplius lava me ab iniquitate mea: et 
a peccato meo munda me. Lavabi s m«, et super nivem dealbabo. Psl. L, 4. 9. 

109. MO : adesso; cfr. v. 20. Sa benissimo di peccare dando il fraudo- 
lento consiglio. 
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Lunga proiaessa con 1' attender eorto 

Ti farà trionfar nelP alto seggio.* 
112 Francesco venne poi, com' io fui morto, 

Per me. Ma un de' neri Cherubini 

Gli disse: ,Nol portar; non mi far torto. 
115 Venir se ne dee giù tra' miei meschini, 

Perchè diede il consiglio frodolente. 

Dal quale in qua stato gli sono a' crini; 
118 Ch' assolver non si può chi non si pente, 

Ne pentére e volere insieme puossi 



110. Lukoa: il promettere molto e 1' attener nulla o poco di quanto 
promettesti. «£ tutto questo trattato falso e frodolento fece il papa per 
consiglio del conte di Montefeltro , allora frate minore , ove gli disse Is 
mala parola: lunga promessa coli' attender corto.» 0. Vili. 1. Vili, e. 23. 
Hlc (Boni/acius) tst, qui Guidonem de Monte-Feltro strenuum ducem bellorum, 
quum aòdicatus jam 9oeculi pompi» Ordinem Minorum fuisset ingressus, soli- 
citavit, ut dfposi^o habitu dux belli esset contra Columnensesj et pollicitus fuit 
et plurima, allegans ei, quod multum mereretur obedientia sui, maxime quod 
contra hwreticoa ageret. Qui quum constantissime recusaret id se /acturum, 
dicens, se Alando renuntiasse, et Jam esse grandcevum^ Papa respondit: Doce 
me saltem hostes illos subigere, qui talium es perìtus. Tunc ille ait: Fin- 
rima eis pollicemini: panca observate. Q.uod et fecìt. Chron. F. Frane. Pi- 
pini, 1. IV, e. 41. ap. Murai. Rer. Ital. Scr. VoL IX, pag. 741. Intiera- 
^lente d' accordo con Dante, e i suoi versi citando racconta il fatto Ferrei. 
Vicent. Hist. rer. in Ital. gest. ap. Murai. 1. e. pag. 969-971. Il consiglio 
di Guido lo rinnuova anche il Segretario Fiorentino : « Quanto sia lauda- 
bile in un principe mantenere la fede, e vivere con integrità, e non con 
astuzia, ciascuno lo intende. Kondimanco si vede per esperienza ne' nostri 
tempi, quelli principi aver fatto gran cose, che della fede hanno tenuto poco 
conto, e che hanno saputo con V astuzia aggirare i cervelli degli nomini, 
ed alla fine hanno superato quelli che si sono fondati in su la lealtà.>' 
Macch. Princ. e. 18. Alcuni dubitano della verità storica di quanto qui 
racconta il Poeta; tale dubbio è però privo di fondamento. Fatto sta, 
che Bonifacio seguì il fraudolento consiglio. 

112. Fbancssco: il santo, fondatore dell' Ordine, venne a me, non 
appena io spirai , per prendermi seco. In generale le anime vanno da sé 
al luogo della loro destinazione, e non è che un' eccezione se un angelo 
o un santo viene a prenderle, -o un diavolo a portarle via. Gfr. Inf. Ili, 
123. Furg. II, 103. Le anime dei due conti di Montefeltro, padre e figUOi 
vengon diavoli ed angeli a prenderle, perchè al momento della loro morte 
non è ancora definitivamente deciso se andranno in su oppure in giv, 
angeli e diavoli dovendo prima contendere insieme. Gfr. Purg. Y, 88 e seg. 

113. Chbbubini: Gli ordini degli angioli sono nove, et di ciascuno 
ordine cadde in inferno ; et ciascuno ordine ha la sua proprietà. Questi 
cherubini, che tengono il secondo grado degli angioli, sanno per natura 
tutto '1 senso delle Scritture, bench' egli abbino perduto la scienza; onde 
non senza cagione 1' Auttore tolse uno cherubino a disputasione, piuttosto 
che uno dimonio degli altri ordini angelici. An. Fior, 

115. MESCHINI: servi; cfr. Inf. IX, 43. 

117. Dal quali: consiglio = da quel tempo in poi che egli diede il 
consiglio fraudolento. Guido mori 1' anno dopo che lo ebbe dato. — 
A' CKiNi: 1' ho considerato come cosa mia, e quasi tenuto pe' capegli, che 
non mi scappasse. 

119. PENTÉBB : pentirsi. Pentére verbo della terza coniugazione ridotto 
alla seconda, come serpere per servire, seniére per sentire, aprére per aprire, 
e infiniti altri. Cfr. Nannuc. Anal. crii. pag. 341 e seg. Nei pr'mordi della 
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Per la contradizion che noi consente.* 
121 me dolente! come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi: , Forse 

Tu non pensavi eh' io loioo fossi.' 
124 A Minòs mi portò; e quegli attorse 

Otto volte la coda al dosso duro, 

E, poi che per gran rabbia la si morse, 
127 Disse: , Questi è de' rei del foco furo.' 

Per eh' io là dove vedi son perduto^ 

E'" si vestito andando mi rancure.» — 
130 Quand' egli ebbe il suo (Jir così compiuto. 

La fiamma dolorando si partio. 

Torcendo e dibattendo il corno acuto. 
133 Noi passammo oltre, ed io e il duca mio. 

Su per lo scoglio infino in su 1' altr' arco 



linsraa si cercava di ridurre tutti i verbi ad una sola coniugazione; cfr. 
Nannuc. 1. e. pag. 335. La sentenza è: Non si può pentirsi di un peccato 
e nello stesso tempo volerlo commettere. 

120. coNTBADiziON : il pentimento, essendo un non volere il peccato, 
non può stare insieme col volerlo. 

121. XI BiBCOBBi: tremai di spavento. Di Siena: «ci sembra che il 
riscuotere debba riferirsi al rìdestamento delle facoltà intellettive di Guido, 
le quali attuffate quasi nel sonno d' una letargica illusione, non gli fecero 
dìscemere V errore in cui era vissuto, se non quando il nero Cherubino' 
ne lo ebbe convinto per punto di ragione.» Due cose fanno tremare il 
misero: la logica terribile di quel demonio, e V atto ancor più terribile di 
prenderlo, e di portarselo via seco. 

123. MOK PBKSAVi: quando desti retta alle false parole del pontefice. 
Tu non credevi forse che di dialettica il diavolo se n' intendesse meglio 
del papa. — loico: logico, dialettico. Beffa diabolica. 

125. Otto volte : con questo atto lo dannò ali* ottavo cerchio. Cfr. 
Inf. V, 4 e seg. — nuBO: inflessibile; non si piega per alcuno. 

126. XOBSK: Minos è il simbolo della coscienza; il morso della coda 
simboleggia i rimorsi della coscienza che formano il tormento principale 
del dannato ; la rabbia di Minos simboleggia l' ira del dannato contro chi, 
seducendole, fu causa della sua dannazione. Il Tom. spiega: vi Rabbia: di 
tale reità». Ma ai demoni la reità è cagione di gioia, non di rabbia. 

127. DxssK : coIP attorgersi la coda al dosso lo ha condannato alP ottavo 
cerchio ; colle sue parole Minos lo condanna all' ottava bolgia di esso' cer- 
-chio. — tubo: ladro, che invola, nasconde gli spiriti. Cfr. Inf. XXYII, 
4L 42. 

128. Pbb oh* io : per aver dato ascolto a papa Bonifacio ; cfr. v. 84. 

129. si YXBTiTO : avvolto in cotal modo in questa fiamma. — ahdahdo : 
le fiamme girano senza posa nella bolgia; cfr. Inf. XXYI, 40. 76. 83. 
XXVII, 2. 4. 131. — BAircuBO: lamento e ramarico. Dan. 

131. DOLOBANBo: dolendosi ed esprimendo, non più con parole, ma 
col torcere e dibattere la punta, il suo dolore. — pabtio: parti, se ne 
andò. La terza persona sing. del perf. si chiuse anticamente in o in tutte 
le coniugazioni; cfr. Nannuc. Anat. crii. pag. 176 e seg. 

132. GOBHO: la punta; cfr. Inf. XXYI, 85. 88. XXYII, 16 e seg. 

133. pabbamxo: continuammo il nostro cammino, sino ali* arco del 
ponte, ohe soverchia la bolgia seguente. 

134. L* AiiTB* ABOO: il nono. 

Baxtb, Divina Commedia. I^ 31 
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Che copre il fosso in che si paga il fio 
136 A quei che scommettendo acquistan carco. 



135. Ili tosso: la bolgia; cfr. Inf. XXVI, 41. — si paga: a pagare il 
fio significava in origine pagare a chi era signore della terra chiamaU 
feudo, o /io, quello che gli era dovuto; onde in senso traslato si paga il 
fio vale qui si paga, si porta la pena meritata.» Oreg. Cosi anche il Z>an.: 
fiOy feudo, tributo. Si usa tuttora pagar ti fio per pa^ar le pene, venir pu- 
nito. Cfr. Purg. XI, 88. 

136. A QUEI: Al. da quei. — scommbttekdo : seminando discordie, da 
scommettere opposto di commettere, unire, mettere insieme; cfr. Voc. Cr. ad 
voe. — CABCO : carico , peso , cioè di peccati e di pene. Un carco si ac- 
quista ordinariamente commettendo, cioè mettendo insieme; ma i dannati 
della seguente bolgia acquistano il loro carco scommettendo, cioè disunendo, 
separando, e si acquistano un carco tanto più grande e pesante, quanto 
più essi scommettono. — Quoniam iniquitates meat supergressas sunt caput 
meum; et sicut onus grave gravatae sunt super me. Psl. XXXYII, 5. 



CANTO VENTESIMOTTAVO. 

* 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA NONA: SEMINATORI DI DISCORDIE 
CIVILI O RELIGIOSE. MAOMETTO ED ALL — FRA DOLCINO. — 
PIER DA MEDICINA. — CURIO. — MOSCA. — BELTRAMO DEL 

BORNIO. 



Chi porla mai pur con parole sciolte 
Dicer del sangue e delle piaghe appieno, 
Ch' i' ora vidi, per narrar più volte? 

Ogni lingua per certo verria meno 

Per lo nostro sermone e per la mente, 



1. pobìa: potrebbe; voce naturale, non licenza poetica. Cfr. Nannuc. 
Anal. crii, pag. 658 e seg. e Inf. XX, 69. — pub: anche in prosa, nella 
quale è più facile esprimere i snoi concetti. — scioiiTs: non obbligate 
&Ile leggi del metro e della rima. Verba soluta modi». Ovid. Trist. lY, 10. 

2. DiCBB : dire. Dicere si disse anticamente e si asa ancora dai Napo- 
litani. Cfr. Nannuc. Anal. crii. pag. 581. 

Quis cladem illius noctiSt quis funera /andò 
Éxplicet , aut possit lacrimis eequare labores f 

Virg. Aen, 1. n. ▼. 361. 362. 

3. Ch' i': che io. — oba: quando fummo giunti sul colmo dello sco- 
glio che soverchia la nona bolgia. — pxb: quantunque ne rinnovasse pitt 
▼olte il racconto. Chi mai potrebbe, nonché in .versi, ma in prosa, ed 
anche rifacendosi più volte a descriver la medesima cosa, dire appieno 
delle piaghe e del sangue che io vidi? 

4. OoHi linqua; cfr. Virg. Aen. 1. VI. v. 624—627: 

Non, mihi si lingucs centum sint, oraque centum^ 
■ Ferrea vox, omnis scelerum conprendere formas , 
Omnia pcenarum percurrere nomina passim, 

5. PxB liO HOSTBO BXBXOHX : B motivo del nostro umano linguaggio, 
che non ha vocaboli abili ad esprimere adeguatamente tante e tante cose. 
l>iiigenter enim notandum est, quod dicit, hbbcit et nbquit. Nescit quia 
oUitu», nequit, quia, si recordatur ei contentum tenet, sermo tamen deficit» 
Multa namque per intellectum videmus, quibus signa voealia desunt. Dant. 
Kp. Kani Grandi, §. 29. — miTTx: ragione, intendimento. «L' anima ha 
tre potenze, cioè vivere, sentire e ragionare .... Queste potenze sono 

21* 



324 [Cbk. vili. BoLG. IX.] Inp. xxviii, 6—14. [Scismatici.] 

Ch' anno a tanto comprender poco seno. 
7 Se s' adunasse ancor tutta la gente 
Che già in su la fortunata terra 
Di Puglia fu del suo sangue dolente 

10 Per li Trojani, e per la lunga guerra 
Che delle anella fé' si alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra, 

13 Con quella che sentì di colpi doglie 

Per contrastare a Roberto Guiscardo, 



intra sé per modo , che V una è fondamento delP altra ... la vegetativa 
della sensitiya, la sensitiva della intellettiva, cioè della ragione .... In 
questa nobilissima parte dell' anima (ta sensitiva) sono più. viriti .... £ 
tutte queste nobilissime virtù, e V altre che sono in quella eccellente po- 
tenzia, si chiama insieme con questo vocabolo (mente) . . . per che è 
manifesto che per hbnte s' intende questa ultima e nobilissima parte 
dell' anima» (f intellettiva, cioè la ragione). Gonv. tr. Ili , e. 2. 

6. 8XK0: capacità, ricettacolo. uGome grande seno comprende grandi 
cose , così lo piccolo seno comprende piccole cose.» Buti. « Seno propria- 
mente significa cavità; ma qui dee intendersi per capacità.» Lomb. 

7. akcob: In sentenza: Quand' anche tutte le genti che in vari tempi 
caddero sui campi di Puglia, combattendosi Pugliesi e Romani, Bomani e 
Cartaginesi, si radunassero insieme coi saraceni disfatti da Roberto Guis- 
cardo, e assieme colla gente che peri nelle battaglie di Geperano e di 
Tagliacozzo, e tutta questa gente insieme adunata mostrasse chi un mem- 
bro forato e chi un membro mozzo, essa gente non presenterebbe uno 
spettacolo da aggraagliarsi a quello presentato dalla nona bolgia. 

8. fortunata: fortunosa, soggetta alle vicende della fortuna; dal 
verbo fortunare = mettere a fortuna (cfr. Polidori: Tao. Rit. Voi. H, pag. 85. 
8. Y. fortunale; Dionisi: Serie di Aneddoti, No. II. Veron. 1786. pag. 12). 

9. FU ... . doijENTk: senti il dolor delle ferite, dello sparso suo 
sangue. Puglia è il nome di tutto il paese italiano che dopo gli Abruzzi 
si stende a oriente fino ad Otranto. 

10. Pbb: sparso per li Troiani, cioè il sangue, v. 9. — Tboiavi: al. 
Romani, ma è correzione di copisti. Dante partecipa alla credenza dei 
suoi coetanei, che i Bomani discendessero dai Troiani, venuti in Italia 
con Enea. E Troiani chiama sovente i Bomani anche ne' suoi scritti in 
prosa. Allude alle guerre Sannitiche fatte nel corso del secondo secolo 
dopo lo stabilimento della Repubblica nelle quali perirono molte migliaia 
di uomini. Gfr. T. Liv. Hìst. 1. X, e. 9 e seg. e la Storia Romana.) — 
liUNOA gubbba: la seconda guerra punica; lunga perchè durò tre lustri 
(218—202 a. Ch. n.). T. Liv. Hist. 1. XXII. XXni. 

11. ANEiiLA: tratte dalle dita de' Bomani uccisi nella sanguinosa bat- 
taglia di Ganne {Liv. 1. XXII, e. 26. Polib. 1. Ili, pag. 355—268), nella 
quale perirono sessantaduemila uomini (secondo Polib., secondo Liv. circa 
43 mila). Ad fidem deinde tam Icetarum rerum , effundi in vestibuto curia 
jussit annulos aureos; qui tantus acerous fuit, ut metientibus dimidium super 
tres modios explesse, sfnt quidam auctores. Fama tenuità qum propior vero 
est, haud plus fuisse modio. T. Liv. Hist. 1. XXIII, e. 7. <cE non pose Iddio 
le mani quando per la guerra d' Annibale, avendo perduti tanti cittadini 
che tre moggia d' anella in Affrica erano portate, li Romani vollero ab- 
bandonare la terra ecc.» Dant. Conv. tr. IV, e. 5. 

12. KON bbba: essendo storico degno di fede. Ma og^giorno non è 
più tenuto per troppo veritiero. 

13. qubijLA: gente. — sbntI: senti il dolore delle ferite, delle pereosse. 

14. Pbb coktbastabb: per aver contrastato, per volersi opporre. — 
ROBSBTO Guibcabdo: fratello di Ricciardo duca di Normandia, debella 
i Saraceni e si fece duca di Puglia. Gfr. G. Vili. 1. IV, e. 18. 19. B. leo^ 
Oes;h. der ital. Staaten, Voi. I, pag. 446 e seg., e la storia dì que* tempi. 
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E 1' altra il cui ossame ancor s' accoglie 
16 A Ceperan, là dove fu bugiardo 

Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo 

Ove senz' arme vinse il vecchio Alardo; 
19 £ qual forato suo membro, e qual mozzo 

Mostrasse, d' acquar sarebbe nulla 

Al modo della nona bolgia sozzo. 
22 Già veggia, per mezzul perdere o lulla, 



15. li' aiiTba: gente. 

16. Gspsbah: avendo inteso 1» venata di Carlo d' Angiò, Manfredi 
«mise tatto ano stadio alla guardia de' passi del regno, e al passo al ponte 
Cepperano mise il conte Giordano e quello di Caserta» (O. Vili. l. YII, e. 5). 
Qaest' ultimo, quantunque fosse cognato di Manfredi, lo tradì non volendo 
difendere il passo , che fa preso da Carlo (O. Vili. 1. e). Ci sembra fuor 
di dubbio che Dante allude qui alla famosa battaglia di Benevento. Presso 
Ceperano non ebbe luogo battaglia alcuna. Ma Dante non fu solo a con- 
fondere insieme i due avvenimenti. Il Postili. Casa, racconta: Karolua rex 
apulit posuit in confiictu regem man/redum apud terram Ceperani. E nel 
CAron. A»ten». (ap, Murator, Rer. Ital. Script. Voi. XI, pag. 158) si legge: 
Ed ad Pontem Ceperani obtinuit in campo, et mortuu» est ibi Manfredus cum 
exereitu suo. Secondo Petr. Dant. la battaglia ebbe luogo apud Ceperanum 
et Beneventum. Altri raccontano di una gran battaglia a Ceperano, cbe 
abbia preceduto quella di Benevento. Manfredus venit cum exereitu magno 
ad Pontem Ceperani. Tunc exivit et obtiam Carolus cum sua militia, et ab- 
stuiit ei Pontem prcedictum, et Castrum Sancii Germani. Manfredus vero 
recoUegit se cum sua gente, expedita versus Beneventum, quem Carolus ibidem 
insequitvr, pugnaturus cum eo. (Annal. Ptol. Lucens. ap. Murat. 1. e. Voi. XI, 
pag. 1264.) Il vero è, come ognun sa, che a Ceperano non ebbe luogo 
combattimento. Ma forse Dante nomina Ceperano per alludere al tradi> 
mento del conte di Caserta, non ignorando egli che Manfredi cadde a Be- 
nevento; cfr. Purg. Ili, 128. — ru bugiabdo: abbandonando Manfredi, al 
quale avean giurato fede. «La maggior parte de' baroni pugliesi ... si 
fidlirono e Manfredi , abbandonandolo e fuggendosi.» G. Vili. 1. VII, e. 9. 
cfr. Ricob. Ferrar. Hist. Imp. ap. Murat. 1. e. Voi. IX, pag. 135. 

17. Tagliacozzo: castello nell' Abruzzo Aquilano, presso il quale il 
23 agosto 1268 Corradino fu sconfitto da Carlo d' Angiò. 

18. AiiABDo: Alardo di Valleri, cavaliere francese «di grande senno e 
prodezza». Ai consigli di costai Carlo d' Angiò dovette principalmente 
la vittoria di Tagliacozzo. Disse al re Carlo, se volesse essere vincitore 
gli convenfa usare maestria di guerra più che forza: il re Carlo confi- 
dandosi molto nel senno di Alardo, al tutto gli commise il reggimento 
dell* oste e della battaglia, il quale ordinò della gente del re tre schiere», 
delle quali due ne mandò a combattere coli' esercito di Corradino, e la 
terza, a il re Carlo col fiore della sua cavalleria e baronia, di quantità di 
ottocento cavalieri, fece riporre un aguato dopo uno colletto in una vallea.» 
Ije due prime schiere furono sconfitte da Corradino e dai suoi, i quali, 
dopo la vittoria ottenuta tutto occupati a far bottino, furono assaliti e 
soonfitti dalla terza schiera. Cfr. G. Vili. 1. VII , e. 26. 27. 

19. QUAL: di tatta quella gente di cui si parla dal v. 7 al 18. 

20. s' abqttab: così scrivo col Fanfani, fondandomi sui versi di Vir- 
gilio citati nella nt. al v. 2. Al. da equar. I codici hanno semplicemente 
daequar, che si può leggere nell' uno e nell' altro modo. La lezione 
adequar» ohe è pure di alcuni codici, conforta il da equar; la lezione co- 
nfane d' agguagliar sente troppo di correzione. Senso: tutte quelle genti 
e le loro ferite sarebber nulla in confronto colle genti e ferite della nona 
bolgia. 

22. vxGaiA: botte; voce d' origine ignota; vessa e vezzia in significato 
di botte vive nel Bergamasco. — mxzzul: mezzule, apertura quadrango- 
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Com' io vidi un, così non si pertugia, 
Eotto dal mento insin dove si trulla: 

25 Tra le gambe pendevan le minugia 
La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 

28 Mentre che tutto in lui veder m' attacco, 

Guardommi, e con le man s' aperse il petto, 
Dicendo: «Ór vedi come io mi dilacco; 

31 Vedi come storpiato è Maometto. 

Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto. 



lare, larghetta, fatta in uno de' fondi della botte, i>er poterla più. agevol- 
mente ripulire al di dentro. Gfr. Carena, Vocab. dom. — IìUI^IìA: quella 
parte del fondo della botte cbe dal mezzule si congiunge all' estrema parte. 

23. PBBTUOiA : fora. «Una botte eh* abbia perduto o levato il meszule, 
o quella doga laterale eh' è dalle latora, che si chiama luUa, non pare 
aperta come quivi il peccatore fesso dal mento infino all' anche.» Ah, Fior, 

24. Botto: pertugiato, fesso, spaccato. — si tbuIìI<a: si tira coregge. 

25. minttoia: le interiora, le budella. Minugia si disse anticamente 
anche in prosa. Gfr. Nannuc, Teor. dei nomi, pag. 313. 757. 

26. corata: fegato, cuore e polmone. — parbva: appariva, si vedeva. 
— ' TBiSTO : lordo, fetente. Gfr. Lue. Pkars. IX , 773 e seg. : 

Dissiluit stringens uterum membrana , fluuntque 
Viscera: nec, quantum toto de corpore debet. 
Effluii in terrai; scevum sed membra venenum 
Decoquit: in minimum mors contrahit omnia virus. 
Vìncula nervorum, et laferum textura (scil. efBuunt), ecc. 

sacco: lo stomaco, o, forse meglio, 1' intestino cieco* 

27. tbanouoia: mangia e beve. «Trangugiare è mandar giuso.» Buti. 

28. m' attacco : mi fisso. Mentre io stava tutto attento a mirarlo con 
occhio fisso. Gfr. Virg. Aen. I, 495: 

Dum stupet, obtutuque hceret defixus in uno. 

30. DiLACOo: da dilaccare =^\ey9,T le lacche, cioè le cosce. Vedi come 
io mi dilacero, spacco, squarcio. 

31. storpiato: altre fez. scoppiato, scempiato, scipato. I più tengono 
storpiato y ad eccezione naturalmente di quel tal Scarabelli, che la sa 
sempre più lunga di tutti gli altri, e la farebbe da maestro a Dante stesso. 
Storpiato significa qui: guasto nelle membra, òome bene spiega il Lomb. — 
Maohbtto : il fondatore dell' Islamismo, n. a Mecca 560, f a Medina 633. 
Al. Macometto. 

32. Aiiì: Ali Ebn Abi Talib, cognominato Assad Ollah el Ahalib i=iTjione 
del Bio vincitore) e Murtadhi (= grato a Dio), cugino, genero e uno 
de' primi seguaci di Maometto, nato 597, ucciso nel 660. Fece una setta 
da sé. 

33. ciUFPETTO: ciocca di capegli sulla fronte. Ali ha appunto quella 
parte del corpo fessa che Maometto ha ancora intiera avendo egli semi- 
nato scisma fra i Maomettani stessi. Maometto ha fesso il corpo, avendo 
egli seminato scisma nei popoli ; AH ha fesso il capo , avendo egli semi- 
nato scisma principalmente Ara i capi della setta maomettana. Pro tnen- 
sura peccati erit et plagarum modus. Deut. XXY, 2. Invece di fésso al- 
cuni Godd. ed ediz. hanno rotto, e lo Scarabelli sentenzia: «tal varietà 
non può essere avvenuta che per pentimenti e rimutamenti del Poeta» ( M )• 
£h si , se Dante fosse stato un dottor di lingua nato in una notte come il 
fungo, come è lei, sor Luciano t Ma, grazie a Dio, egli era un' altra pasta 
di uomo che non aveva bisogno di pentirsi, come ne avrebbe bisogno lei 
qualora ne fosse capace. . 
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34 E tutti gli altri che tu vedi qui, 

Seminator' di scandalo e di scisma 
Fur vivi; e però son fessi così. 

37 Un diavolo è qua dietro che ne accisma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 

40 Quando avem vòlta la dolente strada; 
Però che le ferite son richiuse 
Prima eh' altri dinanzi gli rivada. 

43 Ma tu chi se' che in su lo scoglio muse, 



35. S0AnDA.LO: discordia, gcissura, inimicizia. — scisma: scissura reli- 
giosa; usasi però tavolta anche per scissura civile; gr. ox^^y^^ = divisiOf 
tedio, da ayif^ti'f = scindere , dividere. 

36. VITI : mentre vissero su nel mondo. — x pbbò : la pena corrisponde 
alla colpa. Ma le pene dell* inferno Dantesco sono nello stesso tempo, 
«ome già più volte osservammo, una rivelazione dello stato interno de' pec- 
catori. La disarmonia interna è quella ehe orea i seminatori di scandali 
e di scismi; e questa disarmonia si mostra sensibilmente nelle pene dei 
peccatori di questa bolgia. 

37. AC0I8MA'. acconcia. ^cci«mare dal provenzale a «««mar o a3esmar = 
ndcestimare, calcolare, p. es. ason colp azeamat = ha calcolato il suo colpo 
iFercUn-aa, ed. Bekker, 1636). Da aiesmar deriva il frane, antico acesmer, 
ordinare, p. es. acesmer la bataìUe, il genov. ant. acesmar (cfr. Arch. stor. 
it., No. 18, pag. 34. 39), e 1' accìsmare usato qui da Dante (cfr. Liet: 
Etym. Worterò.y 3*. ediz'='. Voi. I., pag. 164). G. Galvani {Lezioni Accadem. 
Modena 1840. Voi. II, pag. 31 — 50. cfr. Saggio di alcune postille alla D. C. 
Mod. 1828. pag. 7. 8.) e con lui il Nannucci (Anal. crii. pag. 31. nt. 3) ed 
altri, derivano pure il verbo da azesmar, ma mentre il secondo spiega con 
lìoi acconciare^ conciare^ il primo spiega adornare, abbigliare ecc. , e vuole 
che il termine sia qui adoperato a modo di dolorosa ironia «come dicesse : 
ò qui dietro un diavolo che ne abbiglia di questo modo crudele.» Ma 
asesmar non significa ornare. Al. = divide e taglia , che non ha fonda- 
mento neir etimologia.^ Curiosa poi è la chiosa di Vinc. Buonanni. Egli 
legge: Un diavolo è qua dietro che ne scisma, e continua: «cosi ho trovato 
e credo si debba leggere, perchè scisma vuol dire divisione, e io lo piglio 
qui per verbo, cioè: un diavolo è qua dietro che ferisce, taglia, e divide. 
E vedete eh* egli soggiugne al taglio della spada. yy Ma al taglio della 
spada vuol unirsi col Rimettendo del v. 39. 

39. BiMBTTBKDO: ferendo di iiuovo, tornando sempre a tagliar colla 
«pada. «n modo di dire è vulgarissimo , perchè s' usa continovo: metter 
a jil di spada; ma dice rimettendo, perchè le ferite si richiudevano, prima 
«he alcuno gli ritornasse davanti.» Dan. — bisma: propriamente un nu- 
mero determinato di fogli di carta, qui per ciurma, turba ecc. «Il diavolo 
li taglia quasi una risma di fogli del gran volume infernale.» Tom. Ecce 
Angelus Dei accepta sententia ab eo , scindei te medium. Dan. XIII, 55. 

40. avbm: abbiamo. Avemo è voce primitiva da avere , usata innume- 
revoli volte dagli antichi. Cfr. Nannuc. Anal. crit. pag. 93 e seg. 483 e 
seg. — vòIjTa: aggirata a tondo; da vo'gere. — stbaba : il giro della bolgia. 

41. BiCHiusB: rimarginate. Per via le ferite si rimarginano; al passo 
vengon di nuovo aperte. Cosi la pena dura eternamente. 

42. pbima: prima che alcuno di noi ritorni a dover passare dinanzi a 
quel diavolo. Sembra che le ferite si richiudano prima delP ordinario, e 
questo affinchè tanto più sovente si rinuovi la pena. — ai<tbi: aleuno. 

43. MV8X : musi; da musare che in senso proprio vale avere, tenere il 
muso (= viso) fisso verso un luogo, gtiardar fissamente. E Dante ci ha già 
detto al v. 28 che egli era tutto attaccato in, guardare Maometto. Cfr. 
Nannuc. Anal. crit. pag. 63 e seg. 
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Forse per indugiar d* ire alla pena 

Ch' è giudicata in su le tue accuse?» — 
46 — «Né morte il giunse ancor, né colpa il mena». 

Rispose il mio maestro, «a tormentarlo; 

Ma per dar lui esperienza piena, 
49 A me che morto son conyien menarlo 

Per lo infel^no qua giù di giro in giro. 

E questo é ver così com' io ti parlo.» — 
52 Più fur di cento che, quando 1' udirò, 

S' arrestaron nel fosso a riguardarmi, 

Per maraviglia obbliando il martiro. 
55 — «Or di' a fra Dolcin dunque che s' armi, 



45. giudicata: cfr. laf. e. V. y. 7 e seg. Secondo le colpe di cui la 
BtesBo hai dovuto accnBarti a Minosse. 

46. Hi oiunsb: lo colse. Non è morto e non va per esser tormentato. 

47. TOBMXNTABiiO : le colpe stesse son quelle che tormentano ; i de- 
moni simboleggiano le colpe. 

48. liUi: a lui. Cfr. Ini I, 81 nt. 

50. DI aiBO: di cerchio in cerchio; cfr. Inf. X, 4. XYI, 2. 

52. Più: furono più. di cento di quelle anime giù nella bolgia che^ 
udite le parole di Virgilio, si fermarono maravigliate a guardarmi, dimen- 
ticando per maraviglia il proprio dolore. Non avean ancor mai veduto 
un uomo vivo aggirarsi per quelli regioni. Cfr. laf. XII, 80 e seg. Fur<ì. 
II, 67 e seg. 

55. di': è Maometto che parla (v. 62) in prò di un par suo. — fba 
DoiiCm: Dolcino Tornielli di Novara; si faceva chiamar /ra/6, quantunque 
non avesse Ordini sacri (cfr. Murai. Rer. Ital. Script. Voi. IX , pag. 429, 
nt. 4). Discepolo di Gerardo Segarelli di Parma, e, dopo che questi nel 
1296 fu arso vivo, capo della setta, fondata da 0-erardo nel 1260, che si 
chiamava degli «Apostoli», o de' «fratelli apostolici». Dolcino si spac- 
ciava per apostolo e profeta, mandato da Dio, andava predicando carità 
cristiana (quantunque egli stesso e la sua setta non la esercitassero poi 
più che tanto, cfr. Hist. Dulc. ffeeres. ap. Murai. Rer. It. Script. Voi. IX^ 
pag. 434. 435), e la comunanza di tutte le cose, anche delle donne. Qui- 
libet homo et quoetibet mulier nudi simul possunt licite jacere in uno et eodem 
lecto, et licite tangere mutuo unus aUerum in omni parte sui, et oscnJan u 
invicem sine omni peccato; et conjungere ventrem suum cum ventre tiiulierit 
ad nudum, si quis stimuletur camaliter, ut cesset tentatio, non est peccatavi 
(Addit. ad Hist. Dulc. ap. Murat. 1. e. pag. 457). A Trento, dove erasi ri- 
fuggito, si guadagnò a compagna una bella e ricca Tridentina, chiamata 
Margherita, la quale egli pretendeva tenere come «sorella in Cristo», vi- 
vendo secolei in concubinato. Tenuit, et secum ducebat Amftsiam nomine 
Margaritam, quam dicebat se tsnere more sororìs in Christo provide et ho- 
neste. Et quia fuit deprehensa esse gravida^ ipse et sui asseruerunt esse gra- 
vidam de Spiri tu Sancto (Murat. 1. e. pag. 459). Scacciato da Trento si 
ridusse co' suoi compagni e seguaci tra i monti di Brescia, di Bergamo e 
di Como, e predicando pella Lombardia andava aumentando ogni di il 
numero de' suoi seguaci. Convenerunt de dieersis Mundi partibus homines 
et mulieres de seda ipsius Dulcini tot et tanti, quod fuerunt in. numero miUe 
quatuorcentum et ulti a {Murat. 1. e. pag. 431). Perseguitato si ricovera 
nel 1305 (o 1306 cfr. Murat. 1. e.) sopra un monte asprissimo qui appfUa- 
òaiur Mone Zebellus, qui est super iocum Triverii Dìoscesis V'erceUensiSf nunc 
vero propter incolatuin dictorum ficerelicorum appellatur Mons Ga*»arum, site 
Fratris Dulcini. Clemente V gli bandi la crociata contro; Novaresi, Lom- 
bardi, Savoiardi, Provenzali e Francesi posero 1' assedio al monte, ove,, 
stretti dalla neve e dalla fame, Dolcino e i suoi furono presi (13 marco 
1307) , e dopo tre mesi circa di carcere (2 giugno 1307) Dolcino e Malghe- 
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Tu che forse vedrai lo sole in breve, 
S' egli non vuol qui tosto seguitarmi, 

Ó8 Sì di vivanda che stretta di neve 
Non rechi la vittoria al Noarese, 
Ch' altrimenti acquistar non saria lieve.» 

61 Poi che 1' un pie per girsene sospese, 
Maometto mi disse està parola, 
Indi a partirsi in terra lo distese. 

64 Un' altro che forata avea la gola, 



rita ed altri della setta arsi vivi a Novara. Margarita prima fuit combusta 
éuper quadam columna alta patita in arena servi, et piantata ibi, et ordinata, 
ut ab omnibus videretur. Et ita combusta fuit proesente ipso Dulcino vidente 
comburi eam. Postmodum Dulcinus, et Longinus prasdicti, ligatis manibus et 
pedibus ipsorum, super plaustrum positi , in loco alto, ut ab omnibus videri 
possent, positisque ante eorum conspectum vasiòus igne plenis ordinatis ad 
calef€sciendum tenabulas , et comburendum earnes ipsis, adhibitisque camìfi- 
cibué, qui oum tenalibus ferri candeniis cames eorum laniabant, et frusiatim 
in ignem ponebant, ductique fuerunt per plures vias, ut eorum pmna longior 
et gravior esset (Murai. 1. e. pag. 440). Sulle dottrine e profezie di fra 
Dolcino vedi la Historia Dulcini Hceresiarchce , e Additamenium ad Hist, 
Fratris Dulcini (ap. Murai. Rer. It. Script. Voi. IX, pag. 435—437. 450— 
460). Neil' Additamenium sono enumerati venti errori di Gerardo e Dol- 
cino , fra 1 quali i due primi sono : Q,uod tota auctoritas a Domino Mostro 
Jesu Christo collata Romance JEcclesice est omnino evacuata, et jamdudum 
cessavit propter rualitiam Prcelatorum, et quod Ecclesia Romana, quam tenent 
Papa et Cardinales et Clerici et Religiosi ,, non est Ecclesia Dei, sed repro- 
bata Ecclesia sine fructu. Item, quod Ecclesia Romana est illa meretrix^ 
qtuB a Fide Christi apostatava, de qua scribit Joannes in Apocalypsi. (Oltre 
le opere citate vedi G. Vili. 1. Vili, e, 84. Pietro Rota: Di Fra Dolcino. 
Storia d*l Sec. XIV. Ateneo Dal. 1866, pag. 327 e seg. Celesia: Dante in 
Liguria, pag. 54 e seg. Baggiolini: Dolcivh e i Patareni, Novara 1838; per 
le dottrine di Dolcino specialmente : F. C. Baur : Die christi. Kirche des 
Mittelalters , TQbing. 1861. pag. 508—516. e la storia ecclesiastica). Con- 
viene però osservare che le relazioni dei fatti e delle dottrine di Fra Dol- 
cino furono scritte da' suoi nemici, e che una Chiesa che ardeva gli ere- 
tici conosceva pure e praticava 1' arte di attribuire alle infelici sue vit- 
time dottrine che esse mal professarono. 

58. SI VIVANDA: si armi di vivanda = si fornisca di vettovaglia. — 
QTSETTA DI NXVJB : nevata, gran caduta di nevi. 

59. Ali Noabxse: ai Novaresi. 

60. AiiTBiMBNTi: non sarebbe facile ai Novaresi ottenere la vittoria 
altramente che per stretta di neve. A nemine expuynari poterant, nec ali- 
quem hominem iimebant, dummodo tamen haberent tictualia {Hist. Dulc. Sceres. 
ap. Murai. Rer. li. Script. Voi. IX, pag. 432). 

61. li' UN PIE : neir atto che alzava già un piede per continuare il suo 
giro per la dolente strada. 

62. està: questa; il sing. pel t^Iìit. = queste parole. Esto, està alla la- 
tina per questo, questa dissero innumerevoli volte gli antichi. Parola per it 
favellare, V intero discorso, usa Dante più volte; cfr. Inf. H, 67. VII, 126. ecc. 

63. IjO distese: ponendo in terra il sospeso piede compiè r incomin- 
ciato passo. Lomb. 

64. U»' AiiTRO : si nomina al v. 73. La dipintura di costui ricorda 
quella che Virgilio fa di Deifobo, Aen. VT, 493 e seg. : 

Atque Me Priamidem laniatum corpore toto 
Deìphobum vidii, lacerum crudeliter ora, 
Ora manusque ambas, populataque tempora raptis 
Auribus, et truncas inhonesto vulnere naris. 

jiA. gola: per la quale menti, vivendo. 



330 [Cbr.viii.Bolg.ix.] Inf.xxvui, 65—75. [P. da Medicina.] 

E tronco il naso infin sotto le ciglia, 
E non avea ma' che un' orecchia sola, 

67 Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna 
Ch' era di fuor d' ogni parte vermiglia; 

70 E disse: «Tu cui colpa non condanna 
E cui io vidi su in terra latina 
Se troppa simiglianza non m' inganna, 

73 Rimembriti di Pier da Medicina, 

Se mai torni a veder lo dolce piano 
Che da Vercelli a Marcabò dichina. 



65. Hi irA.80: ohe in vita ficcava ne' secreti altrui. 

66. MA' chb: se non che, più che; cfr. Inf. IV, 26. nt. — uh' oekcchia: 
non avendosi carato di aprirle entrambe per porgerne una anche ai conaigU 
del dovere e della lealtà, ma avendone aperta soltanto una per dare ascolto 
a quanto gli consigliava il proprio interesse. 

67. BxSTATo: con quei prU di cento, v. 52. Cfr. Virg. Aen. VI, 486. 487: 

Nec ridisse semel sati» est : juvat usque morari , 
Et conferve gradum, et veniendi ditcere caussas. 

68. INNANZI Aaiii ALTBi: prima degli altri. — IjA canna: della gola; 
<iprt la canna = parlò. 

69. YBBMiaiiiA: rossa di sangue, avendola forata. 

70. NON condanna: ripete le parole di Virgilio, v. 46. 

71. TBBRA latina: Italia. Cfr. Inf. XXVII, 26. nt. 

72. TBOPPA BiMiGiiiANZA : 86 purc tu non somigli troppo a persona che 
io vidi su in terra latina, senza esser poi tu quel desso. Cfr. Virg. Eclog- 
H, 27: Si numquam fallai imago. 

73. PiBB DA Medicina: della famiglia de' Cattaui dì Medicina, terra 
nel Bolognese ; seminò discordie tra' suoi concittadini, e specialmente tra 
Ouìdo da Polenta Signor di Bavenna, e Malatestino Signor da Kimini. 
Fuit tolde maledicus. Postili. Cass, «Questo Piero da Medicina fu uno 
grandissimo seminatore di scisma et di divisione, et fu al tempo dell' Aut- 
tore ; et dicesi di luì eh' egli s' ingegnò di dividere tutti i Signori di Bo- 
Tnagna, mettendogli in divisione et in scandoli; et ancora assai volte tra 
cittadini di Bologna. Il modo era questo: egli cavalcava per Bomagna; 
•et come quelli eh' era molto conosciuto , trovava per la via de' famigli di 
quelli Signori: addimandato da loro, dava al famiglio una lettera etdioea: 
Porta questa a messer Malatesta a Rimino; et nella lettera si contenca: 
Guardatevi dall' usanza et dimestichezza di messer Guido da Ravenna^ e del 
tale e tal altro Signore; et poi soggiugnea: Io verrò a voi^ et dirovvi la ca- 
gione. A mano a mano scrivea a messer Guido il simile; et per questo 
modo, o per simile, s' ingegnava di mettere scandalo dovunque eglipotea; 
« benché ne ricevesse vergogna assai volte, non se ne rimanea.» An. Fior- 
«Alla casa di Pietro molte volte andò 1' autor nostro.» Benv. Ramò. «Homo 
morditor». Petr. Dani. 

74. Se hai: nonostante le parole di Virgilio i dannati di questa bolgia 
sembrano ancor sempre dubitare se Dante ritorni al mondo si o nò; per- 
ciò dice Maometto v. 56: forse vedrai il sole; e Pier da Medicina: Se ma' 
torni. — DoiiCB PIANO: la Lombardia, che dal distretto di Vercelli per 
ispazio di più di duecento miglia dichina (= si abbassa) sino a Marcato, 
castello edificato sul territorio di Bavenna, presso alle foci del Po, di- 
strutto da Bamberto Polentano nel 1308. Chiama la Lombardia dolce 
piano, e come sua patria e in paragone al tristo fondo della bolgia 
dov' egli adesso si ritrova. 
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76 E fa saper a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido e anche ad Angiolello 
Che, se V antiveder qui non è vano, 

79 Dittati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerati presso alla Cattolica, 
Per tradimento d' un tiranno fello. 

82 Tra V isola di Cipri e di Majolica 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 
Non da pirati, non da gente argolica. 

85 Quel traditor che vede pur con 1' uno. 



76. mioliob: più nobili e più valorosi. — Fano: città sul mare Adria- 
tico, distante nove miglia da Pesaro e trenta da Bimini. 

77. Guido : Guido del Cassero ed Angiolello da Gagnuio. Invitati da 
Malatestino, Signor di Bimini e fratello del marito di Franceeca, a vanire 
a parlamento con lui alla Cattolica, borgo suir Adriatico tra Bimini e Pe- 
saro, furono annegati dai marinai, per ordine di Malatestino. » Messer 
Guido da Fano ed Agnolello erano i maggiori uomini di Fano, onde 
messer Malatestino de' Malatesti, che era signore di Bimini, vennegli in pen- 
siero d'essere signore di Fano: mostrandosi amico di questi messer Guido 
et Agnolello pensò, avendo tentato più volte: S' io uccido costoro che 
sono i maggiori, io ne sarò poi signore; et cosi gli avvenne. Scrisse loro 
eh' egli volea loro parlare, e eh' egliono venissono alla Cattolica , et egli 
sarebbe ivi, eh' è uno luogo in quel mezzo tra Bimini et Fano. Qaestl 
due, fidandosi, si missono in una barchetta per mare per venire alla Catto- 
lica: messer Malatestino fece i suoi stare in quello mezzo con una altra 
barchetta ; et come messer Malatestino avea loro comandato , presono 
messer Guido et Agnolo et gettarongli in mare; onde segui che la parte 
che aveano in Fano, perdendo i loro capi, furono cacciati di Fano; onde 
ultimamente segui che messer Malatesta ne fu signore.» An. Fior. 

78. 8E Ij' antiveder: se il vedere innanzi le cose future qui nell' in- 
ferno non è vano (= falso) come suol essere su nel mondo. Cfr. Inf. X, 
100 e seg. Virg. Aen. I, 392: Ni frustra augurium vani docuere parentes. 

79. TASBLiiO: nave, naviglio, cfr. Purg. II, 41. AL: il corpo ^ vasello 
deW anima; Land. Veli. ecc. città , patria , Volpi. Ma i due furon gittati 
fuor del lor naviglio, cfr. v. 77 nt. e il verso citato del Purg. prova che 
vasello vuol dir nave. 

80. HAZZEBATi: mazzcrare è gittare 1' uomo in mare in uno sacco 
legato con una pietra grande, o legate le mani ed i piedi et uno grande 
sasso al collo. Buti. — CattoijICa: cfr. v. 77. nt. 

81. FEiiLO: misleale, violento, iniquo, crudele. Questo tiranno è Mala- 
testino, cfr. V. 77. nt. che secondo altri «tanto fu savio et ardito e da 
bene, quanto mai fosse uomo.» Cron. Rim. ap. Murat. Rer. It. Script. 
Voi. XV, pag. è96. 

82. Tea: in tutto il Mediterraneo, di cui Cipri è V isola più orientale, 
Majolica o Majorca la più occidentale. 

83. TALiiO: misfatto. — Nettuno: il dio del mare, qui per il mare 
stesso. 

84. PiBATi: corsari, o ladri di mare. — abooijICA: greca, che sempre 
suol corseggiare pel Mediterraneo. Ma nò pirati né Greci commisero mai 
un misfatto cosi orribile. 

85. qusij: il detto Malatestino. Di Siena lo dice <<il marito della fa- 
mosa Francesca». Ma quest' ultimo era Giq,nciotto. «Misser Malatesta 
ebbe tre donne: de la prima nacque Malatestino dall' Occhio, perchè era 
manco di un occhio .... De la seconda nacque Gianne Sciancado (il 
marito)^ e Paolo (V Amante di Francesca), De la terza, che fu figliuola di 
Misser Bighetto, nacque Pandolfo, il quale fu molto virtuoso. £ da Paolo 
predetto discesero i conti da Ghiazolo.» Cron. Rim. ap. Murat. Rer. It. 
Script. Voi. XV, pag. 896. — pur: solamente. — con l' uno: occhio, non 
avendone che uno. 
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E tien la terra, che tal è qui meco 

Vorrebbe di vedere esser digiuno, 
88 FsLTÒ, venirli a parlamento seco; 

Poi farà sì che al vento di Focara 

Non farà lor mestier voto né preco.» 
91 Ed io a lui: «Dimostrami e dichiara, 

Se vuoi eh' io porti su di te novella, 

Chi è colui dalla veduta amara.» 
94 Allòr pose la mano alla mascella 

D' un suo compagno, e la bocca gli aperse 

Gridando: «Questi è desso; e non favella: 
97 Questi, scacciato, il dubitar sommerse 

In Cesare, affermando che il fornito 

Sempre con danno 1' attender sofferse.» 



86. TESSA: Rimini; cfr. In/. V, 60. XXIX, 29. — tal: Curio, cfr. 
V. 102. 

87. E88BB DIGIUNO : vorrebbe non averla veduta , perchè vi commise il 
misfatto che lo condusse in questa bolgia. 

88. Fabà yenibli : li indurrà a venire ; cfr. v. 77 nt. -> pablajiexto : 
colloquio. 

89. FocABA: monte altissimo appresso la Cattolica, onde venti terri- 
bili soglion levarsi. Dan. 

90. NoK FABÀ ecc.: non avrau bisogno di voti o preghiere a Dio che 
gli scampi dal vento di Focara, perchè saranno annegati prima che ri 
giungano. Passando presso Focara i naviganti si votavano e presa'v^ftno; 
si aveva persino un proverbio: Cuatodiat te Deus a pento Focariensil «Ma 
quando V uomo è morto, non gli è bisogno nò voto, né priego a cam- 
pare.» Butf. — PBECO: preghiera, cfr. Farad. XX, 53. Dal lat. prex i Pro- 
venzali fecero prec, e i nostri antichi preco, che non è voce usata in gra- 
zia della rima. Cfr. N annue. Anal. crit. pag. 87. nt. 6 e pag. 294. Teor. 
dei Nomi, pag. 146. 

91. DiMOSTBAMi: fammi vedere. — dicbiaba: spiegami perchè costai 
non vorrebbe mai aver veduto Bimini. 

92. POETI su DI TE NOVEiiiiA: come tu desideri, v. 73 e seg. La donna 
Veronese: Vedete colui che va neW inferno , e torna quando gU piace ^ «* 
quassù reca novelle di coloro che lagniti sono. Bocc. Vita di Dante. 

93. colui: che è li teco, v. 86. — veduta: di Bimini. — ajllba: 
dispiacevole e dolorosa. Chi è colui che non vorrebbe aver mai veduto 
la terra di Bimini? 

96. NON FAYEiiiiA : perchè ha la lingua (agliata nella strozza^ v. 101. In 
questo verso Pier da Medicina risponde alla prima dimanda di Dante: 
Dimostrami, nei tre versi seguenti alla seconda: dichiara, ▼. 91. Corio ha 
la lingua tagliata nella strozza, essendo essa stata venale; cfr. Lue. Phar*. 
1. I, V. 269. 

97. scacciato: esule da Boma; cfr. Lue. Phars. 1. I, v. 278. 279: 

Pellimur e patriis laribus^ patimurque volente» 
ExsHium : tua nos faciet Victoria cioes. 

sommebbe : spense in Cesare ogni dubbio che tenevalo irresoluto a passare 
il Bubicone, fiume tra Bavenna e Bimini, ed incominciare la guerra civile. 

98. il FOBNiTO: colui che è provvisto di tutto il necessario per con- 
durre a iine una impresa. 

99. DANNO: suo proprio. — boffebs'e: indugiò a por mano all' im- 
presa; cfr. Lue. Phars. 1. I, v. 280. 281: 

Dum trepidant nullo firmata robore partes. 
Tolte moras : scmper nocuit di/erre parati». 
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100 Oh quanto mi pareva sbigottito, 

Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, che a dir fu così ardito! 

103 Ed un eh' ayea V una e V altra man mozza, • 
Levando i moncherin per 1' aura fosca. 
Sì che il sangue facea la faccia sozza, 

106 Gridò: «Ricorderà' ti anche del Mosca, 



l*ino Comp. Intelligenza: 

A Bimine giugnendo i caralieri, 
Dipinto ▼' è che fue di notte' scura : 
Trombette e corni Bonavan si fieri, 
Che i Biminesi trem&r di paura. 
Curio trebuno parlò primieri, 
£ disse: alo son per te di Boma faora: 
Nostra franchigia è nella tua speranza : 
Cavalca, Cesar, sanza dimoranza: 
I tuoi nemici non avranno dura.» 

100. SBIGOTTITO : per la vergogna che un nomo come lui, audcut, venali 
linffufii (Lue- Phars. I, 269), abbia ora la lingua mozza, sicché un altro 
debba parlare per lui. 

101. stkobza: gorgozzule, canna della gola. 

102. CuBio: Cnrione, tribuno romano, prima fautore della parte di 
Pompeo, si lasciò guadagnare da Cesare per danari. Non eUius maiorem 
tfagrantioremquey quam C. Curio trio. pi. subjecit facem: vir nobilii, eloquen$, 
audaXf eoe. VeUei. Patere. 1. II, e. 46. Si recò da Boma a Bavenna onde 
infonnar Cesare dello stato delle cose a Boma, e ritornò a Boma (A°. 705 
a. n. e.) con lettere di Cesare al Senato. Pubblicato il decreto del senato 
in cui Cesare era dichiarato nemico della Bepubblioa, qualora non licen- 
ziasse il suo esercito e sgombrasse la provincia, Curione fuggi cogli altri 
tribuni a Bavenna, ed esortò Cesare, secondo Lucano, a non indugiare. 
Ma la è questa poesia. Cesare aveva g^ià passato il Bubicone quando Cu> 
rio arrivò al suo campo. — ▲ dib; Al. a dicer. 

103. mr: ef^. ▼. 106. — mozza: mozzata, tronfiata. Costui non s* ò ser- 
vito soltanto della lingua a seminar scandali, ma anche delle mani, spar- 
gendo sangue, e perciò le ha mosse. 

104. MoiroHaniN: le braccia mutile delle mani. Moncherino nelle Cento 
nov. ani. Nov. 50. — AirBA: Al. abia. 

105. Ili sangue: ohe usciva dai moncherini levati in al^o. — sozza: 
lorda . 

106. BiooBDXBA* ti: ti ricorderai, cioò se tomi su nel mondo, facen- 
done menzione. — Mosca: de' Lamberti. «Negli anni di Cristo 1215, 
avendo uno messer Bondelmonte de Bondelmonti nobile cittadino di Fi- 
renze, promessa a torre per moglie una donzella di casa gli Amidei, ono- 
revoli e nobili cittadini; e poi cavalcando per la città il detto messer 
Bondelmonte, eh' era molto leggiadro e bello cavaliere, una donna di casa 
i Donati il chiamò, biasimandolo della donna eh' egli avea promessa, 
come non era bella nò sofficiente a lui, e dicendo: io v' avea guardata 
questa mia figliuola; la quale gli mostrò, e era bellissima; incontanente 
per suhsidio diapoli preso di lei, la promise e isposò a moglie, per la qual 
cosa i parenti della prima donna promessa raunati insieme, e dogliendosi 
di ciò che messer Bondelmonte aveva loro fatto di vergogna, si presono 
il maladetto isdegno, onde la città di Firenze fu guasta e partita: che di 
più casati di nobili si congiurare insieme, di fare vergogna al detto messer 
Bondelmonte, per vendetta di quelle ingiurie. E stando tra loro a con- 
siglio in che modo il dovessero offendere, o di batterlo o di fedirlo, il 
Mosca de' Lamberti disse la mala parola: cosa fatta j capo ha; cioè* che 
fosse morto: e cosi fu fatto; che la mattina di Pasqua di Bisurresso, si 
rannaro in casa gii Amidei da Santo Stefano, e vegnendo d^ oltrstmo il 



334 [Cbe. vhi. Bolg. ix.] Inf. xxviii, 107 — Ì 1 2. [Mosca.} 

Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seii^e per la gente tosca.» 

109 Ed io gli aggiunsi: «E morte di tua schiatta.» 
Per eh' egli, accumulando duol con duolo, 
Sen gio come persona trista e matta. 

112 Ma io rimasi a riguardar lo stuolo. 



«ietto messere Bondelmonte vestito nobilemente di nuovo di roba tutta 
bianca, e in su uno palafreno bianco, giugnendo appiè del ponte Vecchio 
daJ lato di qua, appunto appio del pilastro ov* era la 'nsegoa di Marti, il 
detto messere Bondelmonte ffx atterrato del cavallo per lo Schiatta degli 
Uberti, e per lo Mosca Lamberti e Lambertuccio degli Amidei assalito e 
fedito, e per Oderigo Fifanti gli furono segate le vene e tratto a fine; e 
ebbevi con loro uno de' conti da Gangalandi. Per la qual cosa la città 
corse ad arme e romore; e questa m«rte di messer Bondelmonte fa la ca- 
gione e cominciamento delle maladette parti guelfa e ghibellina in Fi- 
rense .... Per la morte del detto messere Bondelmonte tutti i legnaggi 
«ie* nobili et altri cittadini di Firenze se ne partito, e chi tenne co* Bon- 
delmonti che presero la parte guelfa e furonne capo , e chi con gli Uberti 
che furono capo de ghibellini, onde alla nostra città segui molto di male 
e mina.» G. Vili. 1. V, e. 38 (cfr. Dino Camp. 1. 1. Rie. Mal. e. 99. Macchiai, 
lit. Fior. 1. II, e. 3. Farad. XVI, 140 e seg.). 

107. CAPO HA.: a cioè, ha fine da riparare; il che voleva dire: Uccide- 
telo, che alla fine ogni cosa si raggiusta.» Nannuc. Man. deUa letu Voi. II, 
pag. 18. nt. 15. dUccidiànlo, e così al fatto sarà dato principio.» Ammirai, 
ht. Fior. 1. I. pag. 66. «Modo esortativo a consumare una impresa ordita, 
come dire : Facciasi, e poi tutto andrà bene.» Faraoni, Vocab. it. a. v. eapo. 
Ci sembra che il Villsmi e il Malispini abbiano già spiegato il proverbio 
a sufficienza: cioè che fosse morto. 

108. VAL bbmb: «jDì tal morte i cittadini se ne divisone, e trasseni 
insieme i parentadi e 1' amistà d' am'endue le parti, per modo che la detta 
divisione mai non finì : onde nacquero molti scandoli ed omicidii e batta- 
glie cittadine.» Dino Comp. 1. I. 

109. E mobtb: fa il tuo reo consiglio. I Lamberti furono cacciati da 
Firenze nel 1258. G, Vili. 1. VI, e. 65. Nel 1266 farono i primi che comin- 
ciarono a levarsi contro i trentasei; G. Vili, 1. VH, e. 14. Da qnest' anno in 
poi essi scompariscono dalla storia e non vengon più menzionati dai cro- 
nisti. Da questa circostanza e djjle parole di Dante si può dedurre, che 
una delle conseguenze delle guerre civili di Firenze sia stata 1* estinaione 
totale di quella famiglia, alla quale Mosca apparteneva. 

110. Pbb oh' egli: per le quali mie parole da lui udite. — accumu- 
lando: al duolo della sua pena si aggiungeva il duolo della mala nuova 
recatagli dal Poeta. I dannati dell' Inferno dantesco non sono di natura 
tanto diabolica da non compiacersi che del male; essi desiderano il bene 
e la prosperità de' loro discendenti , cfr. In/. X , 67 e seg. 83 e «eg^ sono 
ancor sempre affezionati a chi essi amarono nel mondo, cfr. In/. xV, 55 
e seg., amano ancor sempre la loro patria, etr. Inf. XXVII, 26 e seg. ; in- 
somma essi hanno anche nell' Inferno i vizi e le virtù che ebbero nel 
mondo. 

111. ofo: gì, andò. La terza pers. sing. del perf. si chiuse anticamente 
in o in tutte le coniugazioni; cfr. Nannuc. Anal. crii. pag. 176 e seg. — 
tbista: mesta, dolente. — matta: fuor di so pel dolore cagionatogli dalla 
mala nuova udita. 

112 e seg. I commentatori spiegano: Vidi cosa tanto incredibile, che 
temerei di esser tenuto bugiardo narrandola, sensa altra prova che la mia 
asserzione; ma che la cosa sia vera lo prova il testimonio della mia co- 
scienza. Proprio degno di Dante invocare il testimonio della sua cosciensa 
a prova della verità di una — finzione poetica 1 E non ha egli raccontato 
già cento e cento cose appena più credibili di quanto egli sta per raccon- 
tare, senza riferirsi alla sua coscienza? Va bene che nel e. XVI i ▼• 1^<^ 
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E vidi cosa eh' io avrei paura , 

Senza più prova, di contarla solo; 
115 Se non che coscienza mi assicura, 

La buona compagnia che 1' uom francheggia 

Sotto r osbergo del sentirsi pura. 
118 Io vidi certo, ed ancor par eh' io il veggia. 



e seg. egli giuri per le note della sua commedia, chò ciò è poetico. Ma 
r invocare il testimonio della propria coscienza è un altro par di ma- 
niche. A noi come a noi oi sembra che Dante si sarebbe reso colpevole di 
una ridicolosaggine e di frivolità se avesse inteso d' invocare la coscienza 
in fede di ciò che egli narra. Vediamo un poM Dante ha timore delle 
tre fiere, perchè esse rappresentano tre vizi , contro i quali anch' egli do- 
vette combattere. Egli cade tramortito nel cerchio de' carnali, non sen- 
tendosi innocente di tal peccato. Ha paura all' entrata della città dì Dite, 
perchè sa di aver dato retta alcun tempo a quel dubbio che mena alla 
miscredenza. Ha egli non teme mal all' aspetto di punizioni di peccati, 
de' quali egli si sente internamente libero, nò mai invoca la sua coscienza, 
quando n^pra cose incredibili. H solenne invocare il testimonio della pro- 
pria coscienza in questi verso deve però avere un motivo molto piti serio 
e più profondo, che non quello di cattivar fede alle poetiche sue finzioni. 
Gd infatti, non avrebbero i suoi avversari potuto rinfacciargli aver egli 
qnì fatto il proprio ritratto? O ci voleva forse molto onde fondare sui 
suoi scritti 1' accusa, aver egli ribellati i figli alla loro madre? i figli della 
Chiesa ad essa Chiesa nel De Monarchia^ i figli di Firenze alla loro patria 
in alcuna delle sue lettere? Dunque noi interpretiamo: Io vidi cosa che 
avrei paura soltanto di narrarla, nonché di provarla dì più, di fìetme nuova 
esperienza, di tornare a vederla, ma non ho paura né tanto nò poco, chò 
U mia coscienza si sente pura, mi assicura da ogni timore e mi fa ardito 
a descrivere imperterrito la pena di un peccato che io so non aver mai 
commesso. Invoca adunque il testimonio della propria coscienza non per 
acquistar fede alla sua descriaione, sibbene per protestare che egli si sente 
del tutto innocente dei peccati puniti In questa bolgia, non avendo egli 
giammai voluto seminar scandali e dissensioni. Cui questa interpretazione 
non andasse a genio, — forse perchè nuova — , s' attenga alla vecchia, 
ma cerchi poi un qualche mezzo da lavar Dante dalla taccia di fHvolità. 

114. Sbhzjl pitr PBOVA : jsenza esperimentarla ulteriormente. Provare 
per esperimentare Purg. XIX, 103. Par. XVII, 58. Prova non può qui 
avere il senso di te»tifnonian*ai che il Poeta non ha e non reca altre testi- 
monianze fuorché la propria; prova vuol dir qui esperimento. — soijO: 
avverbio =: solamente di contarla. 

115. HI A88I0U&A: essendo pura essa mi rende testimonianza che io 
non abbia a temer nulla di quelle pene che io vidi e che io descrivo, checché 
i^e dicano i miei nemici. 

116. cokpaonia: non lo abbandona mai. — fbanohbggia : fa (dichiara) 
libero dalla colpa e con ciò lo rende sicuro, fìranco, ardito. Qui: la mia 
coscienza, dichiarandomi libero da tali peccati, mi fa ardito a descriverne 
francamente la pena. 

117. osBSBGO: cfr. HoraJt, Ep. 1. I. £p. I. v. 60. 61: 

Hic murus aheneus esto: 
Nil conscire sibi, nulla paUescere culpa. 

118. CBBTo: bisognerà concedere che questo eerto sembra parlare in 
favore dell' antica interpretazione dei versi antecedenti. Ma sembra sol- 
tanto. Dante riprende qui il racconto interrotto dai v. 113—117. Avendo 
fletto al V. 104 che 1' aria era fosca, ed essendo quanto ei descrive cosa 
assai strana, egli aggiunge quel certo per indicare la realtà della cosa. 
Non gli parve soltanto di vedere, ma vide veramente. Qui continua il 
parlar poetico. 



336 [CKB.vm.BoLG.ix.] lNF.xxvni,119— 134. [Bert. d. Bork.] 

Un busto senza capo andar, sì come 

Andavan gli altri della trista greggia. 
121 E il capo tronco tenea per le chiome 

Pésol con mano a guisa di lanterna, 

E quel mirava noi,. e dicea: «0 mei» 
124 Di sé faceva a sé stesso lucerna, 

Ed eran due in uno, e uno in due. 

Com'' esser può Quei sa che sì governa. 
127 Quando diritto a pie del ponte fue. 

Levò il braccio alto con tutta la testa 

Per appressarne le parole sue, 
130 Che furo: «Or vedi la pena molesta 

Tu che, spirando, vai veggendo i morti; 

Vedi se alcuna è grande come questa. 
133 E perchè tu di me novella porti 

Sappi eh' io son Bertram dal Bornio, quelli 



119. Bì COMX: nello stesso modo, colla medesima sicurezsa come csm* 
minavano gli altri che avean la testa sul bnsto. 

122. Pisoli: pesolo, pendente, sospeso, pensolone. 

123. qubl: il capo tronco. Al. qubi, riferito a bu»to v. 119. Ms il 
busto non avrà probabilmente nò mirato nò parlato , non avendo nò occhi 
nò lingua. — O mb: oimòt Per cagion del metro la voce me si priva 
deir accento. 

124. LUOBBBA : cogli occhi del capo il quale egli aveva in mano gui- 
dava i suoi proprii passi. Tom. 

125. dub: erano due, perchò il capo era diviso dal busto, cosiceìiè 
quel corpo constava di due parti; ma non eran nello stesso tempo che 
uno, perchò le due parti continuavano le loro funzioni come se fossero 
ancor sempre unite, e vivevano una sola e medesima vita. Bue corpi di- 
visi in un solo individuo, un individuo solo in due corpi divisi. 

126. BSSBB PUÒ: che la vita dell' individuo rimanga una, nonostante 
la divisione dell' un corpo in due. — - QUBi: Dio. — si qoybbva: punisce 
siffattamente. Gfr. In/. XIX, 10 e seg. 

127. DiBiTTO: appunto appio del ponte, appunto sotto noi. — vttb: fu. 

128. txttta: riempitivo; cfr. Bocc. Dee. G. X. nov. 9: «il letto con tutto 
messer Torello fu tolto via.» 

129. Pbb A.FFBB88ABNB : Icvò la testa in alto affinchò le parole che ds 
quella uscivano venissero a noi più da vicino e noi le potessimo così intes- 
der meglio. — sub: di colui eh' era due in unoy e uno in due. 

130. FUBO : furono ; sincope. Gfr. Nannuc. Anal. crìt. pag. 455 e seg. 

131. 8PIBAND0: respirando, essendo ancor vivo. Gfr. Inf. XXIII, 88. 
Parg. V, 81. Xm, 182. 

132. Ybdi: 90» omnes, qui tramitie per viam, attendite, et videte » 
est dolor, »icut dolor meus. Lam. Jerem. I, 12. 

134. Bbbtbak daIi BoBino: nel Vulg. Eloq. 1. II, e. 2. lo cita come 
uno dei principali poeti ehe cantarono le armi. Bertrando dal Bornio A> 
Visconte di Altaforte nella diocesi di Perigneux in Quascogna. «Buon 
cavaliere, buon guerriero, buon amante, buon trovatore; ben istruito 
nell' arte del bel dire, sapeva sopportare la buona e la malvagia fortmu-* 
{Rnynouard: Choix de Poesie* Originale» des TroubadourSt V, 76). Aoche 
nelle sue poesie si mostra assai bellicoso. Derubò il fratello e ne ebbe 
guerra con Biccardo Ouor- di -Leone. Divenuto amico di Errico, fratello 
maggiore di Biooardo, lo istigò a ribellarsi da suo padre, Enrico II. Morto 
Enrico nel 1183, Enrico II lo assediò nel castello di Altaforte e lo prese; 
ma avendogli Bertramo ricordato 1' intima amicizia che lo avea legato s 
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Che diedi al re Giovanni mai conforti. 



suo figlio Errico, Enrico II. gli perdonò e gli recitital 11 castello e domi- 
nio. Dopo ciò istigò i sudditi di Alfonso II d' Aragonis a ribellarsi, 
prese parte come guerriero e come trovatore alle guerre fra Biccardo 
Cuor-di-Leone e Filippo Augusto. Nella fine de' suoi giorni si rendè mo- 
naco Cisterciense. (Gfr. Rai/nouard, 1. e. MiUot: Hi$toire litt. dei Tfouba- 
^(ours, I, 210.) 

135. GiOTAimi: moltissimo si è disputato sopra questo verso. (Va 
senza dire che anche quel tal Scarabelli vi ha messo il naso, ma 
•costui non lo badiamo.) La gran maggioranza dei codici è per la lezione 
friovanni, la storia per la lezione giovane, che dal Gingnenè in poi venne 
-accettata da molti moderni. Enrico II re d' Inghilterra ebbe quattro figli, 
1 quali tutti, 1' uno più 1' altro meno, furono ribelli al padre. Essi fu- 
rono : Errico, cliiamato dai Trovatori e dalle Cento Nov. ant. il re giovane, 
essendo stato coronato re durante la vita di suo padre; Biccardo Cuor-di- 
Leoue, Conte di Ouienne e di Poitou, che succedette a suo padre nel 
regno; Goffredo e Giovanni Senzaterra. Errico era il solo che nel tempo 
al quale allude il Poeta avesse il titolo di r«, e nello stesso tempo il solo 
che avesse avuto relazioni intime con Bertrando dal Bornio. Di Errico 
parla Bertrando sovente nelle sue poesie, chiamandolo lo Reys joves\ Er- 
rico fu colui al quale Bertrando diede i mai conforti, cioè i mali eccita- 
menti a ribellarsi a suo padre. Dunque giovane sarebbe la vera lezione. 
Ma 1^. i Codici hanno con poche eccezioni Giovanni. 2°. Non è men veri- 
simile che la lezione giovane sia correzione di copisti che couoscevan la 
storia, che sia verisimile la lezione Giovanni esser corruzione di chi la 
ignorava. 3°. Tutti quanti 1 commentatori antichi, non eccettuatone un 
solo , lessero Giovanni ; da ciò ne risulta che tutti i codici che essi co- 
noscevano avevano Giovanni. 4°. Se alcuni chiamano quel principe una 
volta Giovanni e V altra il Giovane o Giovanni il giovane (cosi 1' An. Fiuf. 
-e le Chiose ed. dal Selmi), ne risulta che i loro codici avevano Giovanni, 
« che d' altronde essi sapevano che quel principe si chiamava il re gio- 
vane, IGNORANDO TUTTAVIA che egli fosse Errico e non Giovanni. 5". Se 
■alcuni di questi antichi {.Ott., Muti, Petr. Dani., falso Bocc. ecc.) parlano 
di un principe Giovanni figlio di Biccardo, ciò prova che essi ignoravano 
la storia si, ma non che essi non abbiano saputo leggere i loro codici o 
ne abbiano corrotta la lezione. 6°. Giovanni chiama anche il Villani (1. V, 
e. 4) il principe che guerreggiò con suo padre, e se alcuni codici delle 
Croniche hanno Giovane, anche questa può esser correzione di chi co- 
nosceva la storia. 7°. Se .tutti i Commentatori ignoravano i particolari 
della relativa storia, poteva ignorarli anche Dante. S''. Se le Cento Nor. 
■ant. conoscevano il vero nome del principe, non ne segue che Dante lo 
•conoscesse anche lui. 9^. Se Dante nel Vulg. Eloq. cita Bertram dal Bornio, 
non ne segue che egli avesse letto tutte le di lui poesie, o che dovesse 
ricordarsi che Bertrando chiama il principe lo Reys jovei, 10°. Se Dante 
sapeva che Bertrando tenne Alta/orte, Inf. XXIX, 29., non ne segue che 
egli sapesse anche come si chiamasse colui al quale egli diede i mai con- 
forti. 11°. La lezione giovane guasta il verso. — Non si tratta adunque 
ù\ «falsificare la storia '>, come alcuno raglia, ma si tratta di stabilire 
qual sia qui la lezione genuina, di decidere se Dante abbia scritto Gio' 
vanni oppure giovane. Or se i canoni di critica scientifica valgono ancora 
•qualche cosa, sarà pur giocoforza decidersi col Tommaseo, col Filalete, 
col Witte ed altri per la lezione Giovanni, quaktunqux il principe cui 
Bertrando diede i mai con/orti si chiamasse Errico, e non Giovanni. (Cfr. 
Giayuenè: Hiat. Litt. d'It. Voi. II, p. 570. ff. C. Barlow: The Young King 
and Bertrand de Bom. Lond. 1862. Co»/r(6uttonx ecc. pag. 153— 157. Blanc: 
Versuch, I, pag. 251 — 254. che tutti e tre difendono la lezione giooane. Per 
la letteratura di questo verso cfr. De Botine» : Bibl. Dant. Voi. I, pag. 365. 
366. 733. Ferrazti: Manuale Dantesco ^ Voi. IV, pag. 396 e seg. La tenta- 
zione di concordar Dante colla storia è troppo grande, e si comprende 
perciò facilmente che molti moderni preferiscono la lezione giovane, mas- 
sime quelli che sono digiuni di studi di critica scientifica.) 

Dahtx, Divina Commedia. I. 22 



338 [CEE.vin. BoLG.ix.] lNF.xxvm,136 — 142. [Bbrt. d. Bobn.) 

136 Io feci il padre e il figlio in sé ribelli; 

Achitòfel non fé' più d' Ansalone 

E di David co' malvagi pungelli. 
139 Perch' io partii così giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 

Dal suo principio eh' è in questo troncone. 
142 Così s' osserva in me lo contrappasso.» — 



136. FBCi: Metia tot son senno en mesclar guerraSy e fes mesclar lo paire 
e 'l filh di Englaterra {Raynouard 1. e, V, 76). — in SÈ: T uno contro 

1' ftUro. I 

137. Acbitofeij: consigliere di Davidde, re d* Israele; fautore della i 
ribellione d' Absalone. Cfr. II. Reg. XY, 12 e seg. XVI, 15 e seg. XYII, ' 
1 e seg. — Anbalove : Absalone, il figlio rebelle di Davidde ; cfr. II. Re<j. 
XIII^XVIII. Lo Scarabelli vuol che si scriva AbscUone. Naturalmente! 
perchè oggigiorno si scrive cosi; e già s' intende che un par suo non sa 
che gli antichi dissero sempre Ansalone (cfr. Witte: Jahrbuch der deutschen 
Dante- Gesellsckaft y Voi. I, pag. 328). 

138.' PiTNOELLi: consigli. Achitòfel consigliò Absalone a violare le 
concubine del padre, e ad uccidere il padre. (Vedi i passi biblici citati 
nella nota antecedente.) Sentenza: Achitòfel non seminò maggior dis- 
cordia fra padre e figlio, di quella che seminai io. 

139. partii: divisi. — giunte: unite così strettamente coi vincoli di 
natura. 

140. Partito: diviso. — cerebro : con tutto il capo. 

141. PRINCIPIO: la midolla spinale, nella quale Aristotele (come nei 
tempi moderni il celebre GaU e la sua scuola) poneva il principio del 
cervello. 

142. LO contrappasso: la legge del taglione, che vuole ohe tal sia pu- 
nito qual fece, dal lat. contra pati. Animam prò anima, oculum prò oculo, 
denterà prò dente, manum prò mano, pedem prò pede exiges. Deut. XIX, 21. 
cfr. Exod. XXI, 24. Lev. XXIV, 20. Matth. V, 38. In qua mensttra menti 
fueritis , remetìetur vobis. Matth. VII, 2. Secondo questa legge Dante 
distribuisce nel suo Inferno tutte le pene. 
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CANTO VENTESIMONONO. 



CEBCHIO OTTAVO; BOLGIA NONA: SEMINATOSI DI SCANDALI. 
CONTINUAZIONE. — GERÌ DEL BELLO. — 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA DECIMA: FALSATORI D» OGNI GE- 
NERE. — GRIFFOLINO D' AREZZO E CAPOCCHIO. 



La molta gente e le diverse piaghe 
Avean le luci mie si inebriate, 
Che dello stare a piangere eran vaghe; 

Ma Virgilio mi disse: «Che pur guate? 
Perchè la vista tua pur si soffolge 



1. molta: cfr. Inf. XXVIII, 7 — 21. ull più soveilite con uu cauto si 
chiude una pena o un premio nel poema, e con 1' altro altra materia in* 
comincia: ma qui per dare rilievo alla memoria d' un suo congiunto, 
nomo di discordie e per esse morto, Dante lo discerné da altri uomini 
maggiormente famosi, e cosi fa vieppiù risaltare la propria equità, infles- 
sibile eziandio verso le persone del suo sangue stesso.» Tbm. 

2. IjS IiUCi : gli occhi. — ikbbbiatb : pregne di lagrime pel dolore che 
gli cagionava una tal vista. Ebrietate et dolore repleberis: calice moBroris 
et tristitÙB. Ezech. XXilI, 33. Inebriabo te lacrima mea. Isai. XVI, 9. 
I tormenti che egli ha dinanzi agli occhi gli ricordano le conseguenze 
degli scandali, cioè le discordie e guerre civili, delle quali egli stesso fu 
vittima, e ciò lo addolora sino alle lagrime. Inoltre 1' aspetto che in 
questa bolgia gli si presenta, gli ricorda eziandio lo stato della sua patria, 
che era t^e, da indurlo a piangere. «Oh miserai misera patria miat 
quanta pietà mi strigne per te, qual volta leggo, qual volta scrivo cosa 
che a reggimento civile abbia rispetto.» Conv. tr. IV, e. 27. 

4. Cbb piib oUATx: a che fine stai tu ancora guardando attentamente? 
Al. che cosa guardi? Ma i seguenti versi mostrano che Virgilio sapeva 
già cosa Dante guardasse. — quats: guati; non «in grazia della rima», 
che guate ò forma primitiva; cfr. 2f annue. Anal. crit. pag. 58 e seg. Da 
'juatare (prov. gaitar, guaitary frane, ant. gaiter^ guatier, guetier)^ guar- 
dare, mirare con attenzione; cfr. Nannuc. 1. e. pag. 278—281. 

5. 81 soffolob: s' appoggia (dal lat. suffulcire)\ si ferma, s' affissa. 
Cfr. Farad. XXIII, 130. «La vista fermandosi nell' oggetto, pare che in 
esso a' appoggi, s' appunti.» Tom. 

22* 



340 [Cer. vili. BoLG. IX.] Inf. xxix, 6—16. [Gerì del Bello.] 

Laggiù tra 1' ombre triste smozzicate? 
7 Tu non hai fatto sì all' altre bolge. 
Pensa, se tu annoverar le credi, 
Che miglia ventiduo la valle volge. 

10 E già la luna è sotto i nostri piedi. 

Lo tempo è poco ornai che n' è concesso, 
Ed altro è da veder che tu non vedi.» 

13 — «Se tu avessi», rispos' io appresso, 

«Atteso alla cagion perch' io guardava. 
Forse m' avresti ancor lo star dimesso.» 

16 Parte sen già, — ed io retro gli andava — , 



6. bmozzioatb: mutilate; cfr. /n/. XXVIII, 19. 103 e seg. 

7. si: così. 

8. IjK cbxdi: se tu credi poter osservare tutte queste triste ombre ad 
una ad una. 

9. toloe: gira., ha ventidue miglia di circuito. 

10. botto: ne' pleniluni, la luna a sera è sul!' orizzonte, a mezza- 
notte nello zenit, il mezzodì seguente al nadir, cioè per V appunto sotto 
i piedi di chi è posto nel mezzo della terra. Ricordando adunque che la 
notte innanzi era stato plenilunio (cfr. In/. XX, 127), e tenendo conto del 
ritardo che la luna dopo il suo pieno mette ogni giorno a tornare , si ha 
eh' era un' ora e 18^ dopo il mezzodì (cfr. Ibelta Valle: Il senso geogr. 
astron. ecc. pag. 20. 21. Ponta: Orologio Dantesco^ Op. su Dante, Novi 184<'>. 
pag. 217. Lanci: De' spiritali tre regni ecc. Roma 1855. P. I pag. 24). 

11. POCO: il Poeta doveva fare il viaggio per l' Inferno in 24 ore; do- 
vendo partirsi d' inferno la sera di questo giorno (cfr. Inf. XXXIV, ^. 
69) non gli restavano più che circa 5 ore. 

12. AXiTBO : altre cose più maravigliose e spaventevoli di quelle che tu 
vedi qui. — tedi: Al. credi, manifesto errore. «Sarebbe questo 1' unico 
caso in cui facesse Dante tre rime con due parole di uguiJ senso ; esempio 
bensì trovantlosi, che facciale con una sola {Farad. XII, 71 e 'seg., XIV, 
104 e seg.), ma con due parole non mai.» Lomb. (Cfr. Blanc, Versuch, eie. 
1, pag. 256. 257. Quattro Fiorent. II, pag. 113). 

13. APPAESBO: dopo, in seguito a tali parole dettemi da Virgilio. 

14. ATTESO: fatto attenzione al motivo del mio guardare. 

15. DIMESSO: permesso, concesso; lat. dimittere. Tu mi avresti forse 
concesso di soffermarmi più tempo. 

16. Parte: mentre, intanto. . Il duca intanto se ne andava, ed io gli 
teneva dietro facendo già la risposta. Parte ^ avv. di tempo, per mentre 
chet intanto che, è frequentissimo negli antichi, cfr. Purg. XXI, 19. Parte 
che lo scolare questo diceva, la misera donna piangeva continuo; Boce. Dee. 
G. Vin, Nov. 7. Altri esempi nel Voc. Cruse. Vive ancora oggigiorno in 
Toscana; cfr. Fan/ani: Voc. dell' uso tose. pag. 677. 678* Le siegghin cosò 
nello scrittoio, parte eh' i' vo per ippadrone. Fan&nf : Diporti filol. 2^. ediz*^. 
Pir. 1870. pag. 184. Ma le son cose queste che un buacciólo come lo Sea- 
rabelli non le sa. Costui raglia a, questo verso: «Ma che s' intende 'r 
Parte di che? Non è che Virgilio' che se ne va»; ed in consegnens* 
guasta il verso, scrivendo: Partiasen già! B sia questo uno fra la ndgliaift 
di esempi che mostrano la costui incredibile ignoranza. In verità non si 
sa di cosa stupire maggiormente: se della ignoranza, oppure della sfac- 
ciataggine di questo frannonnolaccio , che, fornito di cognisioni lingni* 
stiche come si vede eh' egli è, ha nondimeno 1* impudenza di farla da 
dottore agli altri. Il Fannini {Diporti fllol. 1. e.) invita tali ignorantoni, 
che non conoscono nemmeno il valore dell' avverbio parte , ad andare in 
Toscana aa sentirlo tutto giorno in bocca a nostri contadini, ed anche « 
gente di città.« Per altro lo Scarabelli non ha più bisogno di andar in 
Toscana ad imparare cosa significhi parte, perchè il Witte glielo ha detto 
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[Cer. vni. BoLG. IX.] Inf.xxix, 17 — 27. [Gebi del Bello.] 341 

Lo duca, già facendo la risposta 

£ soggiungendo: «Dentro a quella cava 

19 Dov' io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo che un spirto del mio sangue pianga 
La colpa che là giù cotanto costa.» 

22 Allor disse il maestro: «Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi sovr' elio: 
Attendi ad altro, ed ei là si rimanga. 

25 Ch' io vidi lui a pie del ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito 
Ed udii nominar Gerì del Bello. 



iJaftrbuch der deutnehen /Jante-Cresellscha/t y Voi. I, pag. 328. 329). Ma che 
si può mai attendersi da un uomo che ignora persino cose cosi oyrle? 
Andate adesso e sciupate il vostro tempo leggendo gli scarabocchi di un 
tal librismerdal 

18. BOOOIUHOBHDO : io gli andava dietro facendo la risposta e sog^un- 
.reudo. — cava: fossa, bolgia. 

19. A POSTA: appostati ictr. il si suffolge nel v. 5), affissati. 

20. DBii mo SAMGUB: mio consanguineo , della mia parentela. 

21. ttx ooIjPA: del seminar scandali, discordie, scismi. — laggiù: 
nella nona bolgia, o cava, dov" io teneva gli occhi s\ a posta. — cotanto 
costa: si paga con tanta pena, è punita si severamente. 

22. NOK 81 vranoa: la tua attenzione non sia da ora innanzi distratta 
«lai pensare a lui. Frangere ha qui il valore di rifrangere, riflettere. Al 
raggio della luce, che si riflette sovra gli oggetti, si paragona il pensiero. 
La sentenza è dunque : Il tuo pensiero non si rifletta da quiud' innanzi 
sovra lui, cioè: non pensar più a lui. Che frangere abbia qui tal valore 
lo prova la frase r/a ([lù innami nel verso seguente. Al. ìwn si commuova, 
non s' impietosisca. 

23. 80VR' xXiLO: lat. »///>er ilio. l-lUo (prov. elh) per egli disse Dante e 
dissero altri. £ nei casi obliqui: soer elio per sovra lui, da elio per da lui, 
con elio ecc. ; tutte forme derivate dal lat. Hlf. 

26. MosTBABTi: agli altri spiriti suoi compagni di pena. — col dito: 
scotendolo ; cfr. v. 31 e seg. 

27. uoiL : lo udii. — nomibab : dai suoi compagni. — Gsri del Bbllo : 
Gerì, figlio di Bello. Quest' ultimo fu fratello di Belliucione, nonno di 
Dante (Cfr. PeUi: Memorie, 2*. ediz^. pag. 33. Passerini: Della famiglia di 
Dante ^ nel Voi. Dante e il suo secolo, pag. 60. Fraticelli: Vita di Dante, 
pag. 40. A.v. Reumont: Dante' s Familie, nel Jahrbuch der deutschen Dante - 
^reteUsch. Voi. II, pag. 330). «Questo Geri del Bello fu consorto dell' Aut- 
tcnre . . . Dicesi di lui eh' egli si dilettò sempre di mettere scandolo fra 
uomo et uomo; onde, avendo seminato molta zizzania fra una famiglia 
che si chiamavono i Gemini, costoro un di '1 ginnsono et dierongli molte 
mazzate. Gerì del Bello, oh' era sdegnoso, giunse un di a uno di loro 
sconosciuto, copertosi il viso con una maschera o con altro; et trovò 
questo suo nemico in sulP uscio; disse: Messer, guardateti dall' orme, ecco 
la famiglia. Questo si tira indietro nell' androne suo et getta V arme ; et 
essendo questi senza arme, Geri gli usci addosso et diegli piti coltellate. 
Avvenne che delle fedite fu Geri condannato : ebbe bando ; et un di, 
essendo sconosciuto in Fucecchio, uno di questi Gemini v' era podestà; 
di che uno nipote del podestà, che avea nome Geremia, andando col ca- 
valiere alla cerca, trovò costui et conobbelo; fa vista di volere cercarlo, 
ot infine gli diede d' uno coltello et ucciselo; et dì questo mai nò 1' Aut- 
tore né altri ne feciono vendetta.» A». Fior. «Fu molto scismatico, et 
per tal vizio fu ucciso da uno de' Sacchetti, né se ne fé vendetta, se non 
dopo trenta anni, (dalla sua uccisione? o dall' epoca della visione di 
Dante? In ogni caso prima del 1330; e. 1' Ah. Fior, non ne sa nulla 



342 [Cbe. vili. Bolo. IX.] Inf. xxix, 28 — 37. [Dante e Virg.] 

28 Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Altaforte, 

Che non guardasti in là sì fu partito.» — 

31 ' — «0 duca mio, la violenta morte 

Che non gli è vendicata ancor», diss' io, 
«Per alcun che dell' onta sia consorte, 

34 Fece lui disdegnoso; ond' ei sen gio 
Senza parlarmi, sì com' io stimo; 
Ed in ciò m' ha e' fatto a sé più pio.» 

37 Così parlammo insino al loco primo 



scriveva egli forse prima del 1330?) et allora un figliuolo di Mesaer Clone 
uccise uno de Sacchetti su la porta della casa sua.» Land. Il confronto 
di questi due racconti fa nascer dubbi se il Land, sia qui degno di fede. 
L' uccisione del Sacchetti somiglia un po' troppo alle coltellate cbe il 
Gemini s' ebbe da Gerì. 

28. IMPEDITO: eri tutto intento alla, vista e alle parole di Bertrando 
dal Bornio, e ciò t' impediva di badare ad altro. 

29. coiiUi: cfr. Inf. XXVIII, 134 nt. — tbknb : signoreggiò, governò; 
cfr. Inf. V, 60. XXVIII, 86. 

30. IN IjÀ: verso il ponticello appiè del quale Gerì era. — si: sino. 
u Si fu: sino che non éa. É modo famigliare al Boccaccio e a Dante.» 
Fan/, note al Dee. G. II, n. 1. — tu fabtito: colui che già tenne Altaforte, 
cioè Bertrando dal Bornio. Altri riferiscono al fu partito a Gen; ma 
1°. quest' ultimo non sembra essersi fermato né poco né molto ; 2°. Dante 
non guardò in là sino che Bertrando non fu partito. 

31 e seg. Vedi la nota al v. 27. 

33. Fbr: da alcuno, che, come parente, sia partecipe dell'ingiuria. — 
Propinquus occisi, homicidam interficiet: statini ut apprehendit eum, iniér- 
jiciet. Si per odium qui» hominem impulertt, vel Jecerii quidpiam in etara per 
insidias; aut cum esset inimtcus, manu percusserit j et ille mortuut fuerit: 
percusaor homicidii reus erit, Cognatus occin statim ut invenerit eum^jugitlabit. 
Num. XXXV, 19-21, vedi pure i versetti segg. Ctr. II Keg. XIV, 5 e segg. 
Anche appo i Greci i parenti avevano il diritto ed il dovere di prender 
vendetta; cfr. Paus. Grcec. descript. 1. V, e. 1. Hom. Uias IX, 628 e segg. 
XVIII, 498 e segg., Demost. orai. adv. Aristocr., Ptat. De Leg. 1. IX. ecc. 
Cosi pure ai tempi di Dante la vendetta privata era non solo un diritto 
legale, ma anche un dovere d' onore per tutti i consanguinei delF offeso. 
Lenta, o ratta. Sia la vendetta fatta. Cosi Brun. Lai. Tesorei. e. 18. 

34. DiSDEOKOSo: avente a vile e sdegnato contro chi trascura il dovere 
d' onore della famiglia; cfr. v. 26. — ben gìo: sen gì, se ne andò. 

35. coli' IO BTiHO : come credo; io è qui bissillabo, come spesso ne' poeti 
antichi. Al. com' io estimo. 

36. in ciò: ciò facendo, cioè andandosene disdegnoso senza parlarmi. 
— e': ei, egli. Al. wi' hae fatto, e wi' ha fatto eUi. — pio: pietoso, com- 
passionevole. Mi ha mosso a maggior compassione il saperlo crucciato 
per non esser ancor vendicato dai suoi consanguinei. U Lomb.: «Pietà 
poco lodevole, anzi degna di stare in una di quelle bolge.» Ma baon 
Dio 1 che colpa ne ha Dante se nacque nel secolo decimoterzo ? O peccava 
egli forse nel partecipare ai pregiudizi del suo tempo? Tanto più che 
quel pregiudizio si fondava sopra sentenze Scritturali! Cfr. nt. al v. 33. 
Noi deploriamo un tal uso, eppure ne abbiamo sino al giorno d' oggi di 
quelli che non son men tristi e un po' più ridicoli. Che diranno p. es. i 
nostri posteri del nostro duello? Del resto da questi versi non deriva la 
conseguenza, che Dante nudrìsse in sé spirito di vendetta. Anzi, le pa- 
role che egli fa dire a Virgilio, v. 22 e seg., mostrano che egli non pen- 
sava a vendetta alcuna. 

37. iKSiNO: insino al primo luogo ove dallo scoglio, se vi fosse più. 
lume, si potrebbe vedere intieramente sino al fondo 1' altra bolgia, la de- 
cima, l' ultima. Greg. 
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Che dello scoglio V altra valle mostra, 

8e più lume vi fosse, tutto ad imo. 
40 Quando noi fummo in su V ultima chiostra 

Di Malebolge, si che i suoi conversi 

Potean parere alla, veduta nostra , 
43 Lamenti saettaron me diversi, 

Che di pietà ferrati avean gli strali; 

Ond' io gli orecchi con le man copersi. 
46 Qual dolor fora, se degli spedagU 

Di Valdichiana tra il luglio e il settembre, 



3S. OELiiO BCOOiiiO: dallo scoglio. Dello per dallo , modo usitatiBsimo 
nella lingua. — mostba: mostrerebbe. 

39. TUTTO AD IMO: totalmente inaino al fondo. 

40. ghiostba: chiostro, chiusura, carcere; dal. lat. claustntm, o clo- 
strum. n Tom.: «Allusione forse maligna.» Forse, e forse anche nò. Se 
il Poeta paragona la bolgia a un monastero, questa a noi non sembra 
malignità. Altrove egli pitragona anche il Paradiso a un chiostro, Purg. 
XXVI, 128. 

41. coNVBBSi: abitanti. Conversi sono 1 Frati laici; cosi chiama Dante 
gli abitanti di questa bolgia, avendo chiamato chiostra la bolgia. Al. ron- 
««r«t = trasmutati. Ma i trasmutati Dant^ li ha veduti altrove, non qui; 
gli abitanti delP ultima bolgia non sono trasmutati t ma hanno ancor sem- 
pre la loro forma umana. 

42. PABBBB: apparire, mostrarsi. 

43. 8ABTTABON ME: mi puusero le orecchie. Al. mi punsero il cuore 
di pietà; ma questo lo dice nel verso seguente. — diversi: secondo la 
diversità de' morbi e delle malattie che tormentavano i dannati dell' ultima 
bolgia. 

44. FBBBATi: pungenti il cuore a pietà. «Bel concetto! ferrati, vale, 
che in luogo di punta la qual suol essere di ferro, avevano la pietà.» Ces. 
Anche il Biag, chiama questo modo di dire : «bel modo figurato». Ma noi, 
che, quantunque siamo caldi ammiratori di Dante, non abbiamo però fatto 
voto di innalzare al cielo proprio tutto quanto usci dalla sua penna, non 
possiamo non trovare questa metafora espressiva si, ma un po' duretta. 
Il Tom.'. «A tempi guerrieri del Poeta, traslati molti eran tolti da imagini 
di guerra.» 

45. coPEBBi: mi turai le orecchie per non udire quei lamenti che 
m' avrebbero commosso a troppa pietà. Già nella quarta bolgia Virgilio 
aveva ripreso Dante per aver mostrato compassione de' dannati. Gfr. Inf, 
XX, 27 e seg. 

46. DOLOR : duolo , lamento ; la causa per 1' effetto. Il dolore cagiona 
i lamenti, i lenenti trafiggono il cuore. Gfr. Inf. Vili, 65. — toba : sa- 
rebbe. Fore^ fora, foria, forano, dal lat. forerà, fores, foret ecc. per esserti, 
esseSf esset ecc. usarono gli antichi anche in prosa. Gfr. Nannuc. Anaì. 
crit. pag. 475 e seg. (Nel provenz. fora, foras, forai ecc. frano, ant. fura; 
«melz \i fura non fusses naz». La passion du Christ, str. 38.) Gostruzione: 
Il dolore era quivi tale^ quale, sarebbe se tutti i mali degli spedagli di Val' 
dichiana, di Maremma e di Sardigna, tra il luglio ed il settembre, fossero 
uniti insieme in ima fossa. Paragone che ricorda quello del canto ante- 
cedente V. 7 — 21. 

47. Valdichiaha : paese di Toscana, tra Arezzo, Gortona, Ghiusi e 
Montepulciano, dove le acque della Chiana, fiume che sbocca diviso nella 
Paglia e nel Tevere, formano paludi che rendono malsana la valle. «Mo- 
dernamente per bonificar la contrada fu aperto un canale che conduce le 
acque della valle neU' Arno.» Blanc, — tba il lvolio: in estate, nel 
qual tempo 1' aere è più insalubre , e le malattie più infieriscono in quei 
luoghi. 



344 [Cer. vili. BoLG. X.] Inf.xxix,48 — 57. [Dante e Yibg.J 

E di Maremma e di Sardigiia i mali 
49 Fossero in una fossa tutti iilsembre: 

Tal era quivi; e tal puzzo n' usciva, 

Qùal suole uscir delle marcite membre. 
52 Xoi discendemmo in su 1' ultima riva 

Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 

Ed allor fu la mia vista più viva 
55 Giii ver lo fondo, dove la ministra 

Dell' alto Sire, infallibil giustizia, 

Punisce i falsator' ohe qui registra. 



48. BCasbhma : tratto di paese tra Pisa e Siena lungo il mare, cfr. //</. 
XXV, 19. Purg. V, 134. Ai tempi di Dante questo paese era quasi spo- 
polato in causa de' miasmi cfae vi si respirano. Il paese è composto di 
vasti e paludosi terreni, il che rende V aria molto insalubre. Inoltre in- 
fluisce molto a rendervi ammalati gli abitanti anche 1* acqua pessima che 
vi si beve, essendo essa d' ordinario solforosa e salmastra, e scaturendo 
da molte fonti tiepida anche in tempo d' inverno. Cfr. Loria: U Italia 
nella Div. Coìii. pag. 2.'i(ì. 267. Lo stesso, 2«. ediz*'. Fir. 1872. pag. 434— 
436. — Sabdioka: 1' isola di Sardegna. «Sardigna è isola molto inferma, 
come sa ciascuno che v' è stato.» Bufi. Secondo G. Braii'Mlta (SpopUo 
filol. s. V. Vergogna) quef>ta Sardigna sarebbe i> un luogo dell' antico e fa- 
migerato Spedale di Santa Maria Nuova di Firenze, costituito a curarvi 
specialmente gì' infetti di sozze e fetide piaghe; e chiamato pure Sardigna.- 
con allusione all' isola nel mar Tirreno, famosa per la cattiva aria che tì 
signoreggia.» Quest' ultima osservazione contiene la confutazione della 
ipotesi. 

49. IN UNA fossa: come le anime qui nella bolgia. — inssmbbk: in- 
sieme. Dal prov. ensemble gli antichi fecero inspmbre e insomhro. Anclie 
fuor di rima Gnllo Pisano {Catit. ap. Nannuc. Man. Voi. I. pag. 188): 

Viviamo insenibre sensa paramento. 

51. tjsgib: Al. venir, lezione di moltissimi codd. Uscir ci sembra cor- 
risponder meglio a usciva del verso antecedente. — dsiìLb : Al. dalle, — 
mbhbab: membra. GÌ' ignoranti ripetono anche qui quel loro etemo in 
grasia della rima; come se Dante non usasse pure frutte fuor di rima (Inf- 
XXXIII, 119), e come se membre non avessero detto gli antichi anche in 
prosa. Vedine esempi presso Nannuc. Teor. dei nomi, 342. 762. 

52. li' ULTIMA BrvA : i diversi argini che cingono le dieci bolge sono 
le rive del lungo scoglio \ questa qui è V ultima, come quella che confina 
col profondo pozzo, Inf. XVIII, 5, ove lo scoglio finisce. 

53. liCNOO scooiiio: cfr. In/. XXIII, 134 e seg. — pua: sempre da man 
sinistra, cfr. Inf. XVII, 31. nt. 

54. PIÙ VITA: più chiara, per la maggior vicinanza, = vidi più chiaro. 

55. liA ministba: la giustizia infallibile, ministra di Dio. 

56. ALTO Sibe: Dio. S/re = Signore ; cfr. Purg. XV, 112. XIX, 12». 
Par ad. XIII, 54. XXIX, 28. — infaIìIiIBIIj : non può venir ingannata nk 
errare, perchè vede e conosce tutto, eziandio gli intimi pensieri del cnore, 
non si lascia corrompere, non ha riguardo alla persona, come fa par 
troppe volte la giustizia umana 

57. falsator: coloro che falsificano le cose a danno del prossimo, 
facendole apparire ajtro di quello che sono. Falsificatori dei metalli, o 
Alchimisti; falsificatori della moneta; falsificatori della persona, e da 
ultimo falsificatori della parola. — qui: in questo mondo. — bboistsa: 
gli scrive, per punirli poi nell' altro. Judicium sedit, et libri aperti sunt. 
Dan. VII, 10. Et vidi mortuos , magnos et pusillos, stantes in compecti* 
throni, et libri aperti sunt. Apocal. XX, 12. 



J 



[Ceb.viii. BoLG.x.] Inf.xxix,58 — 67. [Dante e Virg.] S4i> 

58 Non credo che a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 
Quando fu V aer si pien di malizia, 

61 Che gli animali infino al picciol verme* 
Cascaron tutti , e' poi le genti antiche 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 

64 Si ristorar di seme di formiche: 

Ch* era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 

67 Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 



58. Non credo : Non credo che a vedere in Egina il popol tutto in- 
fermo fosse maggior tristizia, eh', era a vedere per quella oscura 

valle languir gli spirti ecc. 

59. Egina: isoletta della Grecia, prossima ad Atene. Vedi la bellis- 
sima descrizione della peste alla quale il Poeta qui allude Ovid. Metani. 
1. VII, v. 523—660. Giunone, irata che Egina fosse giaciuta con Giove^ 
mandò la peste nell' isola, per cui morirono prima gli animali e poi gli 
uomini. Eaco re d' Egina, eh' era rimaso vivo, pregò Giove sotto una 
quercia di ridonare all' isola tanti abitanti, quante formiche egli vedeva 
a' suoi piedi. La notte seguente vide la quercia in sogno e le formiche 
trasmutarsi in uomini. Svegliatosi trovò , il paese ripieno di nuovi abi- 
tanti cui Eaco diede il nome di Mirmidoni , dalla loro origine. 

60. li' abb: Ovid, Met. 1. Vn, 528. 529: 

Principio c(Bluin spissa caligine terra» 
Pressit, et ignavo^ inclusit nubibus cestus. 

MAiiiziA : malignità, corruzione. Vitiantur odoribus auree. Ovid. 1. e. v. 548> 

61. animali: Ovid. 1. e. 536 e seg. 

Strage canum primo voliccrumque oviumque bouniqu^ 
Inque ferii subiti deprensa potentia morbi. 

vsBMO: dei vermi Ovidio non fa menzione. 

62. Casoabon: morti. — genti: Ovid. 1. e. 552 e seg. 

Pervenit ad misero» damno graviore colono^ 
Pestis, et in inagnce dominatur minibus urbis. 

anAghe: anche Ovidio le dice antiche, e chiama recenti le novellamente^ 
create; 1. 'e. 65.2. 653: 

Vota Jovi solvo , popullsque recentibns urbem 
Partior et vacuos princis cultoribu» agros. 

63. HANNO PER fermo: tengono per cosa certa. 

64. BiSTOBÀu: rinacquero, si rinnovarono. — seme: le formiche fu- 
rono il seme da cui ebbero origine i recenti uominL Ovid. 1. e. 654 e seg.. 

MyrmidoHusque voco , nec origine nomina fraudo. 
Corpora vidisti. Mores quos ante gerebant^ , 
Nane quoque habent, parcum genus est patiensque labarum, 
Huaesitique ienax, et quod quwsita reservet. 

66. Langvib: Omnia languor habet. Ovid. 1. e. 547. — biche: bica è- 
mucchio di covoni di grano ; qui per sim. mucchi. Cfr. Ovid. I. e. 584 e seg. 

Q,uo se cunque acies oculorum flexerat , illic 
Vulgus erat stratum, veluti cum putria motis 
Poma cadunt ramis agitatceque ilice glandes. 

67. QuAXi: Alchimisti. La loro pena è la conseguenza naturale della 
loro arte. «Gli Alchimisti per troppo trattare il mercurio e sostanze si- 
mili, al dire d' Avicenna e d' altri, diventavano paralitici.» Tom, «Il ce- 



346 [Ceb. Yui. Bolo. X.] Inf.xxix,68 — 81. [Griffolino.] 

L' un dell' altro giacea, e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 

70 Passo passo andavam senza sermone, 

Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 

73 Io vidi duo sedere a sé poggiati, 

Come a scaldar si poggia tegghia a tegghia, 
Dal capo al* pie di schianze ^maculati. 

76 £ non vidi giammai menare stregghia 
Da ragazzo aspettato dal sìgnorso, 
Ne da colui che mal volentier vegghia: 

79 Come ciascun menava spesso il morso 

Dell' unghie sovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor che non ha più soccorso. 



lebre Bamazzini , nella sua Diatriba de morbis artijicum , in comprovazione 
•dei molti mali , cui aeserìBce soggetti gli alchimisti , racconta il seguente 
esempio: Caroìum Lanciliotum chymicum no»tratem èati» eeiebrem ego novi 
tremulum^ lippum, edeniulum, aneìosum, putidum, oc solo viso medicamentis 
4uis, cosmeticis profsertimj quce venditabatf nomen et famam detrahentem.« 
— BOYBA IL VBHTBS : Dvro in terra ponunt prcecordia. Ovid. 1. e. 559. 

69. Si tbasmutava: da luogo a luogo, si movea. AI. si tramutava. 
Gorpora devolvunt in humum. Ovid. 1. e. 574. «Vanno carponi, a signifi- 
care 1* anima e il corpo loro curvi alla terra e alle sostanze tra sordide e 
velenose, tra polverulente e pesanti, che in essa s' ascondono.» Tom. 

70. sxnzA SBRMONS : taciti , senza parlare. 

72. liXVAB : non potevano reggersi ritti. 

73. A 8È: appoggiati 1' uno all' altro; fianco a fianco, o schiena con- 
tro schiena. 

74. tbgghia: teglia, vaso di cucina. «La similitudine delle teglie, che 
rammenta quella delle caldaje dove i cuochi tuffano con gli ancini la 
carne (In/. XXI, 55 e seg.), è degna del luogo ; e pare che accenni ai for- 
nelli ed al fuoco degli alchimisti.» Tom. 

75. SCHIAVZB : croste. 

76. stbxoohia: striglia, lo strumento col quale si ripuliscono Sca- 
valli. MxvABB stbboohia: strigliare. 

77. BAOAzzo : garzone, servo, mozzo di stalla. — dal biohobso: dal 
«uo signore. I possessivi mto, mia} tuoy tua; suo^ sua; si abbreviarono 
anticamente in mo , ma ; io , ta ; so , sa; e cosi abbreviati si usarono a 
mo' d' affissi co' nomi di parentela, come padremo , maritoto^ mammata. 
suorsa, ecc. Signore segue la stessa regola, che è straniera alle altre lingue 
romanze. Ctr.Diez: Gram. der rom. Sprachen, 3^. ediz'*. Voi. II, pag. 90. 
Blanc, Gram. der ital, Sprache, pag. 278 e seg. 

78. vxooHiA: veglia; ha voglia di dormire, e fa però colla striglia più 
spesse le tirate, affrettandosi di fornire il suo servigio e andarsi a dor- 
mire. In sentenza : Servo aspettato dal padron suo, o che voglia ir presto 
a letto non mena la striglia cosi lesto , come costoro menavano le mani 
per grattarsi. 

79. ciASCuv: dei due menzionati al v. 73. — mObbo : «quasi i den*' 
delV ungine, cioè V acuta e trinciante loro punta.» Lomb. Usano le unghie 
dove i cani ad oprerebbero i denti. 

81. pizzicob: prudore. Il Tom.: La scabbia che li rode, significa 
V adbprarsi ohe fecero in cose che non li potevano soddisfare mai. S. Tom. 
Som. 1, 3« 102: Per il prudore morboso disegnasi V avarisia. — bok ha: 
non ha rimedio maggiore né migliore, che di esser graffiato a quel modo. 



[CEB.vin. BoLG.x.] Inf.xxix, 82— 97. [Gripfolino.] 347 

82 E sì traevan giù 1' unghie la scabbia, 
Come coltel di scardo va le scaglie, 
d' altro pesce che più larghe Y abbia. 

85 — «0 tu che con le dita ti dismaglie», 
Cominciò il duca mio a un di loro, 
«E che fai d' esse talvolta tenaglie, 

88 Dinne se alcun Latino è tra costoro 

Che son quinc' entro, se P- unghia ti basti 
Etemalmente a cotesto lavoro.» 

91 — «Latin sem noi, che tu vedi sì guasti 
Qui ambedue», rispose V un piangendo; 
«Ma tu chi se', che di noi dimandasti?» 

94 E il duca disse: «Io son un che discendo 
Con questo vivo giù di balzo in balzo, 
E si mostrar V inferno a lui intendo.» 

97 AUor si ruppe lo comun rincalzo. 



82. E si: le unghie traevan giù le scabbiose croste nel modo mede- 
simo che il coltello trae le sqname di scardova o di altro pesce. — sgab- 
bia: Horat. Ep. 1. I. ep. 12. v. 12 e seg. : 

Miramur, si Democriti pecus edit agellos 
CuUaque, dum peregre est animus sine corpore velox: 
Quum tu inier scabiem tantam et contagia lucri, 
Nil parvum sapias et adhuc sublimia curesf 

83. GoMB coltel: se. trae giù. — scabdova: pesce d' acqua dolce 
con molte scaglie , per levar le quali si adopera il coltello. Linn. : Cypri- 
nui latus. 

84. L' ABBIA: le scaglie, più larghe del pesce detto scardova. 

85. DX8MAOLIB: ti scrosti; disfai le maglie della crosta, o, forse, della 
tua pelle. Da dismagliare = disunire , disfar le maglie. « Dismaglie per 
ditmagli a cagion della rima.» Lomb. Non a cagion della rima, ma perchè 
gli antichi alla seconda persona del presente indicativo usarono la desi- 
nenza in e in tutte le coniugazioni. Esempi a dovizie presso Nannuc. 
Anal. erit. pag. 62—68. 

86. A T7H: dei due accennati al v. 73. 

87. FAI — TBBAOLiB : adopri le dita a mo' di tenaglie traendo giù la 
scabbia. 

88. LatikO: italiano. Cfr. 7n/. XXII, 65. XXVII, 27. 33. 

89. QuiNC' ENTBO: dcutro la bolgia. I Poeti sono sullo scoglio. — 
82: particola deprecativa, equivalente al sic o utinam de' Latini. — basti: 
duri, ti serva eternamente senza spuntarsi mai. 

90. LATOBo: del graffiarti, dismagliarti. La deprecazione sembra un 
po' comica e beffarda, ma è nondimeno proporzionata a quella razza di 
gente, cui Virgilio parla. Bene il Lomb. : «Non potendo que' dannati spe- 
rare altro soccorso all' insoffribile prurito, che quello dell' unghie, non 
poteva certamente se non grata riuscir loro preghiera cotale.» 

91. bbk: semo, siamo. 8emo desinenza primitiva e regolare da sere\ 
^r. Nannuc, Anal. crii. pag. 437. Nel provenz. sem e em. — Noi, che tu 
vedi qui sì guasti, siamo ambedue Latini, cioè Italiani. 

92. piaxobvdo: al solito dolore s' è aggiunto quello di ricordarsi della 
loro vita terrestre ; //?/. V, 121. 

97. DI balzo in balzo : di cerchio in cerchio, e di ripa in ripa. Buti. 

97. BT7PPB: per ispavento e stupore che un vieo sia 11 a mirarli. — 
comub: vicendevole. — bincalzo: appoggio. Stavano appoggiati 1' uno 
all' altro, v. 73. adesso si scostano per movimento prodotto dalla forte 
maraviglia. 



348 [Ceb. vili. Bolo. X.] Inf.xxix,98 — 109. [Gbiffolino.] 

E tremando ciascuno a me si volse 
i'oiì altri che V iidiron di rimbalzo. 

100 Lo buon maestro a me tutto s' accolse, 
Dicendo: «Di' a lor ciò che tu vuoli.» 
Ed io incominciai, poscia eh' ci volse: 

103 «Se la vostra memorìa non s' imboli 

Nel primo mondo dall' umane menti , 
Ma s' ella viva sotto molti soli, 

106 Ditemi chi voi siete e di che genti; 
La vosti'a sconcia a fastidiosa pena^ 
Di palesarvi a me non vi spaventi.» 

100 — «Io fui d' Arezzo; ed Albero da Siena», 



98. TBXMAKDO: pei' esser cessato il reciproco appogf^io, e spaventati 
di esser riconosciati da un vivo in tanto sconcia e fastidìoàa pena , cfr. v. 
107. 108. In questo tremare non si può non ravvisare lo spavento dei falsi- 
ficatori di monete all' atto di vedersi scoperti. 

99. ALTBi: spiriti di quella bolgia. — li' udibon: ciò che Virgilio 
disse. — DI BIMBALZO : per ripercussione, indirettamente, le parole di Vir- 
gilio non essendo state indirizzate a loro. 

100. s' ACCOiiSB: attese con tutto 1' animo a me; sin qui avea atttso 
anche ai due spiriti a cui parlava. Al. s' accostò tutto verso me. 

101. vuoiii: vuoi. VuoU anticamente anche in prosa. Cfr. Nannuc. 
Anal. crii, pag. 759 e seg. 

102. volse: volle; da cogliere. Volsi , volse ^ colsero, desinenze comu- 
nissime tra' Toscani; cfr. Nannuc. 1. e. pag. 770. 

103. se: partic. deprecativa, come nel v. 89 e 105. — imboi<t: involi; 
per lo scambio del v nel b. Cosi Gianni Al/ani (ap. Nannuc. Man. de Leif- 
2». ediz*". Voi. I. pag. .m'i) : 

ICd hai ceduta quella che ni imbola 
La cita , star pur dura. 

Sentenza : Cosi la vostra memoria non si cancelli dalle umane menti ecc. 
La deprecazione di Virgilio morto si riferisce al mondo di là, v. 89 e seg. ; 
quella di Dante sivo concerne il mondo di qua. 

104. Nel pbimo mondo : in terra, dove 1' uomo vive la sua prima vita, 
per andar poi nell' altro , o secondo mondo. 

105. SOTTO HOLTi SOLI: per molti anni; cfr. Li/, VI, 68. 

106. DI CHB genti: di quale tra i diversi popoli latini^ v. 91. 

107. sconcia: brutta, schifosa, e corrisponde alla lebbra di cui erano 
coloro ricoperti; fastidiosa ^= molestai j corrisponde al prurito che i mede- 
simi soffrivano. Lomb. \ 

1U8. spaventi: non vi renda timidi. Ne avrebbero ben avuto d'onde, 
visto 1' avvilimento nel quale erano. La vergogna avrebbe potuto rite- 
nerli di palesarsi, perciò Dante procura d' incuorarli. 

109. Io fui d' Abbzzo : Questo d' Arezzo fu grande alchimista, e molto 
falsò le monete. An. ed. Selmi. Fu una scritturata persona, sottile e sa- j 
gace, ed ebbe nome maestro Griffolino; sapea e adoperav» quella parte 
d' alchimia che è appellata sofistica , ma facealo si secretameute che non 
era saputo per alcuna persona, f^m. ^Essendo grande alchimista, pen>6 
d' andare dove meglio questa sua mercatansia si spacciasse; et non sap- 
piendo veruno luogo migliore , se n' andò a Siena : ivi fìra gli altri trovò | 
uno giovane sanese eh' ebbe nome Albero, figliuolo del vescovo di Siena; 
questo Albero, come sciocco et volonteroso s' accostò al maestro Crriffo- 
lino; e '1 maestro, per trarre da lui, una sera essendo a tavola disse: Ytdi. 
Albero, «' sono pocht cose eh' io non sappia fare: s' io volessi^ io f imstfs*- 
rei volare t et s' egli ha in Siena veruna donna a cui tu voglia bene, poltra* 
intrare in caia per le finestre colando. A costui entrò il pizzicore: do"* 



J 



[Cer. vm. BoLG. X.] Inf. xxix, 1 10 — 124. [Grippolino.] 349 

Rispose r un, «mi fé' mettere al foco; 

Ma quel perch' io morii qui non mi mena. 
112 Ver è eh' io dissi a lui, parlando a gioco, 

Io mi saprei levar per 1' aere a volo; 

E quei che avea vaghezza e senno poco, 
115 Volle eh' io gli mostrassi 1' arte; e solo 

Perch' io noi feci Dedalo, mi fece 

Ardere a tal che 1' avea per figliuolo. 
118 Ma neir ultima bolgia delle diece 

Me per 1' alchimig^che nel mondo usai 

Dannò Minós a cui fallar non lece.» 
121 Ed io dissi al poeta: «Or fu giammai 

Gente sì vana come la sanese? 

Certo non la francesca sì d' assai.» 
124 Onde 1' altro lebbroso che m' intese 



al maestro molte volte; et nelP ultimo il richiese eh* egli gì* inaegnasse 
vQlare. Griffolino, quando noi potè più tenere a parole, gli disse un dì: 
Sé* tu «t sciocco come tu ti mostri f pensi tu eh' io ti possa insegnare volare* 
questo non si può fare. Albero pure infestando, et questi contradioendo 
che fare non si potea, partissi questo sciocco et disse la novella al vescovo; 
il vescovo che avea da potere procedere sopra gli eretici, fedele pigliare, 
et fecegli formare uno processo addosso, et fecelo ardere. An. Fior. Cosi 
raccontano aù per giù anche il Lan.^ V Ott. , Petr. Dani. . Postili. Cass. , il 
J'also Bocc.t Benv. Ramò., Butit Barg., Land., Dan., ecc. Jj^ Anon. ed. Selmi 
dice che Albero accusò Griffolino «al* inquisitore de* Paterini di certi 
peccati contro a Fede.» — AIìBXKO: al. Alberto. 

110. KXTTSBX Ali Toco: ardere. 

111. quel: non sono dannato per quella colpa che mi fu imputata, e 
per la quale fui arso, ma per altra. 

112. A Giooo: per ischerzo. 

114. vaghezza: curiosità di cose nuove. Il Tom.: Vaghezza = yoglia. 
vana. Ma che aver vaghezza ed esser vago non significhi voler vanamente 
lo prova il passo In/. Vili, 52. oDicesi che quello Alberto era molto vago 
di cotali truffe, e avevavi consumato del suo, e però avea poco senno.^> Ott. 

115. MOSTRASSI li' abtb: gì' insegnassi a volare. 

116. DedaIìO: fuggì dal labirinto di Greta volando per 1* aere con ali 
fabbricate da sé stesso; Cfr. Inf. XYII, 109 e seg. nt. Sentenza: Mi fece 
ardere soltanto perchè noi feci volare. 

117. A taIì: dà tale. — che i.' avea: dal vescovo di Siena che si 
tenea Albero in luogo di figliuolo. Dante non dice che Albero fosse vera- 
mente figlio del vescovo, ben lo dicono i commentatori antichi. Cfr. v. 
lOd. nt. Il Lan. : figliuolo secreto del vescovo di Siena. Cfr. Acquarone : 
bante in Siena. Siena 1865. 

120. faijI<ab kon IìECe: che non può fallare, essendo giudice deputato 
dalla Divina giustizia. «Aggiunto in contrappósto del fallo del Vescovo 
Sanese e dei di lui giudici in credere e condannar Griffolino per negro- 
mante.» Lontb. — FALLAR : Al. faUir. 

121. oiAjftMAi: mai; lat. unquam. 

123. Cesto noe: la gente francesca (= francese) non è certo di gran 
lunga cosi vana come la -«anese. «I francesi fino ab antiquo si dissero, i 
più vani del mond.o da Giulio Cesare e da Celso : oggi poi lo accerta il 
fatto.» Benv. Ramò. 

124. L* Ai<TBO: Capocchio, v. 13*^ 



350 [Cbb.viii. BoLG.x.] Inf.xxix, 125— 131. [Capocchio.] 

Rispose al detto mìo: «Trammene Stricca, 
Che seppe far le temperate spese; 

127 E Niccolo che la costuma ricca 
Del garofano prima discoperse 
]S?tr orto dove tal seme s' appicca; 

130 E tranne la brigata in che disperse 



125. Tbammbxtx: Al. tranne. Ironia, come In/. XXI, 41. — Stricca: 
probabilmente uno del membri della brigata spendereccia, v. 130. «Stricca 
fu uno ricco giovane di Siena, e fece sfolgorate spese nella detta brigata 
spendereccia.» Ott. Stricca de Tolomei, secondo 1' Acquarone (I. e). »Do- 
minus Stricca Jovannis de Salimbeni de Seni» fu nostro Podestà V anno 
1276 e r anno 1286 nel primo semestre fu nuovamente Podestà in com- 
pagnia del Capitano del Popolo Bolognese Ubaldo degli IntermineUi Luc- 
chese famiglia nominata da Dante nei seguenti versi.» Mazzoni- Toselli: 
Voci e passi di Dante^ pag. 134. Tedi pure sopra le persone qui accennate 
A. Borgognoni: Di Bindo Bonichi e di alcuni altri rimatori Senesi nel Perio- 
dico: Il Propugnatore, Voi. I. pag. 97—324. 578—592. 645—664. Seconda 
altri questo Stricca fu della famiglia de' Marescotti. 

127. Niccoiiò : secondo alcuni de' Salimbeni, detto il Muscia {A. Bor- 
gognoni 1. e. pag. 303) , secondo altri de' Bonsignori da Siena, a Fu largo 
e spendereccio , e fu della detta brigata , e fu lo primo che trovò mettere 
garofani in fagiani e pernici arrosto. E però dice che seminò nell' orto, 
dove tal seme s' appicchia, il garofano, cioè mise tale uso tra li ghiotti e 
golosi.» Lan. Cosi Ott. , An. ed. Selmi , Petr. Dani. , ecc. « Fu il primo 
che insegnò , perchè gli parve che i garofani , mettendogli in alcuna vi- 
vanda, non avessono quello sapore che egli volea, perchè ne sapeano 
troppo, che, quando si seminasse il seme del bassilico, insieme si semi- 
nassono i garofani, et innaffiassorsi spesso; et quella erba piglia del ss- 
pore del garofano : et in qualunque savore si mette è più piacevole che 
non è il garofano.» An. Fior. L' Imolose conosce già diverse tradisioni 
sopra questo Niccolò; BiUi, Land., Veli., Dan. ecc. stanno col Lan. Il 
Barg. esagera probabilmente: o introdusse 1' usanza, che i loro arrostili 
cuocessero a fuoco di garofani.» Di questo Niccolò e della sua brigata 
parla forse anche Folgore da San Germignano nel Sonetto proemiale della 
prima corona de"* mesi: 

Alla brigata nobile e cortese, 

E a tutte quelle parte dove sono. 

Con allegrezza stando sempre, dono' 

Cani, uccelli, e denari per ispese. 
Bonzin portanti, quaglie a volo prese, 

Bracchi, levrier corner, veltri abbandono: 

In questo regno Niccolò corono, 

Poich' egli è il fior della città Sanese. 

costuma: costume. — costuma ricca: di profumare i fagiani ed altri 
arrosti con garofani ed altre spezìerie. 

128. discopxrss: era una scoperta da gastronomo par suo. 

129. NeIìL' osto: nell' oriente, dove il garo&no cresce in pianta indi- 
gena* — TAii sbm;b: il garofano. — s' appicca: cresce, si propaga senxs 
coltura. Altri intendono per orto Siena (prendendo orto nel senso di 
campo chiuso, giardino, invece di prenderlo nel senso di ortus solii, 
oriente, levante), per seme la costuma ricca, e s' appicca spiegano «' attacca, 
prende voga. 

130. BRIGATA : detta godereccia. «In ^iena, ai tempi odierni fìi istituita 
una. stoltissima società, che volle nomarsi società nobile, e eorte^ana, 
ma che il volgo diceva spenderitia. Dodici giovani ricchissimi si misero 
in testa di far cose da far maravigliare gran parte del mondo. Ciascuno 
depositò dieciotto mila fiorini d' oro, e cosi formossi un cumulo di dne- 

c ento sedici mila fiorini. Fu prima legge, che qualunque socio spendesse 
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Caccia d' Ascian la vigna e la gran fronda, 
E 1' Abbagliato il suo senno proferse. 
133 Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra i Sanesi, aguzza ver me V occhio 
Sì che la faccia mia ben ti risponda; 



per proprio esclusivo conto la più piccola somma, come indegno socio- 
fOBse tosto scacciato da tanto liberale sodalizio. Costrutto un palazzo, in 
cai ciascun socio aveva camera splendidissima, preziose suppellettili, si 
adunavano i soci due volte al mese per sontuosissimi pranzi, e lietissime 
cene. Ogni convitto era ornato di tre servizi di tavola, ed il primo spet' 
tara ai camerieri inservienti al convitto, e tutti gli ornati, vasellami, col- 
telli dorati, o d' argento si gettavano dopo il convitto dalla finestra: il 
secondo servigio delle vivande si consumava: si conservava però il terzo 
servigio per vini esteri, per confetture singolari, e per quanto era fuori 
degli usi comuni. Dovevano i soci tutti stare attenti alP arrivo di qualche 
distìnto personaggio, e condurlo in gran pompa al palazzo sociale, e trat- 
tarlo non solo per cibi, ma anche magnificamente per doni. Tale pazza 
istituzione non durò che dieci mesi, giacché il cumulo presto si esauri, 
ed i soci resi miserabili divennero la favola e lo scherno del mondo. Com> 
poste in proposito due canzoni 1' una sulle delizie, 1' altra sulle calamità 
de' soci, passarono esse di bocca in bocca e qualche socio si ridusse 
all' ospitale.» Benv. Ramò. Probabilmente era questa la brigata, sopra 
la qu^e il menzionato Folgore da San Gemignano dettò le sue due Co- 
rone di Sonetti. (Cfr. Scrittori del primo Sec. deUa Ling. Ital. Fir. 1816. 
Voi. II, pag. 171 e seg. Acquarone : Dante in Siena, pag. 45 e seg. A. Bor- 
gognoni, nel Propugnatore, Voi. I, pag. 305 e seg.) — in che: nella qual 
brigata. — dispxbss: dissipò, sprecò. 

131. Caccia n' Ascian: della casa degli Scialenghi. uFu molto ricco 
di possessioni e tutte le consumò in tale brigata.» Buii. — la qban 
fronda: i vigneti, le selve ed i boschi ragguardevoli che possedeva in 
Asciano, castello nel territorio di Siena. Al. la gran fonda = il fundum 
stabile che fu la base dei patrimoni (cfr. CarpelUni: Rapporto deUa Goni- 
missione della Società Senese ecc. Siena 1865. p. 40 e seg.). 

132. li' AbbaoIìIATo: figlio di Rainieri de' Folcacchieri , famiglia di 
sangue salico. Il soprannome di Abbagliato passò in nome di battesimo, 
e si udiva nella casa fino agli ultimi discendenti, cioè fino al secolo XVIII. 
Cosi il CarpelUni, 1. e. (Cfr. Acquarone: Dante in Siena, pag. 49). Secondo 
A. Borgognoni (Propugnatore , Voi. I, pag. 307. cfr. nt. al v. 125) Abba- 
gliato non è che un soprannome del mentovato poeta Folgore di S. Ge- 
mignano. In favore di quest' ultima opinione si potrebbe forse addurre 
che gli antichi commentatori non ci sanno dire quasi nulla di costui, 
nonostante la loro predilezione per aneddoti. — il suo sbnno : era povero 
(Ott.) ma saputa persona (Lan. e Ott.), e sarà perciò stato ammesso alla 
detta società per la sola piacevolezza dell' ingegno e de' modi. «Non 
avendo da potere mettere in corpo di compagnia avere, che gli mancava, 
niÌ8sevi il senno.» An. Fior. Alcuni leggono questo verso: E V abbagliato^ 
•suo senno prò/erse, tengono abbagliato come attributo del éenno di Caccia 
d' Asciano, e spiegano: entrando in tal brigata Caccia d^ Asciano proferse, 
manifesto fece il suo senno esser poco , il quale prima era abbagliato. Cosi 
Barg, , Land. , Dan. , Lomb. , Vieiani ecc. Ma 1°. Abbagliato hanno alcuni 
codd. senza 1' articolo e con iniziale maiuscola; 2°. i più antichi vanno 
d' accordo che Abbagliato sia nome di persona, non adiettivo. — pbo- 
FBBSE : manifestò, dal lat. profero ; o forse meglio profuse. Gli altri prò- 
fasero gli averi, costui il senno. 

133. Tr sbconda: si accorda cosi bene teco in deridere la vanità dei 
Sanesi, cft-. v. 121—123. ' 

134. AGUZZA: guardami fiso; cfr. Inf. XV, 20. 21. 

135. TI risponda: alla dimanda che facesti, v. 106. La mia faccia, che 
tu altre volte già vedesti, ti dirà da sé chi io mi sia. 



352 [Ceb.viii. BoLG.x.] Inf.xxix, 136— 139. [Capocchio.] 

136 Si vedrai eh' io son V ombra di Capocchio, 
Che falsai li metalli con alchimia 
E ten dee ricordar, se ben t' adocchio, 

139 Com' io fui di natura buona scimia.» 



136. Capocchio: secondo alcuni da Siena, Lan., Butif Land., VilU 
I)an.\ secondo altri fiorentino, An. FÌQr.y Ott,, Petr. Dant. , Falso Bocc^ 
An. ed. Selmi, Bene. Ramb., Barg. L' Acqitarone, 1. e, e il CarpeUini, 1. e, 
lo dicono coetaneo di Dante, e da giovinetto intimo di lai. Che Dante Io 
■avesse conosciuto lo provano questi versi. Fu arso vivo a Siena nel 1893. 
Neil' Archivio di Stato di Siena in data 3 agosto 1293 fu scritto : ifem pa- 
itati XXX Vili sol. dieta die in uno ftoreno de auro tribus rìbaldis gui fece- 
runt unam jusiitiam, ideo quod fecerunt comburi Capocchium (cfr. Ferraui: 
Man. Dant. Voi. IV. pag. 398). «Fu conoscente dell' Auttore, et insieme 
studiorono ; et fu uno che , a modo d' uno uomo di corte , seppe contraf- 
fare ogni uomo che volea, et ogni cosa, tanto eh' egli parca propriamente 
la cosa o 1' uomo eh' egli contraffacea in ciascuno atto: diessi nell' ultimo 
a contraffare i metalli, come egli facea gli uomini.» An. Fior. «Dicono 
■alcuni, che il giorno di Venerdì santo egli astratto in meditazione disegnò 
nelle sue unghie tutto il progresso della passion di Cristo, e sopra- 
giugnendo Dante» con la lingua la cancellò.» Land, 

137. FAiiSAi : non tutti gli alcliiraisti vuol Dante puniti, ma soli i fal- 
sari. Tom. 

138. TSN DÈE RICORDAR : avendomi conosciuto personalmente sn nel 
mondo. — 8b ben t' .aj>ogchio : se 1' occhio non m' inganna, se sei vera- 
mente colui che mi sembri; cfr. In/. XXVIII, 72. 

139. BUONA 8CIMIA: coutraffattorc perfetto; seppi contraffare si bene 
le cose, come la scimmia contraffa gli atti degli uomini; cfr. v. 136. nt 



CANTO TRENTESIMO. 

CERCHIO OTTAVO; BOLGIA DECIMA: FALSATORI D» OGNI GE- 
NERE. MIRRA. — GIANNI SCHICCHI. — MAESTRO ADAMO. — 

SINON DA TROJA. 



Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semelè centra il sangue tebano, 
Come mostrò una ed altra fiata, 

Atamante divenne tanto insano, 



1. Giunoni : moglie di Giove. Vedi la bella narrazione della favola, 
alla quale allude il Poeta, in Ovid. Metam. 1. Ili, 253—315. IV, 416—562. 

2. Sbmbi<ì : coir accento sulP ultima, conforme la pronuncia dei Greci 
e Latini. Semole, figlia di Cadmo, primo re di Tebe, fu amata da Giove ; 
per vendicarsi deli' ingiuria la gelosa Giunone prima si trasformò in Be- 
roe, vecchia balia di Semole e persuase quest* ultima a richiedere da Giove 
che venisse a lei vestito del sno splendore. Semole fece griurar Giove di 
concederle ciò che era per chiedergli; egli giurò, e fu costretto di com- 
piacere ai di lei desii. Lo splendore di Giove uccise Semele. Nò di^ 
questa vendetta soddisfatta. Giunone infieriva contro tutta la stirpe di 
Tebe. — banoue: progenie, stirpe. 

3. GoMB KOBTBÒ: Al. come mostrò già. -> ubìl ed altba fiata: più 
volte. Fece che Attenoe, unico figlio di Autonoe, sorella di Semele e 
moglie d' Aristeo, venisse lacerato da' propri cani; che Agave, moglie 
d' Eohione, id.tra .figlia di Cadmo, sacrificando a Bacco insieme con le 
figlie ebbre uccidessero 1' unico figlio maschio Fenteo, parendo loro che 
fosse un cinghiale; che Ino, figlia anch' essa di Cadmo si gittasse nel 
mare, come dirà ne' versi seguenti. Una ed altra fiata sta qui senza arti- 
colo, non volendosi determinare le volte a due sole; coli' articolo /a/. 
X, 48 trattandosi là di due sole volte. 

4. Atamantb : re di Tebe, marito di Ino. — issano : furibondo. Cfr, 
Ovid. Met. 1. IV, 512 e seg.: 

Protinu» Aeolides media furibundus in aula 
Clamai: Io, conàltes, his retia tendite silvis! 
Hic modo cum gemina visa est mihi prole leaena, 
515 Utque ferce sequitur vestigia conjugis amens : 
Deqite sinu matris ridentem et parva Learckum 
Brachia tendentem rapii et bis terque per auras 
More rotai fundas , rigidoque in/antia sazo 
Discuta ora ferox. Ti^m denique concita mater, 

Dante, Divina Commedia. I. 23 



354 [Cek.viii.Bolg.x.] Inf.xxx, 5 — 15. [Atamantb.] 

Che veggendo la moglie con duo figli 

Andar carcata da ciascuna mano, 
7 Gridò: «Tendiam le reti, sì eh' io pigli 

La lionessa e i lioncini al varco»; 

E poi distese i dispietati artigli, 
10 Prendendo V un che avea nome Learco, 

E rotoUo, e percosselo ad un sasso; 

E quella s' annegò con V altro carco. 
13 E quando la fortuna volse in basso 

L' altezza de' Trojan' che tutto ardiva, 

Si che insieme col regno il re fu casso: 



520 Seu dolor hoc fecit, seu sparsi causa veneni, 
Exululat passisque fugit male sana capiUis: 
Teque ferens parvum nudis , Melicerta , lacertis : 
Eahoe, Bacche I sonat. Bacchi sub nomine Juno 
Risii et: Hes usua prestet tibi, dixit, alrunnas. 

525 Imminet oequoribus scopulus. pars ima caoatur 
Fluctibus et tectas dffendit ab imbribus undas 
Summa riget frontemque in apertum porrigit csquor. 
Occupai hunc . . . vires insania /ecerai . . . Ino, 
Seque super pontum nullo tardetta timore 

530 Mittit onusque suum. percussa recanduit unda. 

Abbiamo recato qaesto passo d' Ovidio in esteso, perchè, come ognan 
vede, 1 versi di Dante sono su per giù una traduzione di esso. 

5. coKDUO: Al. co' duo. Non sappiamo quasi a qual lezione dare 
la preferenza. Gregoretti (Sulla nuova ediz. della Div, (Som* Yenez. 1862, 
pag. 21) pretende che la lezione con guasti il magnifico quadro ed iscemi 
la pietà verso la infelice madre, lasciando supporre che avesse, oltre 
que* due, degli altri figli. Ma con è lesione di ottimi codd., e cosi legge- 
vano Lan.t Ott.t An, Fior.^ An. ed. Selmi, Postil. Cass,^ Benv, Ramò», Buti, 
Barg.y Vie. Buonan. ecc. e 1' autorità di questi antichi vale fors' anche 
qualche ooserella. Lo Scarabelli ripete fedelmente il detto ^al Oregoretti 
e soggiunge: «Oltre a ciò il con fa credere che la madre avesse due figliuoli 
per ciascuna mano tv Ma se ciucaggini tali stanno bene in bocca di un 
pulcinella, esse non giovano poi a decidere questioni di critica, —avo 
rioiii: Learco e Melicerta. 

6. DA ciABCunA MANO : dall' uno e dall' altro lato , dal destro e dal 
mancino; cosi: da ogni mano^ Int. VII, 32. ad ogni man, IX, 110. ecc. 
Al. portante un per braccio i due flgliuolini. Ma ad Atamante pare cbe i 
due figli siano lioncini, e vuol pigliarli tendendo le reti: dunque la madre 
non li portava , ma li conducevu. 

8. La IìIOSESSa: Ino. — i lioncini: i due figli. 

9. artigli: le mani che egli adopra colla fierezza d' uno sparviere 
grifagno. 

10. l' un: de' due figli. 
^ 12. quella: Ino. — con l' altbo cabco: con V altro figlinolino, 
che nel fuggire s' era tolto in braccio. 

13. LA foetuna: cfr. Inf. VII, 73 — 96. -* volse: Voice sua spera, 
Inf. VII, 96. 

14. L' altezza : superba. — tutto abdiva : anche scelleratezze come 
lo spergiuro di Laomedonte e il ratto di Elena. 

15. insieme: Troia* simul JPriamusque cadunt. Ovid. Met. 1. XIV, 404. 
— IL re: Priamo. — fu casso: estinto, ucciso. NuUuru cum victis cer- 
tuinen, et athere cassie, Virg. Aen. 1. XI, 104. 
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16 Ecuba trista misera e cattiva 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo^jj'olidoro in su la riva 
19 Del mar si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò sì come cane; 

Tanto il dolor le fé' la mente torta. 
22 Ma ne di Tebe furie né trojane 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Non punger bestie, non che membra umane, 
25 Quant' io vidi in due ombre smorte e nude 



16. Ecuba: moglie di Priamo. Cfr. Ooid. A/et. 1. XIII, 399 — 575. — 
KISBRA: Ovid. Metani. XIII, 422 e seg.: 

Ultima con»cendit classem^ miserabile vieu, 
la mediis Hecabe natorum inventa sepulchris. 

CATTIVA : prigioniera de* Greci. Nunc etiam proedce mala sors. Ovid, 
1. e. 485. 

17. PoXiisSENA: sua figlia, sacrificata dai Greci al tepolcro d' Achille. 
Otid. 1. e. 441— 4S0. 

18. PoiiiooBo: ultimo figlio di Ecuba, da lei affidato a Polinnestore, 
re de' Traci, il quale, guadagnato e corrotto con doni dai Greci, uccise 
Polidoro. Ecnba si scontrò nel dì lui cadavere sai lidi della Tracia. 
Ovid. 1. e. 527—569. 

20. FoRsamiATA: fuori di so dal dolore. Ovid. 1. e. 538 e seg.: 

Troades exclamant. obmutuit iUa dolore, 
Et pariter voce» lacrimasque introrsus obortoè 
Decorai ipse dolor, duroque simiUima saxo 
Torpet, et adver$a figit modo lumina terra 
Jaterdum torvos extoUit ad cethera vultus, 

LATBÒ: latrava , conata loqui. Ovid. 1. e. 569. Ululavit mmsta per agros; 
ibid. 571. 

21. Tanto ii<: Al. tanto dolor. — mekts tobta: le fé' dar la volta. 

22. Ma né : ma non si videro mai furie tanto crudeli in Atamaute nS 
in Ecuba, non nelle belve nò in uomo alcuno: quanto io vidi in due 
ombre ecc. Al.-. Ma non fùr mai vedute furie né in Tebe né in Troia 
andar si crudeli contro alcuno, nò si acerbamente straziar bestie non che 
membra, umane (uomini), quanto crudeli e furiose vidi due ombre ecc. 
Questa dichiarazione presupponis che la vera lezione al v. 25 sia vidi due 
ombre invece di vidi in due ombre; in secondo luogo essa prende /urie 
personalmente = Erinni, invece di prenderlo nel senso di furori. Si osservi 
però : 1°. in due ombre nel v. 25 è lezione degli ottimi codd., e cosi lessero 
tutti gli antichi commentatori. 2°. che furie non alluda qui alle Erinni 
sembra provarlo, per tacer d' altro, il v. 79, nel quale le due ombre si 
chiamano arra66<a<« = infuriate. Cf. Blane, Versuch etc. pag. 261. 262. 

23. IN AiiCUN : dentro ad alcuno. Al. contro alcuno , come Inf, Vili, 
63 ecc. Ma questa spiegazione sta e cade colla lez. vidi due ombre, v. 25. 

24. Non: sottintendi si videro mai. 

25. Quanto: crude. — vidi: le fùrie. — in due: Al. due; cfr. v. 22 nt. 
L' una delle due ombre ò Gianni Schicchi, v. 32, 1' altra Mirra, v. 37. 
Siamo ai falsificatori delle persone. Giannik Schicchi falsificò altri in 
8è, Mirra so in altri. Questi dannati sono toivientati e tormentatori nello 
stesso tempo. — smorte: pel dolore e pel furore. — nubb: come le altre, 
In/. Ili, 100. 

23* 



356 [Geb.viu. BoLa.x.] Inv.xzx,26 — 32. [Gianni Schicchi.] 

Che mordendo correvan di quel modo 
Che il porco quando del porcil si schiude. 

28 L^ una giunse a Capocchio, e in sul nodo 
Del collo r assannò sì che, Tirando 
Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 

31 E F Aretin, che rimase tremando. 

Mi disse: «Quel folletto è Gianni Schicchi, 



26. DI QUEL MODO: nello stesso modo come il porco affamato, che 
esce dal porcile aperto. «Chi vide porco affamato, apertogli il porcile, 
gittarsi fuori ragghiando e assannando ogni cosa che trova, dice: Niente 
si può immaginarsi più fiero.» Ce*. 

27. SCHIUDE : esce dal porcile chiuso. Schiudersi prendesi qui in senso 
neutro passivo = uscire di luogo chiuso. 

28. Capocchio :*cfr. Inf. XXIX, 136 nt. — nodo Del collo: la con- 
giuntura del capo col collo. Capocchio essendo caduto in modo da grat- 
tarsi il ventre al fondo, sembra che fosse stato addentato dalla parte 
posteriore del collo tra le vertebre cervicali. 

29. l' A88AKNÒ: lo prese sul nodo del collo con le saune, stando ne 
la similitudine del porco, del quale le saune sono. VeUiit. 

30. Grattar oli fece: tirandolo e trascinandolo per terra. — tohdo: 
della bolgia. — sodo: duro, perchè tutto di pietra, cfr. Inf, XVIII, 2. 
Non gli bisognava più grattarsi lo scabbioso ventre colle unghie ; Inf. 
XXIX, 80 e seg. 

31. l' Aretin: Griffolino, Inf. XXIX, 109. nt. — tremando: tremava 
già prima, Inf. XXIX, 98; il timore di esser assannato egli pure come il 
suo compagno Capocchio lo fa tremare ancor più fortemente. 

32. FOLLETTO : propriamente nome di certi spiriti maligni , che la 
superstizione credeva e crede vadino errando per V aria, e inquietando le 
abitazioni degli uomini. Qui chiama per similitudine folletto V ombra 
trasvolante dello Schicchi. — Gianni Schicchi : forse Sticchi come scrive 
r An. Fior.y il quale racconta: » Questo Gianni Sticchi fu de' Cavalcanti 
da Firenze, et dicesi di lui che, essendo messer Buoso Donati (cfr. Inf. 
XXV, 140) aggravato d' una infermità mortale, volea fare testamento, però 
che gli parea avere a rendere assai dell' altrui. Simone suo figliuolo (pro- 
babilmente nipote, non figliuolo) il tenea a parole, per eh* egli noi fa- 
cesse ; e tanto il tenne a parole , oh' elli mori. Morto che fu , Simone il 
tenea celato, et avea paura eh' elli non avessi fatto testamento mentre 
eh' egli era sano; et ogni vicino dicea eh' egli 1' avea fatto. Simone, non 
sappiendo pigliare consiglio, si dolse con Gianni Sticchi et chiesegli con- 
siglio. Sapea Gianni contraffare ogni uomo, et colla voce et cogli atti, et 
massimamente messer Buoso, eh' era uso con Idi. Disse a Simone: Fa 
venire uno notajo, et dV che messer Buoso voglia fare testamento : io enterro 
nel letto suo , et cacceremo lui din'etro , et io mi fascerò bene , et metterommi 
la cappellina sua in capo, et farò il testamento come tu vorrai; è vero che 
io ne voglio guadagnare. Simone fu in concordia con lui: Gianni entra 
nel letto , et mostrasi appenato , et contraffa la voce di messer Buoso che 
parea tutto lai, et comincia a testare et dire: Io lascio soldi ^^X ali* opera 
di santa Reparata , et lire cinque a* Frati Minori, et cinque a' Predicatori. 
et cosi viene distribuendo per Dio , ma pochissimi danari. A Simone grio- 
v'ava del fatto ; et lascio , soggiunse , cinquecento fiorini a Gianni Sticchi. 
Dice Simone a messer Buoso : Questo non bisogna mettere in testamento ; io 
gliel darò come voi lascerete — Simone, lascerai fare del mio a nùo senno: 
io ti lascio sì bene, che tu dèi essere contento — Simone per paura si stava 
cheto. Questi segue: Et lascio a Gianni Sticchi la mula miai che avea 
messer Buoso la migliore Mula di Toscana. Oh , messer Buoso , dicea Si- 
mone, di cotesta mula si cura egli poco et poco V avea cara — Io so ciò che 
Gianni Sticchi vuole meglio di te, Simone si comincia adirare et a con- 
sumarsi ; ma per paura si stava. Gianni Sticohi segue : Et lascio a Gianni 
Sticchi fiorini cento, che io debbo avere da tale mio vicino; et nel rimanente 
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E va rabbioso altrui cobi conciando.» 

34 — «Oh», disB* io lui, «se 1' altro non ti ficchi 
Li denti addosso, non ti sia fatica * 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi.» 

37 £d egli a me: «QuelP è V anima antica 
Di Mirra scellerata, che divenne 
Al padre, fuor del dritto amore, amica. 

40 QuestA a peccar con esso così venne, 
Falsificando sé in altrui forma. 
Come V altro che là sen va sostenne, 

43 Per guadagnar la donna della torma. 
Falsificare in sé Buoso Donati, 
Testando, e dando al testamento norma.» 

46 E poi che i due rabbiosi fur passati 



lascio Simone mia reda univtraale, con questa clausola, eh' egli dovesse 
mettere ad esecuzione ogni lascio fra quindici di, se non, che tutto il re- 
ditaggio venisse a' Frati Minori del convento di Santa Croce; et fatto il 
testamento ogni nomo si parti. Gianni esce del letto, et rimettonvi messer 
Bnoso.» Alcuni (Postili. Ccu»,, Petr. Dani.) dicono che Simone e lo Schicchi 
strozzassero Messer Buoso ; ma tal misfatto era ignoto a Dante ed agli 
altri suoi commentatori. 

33. coNCiANoo: detto ironicamente per maltrattando. 

34. sb: particella apprecativa = co«ì. — l* altho: folletto, dei due 
che correvan mordendo, v. 25. 

36. CHI 2: quelP altro. — si spicchi: si distacchi, si allontani. 

87. AirriCA: perchè vissuta molti secoli prima dello Schicchi; cfr. Inf, 
XXYI, 85. La rabbia ha rese queste ombre tanto deformi, che Dante 
non può nemmen distinguere a qual sesso esse appartengono. 

38. Mib&a: figlia di Ginira re di Cipri. Arse di lascivo amore pel 
proprio padre. Onde soddisfare alle incestuose sue Toglie, si fece credere 
altra donna, favorita in ciò dalla sua nudrice e dalle tenebre. Adone fu 
il frutto di questo incesto. Cfr. Ovid. Met. 1. X, 298—502. Neil' Epist. ad 
Arrigo Dante rassomiglia Firenze alla favolosa Mirra: Hasc Myrrha 8C<- 
lesta et impia^ in Cinyras patrie amplexus exaseiuane, 

39. DRITTO AxoBs: figliale. — amica: amante disonesta, concubina. 

40. COH xbso: con suo padre. 

41. FAiiSiriCAKDO: dandosi per altra donna. Nomine mentito vero», ex- 
ponit amores, Ovid. Met. 1. X, 439. Più colpevole dell' incestuoso amore 
è per Dante la falsificazione, essendo la disonesta passione non men degna 
di pietà che di orrore. Stipite te Stygio tumidisque efjlavit echidnis E tribue 
una soror. Ovid. 1. e. 313. 314. 

42. li' AiiTBO: Gianni Schicchi. — sostenne: tolse 1' assunto; osò, 
non si vergognò. 

43. DOivKA DELiiA tobma: la famosa cavalla (o mula) di Buoso, cui 
rgli avea dato il nome di madonna Tonina. secondo dice un antico com- 
mentatore. — TORMA : branco , armento di cavalli. « Torma si dice pro- 
priamente la moltitudine de' cavalli, donna significa madre, però cavalla 
da figliare.» Buonan. 

4A. Fausificabb : spacciarsi per Buoso Donati , cfr. v. 32 nt. — in si : 
dovendo spacciarsi per Buoso e non per altri, doveva in certa guisa tra- 
mutare in sé 1' identità di esso Buoso; Mirra potè all' incontro fingersi 
altra donna qualunque, bastandole che il padre non sapesse esser lei la 
propria figlia. 

45. Testando: per Buoso. — dando — nobma : facendo il testamento 
nelle forme legali perchè avesse validità. 

46. X DUO: Gianni Schicchi e Mirra. 



358 [Cer. vili. Bolo. X.] Inf.xxx,47— 60. [Maestro Adamo.] 

Sovra cui io avea V occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 

49 Io vidi un fatto a guisa di liuto, 

Pur eh' egli avesse avuta 1' anguinaia 
Tronca dal lato che V uomo ha forcuto. 

52 La grave idropisia che sì dispaja 

Le membra con 1' umor che mal converte. 
Che il viso non risponde alla ventraja, 

55. Facea a lui tener le labbra aperte. 
Come r etico fa, che per la sete 
L' un verso il mento e 1' altro in su riverte. 

58 — «0 voi che senza alcuna pena siete 

— E non so io perchè — nel mondo gramo », 
Diss' egli a noi, «guardate e attendete 



47. SOTBA cui: Al. sovra i quali. — i<* occhio tbnuto: guardandoli 
attentamente. 

48. ALTBi: falsificatori di monete. — mal nati: cfr. In/. Y, 7. 
XVm, 76. 

49. PATTO : avente tanto gonfiato il ventre che , se dall' anguinaia gU 
fossero state tronche le cosce, sarebbe parso simigliantissimo ad un Uato, 
o lento. 

50. ANOUnrAJA: la parte del corpo umano tra la coscia e V addome o 
basso ventre, allato alle parti naturali. 

51. DAii iiATo: dalla parte ove 1' uomo ha le cosce con le gambe; ore 
le due gambe incominciano. Tagliato dalle cosce in giù, la testa scarna 
col collo aTrebbe somigliato al manico, il ventre gonfiato alla eassa 
del liuto. 

52. ORATE : che rende V uomo grave, e difficile a moversi. Benv. Ramò. 
— si DISPAJA : disproporziona in tal modo le membra, facendo che alcune 
intumidiscano, altre dimagrino. 

53. MAL conybbtb: guasta, converte in acqua marcia, cfr. v. 122. 
Dante « descrive con tale veracità 1' idrope ascitico , che ne disgrada 
un' opera nosologica o medica; e segna 1' enorme gonfiezza del ventre, 
ohe fa contrasto col viso smagrito e arido, 1' umore mal convertito, cioè 
la linfa non elaborata che la produce, la gravezza delle membra, la sete 
ardente ed inestinguibile, e 1' ansia respirazione, che fanno tenere all' in- 
fermo come all' etico aperte le labbra per bevere 1' aria, che rinfreschi e 
ristori le ardenti sue fauci.» Aston (Atti dell' I^. Ven. Voi. VI. S. III. 
pag. 853). 

54. nov BISPOKOB: non è proporzionato; la faccia è mag^a e secca, la 
pancia gonfia. — ybktbaja: pancia. 

55. A iiUi: Al. lui. 

57. L' un: labbro. — eiveete: rivolta; il labbro superiore insù, l'in- 
feriore in giù. 

58. O VOI: Questo monetiere parla colle parole della scrittura; vedi 
il passo citato Inf. XXVIII, 132. nt. — senza alcuna pena: gli altri 
dannati vedendo ì due Poeti suppogono sulle prime che siano anime, le 
quali vengono appunto dal mondo e vanno a subire la pena dovuta ai 
loro misfatti ne' cerchi inferiori dell' Inferno ; cfr. Inf. XXVIII, 43 e seg. 
Pare che questo monetiere abbia udito le parole dette da Virgilio a Griffo- 
lino, Inf. XXIX, 94 e seg. e che perciò egli sappia che i ava uou vanno 
alla pena. 

59. mondo obamo: mondo doloroso, Inferno. Gramo adiettivo, per 
misero, dolente ecc. Inf. I, 51. 
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61 Alla miseria del maestro Adamo; 

Io ebbi, vivo, assai di quel eh' io volli, 
Ed ora, lasso! un gocciol d' acqua bramo. 

64 Li ruscelletti che dei verdi colli 

Bel Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali freddi e molli, 

67 Sempre mi stanno innanzi, e non indamo; 
Che r imagine lor vie più m' asciuga 
Che il male ond' io nel volto mi discarno. 

70 La rigida giustizia che mi fruga 



61. MI8EBZA: la miseria d* un monetiere è eome la sete di Tantalo. 
Di Siena, •>— kasstbo Adamo: di Brescia. Chiamato in Bomena dai 
€onti, Ti falsò il fiorino d* oro fiorentino, battendone «sotto il conio del 
comune di Firenze, eh' erono buoni di peso ma non di lega; però eh' egli 
erano di 21 carati, dove elli debbono essere di 24: si che tre carati y' avea 
dentro di rame o d' altro metallo : renia 1* uno a essere peggio il nono o 
circa. Di questi fiorini se ne spesono assai.» An. Fior. «Già 1' iniqua 
moneta lordava la Toscana, quando 1' incendio della casa degli Anchioni 
A Borgo san Lorenso in Mugello fece scoprire grosso numero di quei fio- 
rini. Conosciuto 1' autore fu arso vivo sulla via che di Firenze conduce 
a Bomena. Ed ivi ancora si scorge il luogo dove si crede che Maestro 
Adamo tollerò il supplizio: ha nome la Macia delP uomo mortoci» Troya: 
JJel Veltro aUegorico di Dante, Fir. 1826. pag. 25. Fu àrso nel 1281. 

62. DI QUBii : denari. 

63. US ooc Gioii D' ACQUA : dell' Epulone ricco il Vangelo : Elevans 
<iutem oculos suos, cum esset in tor mentis, vidit Abraham a longe , et Lata- 
rum in sinu eju»: et ipse clamang, dixit: Pater Abraham, miserere mei, et 
fìiitte Latarum ut intingat extremum digiti sui in aquam, ut refrigeret linguarn 
meam, quia crucior in hac fiamma. S. Lue. XVI, 23. 24. Gocciolo, masc. 
per gocciola, fem. si usa tuttavia in Toscana, anche per minimissima parie 
di qualunque cosa. 

64. BUSCELiiBTTi : dai monti che circondano il Casentino scaturiscono 
la Sieve e la Chiana che sboccano nelV Arno. Dagli stessi monti scen- 
dono ad ingrossare la Sieve quattordici fiumicelli e moltissimi torrentelli, 
fra cui 1' Elea, il Carza, il Dicomano, ed il Musica. Cfì*. Loria: L* Italia 
nella Div. Com., pag. 213. 

65. Casbntiko: provincia del Valdarno di sopra, fra il torrente Ducca- 
ria e 1' Arno , insino ai confini del territorio d' Arezzo. 

66. GAWAiii : gli alvei pe' quali corre 1' acqua. — frbddi : freschi. Fri- 
Sidus nel senso di fresco disse più volte Virgilio, ffic gelidi fontes: Me 
molli a prata, Lycori; Virg. Ecl. X, 42. 

67. ifOK iKDABWO: neir ardente sete che soffre, sempre si fanno pre- 
senti ali* imaginazione di mastro Adamo le acque chiare e limpide de' ru- 
scelletti che dai verdi colli del Casentino discendon giù nell' Arno; né 
questa è soltanto una vana immaginazione, sibbene un supplizio inflittogli 
dalla divina giustirfa, la quale, tenendo continuamente presente alla sua 
fantasia il luogo dove peccò, opera si, che tale immaginazione lo tormenti 
più della stessa idropisia. Ecco la sete insaziabile dell' oro che induce 
il monetiere al peccato e nello stesso tempo è il suo maggior tormento, 
mentre la gran pancia col capo magro e scarno ci presenta V imagine 
sensibile di chi, invece di cercare le cose di sopra, non pensò che a 
-quelle che son quaggiù in terra. Cfr. Coloss. Ili, 1. 2. 

68. k' ASCIUGA: mi asseta. 

69. Ili maIìB: r idropisia. — onde: per cui. — mi nscAEiro: perdo la 
«arno, mi dimagro. 

70. bigida: severa, inflessibile. — • giustizia: divina. — mi fruga: mi 
punge, mi sprona. 



360 [Cbr. vili. Bolo. X.] Inf.xxx,71 — 78. [Maestro Adamo.] 

Tragge cagion del loco ov' io peccai 
A metter più gli miei sospiri in fuga. 

73 Ivi è Romena, là dov' io falsai 
La lega suggellata del Batista, 
Perch' io il corpo su arso lasciai. 

76 Ma s' io vedessi qui 1' anima trista 

Di Guido, o d' Alessandro, o di lor frate, 
Per fonte Branda non darei la vista. 



- 71. Tbaook caoiok : prende cagione. — loco : il Casentino, t. 64 e seg. 

72. A METTER PIÙ — IN FUOA : a farmi sospirare più spesso. Quanto 
più frequenti escono i sospiri , tanto più velocemente essi fuggono, 1' nuo 
spingendo 1' altro e quasi mettendolo in fuga. 

73. Ivi: nel loco ov* io peccai. — Boxbsa: villaggio sopra un colle 
del Casentino, dove al tempo di Dante eravi un castello che apparteneva 
ai conti Guidi di Modigliana. 

74. iiEOA : probabilmente da ieo: , è la mescolanza di metalli nobili ed 
ignobili permessa e statuita dalla legge, la quale determina il valor dell» 
monete; lega suggellata è 1' allegazione dei metalli che per conio impron- 
tato diventano moneta. Falsar la lega vale mutar con frode, falsar la mi- 
sura legale, il valore della moneta. Blanc^ Verauch etc. pag. 263 e seg. — 
DEii Batista: il fiorin d' oro fiorentino avea da una faccia 1' impronta 
di S. Giovanni Batista, patrono di Firenze; dall' altra un fiore (giglio), 
dal quale prese il nome la moneta, come gi& V avea preso la città. 

75. Psbch' io: per aver falsato il fiorino. — buso: nel mondo; cfr. 
T. 61. nt. 

76. quì: nel luogo e nel tormento dove sono io. I conti Guidi di Mo- 
digliana essendo stati gli autori della falsificazione per cui mastro Adamo 
si trova nella decima bolgia, questi aveva ben motivo di sperare che un 
giorno o V altro vi piovessero anche loro a tenergli compagnia. 

' 77. Guido: Guido II, figlio di Guido I, Conte di Bomena. Uno dei 
figli di questo Guido II, di nome Alessandro (II), era amico di Dante, » 
fu da lui rimpianto nella lettera ai suoi nipoti, i conti Oberto e Guido di 
Bomena (Vedine la lettera Torri No. II. Fraticelli No. II. Troya: VeUro 
allegor. de* Ghibellini, Nap. 1856. pag. 304 e seg.). — Alessandro, primo 
di questo nome, fratello dell' anzidetto Guido II, e marito di Caterina dei 
Fantolini di Faenza; era ancor vivo nel 1316. — frate: fratello. Agfii- 
nolfo , fratello dei due suddetti , terzo falsario , morto ne' primi giorni del 
1300 (Vedi 1' Albero de' Conti Guidi di Bomena dal 1225 al 1338 in: Troi/a: 
Veltro alleg. de* Ghibellini, pag. 351). Il padre di questi tre Guidi non era 
quel Guido Guerra, nipote della buona GtMldrada, che Dante ha incon- 
trato nel settimo cerchio, Inf. XVI, 37 e seg., ma il di lui cugino (cfr. 
Troya, 1, e). 

78. FONTE Branda: quasi tutti i Commentatori credono che qui s' ac- 
cenni a Fonte Branda di Siena. Noi all' incontro siamo di parere che si 
accenni qui a fonte Branda di Bomena, ora inaridita, ma di cui si vedono 
tuttora gli avanzi. Non ignoriamo gli argomenti addotti contro questa 
opinione (Blanc, Versuch , p. 264. 265. Barlow , Contribution» etc. pag. V"*^- 
159. e Athenoeuntt, 1858. No. 1601. Le tre Fontebranda, nel III Voi. dell' !»• 
ferno pubblicato da Lord Vernon; L. de Angeli»: Lettera a Silvio Dei, Siena 
1823. A. Benci, Lettera al prof, de Angeli», 1832. ecc. ecc.). Ma ci par» 
nondimeno che secondo la logica, la giudiziosa critica, e le regole pii^ 
ovvie di estetica bisogni giudicare , che mastro Adamo , dopo aver ricor- 
dati i freschi e limpidi ruscelletti del Casentino, la cui immagine lo asciu- 
gava cotanto, non poteva correre di botto col desiderio oltre sessanta 
miglia dalla provincia per rammentare, trascurata quella di Bomena, una 
fonte omonima posta nella città di Siena. Le obiezioni degli avversari si 
riducono in fondo a ciò , che la fonte Branda di Siena è assai più nota, 
e più copiosa d' acqua, che nonqtbella di Bomena. Concesso; std ntmc not 
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79 Dentro e' è V una già, se le arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero; 
Ma che mi vai, che ho le membra legate? 

82 S' io fossi pur di tanto ancor leggiero 

Ch' io potessi in cent' anni andare un' oncia 
Io sarei messo già per lo sentiero, 

85 Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto eh' ella volge undici miglia, 
E men d' un mezzo di traverso non ci ha. 



<rat hic locus I Ed era poi proprio necessario di nominare una fonte nota? 
A noi come a noi pare di nò. Il concetto che Dante mette in bocca a 
mastro Adamo è : Se io vedessi qui V anima trista di Guido, o d' Alessan- 
dro, del loro fratello, questa vista, cioè il piacere di pascere i miei 
occhi all' aspetto delle pene di chi fu causa della mia perdizione, non 
darei per fonte Branda. In somma: Più caro d* assai ohe una fonte mi 
sarebbe, nonostante la mia sete, il veder tormentati i miei seduttori. Ora 
per esprimere questo concetto non era mica necessario di nominare una 
fonte nota a tutti i lettori del Poema; avendo detto pontk Branda ognuno 
poteva intendere il concetto, e tanto bastava. (Cfìr. Forstffht Italy, pag. 116. 
Ampère f La Grece ^ Rome et Dante, pag. 268 e seg.) PoeticaUy the question 
is of iUght import ance; for, as FttteUen eatjs^ «^There is a river in Maeedon^ 
and there is cUso moreover a riter at Monmouthy .... and there is salmona 
in 6o/A.n Long/eUow. 

79. Dentro : nella bolgia in cui mastro Adamo si ritrova. — e' A : Al. 
««; Dante usò ee in rima In/. XXIV, 90. Furg. XXXII, 10. Farad. 
XXVIII , 123 , e poteva usarlo anche fuor di rima. Ma qui , volendo dire 
Dentro da questa bolgia è doveva scrivere e' è non ee, — l' una: delle 
triste anime dei tre Conti di Bomena , cioè quella di Aghinol/o, morto sul 
principio del 1300, cfr. v. 77 nt. Tom., Di Siena ecc. dicono questa esser 
1' anima di Guido, il Filai, di Guido o d' Alessandro; quest* ultimo 
aggiunge che Aghinolfo visse sino al 1340. Ma quell' Aghinolfo che fece 
testamento nel 1338 non era il fratello ma il Jiglio di Guido. (Cfr. Troya: 
Feltro alleg. de' Ghibell. pag. 351.) 

SO. (hcBfis: di Gianni Schicchi e di Mirra, fors' anche di altre per- 
sone che corron per la bolgia come le due ombre osservate dal Poeta. 

81. CHE HI YAii : che mi giova udire che una di quelle triste anime 
sia già qui dentro , se non posso sperare di vederla co' miei occhi ? — 
LEGATE : oppresse dall' infermità che m' impedisce ogni moto. 

82. liEooiEBO: agile, spedito. 

83. un' oncia: di .lunghezza, la dodicesima parte di un piede. «An- 
dare un' oncia ò modo latino già nostro, e vale avanzarsi tanto in cam- 
minando, quanto è si piccola misura.» Di Siena. 

84. SABEi: mi sarei già messo in cammino. — per lo sbntiebO: per 
lo fondo della bolgia. 

85. liUi: quello de' Conti di Bomena che si dice esser già qui dentro. 
— sconcia: sconciata> resa deforme dalla malattia. 

86. Con tutto che : quantunque, nonostante. — ella : la gente scon- 
cia. — volge: si move in giro. Altri intendono: eUa tolge, cioè la valle, 
la bolgia, accennata dal gesto del parlante. Infatti abbiamo In/. XXIX, 9: 
miglia tentiduo la valle volge. Ma 1°. di quel «gesto del parlante» non 
sta una sillaba nel testo; 2°. Cotesto supplemento è un po' troppo duro 
dopo il nome gente, al quale il pronome naturalmente si riferisce. 3°. Il 
supplemento è affatto superfluo; se la gente sconcia si move in giro per 
nndici miglia, ne deriva X inevitabile conseguenza che la bolgia ha un 
circuito di undici miglia. 

67. £ men: e non ci è meno di un mezzo miglio di larghezza d' una 
ripa all' altra. Alcuni codd. ed edizioni hanno: e più d* un messo, lezione 
evidentemente falsa, che mastro Adamo, volendo esagerare la larghezza 
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88 Io 8011 per lor tra bì fatta famiglia; 
£i m' indussero a battere i fiorini 
Che avevan tre carati di mondiglia.» 

91 Ed io a lui: «Chi ison li duo tapini 

Che fiiman come man bagnata il verno, 
Giacendo stretti a' tuoi destri confini?» 

94 — «Qui li trovai, e poi volta non diemo», 

Rispose, «quando piovvi in questo greppo, 
E non credo che dieno in sempiterno. 

97 L' una è la falsa che accusò Giuseppe; 

L' altro è il falso Sinon greco da Troja; 



€lclla bolgia, dovea notare il meno della medesima; lo che lasciava inten- 
dere che forse era anche più. — non oi ha: i monosillabi et ed ha sono 
privati dell' accento fonico, e le tre voci si pronunziano come una sola 
nóncia. Licenze simili Inf. VII , 28. Purg. XX , 4. 

88. TBA si FATTA TAMioiiiA : tra ì falsatori, tatti colpevoli dello stesso 
misfatto, tutti consorti alle stesse pene, e ^erò famiglia, 

89. Ei: i tre nominati al v. 77. Fino al 1311 Dante ospitava di fre- 
quente presso i Conti di Bomena; bisog^nerà dunque ammettere che egli 
abbia scritto questi versi dopo quelP epoca , giacché nessuno vorrà cre- 
dere che ei gli scrivesse nello stesso tempo in cui egli scrisse la lettera 
citata nella nota al v. 77, e molto meno che li avesse scritti gi& prima. 

90. CAB ATI : la qualità più pura di un' oncia d' oro si suppone divisa 
in ventiquattro parti eguali, che si chiamano carati. — mondioiiTA : la 
parte del rame o simile vile metallo mescolata all' oro. Cfr. v. 61. nt. 

91. tapini: meschini, miseri. Passa ai falsatori della parola. 

92. ruMAN : il calore naturale della mano discioglie in vapori 1* acqua 
ond' è aspersa, ì quali nel verno, condensati dal freddo, si rendono visi- 
bili, e sembrano un fumo. Fuma come d' inverno una mano bagnata è 
modo proverbiale che vive tuttora in Toscana. 

93. BTBBTTi: insieme; forse nello stesso modo che Griffolino e Capoc- 
chio. Cfr. In/. XXIX, 73 e seg. — a' tuoi dsstbi confini: al tuo lato 
destro. «Nel Veneto sentesi in questi canjini per dire vicinanza di luogo, 
non limite di regioni, o poderi, o case.» Tom. 

94. poi: dacché ci venni io e li trovai qui. — volta non dibbno: non 
si mossero da questo luogo. Cfr. v. 81 e seg. — oiebno: diedero; sincope 
di dierono. Cfr. Nannuc. Anal. crit, pag. 558. 

95. piovvi: caddi; cfr. Imf. XXV, 122. — obbppo : luogo dirupato, 
scosceso ; qui = in questa bolgia. « Greppo in volgar fiorentino nomasi un 
vaso vile, rotto, per usi domestici.» Benv. Ramb. 

96. dibno: volta; non credo che si moveranno di qui in sempiterno. 

97. iiA FALSA: la moglie di Futifarre; cf^. Genee. XXXTX, 6—23. — 
ACCUSÒ: di averle voluto far forza, per vendicare della virtuosa sua re- 
sistenza alle di lei seduzioni. — Giuseppo: Giuseppe figlio del Patriarca 
Giacobbe. Anche qui i commentatori : « Giuneppo per Giuseppe^ antitesi a 
cagrion della rima.» Ma Giuseppo dissero gli antichi e fuor di rima e in 
prosa. Cfr. Nannuc. Teorica dei Nomi, pag. 171 e seg. 

98. Sinon: quegli che colle sue bugie indusse i Trojan! a introdurre 
nella loro città il fatale cavallo di legno; cfr. Virg. Aen, 1. H, v. 57—194. 
— daTboja: famoso soltanto pel suo tradimento; si cognomina dal luogo 
ove egli peccò. Allude forse alle parole dette da Priamo a Sinone: 

Qjuisquis eSy amissos hinc jam obUviscere Graioa; 
Noster eris; mihique hcec edissere vera roganti, 

Virg, Aen, 1. n, 247. 248. 



[Cer. vm. BoLG. X.] Inf.xxx,99 — 115. [Adamo e Sinonb.] 363 

Per febbre acuta gittan tanto leppo.» 

100 ET un di lor che si recò a noja ■ 

Forse d' esser nomato sì oscuro, 
Col pugno gli percosse 1' epa croja. 

103 Quella sonò come fosse un tamburo; 

E mastro Adamo gli percosse il volto 
Col braccio suo che non parve men duro, 

106 Dicendo a lui: «Ancor che mi sia tolto 

Lo mover, per le membra che son gravi, 
Ho io il braccio a tal mestier disciolto.» 

109 Ond' ei rispose: «Quando tu andavi 
Al foco non 1' avei tu così presto; 
Ma sì e più V avei quando coniavi.» 

112 ET idropico: «Tu di' ver di questo; 
Ma tu non fosti sì ver testimonio 
Ove del ver fosti a Troja richiesto.» 

115 — «S' io dissi falso, e tu falsasti il conio», 



99. liSPPO: fumo puzzoleiito, che esce dalle materie untuose accese. 
con queste parole mastro Adamo risponde alla domanda del Poeta v. 92. 
Il leppo simboleggia le false parole. 

100.. Li' t7n: Sinone. — si beco a noja: se 1' ebbe a male, ad onta. 

101. si OSCUBO: in modo cosi infamante, qual brutto e vii traditore. 

102. Il* epa: la pancia, il ventre; cfr. In/. XXV, 82. — gboja : dura, 
cruda; probabilmente da crudius, cfr. Liez: Étt/m. WOrterb. Voi. II, pag. 2.3. 
— «£.' epa croja di Dante non è in senso nessun figurato, ma si reale, ed 
è da spiegare per la pancia delP idropico, che pel troppo umore si è in- 
durata e tesa, e non è più cedevole, ma si è nella propria tensione irri- 
gidita siccome cuojo.» Galvani : Arch. Stor. Ital. XIV, 343. Prima di 
Dante usarono altri cotesta voce in diversi sensi; cfr. Nannuc. Anal. crit. 
pag. 373 e seg. e 1' opuscolo : Sopra la parola Coto eoe. dello stesso autore. 

105. Coli BBACCio: Al. col pugno. — mek dubo: il braccio di mastro 
Adamo non parve men duro del pugno di Sinone. 

108. A TAL MB8TIEB : a tal uopo ; onde percuoterti. Ai piedi è legato, 
cfr. V. 81. ma le braccia le ha sciolte e pronte a vendicarsi. 

109. XI: Sinone. 

110. Aij foco: al rogo, al supplizio. Quando tu andavi per essere 
arso vivo, tu non avevi le braccia cosi spedite, perchè te le avevano le- 
gate. — AVEI: avevi; cfr. Nannuc, Anal. crit. pag. 494 e seg. 

111. Ma sì: ma cosi presto e ancor più presto avevi tu il braccio 
quando battevi i fiorini falsi. 

114. BicBiESTO: là dove Priamo ti richiese di manifestargli il vero sol 
cavallo di legno. Cfr. Virg. Aen. 1. II, v. 150. 151. 

115. DISSI FALSO : ognuno dei due cerca di attenuare la gravezza del 
fallo proprio, e di aggravare il reato deir avversario. Questo vii pro- 
cedere si confà benissimo alla viltà delle persone. — il conio : de' fiorini. 
«Quasi dica: Peggio è a falsare, che a dire il falso. Ma questo non è 
vero : imperò che s' attende a quello che ne seguita poi : del falsar della 
pecunia non si disfanno le città, come del dire la falsità che disse Sinone.» 
Bufi. Cosi anche il Tom. Il vero è che nessuno dei due avea motivo di 
rinfacciare al? altro le sue colpe; e ciò non solo perchè la divina giusti- 
zia li aveva condannati alla medesima bolgia, ma anche perchè chi è 
capace d' una falsità lo è anche dell' altra. 
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^ Disse Sinone, «e son qui per un fallo, 

E tu per più che alcun altro dimonio.» 

118 — «Ricorditi, spergiuro del cavallo». 
Rispose quel oh' aveva enfiata 1' epa, 
«E sieti reo che tutto il mondo sallo.» — 

121 — «A te sia rea la sete onde ti crepa». 

Disse il Greco, «la lingua, e 1' acqua marcia 
Che il ventre innanzi agli occhi sì t' assiepa.» 

124 Allora il monetier: «Così si squarcia 

La bocca tua per dir mal come suole. 
Che, s' io ho sete ed umor mi rinfarcia, 

127 Tu hai 1' arsura, e il capo che ti duole, 

E per leccar lo specchio di Narcisso, , 



116. FSB ITS FAiiiiO: come se i falli si contassero invece di pesarla 
Queste parole non contengono solamente un* attenuazione delle proprie 
colpe, ma anche un rimprovero contro la divina ginatizÌA. Son qui sol- 
tanto per un fallo I 

117. PXB PIÙ: falli. — dimokio: questo titolo Dante non lo da che ai 
diavoli. Ma qui è Sinone che da del dimonio a mastro Adamo. Ci sem- 
bra superfluo il prender qui dimonio nel senso di anima dannata (Blanc ed 
altri). Sinone vuol dire: Io ho commesso un solo fallo, tu all' incontro 
ne hai commessi non solo più che ogni altro dannato, ma più. che ogni 
diavolo. 

118. SPEBonTBO: mastro Adamo da il vero nome all' un fallo di Si- 
none. Infatti Sinone s' era reso colpevole di spergiuro, cfr. Virff. Aen. I. 
II, V. 154 e seg. 

119. QXTEL: mastro Adamo che aveva il ventre terribilmente enfiato, 
cfr. V. 49 e seg. Alcuni legano a divallo V incidente cA' aveva enfiata 
f epa, e intendono per V epa il ventre del cavallo di legno pieno d' ar- 
mati. Ma questa spiegazione ci sembra un po' troppo ingegnosa, e più 
naturale 1' attribuire V enfiata epa all' idropico Adamo dall' epa croja. 

120. SIETI beo: ti sia di amarezza e di cruccio che tutto il mondo é 
pieno della fama del tuo misfatto. 

121. LA sete: il Greco la da ora vìnta al Bresciano in quanto all' enor- 
mità del misfatto , e , non sapendo altro che dire , gli rinfaccia la sua in- 
fermità. — TI cbepa: metafora tolta dal legno, in cui 1' aridità genera 
crepature. 

122. E l' acqua : e ti sia reo il mal converso umore, v. 53. che, rigon- 
fiandoti il ventre, te ne fa una si gran siepe innanzi agli occhi. 

123. Che: caso retto = la qual acqua. — ii< ventbe: quarto caso. —^ 
t' assiepa: fa quasi siepe agli occhi. D' idropico o di donna gravida i 
Toscani dicono che ha la pancia agli occhi, Tom, Cfr. Fan/ani: Vocab. 
delV uso tose. pag. 663. s. v. pancia. 

124. SI sqabcia: si spalanca. Et dilataverunt super me os suuìn, Fsl- 
XXXI Y, 21. Ei qui . . . d'Uatat lahia sua^ ne commiscearis. Prov. XX, 19. 

125. COME suole: come sei solito dirlo, cioè falsamente, come dicesti 
male de' tuoi Greci. Cfr. Virg. Aen. l. II, v. 162 e seg. 

126. bikfabcia: riempie ed ingrossa; dal lat. /arc»r* = otturare, em- 
piere. Se io ho sete, tu hai 1' arsura; se a me 1' umore gonfia il ventre, 
a te la febbre fa dolere il capo. 

128. LO SPECCHIO: 1' acqua, nella quale Narciso specchiandosi, s' in- 
namorò della propria immagine fino a morirne. Cfr. Ovid. Met. 1. III, 3-'»^ 
e seg. Sentenza: a bere dell' acqua non ti faresti pregar molto. — Nab- 
cisso : A un Greco rammenta favola greca ; al brutto dannato uno spec- 
chio, e specchio d' acqua lìmpida; egli che sa quanto sia tormentosa la 
memoria dell' acque nell' ardor della sete. Tom. 
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Non vorresti a invitar molte parole.» 
130 Ad ascoltarli er' io del tutto fisso, 

Quando il maestro mi disse: «Or pur mirai 

Che per poco è che teco non mi risso!» 
133 Quand' io il sentii a me parlar con ira 

Volsimi verso lui con tal vergogna, 

Che ancor per la memoria mi si gira. 
136 E quale è quei che suo dannaggio sogna, 

Che, sognando, desidera sognare, 

Sì che quel eh' è, come non fosse, agogna: 
139 Tal mi fec' io, non potendo parlare; 

Che desiava scusarmi, e scusava 

Me tuttavia, e noi mi credea fare, 
142 — «Maggior difetto men vergogna lava», 

Disse il maestro, «che il tuo non è stato; 



129. Non vobbesti: non aspetteresti di essere invitato con molte 

parole. 

130. 7I8S0 : inteso ; non attendea che ad ascoltare i due. 

131. Ob pub miba: guarda nn poM Alcuni prendono queste parole di 
Virgilio per finissima ironia, quasi dicesse : Ben fai, sta pur così mirando, 
che poco manca che io non mi adiro teco. 

132. P£B POCO ±: poco vi manca, per poco mi tengo. — mi bisso: fac- 
cio rissa con te, me la piglio teco. La forma: per poco è che . . . non è 
imitazione del latino: parum ab/uit quin, o fors' anche del provenzale: 
per pauc . , . no; Per pane de joy no m' endormi. Gavodano. 

133. COK iba: Virgilio è sdegnato che Dante si compiaccia nella ba- 
niffa e nelle villanie di que' vili. 

134. yeboogna: d' aver preso diletto dei villani discorsi di que' due 
dannati. 

135. GiBA : pensandovi me ne vergogno ancora. 

136. DAunTAOGio: danno. Dannaggio è voce usata frequentemente negli 
scrittori antichi. Il Nannucci, fondandosi su quel verso di Bonagg. Ur- 
biciani : 

Un amor »«' fi a mandato 
Lo danno e lo dannaggio. 

pretende che dannaggio non sia lo stesso che danno (Anal. crii. pag. 360. 
Qt. 4); ma quale sia la dijGferenza e' non cel dice; e poi un' altra volta 
egli stesso chiosa: a Dannaggio, lo stesso che danno.» (Man. della lett. 
2'*. ediz^. Voi. II, pag. 416.) Sull' etimologia di questa voce e delle simili 
cfr. Diez: Gram. der rom. Spracften, 3^. ediz*^. Voi. II, pag. 311. 

137. DESiDBBA sooNABB: desidera che la sventura, nella quale egli 
sogna d' essere , non sia realtà ma soltanto un sogno , come se tale 
Qon fosse. 

138. aoooka: desidera ardentemente quello che è, come se non fosse. 

139. NON potendo: per la vergogna e confusione. 

140. BcusABMi: con parole. — scusava: colla mia vergogna e con- 
fusione. Scusa più eloquente che non quella in parole. La vergogna è 
segno di vero pentimento. 

141. NOii MI CBBDEA PABE : uou credea che già lo facessi; non credea 
di scusarmi tuttavia, quantunque la vergogna m' impedisse di parlare. 

142. Maggiob dipetto: quarto caso. — men vebgogna: caso retto. 
Una vergogna minore della tua lava , cioè scusa un difetto maggiore 
del tuo. 



366 [Cer. vili. BoLG. X.] Inp. xxx, 144 — 148. [Dante e Viro.] 

Però d' ogni tristizia ti disgrava. 

145 E fa ragion eh' io ti eia sempre allato, 
Se più avvien che fortuna t' accoglia 
Ove sien genti in simigliante piato; 

148 Che voler ciò udire è bassa voglia.» 



144. tbistizia: tristezza, mestizia. Nunc gaudeo: non quia contristali 
estis, 8€d quia contristati estis ad paniitentiam. Contristati eniin estis sf- 
cundum Dtum, ut in nullo detrimentum patiamini ex nobia. Qimb enim ut- 
cundum Deum tristitia est, pcsnitentiam in salutem stabilem qperatur. II ad 
Cor. VII, 9. 10. Tristitiarn non des animce tuae, et non affligas temetipmi 
in Consilio tuo .... Tristitiarn longe repelle a te, Multos enim occidit 
tristitia f et non est utilitas in illa. Eocles. XXX, 22. 24. 25. — ti sisobjlva: 
allontana da te ogni tristizia, racconsolati. 

145. TA. bagion: fa conto, non dimenticare; cfr. Parad. XXVI, 8. Se 
per caso ti troverai nn' altra volta dove avvengono di tali contese, ricor- 
dati che io ti son sempre allato, cioè per riprenderti, come or' ora ho fatto. 

146. t' accoglia: ti faccia capitare. Al. ti colga, ti trovi. Ma la/or- 
luna fa bensì capitar V uomo in un luogo , all' incontro non è lei che lo 
coglie quasi in flagranza di colpa. 

147. IN SIMIGLIANTS PIATO: in gara vicendevole di villane ingiurie 
simile a questa. — piato: lite, contesa. 

148. È BASSA voGiiiA : Honor est homini , qui separfit se a contentio- 
nibus: omnes autem stulti miscentur contumeliis. Prov. XX, 3. 



CANTO TRENTESIMOPRIMO. 

IL POZZO DE' GIGANTI. — NEMBBOTTO, FIALTB ED ANTEO. 



Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse V una e V altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 

Così od' io che soleva la lancia 

D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 



1. MBDBSHA LiHGiTA: Ift linf^ua di Virgilio. — mi mobss: mi punse con 
quel suo severo rimprovero: Or pur mira! Che per poco è che teco ìion. 
ini risso! Inf. XXX, 131. 132. Il Tom.'. «Lingua che morde; traslato non 
bello.» S perchè no? Non si usa tuttodì lingua mordace* 

2. Si che: in modo tale, cosi acutamente. — mi tiitsb: di rossore. 
Volsimi verso lui con tal vergogna ^ Che ancor per la memoria mi si gira. 

Inf. XXX, 133. 134. 

3. li A medicina: atta a risanare la ferita fattami. — mi bifobsb: con- 
fortandomi di nuovo con quelle sue parole: Maggior di/etto men vergogna 
lava, ecc. Inf. XXX, 142 e seg. Il concetto dì questa terzina è forse 
preso dalle parole della Scrittura : Ego occidam, et ego vivere faciam : per- 
cutiamy et ego sanabo. Deut. XXXII, 39. cfr. Tob. XITE, 2. 

4. od' io : raccontar dai poeti. — la lancia : Telefo figlio d* Ercole 
e re di Misia, essendo stato ferito da Achille colla lancia ereditata da 
suo padre Peleo, non potè guarire che mediante V applicazione di un 
empiastro fatto colla ruggine della medesima lancia. Achille appo Ovidio 
{Metam. 1. XIII, 171. 172): 

Ego Telephon hasta 
Pugnantem domui, victunt orantemque refeci. 

E Ovid. THsi, 1. V, Eleg. 2: 

Telephus esterna consumptus tabe perisset. 
Si non, quce nocuit dextra tulisset opem. 

£ lo stesso Rem. amor. 47. 48: 

Vulnus in Herculeo quce quondam f ecerai Jioste , 
Vulneris auxilium Fetias hasta tulit. 

6. trista: ferendo. — bugha: risanando. — -makcia: dono, strenna. 



368 [Pozzo.] Inp.xxxi,7— 14. [Giganti.] 

7 Noi demmo il dosso al misero vallone 
Su per la ripa che il cinge d' intomo, 
Attraversando senza alcun sermone. 

10 Quivi era men che notte e men che giorno 
Sì che il viso m' andava innanzi poco; 
Ma io sentii sonare un alto corno, 

13 Tanto eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco, 
Che, contra sé la sua via seguitando 



7. Dswo Ili dosso: rolgemmo le spalle. — misxbo VAi.i«oarx: della 
decima ed ultima bolgia. Misero , cfr. Ini XXX, 61 e seg. 

8. 8u pxB liA BiPA X camminando attiaTeno la ripa che cinge il mi- 
sero vallone. Per veder meglio 1 poeti erano discesi in su la scarpa 
dell' ultimo argine di Malebolge; In/. XXIX, 52. 53. ora riascendono, poi 
attraversano la via, e s' incamminano taciti (sema alcun sermone) verso il 
centro dell' Inferno. 

9. 8XVZA ALCUN BXBMONB: Senza proferir parola. Dante non poteva 
parlare ancora, per la vergogna e confusione, In/. XXX, 139. Virgilio 
non voleva parlare, per lasciar tempo a Dante di riaversi della sua con- 
fusione. 

10. Quivi: moltissimi commentatori credono che Dante voglia qui de- 
terminare r ora in cui parti dalla decima ed ultima bolgia. Ma la è 
questa una spensieratezza. Bene V Ott.: «Discrive la disposizione del 
luogo, ponendolo nebuloso e scuro ; e perocché non vedea, dice che senti 
sonare un alto corno , al cui suono elll andò drieto , e cosi ai dirizzò a 
scendere al centro.» 

11. IL VISO: la vista; io vedeva a poca distanza. — m' andava: Al. 
n' andava \ ma Dante qui non parla naturalmente che del proprio viso; 
dunque m' andava, 

12. Ma io sxvtii: il concetto non è: «Bench' io non potessi molto 
vedere, io potea udire» {Buti, Barg,^ Land, ecc.); sibbene: io non poteva 
vedere, ma nondimeno il suono d' un corno che mi si fece sentire drizzò 
gli occhi miei tutti ad un loco. — alto: di alto e forte suono. Il corno 
è suonato da Nembrotto, cfr. v. 71. 77. Se il suono del corno era, come 
dice nel verso seguente, tanto alto, che ogni tuono al paragone di quello 
sarebbe parso /loco ^ cioè di languida voce, quel suono si doveva sentire 
per tutto quanto V Inferno. Ma sin qui Dante non ha fatto menzione, 
fuorché forse una sola volta, di aver udito un tal suono. Forse una volta! 
Kel C. IV, V. 1. 2. dopo esser passato in modo misterioso all' altra riva 
dell' Acheronte, Dante dice che egli fu risvegliato da un greve tuono. Al 
verso citato abbiamo detto esser questo il tuono d* injiniti pwat, di cui 
parla nel v. 9 dello stesso canto. Per altro si può supporre che quel grete 
tuono provenisse piuttosto dall' alto corno di Nembrotto. Il motivo che 
induce Nembrotto a suonare il corno cel dice il Poeta per bocca di Vir- 
gilio ai versi 71. 72 del presente canto. Il terribile gigante sfoga con esso 
corno la sua ira e le altre sue passioni. Ma inoltre sarà pur lecito chie- 
dere ciò che i commentatori per troppa modestia non hanno ancor chiesto, 
cosa cioè eccitasse 1' ira di Nembrotto nel punto in cui i due Poeti, volte 
le spalle all' ultima delle dieci bolgie , s' innoltravano verso il centro in- 
fernale. E la risposta a questa dimanda ci pare essere questa: il gigante 
in questo momento s' è accorto dell' avvicinarsi dei due Poeti. Suppo- 
nendo poi , ohe anche il greve tuono del canto lY derivasse dal corno di 
Nembrotto, bisognerà ammettere che fl. gigante già allora si fosse accorto 
che Dante avea passato 1' Acheronte nonostante il rifiuto di Caronte, e 
che sonando ne avvisasse 1' Inferno. 

13. Tioco: opposto ad alto, come C. Ili, 27. 

14. Chb : il qual suono. — contba sé : in direzione contraria, verso il 
luogo donde venia il suono. — bbouitakdo: seguitanti. Come nella lingua 
provoniale il gerundio tiene talvolta le veci del participio presente. Vedine 



[Pozzo.] Inf. XXXI, 15— 20. [Giganti.] 369 

Dirizzò gli occhi miei tutti ad un loco. 
16 Dopo la dolorosa rotta, quando 

Carlo Magno perde la santa gesta 

Non sonò sì terribilmente Orlando. 
19 Poco portai in là volta la testa, 

Che mi parve veder molte alte torri 



■esempi appo Nannuc. Anal. crii. pag. 421. 422. Il suono del corno fece 
che io drizzassi gli occhi miei, i quali seguitavano la sua ria in senso 
contrario, tutti ad un luogo, cioè verso il punto onde esso suono si pro- 
pagava. 

15. tutti: interamente, totalmente.' Esprime ilsommo grado dell'atten- 
zione. Io non aveva occhi che per guardare verso il luogo donde quel 
snono venia. 

16. BoiiOBOSA BOTTA : di Boncisvalle, nella quale secondo la tradisione 
furono trucidate molte migliaia di cristiani (alcuni dicono ventimila, altri 
trentamila), da Carlo Magno ivi lasciati sotto la condotta di Orlando* Vedi 
La Chanson de Roland edita da Teodoro Muller, Gfitting. 1836. e Fio Rajna : 
La Rotta di RoncisvMe, nel Propugnatore, Yol. III. P. II. pag. 384—409. 
Voi. IV, P. 1. pag. 63—78. 333—390. Voi. IV, P. II. pag. 53-133. Eginard. 
Annal. ad A°. 778. Vita Cor. M. e. IX. 

17. SAKTA OS8TA: la santa schiera dei paladini ; la chiama «an/a perchè 
mori combattendo contro i Saracini. Quasi tutti i commentatori inten- 
dono invece per la santa gesta V impresa di cacciare gli infedeli dalla 
Spagna. Ma cosi spiegando essi fanno dire a Dante una cosa al tutto 
falsa. Secondo tutti i romanzi e la cronaca dello Pseudo - Turpino Carlo 
non perdo 1' impresa a Boncisvalle, poiché, morti i paladini , egli ne fece 
tosto acerba vendetta, s' impadronì di Saragozza e di tutta la Spagna, che 
a forza venne convertita al Cristianesimo. Gesta nel trecento si usava di 
rado nel sigpiiflcato di impresa y spessissimo invece in quello di schiatta. 
Nelle lingne d^ oo e d' otl la parola gesta t Jesta, geste usavasi anzitutto a 
signifieare le cronache scritte in latino. In quest' ,U80 si rinviene più 
volte nella Chanson de Roland, come p. es. v. 1444: 

Il est escrit en la geste francor ; 

poi, per un rapido e ardito passaggio, la parola venne a significare il 
complesso degli uomini di cui la cronaca narrava le imprese, ossia la 
sckiatta, la famiglia: non qualunque peraltro, ma quella soltanto che si 
fosse resa famosa per imprese celebrate nei romanzi. Ctr. Pio Rajna: 
Propugnatore Voi. Ili, P. II. pag. 384—386. Fanfani, Borghini Voi. II, 
pag. 286. Diet : Etym, Worterb. 3*. ediz^. Voi. I. pag. 207. Bartsch : Chre- 
stom. proven<}. 2*. ediz^. col. 506. 

18. SONÒ: Turpin. Cron. e. XXlV: Tunc tanta tirtute tantaqtie fortitu- 
dine tuba sua eburnea sonuit ^ quod vento oris ejus tuba illa per medium 
scissa , et vence colli ejus et nervi fuisse referuntur, ita ut vox tunc usqae ad 
Caroli aures, qui erat hospitatus cum proprio exercitu in valle Caroli .... 
angelico ductu pervenit. Ai tempi di Dante ognuno sapeva appieno le vi- 
cende e i particolari della rotta di Boncisvalle, e però il Poeta non 
avrebbe potuto scegliere paragone alcuno più acconcio a conseguire il 
suo intento. 

19. TJX LÀ: verso il luogo donde veniva il suono, v. 13. — volta: Al. 
alta^ lezione difesa dal Foscolo con questo argomento: «Ogni uomo al 
primo suono che lo percota dall' alto , alza istantaneamente la testa per 
impulsi cooperanti di spavento e curiosità.» Ma non si tratta qui di 
uxL^ istante, anzi vuoisi sapere se Dante camminasse poi proprio colla 
testa volta in alto. Se Dante alzò la testa all' udire del suono, la avrà 
j>robabilmente di nuovo abbassata. Alta è errore derivato da svista di 
amanuense che vide 1' alte del verso seguente ; è inoltre lezione di pochis* 
simi Codd. 

X>ANTE, Divina Commedia. L 24 



370 [Pozzo.] IirF.xxxi,21— 39. [Gigioti.] 

Ond' io: «Maestro, di' clie terra è questa?» 

22 Ed egli a me: «Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla langi, 
Awien che poi nel maginare aborri. 

25 Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi. 

Quanto il senso s' inganna di lontano; 
Però alquanto più te stesso pungi.» 

28 Poi caramente mi prese per mano 

E disse: «Pria che noi siam più avanti, 
Acciò che il fatto men ti i>aja strano, 

31 Sappi che non son torri, ma giganti, 
£ son nel pozzo intomo dalla ripa 
Dall' umbilico in ginso tutti quanti.» 

34 Come, quando la nebbia si dissipa. 

Lo sguardo a poco a poco raffigura 
Ciò che cela il vapor che 1' aere stipa: 

37 Così, forando 1' aura grossa e scura. 

Più e più appressando in ver la sponda, 
Fuggémi errore e crescémi paura. 



21. tkbba: città. La dimanda di Dante deriva più da paura che d» 
ciirio8Ìt&. Il Poeta si ricorda ancora dei pericoli incorsi all' entrata della 
città di Dite, /n/. Vili, 82 e seg. e suppone di esser giunto ad una terra 
simile a quella. La paura gli fa rompere il silenzio, t. 9 e C. XXX, 139. 

22. TBA8COBBI : cogll occhi , collo sguardo. Il Tom. : « Trascorri 
coli* imaginazione più che V occhio non tira.» Ma qui non ò 1' ìtnagiM- 
zione che trascorre, sibbene gli occhia spingendosi troppo lungi. 

23. DAiiiiA iiUHOi : da lungi , per troppo lungo spazio. DaWi lungi è 
qui lo stesso che dalla lunga (sottintendi disfama; lungi è qui aggettiro; 
Virgilio vuol dire: dalla lontana dintama onde tu guardi). 

24. MAOiNABx : aferesi d' immaginare^ usata sovente dagli antichi (cfr. 
Tav. Rit. ed. PoUdori, Voi. II, pag. 115. 116. Qherardini: Voci e maniere ecc. 
Voi. II, pag. 358). — ABOBBi: aberri, erri dal vero; lat. abhorrere. 

25. TI coHOZUKOi: ti accosti, ti ayyicini. 

26. Ili 8BK80: della ^sta. 

27. PUNOi: affrettati; il desiderio di tosto veder quello che di qui non 
ben discemi, ti stimoli ad affrettare 1 tuoi passi. 

28. CABAMENTx: per rincorarlo ed incoraggiarlo. Questa dimostra- 
zione di affetto era molto opportuna dopo la severa riprensione, C. XXX, 
131 e seg. 

30. ii< fatto: la realtà della cosa, il vero. 
'31. NON bon: quelli che tu vedi. 

32. IKTOBNO DALLA BiFA: intomo intomo alla sponda del pozzo. 

33. IN eroso : si eh* erano fitti nella giaccia (= ghiaccia) infino al bel- 
lico, e da indi in su erano fuori. Buti. 

36. stipa: addensa. 

37. FOBANDO: penetrando colP occhio. Dice forando «per la malas*^ 
volezza e fatica, che dava air occhio V aura grossa e scura\ e però egli 
aguzzando la vista, quasi con succhiello la forava ^ e ciò è del forte e 
risentito immaginare e parlar di Dante.» Ces. 

38. APPBB88ANDO: appressandomi. 

39. FvooiMz: V error mio svani, vedendo che non erano torri; mala 
paura ohe io avea già avuta all' udire le parole di Virgilio , e già prima 
\ofr. V. 27 nt.), diventò molto maggiore, veggendo que' colossi di giganti 
che stavano fitti intomo alla sponda del pozzo. Fuggémi e crescémi non 



[Pozzo.] Inf. XXXI, 40 — 47. [Gigaiìti.] 371 

40 Però che come in su la cerchia tonda 
Montereggion di torri si corona, 
Così la proda che il pozzo circonda 

43 Torreggiavan di mezza la persona 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove del cielo ancora quando tuona. 

46 Ed io scorgeva già d' alcun la faccia, 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parte. 



sono terze persone singolari del perfetto, come alcuno ynole, ma terze 
singolari dell' imperfetto per fuggiemi e cteaciemi, Gtt, Nannuc. Anal. crii. 
pag. 140 e seg. 205 nt. 8. Altre lezioni: Fvggiami errore e cretceami pctura; 
Fuggitami errore e crescemmi paura; Fuggémi errore e giugnèmi paura. 
Quest* ultima lezione venne accettata da molti moderni, Cntee.» quattro 
Fiorente , Tom, , Br. B. , Greg. ecc. Ma la paura non giungeva soltanto 
adesso a Dante , anzi la paura eh' egli aveva già gli ■ cresceva , diveniva 
ma^rsiore. 

40. OBBCHiA tonda: sulle rotonde mura che P accerchiano. 

•41. MoNTBBKOOiOH : antico castello a sei miglia da Siena, fuori di 
porta Camulla, eretto nel marzo del 1213. Elevasi il castello da collinetta 
isolata , in forma di pan di zucchero : la cerchia tutta è misurata da un 
diametro di 165 metri; da una parte all' altra il castello coronavasi di 
dodici altissime torri. Gfr. Aquarone: Dante in Siena, p. 77. — si coboka: 
le torri sono disposte intorno a guisa di corona. 

42. POZZO : chiama pozzo lo nono cerchio, perchè a rispetto delli altri 
tanto venia stretto, che parca un pozzo. Buti. Costruzione : Cosi gli orri- 
bili giganti, cui Giove quando tuona minaccia ancora, torreggiavano di 
mezza la persona la proda, ohe circonda il pozzo. 

43. ToBBEOOiAVAN: vcrbo attivo, = facevan turrita, soverchiavano 
come torre. — di mbzza: con la metà della loro smisurata persona , .cioè 
dall' umbilico in su; cfr. v. 32. 33. 

.44. oiOANTi: della mitologia giudaica (Nembrotto), e della mitologia 
pagana (Fialte, Briaréo , Anteo). Tanto gli uni che gli altri già super- 
bissimi; violenti e feroci (D'^'ìls^ Oen. VI, 4. cfr. Fsl. LII, 3; di Nem- 

brottoGen. X, 8: V^Na ^35 ni*^nb bhn »M1 ipse capit esse pò- 

ten9 [meglio violens^ in terra) i giganti della mitologia giudaica ; arroganti 
e feroci (Omero, il primo a farne menzione, Odyss. YII, 58 e seg. 205 e seg. 
X, 130 e seg., li chiama òiiép&U|xot = arroganti, e df^pta «pùXa = razza fe- 
roce') quelli della mitologia pagana. In Dante essi sono i rappresentanti 
della superbia. (Gfr. Blane, Versuch, p. 267 e seg.) 

45. QUAin>o tuoka: i giganti si spaventano ancor sempre quando Giove 
tuona per la memoria delle saette con cui li fulminò nei campi di Flegra, 
cfr. Inf. XIV, 68. 

46. bcobobva: essendosi oramai approssimato a quel luogo. — d' aIì- 
cuir : di que' giganti. 

47. DBii VBNTBB : i giganti della mitologia greca hanno per lo più 
serpenti invece di piedi. Gfr. ApoUod. Bibl. I, 6, 1. 2: ci^ov Zi tdc ^évzn 
(soXiSac Spax'ivTwv, e II, 4, -2: stvov al TopTÓvec x«(paXdcc nepteffTcetpajièvac 
óoXlffi 6pax<ìvT0v; Tzetz. ad Lycophr. Alexandr. y. 63: SpaxovTÓffoSa; xal fila. 
éujftvetou? xal fia^oxalTac. Ovidio Metam, I, 184, li dice anguipedes, e Trist. 
IV, 7, 17, éerpentipedes. Lucil. Aetn. v. 46 e seg. : Mia natura sua est alvo 
tenue: ima per ofites Squameus intortos sinucU vestigia serpens; ctr. Apol- 
linar. Sidon. e. IX, v. 73 e seg. Dante dà ai suoi giganti piedi, Inf. 
XXXII, 17. senza però dirci se questi piedi fossero umani o serpentini. 
In ciò egli sembra non aversi voluto scostare dalla mitologia biblica, che 
non fa veruna menzione de' piedi serpentini. 

24* 



372 [Pozzo.] Inf. XXXI, 48—55. [Gioautl] 

E per le coste giù ambo le braccia. 
49 Natura certo, quando lasciò V arte 

Di sì fatti animali, assai fé' bene 

Per tórre tali esecutori a Marte. 
52 £ s' ella d' elefanti e di balene 

Non si pente, chi guarda sottilmente 

Più giusta e più discreta la ne tiene; 
56 Che dove V argomento della mente 



n^?? 



48. PXB liS COBTX GIÙ: le braccia erano distese e cadenti lungo le 
coste. In seguito egli ci dirà che esse erano legate ^ cfr. r. 8S e seg. sol- 
tanto Anteo le ha sciolte, r. 101. 

- 49. "Satvua: secondo la mitologia biblica i giganti furono il fratto 
degli amori dei /tffliuoli di Dio e delle fiffliuott degli uomini, H Tom.: et 
chiaro oramai ohe 1 ^gHuoli di Dio, de* quali la Genesi, non sono già an- 
geli, ma nomini.» Chiaro? a chi? AU* esegesi biblica moderna la quale, 
non Tolendo concedere che i racconti della Genesi hanno lo stesso ^ore 
dei racconti della mitologia greca, falsifica il senso dei testi, onde farsi 

tener per credente. Ma il testo della Genesi ci dice chiaro: !1*^^ &*^b&S^ 

• v: IT ^" » T r 1 f *• ••-ti- j— : •• t j«t — 

QSlb ^^b"^"! D"IN?T nÌ32l"bN cioè: I giganti erano sulla terra in quei 

W T t :iT : * T IT j : •/ 

giorni; ed anche dopo che i figli di Dio entrarono dalle figliuole degli uomini 
ed esse partorirono loro; Gen. TI, 4. Or ehi conosce un tantino il lin- 
guaggio biblico e non mol falsificare il senso del testo, sa benissimo che i 

&'^t^fi<n *^33} ^01^ sono nomini, ma altri esseri, massimamente qui, 

• il IT <•• I 

doT^ essi sono contrapposti alle Q^fitM HÌ^SI Secondo la mitologia 

T T IT _» : 

pagana poi, i giganti sono fi^li della terra; e Dante, dicendoli prodotti 
dalla natura segui la mitologia pagana, e non la biblica. — l* abtx: dì 
produrre siffatti mostri. 

50. AHXMAiii: esseri animati. Li chiama ammali non volendo chiaaiar 
nomini tali mostri bestiali. Vedi del resto Inf. V, 88. II, 2. nt. Cfr. 
Lucan. Bhars. 1. IX, 855. 856: 

Nec de te , Natura , inieror : tot monstra ferentem , 
Oentibus ablattun deaeras serpentibus orbem, 

51. Martb: Dio della guerra. «Mostra il Poeta, che ottimamente fece, 
e grandissimo giudizio ebbe la natura, quando restò di creare si grandi 
e si feroci animali, come erano essi giganti, per torre a Marte » Dio della 
guen», tali esecutori di essa, perciò che essendo essi di si grande sta^ 
tura, averiano superato di gran lunga con le loro smisurate forse gli altri 
uomini, e cosi si sariano fatti aignori del mondo: onde prudentemente 
operò la natura ottima maestra ed artefice a lasciar V arte di formar tali 
animali.» Dctn. — Pb& tò&bb taxiX: Al. Per tor cotali; per toUer tali eco. 

53. BiiiiA : la natura. Se la natura non si pente di generare elefanti a 
balene. 

53. PBHTE : Al. pentì, penilo, pentè^ eco. Megli qui il presente, a signi- 
ficare la continuasione dell' opera. Non si pente d' elefanti eoe. vale: con- 
tinua a produrre elefanti e balene. Secondo la Genesi (YI, 6) Dio si penti 
d' aver creato 1' uomo. Pmnituit eum qttod hominem fecisset in terra. 

54.- PIÙ DiBCBBTA : mostrando essa di saper discernere che elefanti a 
balene, tuttoché di corpo e di forse giganteschi, non riescono cosi no- 
civi, come quei colossi umani. — !<▲ kb tibnb: ne la time, ne la giadic» 

55. ABaoMBNTO: istromento, messo, per operare checchessia; /' argo- 
mento delta mente è il raziocinio, 1' ingegno, la ragione. Pefr. Dantis, e 



[Pozza) Inp. XXXI, 66—64. [Nembrotto.] 373 

Si giunge al mal volere ed alla possa, 
Nessun riparo vi può far la gente. 

58 La faccia sua mi parea Inn^a e grossa 
Come la pina di San Pietro a Roma; 
E a sua proporzione eran V altre ossa: 

61 Sì che la ripa, eh' era perizoma 

Dal mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 

64 Tre Frison' s' averian dato mal vanto; 



dietTo lui Altri, citano molto a proposito un paeso di Aristotele (Poiit. I, 9) : 
Sicconie V uùiriOy se sia perfetto in virtù, è l' ottimo degli ammali; coèl, se 
si diparta da legge e da giustizia, è il pessimo di tuttiy avendo egli V arme 
delia ragione. 

hB. Si onmos: Al. s* aggiunge. — possa: possanza. Negli animalit 
quali elefanti e balene , possa senza mal volere e senaa argomento della 
mente-, negli nomini ordinari V argomento della mente ed il mal volere 
eeziza la possa; ne' giganti argomento della mente, mal volere e possa, ossia 
la ftKsoltà di pensare e studiare il male, la volontà di farlo, e la possanza 
di eseguirlo. 

Ò7. Nbsbttk ripabo: Tom. d' Aq. nella Som., citato dal Tom.: Peior 
est malus homo quam bestia. Contro gli animali la gente può far riparo, 
alla possa opponendo T argomento della mente. 

58. SUA : di quel gigante al quale V occhio del Poeta era fisso , ▼. 15. 
46 e aeg.j e che fra pòco dirà essere Xembrotto, v. 77. 

59. FiKA DI San Pibtbo: cotesta pina di bronzo ornava un tempo il 
mausoleo di Adriano (castello Sant' Angelo); dopo 1' anno 366 Damaso 
papa féoe,nell' atrio della Basilica Vaticana una fonte per uso de' peUe- 
grinf, alla quale dopo V anno 498 papa Simmaco fece un copertoio di me> 
tallo e vi sovrapose la detta pina di bronzo. Quando si fabbricò la pre- 
sente chiesa la detta pina fu trasportata nel giardino Belvedere presso il 
Vaticano. (Vedi le Dichiarazioni all' Album Dantesco di Lord Vemon.) Il 
Galilei (nelle Lezioni; Studi inediti pubblicati da 0. Gigli, Pir. 1855. p. 16) 
dice che 1' altezza della pina è cinque braccia e mezzo; così pure A. Ma- 
netti (DicUogo, Studi ined. ecc. p. 70). Il Landino {Sito, forma, et misura 
dell' ìnf. ecc. premesso al suo Commento) la dice alta cinque braccia fio- 
rentine e due quinti ; il Vellutello (Descritfione deW Inferno premessa al suo 
Commento) sei braccia, aggiungendo però: prima che ne la sua cima fosse 
rotta. Il Filalete, che la fece misurare sul luogo, ne pone 1' altezza a 
dieci palmi, ossia a tre bracci e un terzo. L' altezza del gigante è se- 
condo il Galilei (1. e.) quarantaquattro braccia; così anche il Marietti (1. e.);, 
secondo il Landino (1. e.) «braccia quarantatre, o più» (!). Il VeUuteUo 
(1. e.) computa 1' altezza di un «gigante comune» 54 braccia, il FileUete 54 
piedi di Parigi. Queste sì diverse cifre parlano da sé, e provano ad evi-< 
denza quanto incerti siano siffatti calcoli. 

60. A SUA PBOPOSziONB: in proporzione della faccia. — ossa; le altre 
membra del corpo, di cui le ossa sono la parte solida della struttura. 

61. liA BiPA: la sponda del pozzo, cfr. v. 33. 38. 42. — pekizoka: (gr. 
-icep{C<i)M-Qt da 7C£ptC<uvvu|xQE( = succingo) propriamente il grembiule. Dante 
1* usa a significare le roccie che cingono e coprono la parte inferiore del 
corpo de' giganti. Probabilmente egli prese questo termine dalla Genesi 
(III, 7): Cumque cognovissent se esse nudos, consuerunt f olia ficus, et fece- 
rum sibi perizomata. 

62. iTB sostbava: delle ossa, v. 60, cioò^del corpo del gigante. 

64. Fbison' : tre uomini di Frisia (che in quel paese hae grandi uomini) 
1' uno posto sopra 1' altro, non avrieno aggiunto alla chioma.» An. Fior. 
— b' avbrzak ecc. : si sarebbero affaticati in vano di giungere alla chioma 
del gigante. 



374 [Pozzo.] Inf. XXXI, 65 — 73. [Nemb^ottc] 

Però eh' io ne vedea trenta gran palmi 

Dal loco in giù dov' uom s' affibbia il manto. 

67 Eafel mai amech zabi almi, 

Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenian più dolci salmi. 

70 E il duca mio ver lui: «Anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand' ira o altra passion ti tocca. 

73 Cercati al collo, e troverai la soga 



65. GBAN PAitMi: trenta palmi vantaggiati. «In Italia quattro specie 
almeno avevansi di palmi : il romano , di braccia fiorentine 0,3828 , era il 
minore; V architettonico^ di braccia fiorentine 0,5105, il massimo. L' aliai 
che credesi 1* aune di Parigi, è braccia fiorentine 2,064. Dunque trenta 
palmi, anco de' minimi, sarebbe più che undici braccia; cinque alle, ap- 
pena dieci: dunque Nembrotte più grande d' Anteo. Efialte è maggiore 
di Nembrotte; Nembrotte dunque è di statura tra Anteo ed Efialte. Di- 
cendo Dante trenta gran palmi, come dire vantaggiati, abbondanti, arditi; 
conviene prendere il palmo architettonico : e, ponendo che dalla clavicola, 
dov^ uom 8* affibbia 'I manto, al vertice del capo corra uno spazio che sia 
circa il sesto dell' umana statura, si trova che Nembrotte sarebbe di brac- 
cia fiorentine quarantacinque e nove decimi, alto , ossia di metri ventisei, 
e millimetri 806.» AntoneUi. Gfr. v. 59 nt. 

66. Dal IjOco: dalla gola in giù. 

67. Bafeii: Al. Raphel^ Rapltegi. — zabi: Al. izabi ecc. In questo 
verso il Poeta vuol darci un' idea della confusione babilonica. E giacché 
Dante per bocca di Virgilio ci avvisa che il linguaggio di quell' anima 
sciocca non è noto a nessuno, cfr. v. 80. 81. noi ci contenteremo di dire 
che non è noto neppure a noi. Chi non si appaga di ciò, ricorra a coloro 
(e non sono pochi) che dicono : è noto a me I Vedi del resto sopra questo 
verso la nota alla fine del presente canto. 

68. FIERA : bestiale , come di colui che non parlava in parole intelli- 
gibili, ma ruggiva qual belva, e mandava fuori suoni, il cui senso è cosi 
difficile ad intendersi, come quello del ruggito del leone o di altra bestia. 

69..BAiiMi: qui per parole in generale. Forse detto per ironia, come 
nel C. vii, 125 son detti inno ì lamenti degli accidiosi. A chi fu causa 
principale della confusione delle lingue, cfr. v. 77. 78. non si conveniva 
parlar d' uomo, ma un grugnire di gola senza più, mosso da rabbia, non 
da ragione. 

70. SCIOCCA: senza senno. Agisce da sciocco collo sfogare 1* ira sua, 
V. 71. 72. Fatuu» statim indicai iram suam. Prov. XII, 16. e col dir cose 
ohe nessuno intende. 

71. Tienti coij co&no: usa il corno invece di usare la lingua. H 
corno si conviene benissimo a Nembrotto, il quale nel mondo erat ro- 
bustus venator coram Domino. Gen. X, 9. 

72. iBA o AiiTBA PASSION: Virgilio stesso ha inteso così poco 11 gru- 
gnire del gigante, v. 67. che non sa neanche lui se Nembrotto sfogasse 
con esso la sua ira, oppure un' altra passione qualunque. — tocca: ti 
stimola, ti punge, ti muove ecc. Forse dice ti tocca per indicare che 
quell' anima sciocca subito si sfoga non appena ò tocco da una qualche 
passione. 

73. ciBCATi : pare che Virgilio supponga che quell' anima confusa per 
smemorataggine non sappia nemmeno ove sia riposto il corno che por 
testò sonava. Del resto si potrebbe chiedere a che prò Virgilio glielo 
ricordi, se egli sapeva che il gigante non intendeva le sue par le, v. 80. — 
BoaA: correggia, fune, a In Toscana Kogaito e sogattoìo è correg^uola di 
cuoio; in altri dialetti, soga, corda.» Tom, Soga per fune anche in alcuni 
dialetti settentrionali. 



[Pozzo.] - Inf. XXXI, 74— 83. [Nembrotto.] 875 

Che il tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il gran petto ti doga.» 

76 Poi disse a me: «Egli stesso s* accusa; 

Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 
Pure un linguaggio nel mondo non s' usa. 

79 Lasciamlo stare, e non parliamo a voto; 
Che così è e lui ciascun linguaggio 
Come il suo ad altrui che a nullo è noto.» 

82 Facemmo adunque più lungo viaggio 

Vólti a sinistra; ed al trar d' un balestro 



74. IL tiek: che tien legato il corno. — cokfitsa: essendo uno di 
■quelli, il cui linguaggio Dio confuse : Descendamus et confundamus ibi Un- 
yiAam eorum , i/t non audiat unusquisque vocem proximi sui. Gen. XI , 7. 

75. liUi: il corno. Al. vedi lei ^ cioè la soga. Ma la soga è al collo, 
-al petto il corno. — ti doga: ti cigne, ti fascia; da do^ar« = porre o ri- 
mettere le doghe. Al. ti toga. 

76. s' ACCUSA: parlando in modo che ninno lo intende dà a conoscere 
•cui egli sia. 

77. MAii coto: mal pensiero, cioè di fabbricare la torre di Babele. 
Dal lat. cogitare i Provenzali derivarono cuidar, cuijdar^ cudar ecc., gli 
antichi Francesi cuidier^ cuider^ quider ecc., i nostri antichi coitare. Gfr. 
iJie»: Etym. WCrterb. 3^. ediz*^. Voi. I. pag. 132. 133. Nannuc. Osserva», 
sopra la parola coto ecc. Anal. crii. pag. 119. nt. 3. Fan/ani: Lett, pre- 
cettive, pag. 319. nt. 3. Farad. Ili, 26. — I commentatori asseriscono che 
la Genesi non dica quel della torre esser stato pensier di Nembrotto. Non 
lo dice espressamente, ma lo dice implicitamente. Nemrod coepit esse po- 
tens in terra. Fuit autem principium regni sui Babylon. Gen. X, 8. 10. Se 
Nembrotto era re di Babilonia egli sarà stato anche il primo che pensò 
di edificare la famosa torre. Unde coUigitur gigantem illum Nemrod fuisse 
ìUius conditoreni, quod superius breoiter fueràt intimatum ^ ubi cum de ilio 
Scriptura loqueretur ait initium regni eius fuisse Babylonem^ id est quas civi- 
taturn ceteraruni gereret principatum , ubi esset tarnquam in metropoli habi' 
taculum regni: quamvis per/ecta non fuerit usque in tantum modum^ quan- 
tum superba cogitabat impietas .... Erigebat ergo cum, suis populis turrem 
cantra Dominum, qua est impia significata superbia. S. Aug. De Civit. Dei^ 
1. XVI, e. 4. «E sappiate che nel tempo di Salem che fu della schiatta 
di Sem, Nembrott edificò la torre di Babele, ove adivenne la diversità del 
parlare, la confusione del parlare o vuogli de^ linguaggi. E Nembrott 
medesimo mutò la sua lingua di ebrea in Caldea.» Brun. Latini} Tea^ 
1. I, e. 25. 

78. fuse: solamente. Non si parla nel mondo una lingua soltanto, 
•come si faceva avanti 1' edificazione della torre di Babele. Era^ autem 
terra labii unius, et sermonum eorundem. Gen. XI, 1. 

79. Lasciamlo: Al. lascialo. Bicorda il Non ragioniam di lor, ma 
(fuardà e passa ^ Inf. HI, 51. — stabs: non poteva dire Lasciamlo andare 
perchè il gigante non poteva moversi dal suo posto. — a voto: invano, 
non intendendo egli V altrui parlare. 

80. così: egli non intende nessun linguaggio parlato da altri, nessuno 
intende quello parlato da lui. 

81. A NULLO: a ninno, a nessun uomo. Michelang. Lanci (Disserta- 
sione sui versi di Nembrotto e di Fiuto, Boma 1819) spiega : «a nullo è noto, 
cioè: a nullo di noi due, a Virgilio e a Dante.» Ci si permetta di asso- 
ciarci noi pure a questi due , e così si avrà almeno un trifoglio di frères 
if/norantins. Curioso però, che altri sappia quello che non era noto né a 
i)ante né al Savio gentil che tutto seppe! 

82. FACEMMO : andammo innanzi, volgendoci come di solito a sinistra* 

83. AL TBAs: a un tiro di balestra. 



876 [Pozzo.] Inf. XXXI, 84— 94. ' [Fialte.] 

Trovammo 1' altro assai più fiero e maggio. 

85 A cinger lui, qual che fosse il maestro 
Non so io dir, ma ei tenea succinto 
Dinanzi 1' altro, e dietro il braccio destro 

88 D' una catena, che il teneva avvinto 

Dal collo in giù, si che in su lo scoperto 
Si ravvolgeva infino al giro quinto. 

91 «Questo superbo volle essere sperto 

Di sua potenza contro il sommo Giove » , 
Disse il mio duca, «ond' egli ha co tal merto. 

94 Fialte ha nome; e fece le gran prove 



84. li' AiiTBO : gigante *, era Fialte , v. 94. — più fibbo : di Nembrotto, 

— HAOoio : maggiore, più grande ; Inf. VI, 48. Maggio per maggiore anti- 
camente anche in prosa: La reina Isotta /tee a Lanciolotto lo maggio onore 
del mondo. Tav. Bit. e. XLIX, pag. 180. Veggendolo il duca gli fae h 
maggio onore del mondo. Ibid. e. LXY, p. 341. 

85. qvAJj CHB 70S8E : ofr. Inf. XV, 14. Io non so dire qnale fosse il 
maestro che lo ha cinto ^ cioè legato. H che è qni riempitivo, a Chi fosse 
il maestro a cingerlo, dice non sapere, per esser leggier cosa intender del 

sommo e giusto giudice.» r<??lu<. ntlS "nC^Sb B*T1Ìri D*^nSN tlPNT 
E tu, signore 1 H fai scender nel profondo pottol Psl. LV (XiIV), 24. 
bina "^baDa Ofr^^aasS D'asta DJT^Db?^ ^btÒ P^r legare i re 

loro con catene, i loro nobili con ceppi di ferro. Psl. CXLIX , 8. 

86. SUCCINTO: legato, cinto, stretto; dal lat. succingi. 

87. l' aIiTBO: il braccio sinistro. «Questo finge P autore, per dare 
ad intendere che 1' opere spirituali, diritte e buone ebbe di rietro, cioè 
le pospose ; e le sinistre, cioè le ree corporali ebbe d* inanzi, che le eles- 
se e seguitone; e però ebbe così legate le braccia» (?). Bufi. Nella cir- 
costanza che Efialte tien legato il braccio sinistro dinanzi e il destro 
dietro altri vede 1' imagine del sinistro uso fatto della forza. 

88. TENEVA avvinto: la catena lo tenea legato, dal collo in giù sino^ 
ali* umbilico, v. 33, cingendolo cinque volte, awolgendoglisi con cinque 
giri. Probabilmente la catena continuava a cingerlo cinque altre volte 
anche dall' umbilico in giù, sicché la catena in tutto gli dava intorno 
dieci volte. 

89. IN su iiO SCOPERTO : su quella parte del corpo suo che non era 
coperta dal pozzo ; cfr. v. 33. 47. 

90. INFINO: fino a cinque giri; cinque volte. 

91. STJPEBBO: come gli altri suoi pari, tutti rappresentanti della super- 
bia. — ESSEBB SFEBTO: Sperimentare; forse il lat. voluit se expertum esse. 

92. SOHMO Giove: nel Purg. VI, 118 chiama sommo Giove colui, che 
fu in terra per noi crocifisso. I giganti della mitologr(& biblica vollero 
edificare una torre, la cui sommità giugnesse fino al cielo ; i giganti della 
mitologia pagana volevano addossar monte a monte per giungere al cielo. 
Forse Dante non vedeva nelle due favole che la tradizione dello stesso 
fatto, da lui e dai suoi contemporanei creduto storico , e per questo egli 
riguarda la pugna de' giganti cogli dei come pugna col vero Dio. 

93. HA COTAL MBBTO : è punito in cotal modo , di aver cioè legate con 
una catena quelle braccia che egli ardi adoperare contro il sommo Giove. 

— MEBTo : merito , ciò che uom si merita del suo fatto ; qui = giusta 
mercede. 

94. FiAiiTE : Efialte , figlio di Nettuno e di Ifimedia moglie di Aloéc^ 
fratello di Oto, ambedue chiamati gli Aloidi, famosissimi giganti di smi- 
feurata grandezza, che più degli altri si mostrarono forti ed arditi nella 
pugna contro Giove. Cfr. Hom. II. V, 385 e seg. Odijss. XI, 304 e seg. 



[Pozzo.] Inp. XXXI, 95— 105. [Fialte.] 377 

Quando ì giganti fer paura a' Dei. 
Le braccia eh' ei menò giammai non move.» 
97 Ed io a lui: «S' esser puote, io vorrei 
Che dello ismisurato Briaréo 
Esperienza avesser gli occhi miei.» 

100 Ond' ei rispose: «Tu vedrai Anteo 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 
Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 

103 Quel che tu vuoi veder pili là è molto, 
Ed è legato e fatto come questo, 
Salvo che più feroce par nel volto.» 



Apollod. I, 6« 6. I, 7, 4 e seg. Diod, Sicul. IV, 87. Pausan. IX, 29. A~ 
pollon. Rhod. I, 484. Hygin, Fab. 28. eoe. — gbak pbotb: delP addossar 
monte a monte per assalire Giove. 

95. QUANDO : nella pugna di Flegra, cfr. Inf. XIV, 58. — f&a pauba r 
cfr. Barai. Od. 1. III. od. II, 54 e seg.: 

Magnum illa terrorem inttderat Jovi 
Fidens iuventus horrida brachiiSj 

Fratresque tendente» opaco 

Pelion imposuisse Olympo. 

96. KOS MOTX : sono legate e resteranno legate in etemo. 

97. S' XBSBR puotb: se è possibile. 

98. Bbiabéo: uno dei tre 'ExaTovyeìpe?, figlio di Urano e della Terra 
(Hésiod. Théog. 147 e seg.), secondo alcuni personificazione dell' inverno 
(cfìr. Creuzer: Symbolik und Mythol. 2». ediz^. Voi. II, pag. 429). Virgilio 
lo avea descritto {Aen. 1. X, 564—567):. 

Aegaeon quali», centum cui brachia dicunt, 
Centenasque manus, quinquaginta oribus ignem 
Péctoribusque arsisse, Jovis quom fulmina cantra 
Tot paribus streperei ctipeis , tot stringerei cases. 

e Stat. Theb. 1. II, 595. 596: 

Non aliter, Geiicce si fas est credere Phlegroe, 
Armatum immensus Briaretis stetti cethera contro. 

99. EsPBBXBVZA avesseb: Yorrei vederlo co' miei propri occhi. , 

100. bi : Virgilio. — Anteo : gigante alto sessanta braccia (Philostr. le, 
II, 23), figlio di Nettuno e della Terra (Apollod. II, 5, 11. ffygin. Fab. 31); 
si nudriva di carne di Leone e dormiva sulla nuda terra, dalla quale, come 
da sua madre, riceveva sempre nuove forze (Apollod. 1. e.)* £'u ucciso da 
ercole. 

101. Pbbsso di QUi: qui vicino. — pabla: in linguaggio intelligibile, 
e non urla solamente come Nembrotto, non essendo egli complice del mis- 
fatto per cui avvenne la confusion delle lingue. — È disciolto: al con- 
trario di Fialte legato. Anteo, nato dopo la sconfitta de' giganti, non 
pu^piò contro Giove , cfr. v. 118 e seg. 

102. nb: ci. — fondo: nell' ultimo sito dell' Inferno, quasi sentina 
d' Inferno. — bbo: sost. =s reità. 

103. Qubd: Briaréo. — più dà: è molto piili in là. 

104. dboato: come Fialte. ~ tatto oohb questo: ha la medesima 
grandezza e la medesima forma del corpo che Fialte; dunque non ha né 
le cento braccia, né le cento mani, né le cinquanta bocche che gli si at- 
tribniscono nell' Eneide ; cfr. v. 98 nt. 

105. Pitr PEBOGE: forse perchè costringeva lutti gli stranieri che capi- 
tavano nel suo regno a lottar^ secolui , e poi li trucidava (Diod. IV, 47). 
Briareus ferox] Lue. Phars. IV, 596. — pab: apparisce, si mostra ecc. 



Slb [Pozzo.] Inf.xxxi, 106— 118. [Antbo.] 

lOC Non fu tremoto già tanto rubesto 
Che scotesse una torre così forte, 
Come Fialte a scotersi fu presto. 

109 Allor temetti piìi che mai la morte, 

E non v' era mestier più che la dotta, 
S' io non avessi viste le ritorte. 

112 Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che ben cinqu' alle, 
Senza la testa, uscia fuor della grotta, 

115 oO tu, che nella fortunata valle 

Che fece Scipion di gloria creda 
Quando Annibal co' suoi diede le spalle, 

US laccasti già mille lion per preda, 



106. GIÀ: Al. 77^/. — BUBESTO: veemente, gagliardo, impetuoso; pro- 
babilmente dal lat. robur. Si disse anticamente anche del parlare , per 
animoso y ardito, superbo ecc. cfr. Tav. Rit, I, 342: molto mi rispondete rur 
besfo. Alcuni vogliono invece che rubesto sia derivato da rubeuSj che pri- 
mitivamente valse ruvido e rosso, e poscia violento , rapido ^ furibondo ecc. 
con metafora tolta dall' uomo cui 1' irà accende in furia e in Jlamina 
V arde. 

107. tokke: i giganti rendevano immagine di torre, cfr. v. 20. 43. 

108. FU PBEBTo: air udir che Virgilio avea detto che Anteo appare 
nel volto più feroce di luì. Fialte vorrebbe esser tenuto pel più feroce 
di tutti. 

110. NON v' EKA mestieb: la sola paura sarebbe bastata a farmi ne 
rire , senza che vi fosse stato bisogno d' altro per parte del gigante, se non 
avessi visto Ile ritorte che il tenevano tuttavia strettamenteTlegato , anche 
dopo eh' ei si fu cosi terribilmente scosso. — dotta: timore. Dal Pro- ' 
venzale doptar, dobiar, duptar, dotar (lat. dubitare) i nostri antichi fecero 
dottare = dubitare, temere ; e dal Provenz. doptansa^ dobtansa , duptansa ©8»i 
fecero dot tanta e dotta per dubitanza, paura. 

112. aiìLOTta: allora. Qui persino il Blanc dice che allotta sìa«fonitt 
antica e poetica che Dante usa frequentemente per la rima.» Nò formt 
poetica soltanto, e molto meno usata per la rima, ma forma usata spessis- 
simo dagli antichi e in verso e in prosa. SuU' origine di questa voce e 
sue affini cfr. Diei: Etym. Worterb, 3". ediz*^. Voi. II, p. 50. 

113. alle: cfr. v. 65 nt. vAlla è una misura in Fiandra, come noi 
diciamo qui canna, eh' è intorno di braccia 2 e mezzo.» An. Fior. »AUa 
è nome di misura Inglese, di due braccia alla fiorentina.» Land.; cosi 
pure Tom., Filai, ecc. Sembra che la lunghezza di Anteo sia circa uguale 
a quella di Nembrotto. 

114. SENZA iiA testa: senza contar la testa in queste cinque alle. 
Senza vale qui oltre, non compreso, ecc. — obotta: pozzo, caverna. 

115. fobtunata: fortunosa; cfr. Inf. XXVIII, 8. nt. — vaiale: diB»« 
grada, presso Zama, dove Scipione riportò la vittoria sopra Annibale. In 
questa valle Anteo avea , secondo Lucano (Phars. 1. IV, 590 e seg. 656 e 
seg.), la sua grotta. 

116. DI OLOBiA BBEDAT per la vittoria sopra Annibale, onde ne ebbe 
il titolo di Africano. — ereda: Al. reda. Ereda e reda di uscita e di 
genere femminile usarono sovente i Classici per Erede maschio , e in tut- 
taddue i numeri. Cfr. Nannuc. Teorica dei nomi , p. 22. 217. 

117. diede le spaiìLe: si volse in fuga; lat. dare terga; e più sopr* 
V. 7 : \oi demmo il dosso ecc. 

118. MILLE lion: cfr. v. 100. nt. Lucan. Phars. 1. IV, 601. 602: 

Ha'c ilU spelunca domus ; tatui sse sub alta 
Rupe ferunt , epulas raptos habuisse leones. 
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E che, sé fossi stato all' alta guerra 

De' tuoi fratelli, ancor par eh' e' si creda 
121 Che avrebber vinto i figli della terra: 

Mettine giuso (e «non ten venga schifo) 

Dove Oocito la freddura serra. 
124 Non ci far ire a Tizio ne a Tifo; 

Questi può dar di quel che qui si brama, 



119. Alili' AiiTA OUEBBA: de' giganti contro Giove. 'Anteo non fu 
de* ^ganti che assaltarono il cielo. Virgilio gli dice, che se egli vi fosse 
istato presente i giganti avrebber forse vìnto la pugna. Questa adulazione 
ha per iscopo di far più mite il fiero gigante, e di indurlo a condiscen- 
dere alla preghiera : Mettine giuso. Si osservi però che Virgilio non dice 
si crede y ma soltanto pab che si creda. 

120. FBATBiiLi: gli altri giganti. Tutti i giganti yì^^t (2«Z/a Terra, come 
li nomina nel verso seguente. 

122. Mettine oittso : calaci giù al fondo del pozzo. — non : non avere 
Sk sdegno di ciò fare. Al superbo gigante avrebbe potuto sembrare atto 
troppo vile per un par suo il chinarsi a rendere ai due Poeti il servigio 
di che venia richiesto. Quei due pigmei non eran peso conveniente alle 
sue braccia. 

123. Cogito: quarto caso. — la fredduba: caso retto. — fbedsuba: 
nel Provenz. freidura = il freddo , il gelo. — sebba : stringe , agghiaccia. 
Calaci al fondo del pozzo ove il freddo congela le acque del Oocito. 

124. NON CI FAB : sii tu colui che ci mette giuso, e non costringerci a 
richiedere di questo favore qualche altro gigante ; sii tu nello stesso tempo 
colui che si acquista ciò che questi può dare e che tu e i tuoi pari bra- 
mate. — Tizio : gigante saettato da Apollo perchè tentò Latona. Di lui 

Virg. Aen. 1. VI, 694 e seg. : 

Nec non et Tityon, Teì-rcB omniparentis alumnumf 
Cernere erat: per tota novem cui jugera corpus 
Porrigitur: rostroque inntanis voltur obunco 
Inmortale jecur tondens , fecundaque panis 
ViscerOt rimaturque epuliSy habitatque sub alto 
Pectore: nec fibris requies datur uUa renatis. 

Vedi pure Ovid. Metam. 1. IV, 457 e seg. Lucan. Phars. 1. IV, 595 e seg. — 

Tifo: Tifeo (cfr. tarad. VIII, 70), gigante fulminato da G-iove e sepolto 

nella Sicilia. Ovid. Metam. 1. V, 346 e seg. : 

Vasta giganteis iniecta est insula membris 
Trinacris, et magnis subiectum molibus urguet 
Aetheriai ausurn sperare Typhoea sedes. 
Nititur ille quidem , pugnatque resurgere scepe: 
Dextra sed Ausonio manus est subiecta Peloro, 
Lceva^ Pachyne tibi: Lilibaeo crura prernuntur: 
Degravat Aetna caput, sub qua resupinus arenas 
Eiectaty flammamque fero vomit ore Typhoeus. 
Lucano (1. e.) nomina Tifeò insieme con Tizio, ma aggiunge che Anteo 
era più forte di loro. Perciò Virgilio menziona qui appunto questi due, 
onde lusingare 1' orgoglio di Anteo. 

125. Questi: Dante. — di quel: fama; cfr. v. 127. — quì: in questo 
pozzo. Come rappresentanti deir orgoglio i giganti non desiderano cosa 
alcuna cosi ardentemente, quanto di goder fama su nel mondo. Anche 
aLVtri dannati nei cerchi superiori manifestano il desiderio che il nome 
loro venga ricordato nel mondo; cosi Ciacco, Inf. VI, 89. Pier delle Vigne, 
;XI1I, 76 e seg.. Brunetto Latini, XV» 119 e seg., i tre Fiorentini, XVI, 
82—85, il Mosca, XXVIII, 106. ecc. Sin quì la speranza di venir menzio- 
nati nel mondo ha indotto molti dannati ad aderire al desiderio dei due 
DPoeti. Questa qui poi è V ultima volta che una tal lusinga produce V effetto 
d.e8Ìderato. I traditori non bramano fama, sibbene il contrario; cfr* 
XXXII, 94. 
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Però ti china, e non torcer lo grifo. 

127 Ancor ti può nel mondo render fama; 

Ch' ei vive, e Imiga vita ancora aspetta. 
Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama.» 

130 Così disse il maestro; e quegli in fretta 
La man distese, e prese il duca mio, 
Ond' Ercole sentì già grande stretta. 



126. TI chika: a noi per prenderci. — von torcsr: per superbo dii- 
degno. Grifo è propriamente ' la parte del capo del porco dagli occki in 
giù, e ti dice per ÌBcherzo o scherno del viso dell' nomo, ed in partico- 
lare della bocca. Torcere il grifo Tale : col volto torvo mostrare di dis- 
approvare o disprezzare alcuna cosa. La frase è presa di peso dal Ttio- 
retto di Brunetto Latini: «O s' hai tenuto a schifo La gente, e torto '1 
grifo.» Il Tom. osserva: «Dopo lodatolo, e promessogli &ma, acciocché 
non sia adulazione, gli dà della bestia; ed è perorazione infemiJe.» A 
noi sembra che il Poeta voglia darci ad intendere che il fiero gigante to^ 
cesse veramente il grifo all' udir le parole dettegli da Viigilio , e che tal 
atto di dispregio inducesse quest' ultimo prima a rinfacciargli la bestiale 
sua superbia — non torcere il grifo — , poi a ripetere dì nuovo e più este- 
samente la lusinga che Dante vivo gli darebbe fama su nel mondo. 

137. bxvdeb: in compenso del servigio prestatogli. Gfr. Inf. xn,53 
e seg. 

128. VTVis: anche qui, come altrove (Inf. Ili, 88) in doppio senso: della 
vita corporale e della spirituale. «Veramente morto il malvagio* uomo 
dire si può . . . Vivere nelP uomo è ragione usare.» Gonv. tr. IV, e. 7. 
La fama che Virgilio promette ad Anteo dovea sembrare a questi cosa 
molto più prezfosa, se chi deve rendergliela nel mondo non è un dannato. 
— LUNGA vita: la visione si finge avuta 1' anno 1300, quando Dante li 
trovava nell* età di 35 anni; cfr. Inf. I, 1. La durata normale della vita 
umana è secondo Dante di 70 a 81 anni; cf^. Conv. tr. IVt o. 23 e 24. «Io 
credo che se Cristo fosse stato non crucifisso, e fosse vivuto lo spazio che 
la sua vita potea secondo natura trapassare, elli sarebbe all' ottantuno 
anno di mortale corpo in eternale trasmutato.» Conv. 1. e. Conseguente- 
mente nel 1300 Dante poteva sperare di vivere ancora da 35 a 46 anni. 

129. ZHNAiTBi TBXPO : prima del naturai termine della vita umana. «Av- 
viene che 1' arco della vita d' uno nomo è di minore e di ma^iore te» 
che quella dell' altro, per alcuna morte violenta, ovvero per accidentale 
infermitade affrettata; ma solamente quella, che naturale è chiamata dal 
vulgo è quello termine, del quale si dice per lo Salmista : Ponesti termine, 
il quale passare non ei può,r> Conv. tr. IV, e. 23. — asAziA: divina. «Ben- 
desi dunque a Dio la nobile anima in questa età, e attende la fine di 
questa vita con molto desiderio, e uscire le pare dell' albergo e ritornare 
alla propria mansione ; uscire le pare di cammino e tornare in città ; uscire 
le pare di mare e tornare a porto.» Conv. tr. IV, e. 28. 

130. IV FRETTA : allettato dalla lusinga di aver fama da chi aspetta di 
venir chiamato dalla grazia divina. 

132. Okdb: dalle quali mani. — sentì: combattendo con lui. Lucano 
dei due lottanti (Phars. IV, 617 e seg.): 

Conseruere manus, et muUo brachia nexu. 
Colla diu gravibu» frusta tentata lucertts, 
Immotumque caput fixa cum fronte tenentur ; 
Miranturque haòuisse paren. 

La lezione: Ond' ei d' Ercol sentì ecc. è correzione di chi non considerò 
altro, faorchè Ercole esser stato il vincitore ed Anteo il vinto. Ma che 
diamine -ha a far qui la stretta di Ercole che strozzò Anteo? Il Poeta 
non vuol descriver qui la forza di Ercole, ma quella di Anteo. Inoltre 
leggendo ond' ei bisognerebbe spiegar onde per ove ; ma onde non ha mai 
né poi mai il valore di ore, checché ne dicano il Cinonio e il Fanfani. 
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133 Virgilio, quando prender si sentio, 

Disse a me: «Fatti in qua, sì eh' io ti "prenda.» 
Poi fece sì, che un fascio er' egli ed io. 

136 Quàl pare a riguardar la Carisenda 

Sotto il chinato, quando un nuvol vada 
Sovr* essa sì, che ella in contro penda: 

139 Tal parve Anteo a me che stava a bada 
Di vederlo chinare. E fu tal ora 
Ch' io avrei volut' ir' per altra strada. 

142 Ma lievemente, al fondo che divora 
Lucifero con Giuda ci sposò; 
Né sì chinato lì fece dimora, 

145 E come albero in nave si levò. 



Quantunque Ercole rìmanegse alla fine vinoitore, \k senza dire che il fiero 
gigante Anteo lo avrà stretto da par suo* nò Dante falsifica punto la mito- 
logia. Ed anche supposto il caso che lo avesse fatto, non si tratta di 
correggere Dante, ma di intenderlo. L' illustre e da noi sinceramente rive- 
rito Fanftmi Tuole leggere: U* d' Erool sentì già, ed aggiunge: «Io non 
ho come fiancheggiar questa lesione nò per meazo di codici né per mezzo 
di stampe.» Dunque? L' autorità de* codici Yale qualche cosa, o non 
vale? (Gfr. Etruria, 1851. Liv, Com. Prato, Passigli 1852. p. 711. 712. 
Blanc, Verew^ eco. p. 274 e seg., e i Commenti del Cm., 2bm., Di Siena ecc.) 

133. SBSTio: senti; cfr. ^annuc. AntU. crit. p. 176 e seg. 

136. vbcb: mi prese per modo che fbmmo presi ambedue da Anteo 
come un fascio. 

136. Gabisjskda: una delle due famose torri di Bologna. Il Lana Bo- 
lognese: «£« da sapere che in Bologna suso una piazza detta Porta Ba- 
vigiuina sono due torri: 1' una è lunghissima ed è appellata 1' Asinella, 
perchè d' un casale che ha nome gli Asinelii ; 1' altra torre non ò si lunga, 
ma è più grossa, ed ò piegata e torta yerso quella AsineUa; però quando 
le nuvole vanno all' opposita parte dèi piegare della torre, a chi vi guarda 
par ch* ella si chini; ed è appellata quella torre Carisenda, imperocché 
d' un casato chiamato Carisendi.» Ai tempi di Dante quella torre era 
molto più alta che non fu in seguito, che verso il 1355 essa venne in gran 
parte distrutta sotto il tiranno Giovanni Visconti da Oleggio, onde fu poi 
detta Tonemozza. Cfr. 1' articolo Caritenda nel IH Voi. del Dante edito 
•da Zord Vemon, e Benv. Ramò, 

137. CHINATO : chinamento, inclinazione; dalla parte ove la torre pende. 

139. pabyb: chinandosi per prenderci mi parve che mi si chinasse 
«opra una torre. — stava a bada: guardava attentamente, mirava con 
occhi spalancati. Gfr. Nannuc. Anal. crit. p. 295, nt. 3. 

140. vu taij oba : quell' ora, quel momento, in cui Anteo si chinò per 
prenderci, fu tale, cosi spaventevole per me, che io per la paura avrei 
volontieri rinunziato alla cortesia del gigante. 

142. libtbkbhtb: senza stringerci come già strinse Ercole, v. 132. — 
DrvoBA: ingoia, chiude in sé. 

143. CI SPOSÒ: Al. ci posò; ci depose. Lo Scarabelli dimanda: a Ma 
•con chi sposò? col fondo?» Bravissimo t Qaando si è di cosi poca gram- 
matica da non conoscer nemmeno la differenza fra sposare da pono colla 
8 aspra, e sposare da spondeo con s dolce, ò assai naturale che si ciarla 
•cosi goffamente. 

144. FBCB DiMOBA: uou SÌ trattenne lungo tempo cosi chinato, ma si 
Affrettò di rialzarsi. 

145. COMX AiiBXRO: con quella altezza e gravezza che si rizza albero 
in nave. Land. 
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NOTA al V. 67 del Canto XXXI. 
I 

Gli antichi espositori del poema Dantesco non scorsero veruna diffi- 
coltà nelle strane parole che il Poeta pone in bocca al gigante Nembrotto, 
e senza dubbio essi non s' immaginavano neppnr per sogno che questo 
verso dovesse un giorno venir considerato come una croce degli inter- 
preti, e che vi si scrivesse sopra una mezza biblioteca. A nessuno di essi 
cadde in pensiero di andar interrogando le lingue orientali, onde poi tor- 
turare il verso per costringerlo a rendere un senso qualunque. Alcuni di 
essi saltano semplicemente il verso a pie pari , senza spendervi sopra nna 
sola parola. Cosi Pietro di Dante, il falso Boccaccio ^ il postili. Cassin., 
V Anon. edito dal Selmi , il Buonannì. Altri si contentano semplicemente 
di osservare che le parole di Nembrotto non rinchiudono in so senso 
veruno. Jacopo della Lana che si crede il più antico coQimentatore di 
Dante, e che scriveva circa un lustro dopo la morte dell* Alighieri, 
chiama gli accenti delP incatenato gigante parole le quali hanno nulla a 
significare. Lo stesso ripete 1' Ottimo ^ che del resto esprime il concetto 
un po' più chiaramente, scrivendo: parole le quali ad intelletto nulla signi- 
ficano. D' accordo con questi due scrive anche V Anonimo Fiorentino ^ il 
terzo fra gli antichissimi le cui chiose giunsero sino a noi : Queste parole 
a senso non importano niente; se non che sono qui poste a libito dell' Auttore. 
Ma già ai tempi dell' Imolese sembra che alcuni cominciassero a lambic- 
carsi il cervello per iscoprire nel famoso verso un qualche significato. 
Dopo aver ripetuto quanto i suoi precessori avevano osservato, che le pa- 
role di Nembrotto non hanno significato , Benvenuto aggiunge : ma posto 
ancora che ne avessero, cohb Aiicxnxi nrTBBpas'ri bi sfoszaito tkotaslo, 
nulla significherebbero , se non a mostrare, che il costui linguaggio non era 
intelligibile ad alcuno. Senonchò la chiosa, tal quale 1' abbianxo prodotta, 
e massimamente le parole come alcuni interpreti si sforzano trovarlo ^ sem- 
brano scritte nel secolo decimonono , anziché nel decimoquarto , e ris- 
vegliano nella mente di chi conosce siffatti studi il dubbio, se esse non 
derivino dalla penna del sedicente traduttore, o da un qualche interpol»* 
tore, piuttosto che dal dotto Imolese. Questo dubbio viene convalidato 
se osserviamo che degli alcuni interpreti non solb non è giunta venma 
notizia a noi, ma neppure ai commentatori più vicini all' età dell* Imo- 
lese. Che Francesco da Buli di tali ingegnosi interpreti non avesse la 
minima notizia, ci sembra risultare chiaramente dalle sue parole: Queste 
sono voci sema significazione: altrimenti, chi ci volesse dure ' significatione, 
mostrerebbe che l' autore avesse contradétto a sé medesimo. Anche Guini- 
forto Èargigi si contenta di osservare che le parole del gigante non hanno, 
secondo verità, interpretazione alcuna, senza accennare pur con una sola 
sillaba che alcuni interpreti si sforzassero di trovarvene una. Non crediamo 
pertanto di allontanarci troppo dal vero, se, nonostante 1' osaervasione 
che si legge nel commento del Bambaldi «voltato in italiano» dal Tam- 
burini, asseriamo che, sino alla fine del secolo decimoquarto tutti i com- 
mentatori concordano nell' opinione, che le parole di Nembrotto siano 
voci prive di sepso. 

Il Landino, per quanto veggiamo, fu il primo ad esprimere l'idea che 
le parole di Nembrotto potesser forse derivare dalle lingue semitiche. 
Queste parole, ei dice, niente significano , et posto che significassino , non se 
ne può trar sententia intera, ma bene, mediante la caldea lingua, si potria 
alcuna cosa intendere , onde sopra di quella investigherai. Nondimeno i 
suoi successori stettero all' interpretazione antica , senza andar investi- 
gando nella lingua caldea onde cavare un senso qualunque dal grugnito 
del fiero gigfti^te. Il Vellutello dice molto assennatamente: Queste sono pa- 
role del gigante, che il poeta le pone per dimostrare la confusion delie lingw, 
che nacque dalla sua superbia, perchè nulla rilevano. E il Daniello: Z« 
quali parole, tutto che appresso di noi nulla rilevino, et siano di nessun 
significato , vuol nientedimeno , che esse in suo linguaggio confuto aicuna cosa 
significassero. Con queste parole il commentatore ò ben lungi dal voler 
asserire, che mediante alcuna lingua semitica sia possibile di rilevare il 
senso di esse parole, ma ei vuole semplicemente osservare che, quantunque 
esse per noi non abbiano verun senso , tuttavia nella mente del gigante ne 
avevano uno, il che nessuno ha posto né vorrà porre in dubbio. H Dolce, 
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il Volpi e il P. Pompeo Venturi si accouteutaiio di nuovo di osservare che 
le parole di Nembrotto sono (// nessun 3Ìgnìjicato\ soltanto il primo dei tro 
mentOYati commentatori aggiunge: o di cen/ma &ignificazione. Anche il 
Lombardi y dopo aver addotte due lezione varianti del verso, aggiunge: 
e le parole signìjlcano sempre lo stesso nulla che Dante medesimo intende die 
significhino. 

Dal sin qui detto risulta che pel corso di cinque secoli tutti i com- 
mentatori della Divina Commedia ritennero le parole di Nembrotto esser 
voci che nulla significano, e che il Poeta faccia parlare il gigante in tal 
modo, per dare al lettore un^ idea della confusione delle lingue. Se questa 
interpretazione sìa o nò secondo la mente di Dante lo vedremo nel corso 
della presente digressione. 

Ma il Landino colla sua fatale osservazione: mediante la caldea linumi. 
si potria alcuna cosa intendere, onde sopra di quella investigherai, avea ad- 
ditato ai futuri studiosi del Poema sacro la via, se non di pervenire a 
comprendere il senso del verso dantesco, almeno di far pompa del loro 
ingegno e della loro erudizione filologica. Ed ecco V ab. Giuseppe Ven- 
turi sul principio del nostro secolo venir fuori con una nuova interpre- 
tazione! (Oiornale Veronese I^o.- 21. 22 del 16 e 19 marzo 1811; cfr. Studi 
inediti su Dante Alig. Fir. 1846. pag. .33 e seg.). E-jor/za! F.'jpr^xal II lin- 
guaggio di Nembrotto non è un solo, ma è un misto d' ebraico, di cui è 
la prima voce, e de' suoi dialetti , di cui sono le altre parole. Ma qual è 
dunque il significato del verso? Eccolo: Per dio, e perchè mai sono in 
questo potxof torna addietro, nasconditi! Di certo non si può negare che 
con un poco di buona volontà sia possibile ricavare dalle lingue semitiche 
qualche consimile spiegazione. Si incomincia coli' insegnarci che Dante, 
o chi per lui fece il verso, era tanto addentro nello studio delle lingue 
semitiche, da farne un bel verso composto di parole tolte da diversi dia> 
letti, e si continua poi col dirci che quel poeta era nello stesso tempo 
cosi ignorante da non saper scrivere correttamente le parole da lui usate, 
e cosi ognuno resterà persuaso che — il commentatore sia un valente filo- 
logo. Ma affinchò gli studiosi di Dante non cadessero in tentazione di 
accettar per vera P interpretazione del celeberrimo poliglotta Veronese, 
le «nuove interpretazioni» incominciarono da quel tempo in poi proprio 
a diluviare. Michelangelo Lanci (Dissertazione sui versi di Nembrotto ecc. 
Roma 1819. cfr. Perticari: Opere Mil. Bettoni, Voi. IV, p. 102—131. /). Rìcci: 
Lfttera a M. Olivieri, Roma 1819) sostiene che il verso debba spiegarsi 
coli' idioma arabo e che valga: Etalta lo splendor mio nelV abisso come 
rifolgorò per lo mondo, e indovinala grillo che diamine queste parole ven- 
gano mai a dire in bocca di Nembrotto 1 Anche i tedeschi Ammon e FlUgel 
vogliono spiegare il verso dair arabo, discordando poi nelP interpreta- 
zione di esso dal Lanci e fra loro. Il primo traduce: Qua/n stulte ino'dit^ 
fiuìttina Orci, puer mundi mei! All' incontro il Flttgel traduce il nostro 
verso: Genommen hat meinen Glanz eine Tif/e — siehe da jetzt meine Welt! 
(Un pozzo ha rapito il mio splendore — ecco ora il mio mondo!) Vedi il 
Commento del Filalete e Diane: Versuch ecc. p. 271 — 273. G. P. Maggi 
{Giornale dell' Instituto Lombardo, 1854. cfr. Hammer-Purgstall^ nello stesso 
Giornale, 1854. VI, 302) propone di leggere il verso: liap el mai amech 
zabi al -mi, e lo interpreta: Contro chi vieni tu aW acqua del gigante, al 
profondo, ossia al pozzo, del Zabio? Un' Anonimo (Rivista Italiana, 1864, 
No. 176. cfr. L. Lizio-Bruno nel Giornale del Centenario di Dante, p. 200 — 
202), rinnovando in certo modo l' ipotesi del Venturi, pretende che il verso 
sia un miscuglio di ebraico e di caldaico, e lo interpreta: Lascia o Dior 
perchè dissolvere il mio esercito (la mia potenza) nel mio mondo? Era ap- 
pena passato un anno che G. VHudo ( Frammento di Chiosa sop^a il canto 
XXXI dell'* Inferno, Venezia 1865) venne fuori con una nuova interpreta- 
zione, presa, come egli dice, da un pezzo di cartapecora servente di co- 
perta ad un «codice greco, cartaceo, in quarto, del secolo quattordicesimo», 
che un suo amico «trovò in un convento di monaci nelle Sporadi.» La 
chiosa è la seguente : Q.uì uno gigante che più, avanti è dicto Nenbroto dice 
alquante parole scure et di nullo senso: et io ho udito dire a messer Piero^ 
Giardino f uomo arguto et sottile^in lettera, lo quale s' andò al Signore già è 
da'* anni, siccome V autore volendo significare la confusione de* linguaggi a 
tempo di Nenbroto messeli in boc<fa parole iscortesi et ingiuriose a Vergilio, 
et traspuo$e le lettere di catuna parola, le quale dalla diricta parte a la 
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mmmca Uggendf> «T éi^eruamemtt iM*ieme po^memdo . A'soa^r mau ciba, cnt 
AMI MAI, WAM%. QnmnUnque la chiosa aia va' eTidcstc fàbSMaaàoimt di 
chi fu istmito alla scuola del Bo— etti, noa tì mamcò dki yiese a lott»- 
Bcre e dUiendcve tale interpretaxioiie fS. R. Mimick: Sty^rm. m? mmtica chiosa 
i99tè teopena tee. Tencx. mt&y. Finalaeate C. H. Sekier (Smpptómemt iet 
c«mmemtaire* tur ìa Divine Comédie, Dicade là6S) pRteade di anoro dM 
il Yeno aia composto di parole amhe. Il fami érrirt: 

«f «a»f /oreer ni la fframmaire ni le »em» da mais , traduire te Umt ainm: 
Summa mea in fitndMm eeadU wis gloria mutmdu». 

AbWam posto dinanzi a^li occhi da' lettori tutte queste al divena 
interpretasioni , perchè appunto la loro moIteplieitA e dirersitA è troppo 
parlante. Da queata molteplicità e diversità ne risulta che, nonostsata 
la poaaibilità di riuTenire nelle lingue aemitiche Yoà aimi^Uauti pift o 
meno a quelle che Dante pone in bocca a Xembrotto, il Terso stesso non 
aia compoato di parole ebraiche, o caldaiche, o arabe, che se tale foiaej 
una tanta diTersità di opinioni fra i poliglotti non sarebbe possibilB. In- 
fatti i commentatori moderni più aert e meglio autoroToIi persistettero nel 
ritenere che neaaun aenao dovesse in aè racchiudere il verso in eaame, 
oppure si appagarono di addurre un paio delle sopramentovate diehisra- 
xioni, lasciandone libero il giudiaio ai lettore. Ma ecco venir fuori recen» 
temente una nuova interpretazione che incomincia dal voler essere un 
etereisio di dialettica ed un calcolo di probabilità, e finisce col pretendere 
di eaaere la sola che abbia ragione e fondamento di essere e col deaidersre 
di venir elevata al grado di verità dimo*trata. £ queata V ipotesi del dot- 
tore Barzilai {RafH mai ameeh tabi cdmi. Discorso ecc. Trieste 1873). 
Xaaminiamola. 

Dopo aver procurato di dimostrare che il verso in eaame debba por 
avere un aenao, il Barzilai procede facendo questa oaaervazione: «Qoan- 
tunqne rolte e il duca e 11 ano alunno abbattonsi in Demoni o Piere, che 
posti a guardia dei varchi o delle principali stazioni dello inferno, rivol- 
gono ad eaai la loro parola, queata, o assuma forma di consiglio, o, come 
avviene più apeaso, di minaccia, ella ai rìaaanme sempre e costantemente 
in questo concetto: Desista il temerario dai folle e a lui pericoloso tenta- 
tivo, di volere invadere, vivente ancora , i regni della morte, e, ricalcando li 
proprie orme, rieda al mondo dei vivi.r> Qneat' oaservarione è giuatiaaima, 
e dedotta da molti paaai di Dante ateaao. Dunque, conchiude.il Barzilai, 
ae il verao che ci occupa, nella mente di Dante aveva un eignificato, esso 
dovrà contenere « V eapressione dell' ira , del dispetto o di altra analoga 
passione al giungere di colui che sema morte Va per lo regno della morta 
gente, Conaigllo cioè, o minaccioaa intimazione di riedere al mondo dei 
viventi.* Ma a qoal lingua ai dovrà far ricorso onde estrinaecare il senso 
del verao, ae uno ne ha ? Il Barzilai non vuole che ai ricorra né all' arabo, 
né al airìaco, ma soltanto all' ebraico ed al caldaico. Per qnal ragione? 
Perchè il caldaico e V ebraico erano le sole lingue da Nembrotto pro- 
miscuamente parlate ed inteae. A prova di queat' ultima asserzione il 
dotto filologo cita il passo di Brunetto Latini, da hoi citato nella nota al 
V. 77 del presente canto. Dunque: 1' analogia vuole che il verso preso in 
esame contenga parole di sorpresa, ira e sdegno che Dante osi inoltrarsi 
nel regno de' morti, nonché parole atte ad intimorirlo e farlo tornar in- 
dietro; e poiché Nembrotto, secondo Ser Brunetto, mutò ha sua lingua di 
ebrea in caldea, bisogna ricorrere a queste due, non ad altre. Sin qal 
anche noi potremmo andar d' accordo còl, dotto filologo. Ma adesso in- 
cominciano le difficoltà. Alla dimanda: E mai cosa presumibile in Dante 
una così perfetta conoscenza delle lingue ebraica e caldea, da renderci il si- 
gni/icato delle parole non come sarebbe da attendersi da un fedele traduttore, 
ma colla profondità e dottrina più propria di un consumato biologo f A 
questa domanda ci ai risponde anzi tutto: In Dante tutto è presumibUs. 
Ko , aignore ; Dante non era onniaciente ; ei non poteva scrivere versi in 
lingue da lui Ignorate, e le lingue semitiche egli le ignorava non meno 
della greca. Per chi ha studiato Dante é queata una verità indubitabile, 
un assioma. Sia pure, ci si risponde, ma Dante era amicissimo del celebre 
orientalista Manuello, e questi poteva fare il verso in questione. £ anche 
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qui riipondiftino con un bel no; te Mannello sapeva far versi ebraici e 
caldaici, Dante non era uomo da farsi fare i 8|^oi versi da altri e da paA 
Toneggiare colla roba altrui. 

Ma anche concesso che il divin Vate si facesse fare un verso dall' amico 
Mannello, almeno almeno ci si concederà di esigere la prova che il verso 
sia correttamente scritto nella lingua alla quale vuoisi ricorrere per tro- 
varne l' interpretazione. Ma cimò ! cosa ci si insegna mai ? Il verso nella 

sua costruzione e forma originaria suona: "^^b ? '^^12 bD'H^ P723^^ 

-, • «TlfT-l'ifT: 

2^73b3^v (Be-amech a-rafel mcUt %obi le-almct.) «£gli è questo un verso 

T t IT t 

formato di parole ebraiche e caldaiche alternativamente disposte, in guisa 
che ad ogni parola ebraica una caldea ne succede, verso ohe tradotto 
suona: Nel posto tenebroso a che ne vieni? Ritoma al mondo?» Ma questo 
non ò il verso di Dante I Certo che è, soltanto sono necessarie ancora 
diverse ingegnosissime operazioni. Dovendo far parlare Nembrotto in una 
lingua infantile, Dante «ommise a dirittura gli articoli e le preposizioni, 
parti queste del discorso le quali, come ognun sa, sono in ogni lingua, 
di creazione necessariamente posteriore , ed accennano ad una lingua già 

adulta.» Eliminando dunque dalle parole ^ao ? ifi<73 bD"ì5^ P73y"I3 
i<^by"b le varie preposizioni articolate resta: "^^0 ? "^^73 bs^S^ VT2y 

T :iT » » 

i^Tsbs^ (Amech ara/el maif Zobi alma!). Nò tanto bastai H linguaggio 

di Kembrotto essendo confuso, la confusione era naturalmente di doppio 
genere: «Confusione per r accozzamento di parole appartenenti a lingue 
diverse, e confusione procedente da disposizione disordinata delle stesse 
0, come direbbesi per difetto di costruzione, intralciata ed oscura.» Alte- 
rando dunque la disposizione ordinata delle parole si otterrà: bS)*n~3^ 

fc^?3by "^iO 'pT2T "^^2 (Ara/el mai amech zobi alma) cioè: Scuro a che 

Pozzo f torna mondo I Ma nessuno dei tanti codici della Divina Commedia 
ci da la lezione Ara/el, A tale obiezione il Barzilai risponde con uno 
scherzo: «Quel cane di Kembrott si avrebbe pappato 1' a di Ara/el ^ cosa 
perdonabile e naturale anzi in quel vecchio fanciullone » ; come se il verso 
lo avesse scritto Nembrotto e non Dante l 

Noi non istaremo qui a combattere e confutare una ipotesi cosi in- 
gegnosa e nello stesso tempo si stravagante, essendoché essa si confuta 
da Bò stessa appunto perchè tanto ingegnosa e stravagante. Esaminiamo 
invece brevemente 1' opinione che forma il fondamento di questa e di tutte 
le altre innumerevoli ipotesi sul senso del verso in esame. "È egli poi 
vero che esso verso deve in sé comprendere un senso qualunque, o non 
avevano piuttosto ragione gli antichi , dicendo quelle parole esser prive 
di senso, e dal Poeta poste in bocca a Nembrotto per significare la con- 
fusion delle lingue che da lui nacque? Tanto più che gli avversari stessi 
confessano , il fondarsi di quelli interpreti sui versi 79 — 81 abbia almeno 
un' apparenza di ragione? Quali sono le ragioni che essi adducono in 
contrario ? — a Tutto è in Dante profondamente pensato , quando non sia 
pensatamente profonde^ Ogni verso, ogni frase, ogni parola ha la sua ra- 
gione di essere, perfette parti di un perfettissimo tutto. Questa verità 
protesta a priori contro il preteso accozzamento di voci , combinato 
all' unico intento di produr suoni più o meno aspri e chiocci, senza che 
nessuna per sé isolata, uè tutte insieme ooUegate in quel verso, compren- 
dano un significato qualsiasi.» Protesta? e protesta a priori? E il nostro 
verso non sarebbe adunque né profondamente pensato, né pensatamente 
profondo, esso non avrebbe la sua ragione di essere, quando non rinchiu- 
desse un jsenso arcano? ' Eh, vediamo dunque un poM Almeno ci dovrete 
concedere che Dante doveva saper benissimo fra cento lettori del suo 
Poema esservene appena uno che possedesse le cognizioni filologiche in- 
dispensabili a comprendere il senso del verso. Dunque, continuiamo noi, 
egli, che scriveva pel popolo e non per i dotti (cfr. Ep. Kani Grandi, 
§. 10), — lo scopo suo doveva essere, non di dare ai dotti un indovinello, 
sibbene di rappresentare, di far quasi toccar con mano una verità alla 
portata di tutti. E quanto stupendamente gli riuscì 1' esecuzione di tale 

Dantx, Divina Commedia. I. 25 
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scopo! Facendo parlare chi secondo Ini fa V antore della fabbrica della 
'torre babilonica e conseguentemente la causa della confusion delle lingue, 
egli doveva e voleva illustrare co' suoi versi la notizia biblica, che 1' uno 
non intendeva il linguaggio dell' altro. Dunque ei non poteva far parlare 
il gigante in un linguaggio che, se da noi non è inteso che da un picciol 
numero di dotti, è pur sempre un linguaggio parlato ed inteso da migliaia 
di uomini. Questo nò che non sarebbe stato né profondamente pensato, 
nd pensatamente profondo, ma un puro capriccio, un gioco poco più che 
fanciullesco, e capricci e giochi fanciulleschi non hanno infatti ragione 
di essere nel Poema sacro. Ma mettendo in bocca a Nembrotto voci, suoni, 
accenti che in nessun linguaggio umano comprendono in sé un senso qua- 
lunque, egli mostrava ad evidenza la verità che l' uno non intendeva il 
linguaggio deli' altro, e mostrava inoltre che la pena inflitta già dall' Eterne 
al superbo gigante è etema, e che anche nell' inferno queU' orgoglioso 
è condannato a non intender giammai alcun altro e a non esser inteso da 
nessuno, nemmeno dai dannati e dai demoni. Or che ve ne pare? É il 
.suo verso pensato e profondo, ha esso ragione di essere, si o nò? — Nat 
Allora scusateci, i nostri cervelli sono tanto diversamente organizzati, che 
noi non andremo mai d' accordo nelle nostre opinioni e nei nostri giudici 
La ragione addotta non è però la sola su cui gli avversari fondano la 
loro opinione. «Il vociferare di Nembrotto è da Virgilio chiamato un lin- 
guaggio, ciocché mostra attribuirvi egli un senso qualunque.» Risposta: 
Linguaggio è V espressione di concetti in parole, òr la uenesi non dice 
che gli uomini in seguito alla edificazione della famosa torre perdessero 
r uso della favella, la facoltà di esprimere i loro concetti, le loro idee in 
parole , ma essa dice che i linguaggi furono confasi in modo , che l' uno 
non comprendeva le parole colle quali 1* altro esprìmeva i suoi concetti. 
Dunque anche Dante non poteva negare al gigante la facoltà di esprimersi 
in parole, e per questo Virgilio chiama il suo vociferare un linguaggio ; ma 
le sue parole dovevano, conforme la tradizione biblica, esser tali, che nes- 
suno le intendesse , e per questo Virgilio aggiunge che quel linguaggio a 
nullo è noto. — «Dante non è tale che sprechi un intero verso per nulla 
dire.n Bisposta: un verso che ci presenta una viva imagine della con- 
fusione delle lingue* e ci lascia indovinare nello stesso tempo uno fra i 
supplizi di queir anima, non è sprecato, anzi dice più che con altre pa- 
role si avrebbe potuto dire in molte terzine» «Dante non è tale che si 
lasci, nemmanco nelle minime cose, guidare dall' arbitrio e dal capriccio.» 
Bisposta: se Dante voleva presentarci un linguaggio non inteso da nes- 
suno, egli era costretto di usar voci prive di senso, nò ciò era un arbitrio 
od un caprìccio. Bensì sarebbe stato un arbitrio ed un caprìccio ridicolo 
il far parlare Nembrotto in un linguaggio parlato ed inteso da migliaia di 
uomini su nel mondo , e da mille migliaia di anime dell' inferno (che i 
Giudei e i Caldei non saranno probabilmente iti tutti quanti in Paradiso), 
e poi far dire a Virgilio che tal linguaggio a nullo è noto. — «L' affer- 
mare d' un linguaggio che a nullo sia noto , o non ha senso od implica 
evidentemente una contradizione in termini.» Bisposta: il linguaggio di 
Nembrotto è noto a chi lo parla, ma a nessuno di coloro che lo ascol- 
tano ; il gigante sa cosa vuol dire, ma non si esprìme in termini conosciuti 
da altri. La facoltà di esprìmere in parole i suoi aoncetti è un linguaggio, 
quand' anche le parole usate non siano note che a colui che le usa. — 
uO il linguaggio di Nembrott era noto a Virgilio, e perchè esclusivamente 
a lui e non ad altri ancora?» Bisposta: non era noto né a Virgilio né 
ad altrì. — «Se non lo era, e come poteva egli, Virgilio, sentenziare in- 
torno all' ignoto? D' un linguaggio qualunque si potrà ben dire, io non 
lo comprendo; ma da questo semplicissimo fatto inferire che nessuno lo 
comprenda, quando non sia un resultato di pazzo orgoglio, é senza meno 
un' insulto alla logica ed al buon senso.» Bisposta: nelle regioni dell' eter- 
nità il divario dei linguaggi é sparito. Dante e Virgilio s' intrattengono 
con ogni razza di spiriti, senza aver bisogno d' interpreti. Ulisse intende 
il parlar lombardo {Inf. XXVII, 20. 21) ecc. Soltanto Nembrotto e i com- 
plici del suo delitto soffrono, oltre alle altre, la pena di non intendere 
nessuno e di non esser intesi da nessuno. E il savio gentil che tutto seppe, 
che abitava già da secoli nell' inferno , che era già scasso una volta giù 
nel cerchio di Giuda, doveva pur conoscere questa circostanza, doveva 
sapere che nessuno intende quel linguaggio. diteci di grazia! Avrebbe 
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forse Virgilio dovuto dire a Dante: «Io non intendo il linguaggio del gi- 
gante, perchè non ho fatto studi sulle lingue semitiche?» — Ma veniamo 
alle strette. O Virgilio intese il linguaggio di Nembrotto , o non 1' intese ? 
Se V intese, egli ha detto semplicemente una bugia allorché disse al suo 
alunno: il linguaggio di Nembrotto a nullo è notoì se non 1' intese come 
mai volete che crediamo che lo intendiate voiìl Forse che voi conoscete 
r inferno e il linguaggio dei suoi abitanti meglio di Virgilio?! Inoltre: 
o Virgilio sapeva che il verso in esame fosse composto di parole prese 
dalle lingue semitiche, o noi sapeva? Se lo sapeva, non era egli un goffo 
di ventiquattro carati a dire a nullo e noto d' un linguaggio che era il 
materno linguaggio delle migliaja di Semiti che senza dubbio popolavano 
1' inferno? Se non lo sapeva, non siete voi goffi di quarantotto carati a 
voler darci ad intendere di saperlo voi? 

Lascìamlo stare, e non parliamo a tota; 
Che coni è a lui ciascun linguaggio 
Come il suo ad altrui che a nullo è noto. 

Se questi versi non sono chiari come la luce, cosa mai è chiaro in questo 
mondo? Se queste parole non vogliono dire: Nembrotto non intende 
nessun linguaggio di altri, nessun altro intende il suo, — che diamine 
vogliono esse significare? Voi ci dite che Nembrotto parlava ebraico e 
caldaico i Di grazia, aggiungeteci un altro insegnamento! Diteci cosa 
Bla falsificazione delle parole del Poeta se tale non èia vostra? Le lingue 
che Nembrotto parlava le avrà ben anche intese, neh? Or dunque, cre- 
dete voi proprio che noi siamo un branco di pecore, a voler darci ad 
intendere che di chi sa due lingue si possa dire che ciascun linguaggio gli 
è ignoto? Scipitezze le vostre, che non meritano che dispregio, ma nò 
una risposta seria. 

Alcuni commentatori s' erano già appoggiati sulle parole di Virgilio, 
or' ora addotte, a sostegno dell' opinione che il verso in esame consta di 
voci prive di senso. Bisognava dunque rispondere. Ma cosa si risponde? 
Si passa sotto silenzio la circostanza decisiva, che Dante fa dire a Vir- 
gilio ciascun LINGUAGGIO esser ignoto a Nembrotto, e si stiracchiano le 
parole a nullo è noto per farle andare d' accordo o bene o male colla pro- 
pria opinione. Ma cosa vuol dire, la terzina citata essere una parafrasi 
del passo biblico: Orsii, scendiamo e confondiamo ivi la loro favella: ac-- 
ciocché f uno non intenda il linguaggio delV altro f Vuol dire, signori poli- 
glotti, che là a Babilonia nessuno intendeva ciò che altri diceva, né po- 
teva esser inteso da altri; vuol dire che anche nell' inferno, ben lungi 
dal parlare e dall' intendere due lingue, Nembrotto non ne intende ve- 
runa, come nessui^o intende la sua; vuol dire che il verso in esame non 
è composto né di parole arabe, né ebraiche, né caldaiche, né di verun 
linguaggio parlato da uomini sulla terra. Ma e' è più ancora. 

I commentatori non avevano addotto che la terzina sopraccitata, e gli 
avversari 'si guardarono naturalmente bene di addurre cosa che gli im- 
pedisse di scrivere una dissertazione per mostrare che sanno di ebraico, 
di caldaico, di arabo e sa Dio di quali lingue ancora. Ma udiamo noi 
un' altra fiata Virgilio ! 

Ond' ei rispose: «Tu vedrai Anteo 

Presso di qu't, che parla ed è disciolto.'/y 

Che parla? Ma cosa vuol dire questo che parla f Comprendiamo benis- 
simo che Virgilio dica di Anteo: egli è disciolto, che gli altri giganti eran 
legati, e non potevan conseguentemente metter giuso i due Poeti. Ma quel 
che parla^ cosa fa qua, se tutti parlavano ? Eccovi qui, signori poliglotti 
ingegnosissimi, una frase che non ha la sua ragione à' essere^ che non è 
parte perfetta di un perfettissimo tutto. O volete forse dirci che Virgilio 
voglia insegnare al suo alunno come il gigante Anteo non parli lingue 
semitiche, ma europee, lingue note ad ambedue i Poeti? Ma chi parla 
parla, e il Caldeo, e 1' Arabo, e P Ebreo e il Chinese non parlano meno 
dell' Europeo, dell' Italiano, quantunque voi del loro linguaggio non ne 
intendiate un acca. Parli Nembrotto che lingua voi volete, subito che ne 
parla una fra le umane nessun uomo sognerà di dire che egli non parla, 
a meno che chi lo dice abbia perduto il senno. Dunque la frase che parla 
è del tutto oziosa? Nò che non è oziosa, ma le vostre ipotesi sono as- 
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mmr^ Alla frase; è éitriofto, è opposte la fiat: è Ity*^; e iaCaiti di 
Fxalte e di Briaréo fl Poete dice espieanaMate cke aaao ledati; alla 
fra m e : chef par'a è opposte la fkaae: che mcm pmriM. Or ékà. è ckc ■«■ ^parf^i^ 
VcBkrotto, Ecco il MotiTo perchè i Poeti si xtrolgomo ad Aatéo. Fialte 
• Brìaréo non poteraao BMtteili ginso , perchè, aebfacae li iatradeia no, e 
«IwuuT aaefae areaaer Tolnto compiacere al loro dcsìdesio, cataao legati. 
ÌTeaibrotto non poterà anetteiii giaao neaarhc lai, per c hè ashhcaa fooe 
éi»eif*\U» (cfr, ▼. 73) ei »om paritna^ e noa poteva goawgf attaw ate intea- 
dera cosa essi desidetaasero. Aaftèo all' iacoatro pmrim : daaqae è capace 
di eompreoilere il loro dimaado; egli è diseùMOy daoaqme paò eaaadiriì. S 
Virgilio dice parla a sigaiilcare che il Toei&iar di Xctefarotto bob è na 
pariart aaa ob gruffmart, tocì aom iatese da aessaao. perchè bob occor- 
rono in neseon lignaggio iiisnn. Se qaeste bob è logica stnageate per 
ehi è libero dH pregiudizi, eoaUeaseremo di haoa grado di aver perduto 
quella poraioacella di iateUetto che la Prorideasa ae avara laigito. 

Ci si perdoai queste otaaui troppo laaga digifasioaf Abbiaao Te- 
lato aaostrare eoa na esempio qnal sia fl valore wassBtialr di certe «aaoTe 
iaterpnrtazioai» , di cui talani Isbbo taato chiaaao. Giadichi il lettore u 
gli antichi igwiraKH bob colpissero aieglio la meate di Baate che i ma- 
demi doiH. Del resto non vofl^iamo omettere di confessare, che tette 
quelle diverse ipotesi non sono ia foado d^gae di coafnterione. Sarebbe 
forse basteto di ripetere le giustissime parole del eoate TTnctSOi (Studi 
mi Poema uicro di Dante, Kap. 1850. YoL I. pag. 7i9>: cXeatre il Poeta 
dice» che tal Ungttagifio 

— a nullo è noto — 

è leggiadra cosa udir eomeatatori che dicaBO — è nato a me; è noto a 
me —, e leggiadrissima cosa adirli spiegare 

— a nullo è noto — 

— non era noto a chi lo proferiwa, ed a chi V ascoltava.* E non men 1^- 
giadro, aggiungiamo noi, mentre Dante dice, implicitamcate al, ma chia- 
ramente per chi ha occhi da Tederà — Sembrotto non parìa , V udirli dire 

— $\, egli parla; — parla un linguaggio che Dante, poreretto! probabilmente 
non intendeva, un linguaggio che probahilmente anche voi, lettori, non inten- 
dete, ma un linguaggio che intendo — io! 



CANTO TRENTESIMOSECONDO. 

CBRC3HI0 NONO: TRADITOSI. SPARTIMENTO PRIMO: CAINA. — 
CONTI DI MANGONA. — CAMICION DE' PAZZI. — SPARTIMENTO 
SECONDO: ANTENORA. — BOCCA DEGLI ABATI. — BUOSO DA 

DUERA. — UGOLINO. 



S' io avessi le rime aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco, 
Sovra il qual pontan tutte 1' altre rocce, 



1. Siamo al nono ed ultimo cerchio infernale. Esso comprende un 
f^an lago gelato, e pende verso il centro del mondo, come gli altri cerchi. 
Quest' ultimo cerchio, o pozzo, è spartito in quattro gironi concentrici, 
in ognuno dei quali vien punita una classe di traditori. La divisione dei 
quattro giri non è indicata da limiti, ma soltanto dalla varietà della pena. 
Nel primo spartimento o giro, detto Caino dal fratricida Caino, stanno 1 
traditori de' propri parenti ; In/. XXXII, 16—72. Nel seaondo, detto Ante- 
nora da Antenore che tradì la città di Troja all' esercito greco, stanno i 
traditori della patria; XXXII, 73 — XXXIII, 90. Il terzo giro, detto 
Tolommea, è de' traditori degli amici; XXXIII, 91—157; il quarto, detto 
Giudecca, è di coloro che tradirono i loro benefattori; XXXIY, 10 — 67. Il 
ghiaccio, onde i traditori son coperti, simboleggia la durezza e rigidità 
dell* animo loro. «Nel pozzo de' traditori la vita scende di un grado più 
giù : r uomo bestia diviene 1' uomo ghiaccio , 1' essere petrificato , il fos- 
sile .... La pena è una, ma graduata secondo il delitto. Il movimento 
si estingue a poco a poco, la vita si va petrificando, finché cessa in tutto 
la lacrima, la parola e il movimento.» Fr. De Sanctis: Storia detta leti, 
ital. Nap. 1870. YoL I. pag. 206. 207. 

A8PBB E CHiéccB: crude e rauche. «Dice aspra quanto al suono del 
dettato che a tanta materia non conviene essere leno.» Conv. tr. lY, e. 2. 
Vorrebbe riprodurre colle sue rime 1' impressione terribile che fece 
suU' animo suo 1' aspetto del luogo e delle pene dei traditori. 

3. TSI8TO BUCO: al pozzo o nono cerchio, detto buco e per rispetto 
agli altri cerchi, e per rispetto al fondo, dove Belzebub si trova; cfr. Inf. 
XXXIY, 131. E forse anche buco per rispetto alla situazione delle anime 
che fanno quasi una buca nel ghiaccio. 

3. PONTAN: da pontare per puntare^ propriamente pigliar la mira a un 
punto, e qui parlandosi di rocce: tendono, premono ecc. Senso: Sopra il 
qual buco s' appoggiano, come sul loro punto o centro comune, tutte 
V altre rocce j cioè tutti gli altri cerchi infernali; cfr. Farad. XXIX, 56. 
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4 Io premerei di mio concetto il saco 

Più pienamente; ma perch' io non Y abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 
7 Che non è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto V universo 
Xè da lingua che chiami mamma e babbo. 

10 Ma quelle donne ajutino il mio verso 
Che ajutàro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 

13 Oh sovra tutte mal creata plebe 

Che stai nel loco onde parlare è duro. 



4. PBXMEBZi: esprimerei più pienamente il mio concetto, do pesterei 
V erba del mio concetto, si eh' io ne trarrei ogni sostanzia." An. Fior. 

5. ABBO: ho; da abbere per avere. Esempi di abbo per ho si trovano 
non pochi negli scrittori antichi, fuor di rima nel verso, ed anche in 
prosa. Cfr. Xannuc. Anal. crii. p. 4S0 e seg. 

6. TEMA : non avendo io le rime anpre e chiocce temo di non poter con- 
venientemente mettere in verso nn tanto orribile e strano sabbietto. L* ar- 
gomento è grave, e per sé arduo a trattare; la lingua non vi ai presta 
quanto si converrebbe. 

7. A GABBO: in ischerzo. 

8. Descriver fqkdo: descrivere il luògo che, secondo il sistema di 
Tolomeo, è il foncRf .o centro di tutto 1' universo. Gli antichi omettevano 
sovente 1' articolo ; fondo qui per il fondo. 

9. liiHaUA ecc.: da bimbo, spiegano i più, e citano le parole di Dante 
(Vulg. eloq. 1. II. e. 7): In quorum numero (cioè nel numero delle voci che 
non sono da ammettere nello stile tragico della poesia), nec puerilia proptér 
»ui simplicitatem , ut mamma et babbo , mate et ta.tk .... ulto modo po- 
teri» conlocare.» Ma dopo aver detto che le sue rime non bastano onde 
descriver pienamente la cosa. Dante non voleva e non poteva certo con- 
tinuare col dirci non esser cosa da descriversi con la lingua de* bimbi. 
Altri : a Xè tale che possa effettuarsi con una lingua bambina. £ cosi 
veramente potea dirsi il volgare italiano a que' tempi.» Br. È. Ha se 
noi possiamo dire che il volgare italiano ai tempi di Dante fosse lingua 
bambina, non lo poteva poi dire Dante. Per Dante la lingua che chiama 
inanima e babbo è semplicemente la lingua italiana. Va d^ accordo con 
noi anche il Di Siena, che a provarlo scrisse un' intera dissertazione. 
Prova bastante, fra le tante e tante che si potrebbero addurre, ci sem- 
brano le parole di Dante stesso , trascurate dal Di Siena , ove parlando 
della lingua in cui è scritto il suo Poema dice {Epist. Kani Gr. §. 10.): 
Si ad moduni loquendi respiciamus , remissus est modus et humiliSf quia lo- 
quufio vulyaris , in qua et mulierculae communicant. Ecco la lingua che 
chiama inamrna e babbo. 

10. donne: le muse. 

11. Akfione: (A[x9ta)v) figlio di Antiope; volendo edificare Tebe, fa- 
ceva discendere i sassi del Monte Citerone al suono della* sua lira , e for- 
marne da se' medesimi le mura (Hom. Odys. XI, 280 e seg. Apollon. Rhod. 
I, 740 e seg. IV, 1090. Horat. Ars Poet. 394 e seg. Prop. Ili, 2, 2.) - 
CHIUDER : cingere di mura. 

12. Si CHE: che il dire, cioè le parole ritraggano più adeguatamente 
possibile il fatto , cioè quello che io vidi. Cfr. Inf. IV, 147. 

13. SOVRA TUTTE : le altre plebi dell' inferno e del mondo. — mal 
CREATA: mal naturata, scellerata. — plebe: torma di gente ij<in»b:le e vile. 

14. 05DE : del qual loco. — duro: arduo, difficile; cfr. Inf. I, 4. La 
condizione dei traditori è tanto sopra ogni altra spaventosa, che mancano 
modi alla lingua onde descriverla. 
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Me' foste state qui pecore o zebe! 
16 Come noi fummo giù nel pozzo scuro 

Sotto i pie del gigante, assai più bassi. 

Ed io mirava ancora all' alto muro, 
19 Dicere udimmi: «Guarda come passi; 

Fa sì che tu non calchi con le piante 

Le teste de' fratei miseri lassi.» 
22 Perch' io mi volsi, e vidimi davante 

E sotto i piedi un lago, che per gelo 



15. Me': meglio per voi. Del traditore Giuda disse già Cristo: xaXòv 
T^v oÙT4> gì oóx è"]f8vvT^&r^ ó 5vftpu)7rrjc gxsìvoì;. Matt. XXVI, 24. — quì : nel 
mondo. — ZEBE: capre, a Zebe sono li capretti saltanti; et sono detti 
s€bej perchè vanp.o zebellandoj cioè saltando.» Lan. «Gliiamò le capre 
zebe^ perchè cosi le chiamano i pastori nostri.» Land. 

16. KEii pozzo: nella Caina. — bcubo : 1' oscurità va sempre più aumen- 
tandosi, quanto più i due Poeti si avvicinano al cerchio infernale. Ogni 
cerchio è più scuro del precedente. 

17. Sotto : il gigante Anteo dovette inchinarsi per deporre 1 Poeti al 
fondo, XXXI,, 140; dunque li depose lunge, o assai più bassi del luogo 
dove posavano i suoi piedi. Il fondo del pozzo pende, e va digradando 
« restringendosi come un imbuto, sicché viene ad appuntarsi al centro 
dov' è fitto Lucifero. 

18. MiBAVA : effetto naturale della paura avuta' qu^do fu calato dal 
gigante, XXXI, 140. 141. Cosi anche all' uscir dalla selva si volse indietro 
a rimirar lo passo, Inf. I, 25. — muro : del pozzo, da cui erano stati ca- 
lati dal gigante. 

19. Dicbrb: dire. — uoimhi: udii dire a me. Al. udì mino; ma lo spi- 
rito parla al solo Dante; dunque: udimmi. — come passi: invece di mi- 
rare all' alto muro. Forse lo spirito s' era accorto che Dante fosse ancor 
vivo, e temeva perciò di venir calpestato dal peso del corpo suo, e forse 
lo esorta a guardare come passasse, perchè lo vedea tuttora distratto dal 
mirare le pareti del pozzo. 

20. Fa si: Al. va sì. Lo spirito teme di venir calpestato da Dante; 
se 8i fosse accorto che quest' ultimo è ancor vivo, la cosa sarebbe assai 
naturale ; ma dal seguito non sembra molto probabile che queir anima se ne 
dfosse accorta. Del resto poteva temere anche credendo che Dante fosse un 
morto, giacché in generale gli spiriti dell' inferno dantesco non sono sem- 
plici sostanze aeree, che non hanno alcun peso, ma uomini reali, e in 
certo modo ancor sempre materiali. In ciò Dante segue San Tommaso, il 
quale del corpo de' dannati osserva (Comp. theol. P. I. cap. 176): Erunt 
igitur corpora damnatorum integra in sui natura , non tamen illas condì- 
liones habebunt, quce pertinent ad gloriam beatorum: non enim erunt subtilia 
■et impassibilia , sed magis in sua grossitie et passibilitate remanebunt, et 
angebuntur in eia: non erunt Clara sed obscura, et obscuritas anima: in cor- 
poribus demonstrefur. 

21. FBATBi: di noi due, che siamo fratelli. Alcuni credono che lo 
spirito intenda parlare di tutti i dannati di questo cei;chio in generale, 
da lai chiamati /ra^ei; come se a persone della qualità di questo traditore 
premesse tanto o poco il benessere degli altri scellerati 1 Esempi della 
carità fratellevole di questa plebe ce ne presentano i v. 50. 51. 58 e seg. 
del presente canto. A colui che parla non importa nemmeno la sorte del 
proprio fratello; ma dice de' /ratei, essendo i due insieme si stretti che 
era appena possibile di calpestar 1' uno senza calpestar nel medesimo 
tempo anche 1' altro ; cfr. v. 41 e seg. Costui teme per sé stesso, e questa 
è tutta quanta la carità di un traditore suo pari. 

22. Pebch' io: onde io mi volsi, e vidi dinanzi a me. 

23. LAGO: il Cocito, sull' origine del quale cfr. Inf. XIV, 103—120. — 
pbb oblò : per esser gelato. — Aestimatus sum cum descendentibus in la- 
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Avea di vetro e non d' acqua sembiante. 
26 Non fece al corso suo sì grosso velo 

Di verno la Danoja in Ostericcli, 

Né Tanai là sotto il freddò cielo, 
28 Com' era quivi. Che, se Tambernicch 

Vi fosse su caduto, o Pietrapana 

Non avria pur dall' orlo fatto cricch. 
31 E come a gracidar si sta la rana 

Col muso fuor dell' acqua, quando sogna 

Di spigolar sovente la villana: 



cum. Posuerunt me in lacu inferiori; in tenebroni» ^ et in umbra tnortìs, 
Psal. LXXXYII, 5. 7. Deglutiamtée eum Hcut infemui vipentem, et imtegrum 
quasi descendentem in lacum. Prov. I, 12. Venantamen ad in/emum de- 
traheria in fundum loci. Isai. XIY, 15. 8ieut frigidam fedt cieterna aquam 
suam^ sic frigidam fecit maiitiam suam. Jerem. YI, 7. 

24. Avsa: rendeva Bimigliaiusa di vetro. Nella Canzone : Io eon venuto 
al punto della rota , v. 59—61 : 

La terra fa un suol che par di smalto, 
E V acqua morta si converte in vetro 
Per la freddura che di fuor la serra. 

25. Non fscb: non fé* mai alle me acque una sì grossa crosta di 
ghiaccio. Il ghiaccio copre o vela le acque de* fiumi , che scorrono sotto 
la crosta gelata. 

26. liA Bakoja: il Danubio. — Obtbbicch: Austria. Quel tal Scara- 
belli accettò naturalmente la lezione Austericchj perchè si sarà ricordata 
di aver udito dir Austria. Se avesse voluto studiare tanto o quanto, 
avrebbe trovato che Ostericch dissero gli antichi (Osterich scrive costan- 
temente O. Vitlanij cfr. p. es. YII, 27. 29. 42 ecc.), e che Osterricch è voce 
primitiva ) dal tedesco òsterreich. 

27. Tanai: Tana, lat. Tanais, oggi Don, fiume di Russia che sbocca 
nel mare d' Azof. — lil sotto : «non è riempitura, ma denota la parte più 
settentrionale, laddove il freddo fiume è più freddo.» Antonelli. 

28. Tambesnicch: Al. Tabernicch\ secóndo alcuni monte della Schia- 
vonia, Lan., An, Fior., Postili. Cass., Petr. Dani., Benv. Ramò., Barg., Land., 
Dan. , ecc. Il Bull : « Questo è uno monte altissimo nell' Armenia » ( I ). 
Altri: monte in Dalmazia, Velivi, ecc. «Non è ben noto quale monte 
Dante abbia voluto indicare; probabilmente la Frusta Gora vicino a To- 
vamicho in Ischia vonia, o il Javornick, cioè il monte degli aceri, vicino 
ad Adelsberg nella Camiola.» Blanc, voc. Dant. 

29. 8Ù caduto: su quel ghiaccio infernale. — Pistbapana: Petra 
Apuana, monte assai alto in Toscana, tra Modena e Lucca, nella contrada 
detta Garfagnana. 

80. non aybìa: il ghiaccio infernale non avrebbe scricchiolato meno- 
mamente, nemmeno dall' orlo, dove il ghiaccio è meno grosso, e più 
leggermente si spezza. — cbxcch: suono naturale di ghiaccio o vetro nel 
rompersi. 

31. E COMB: i traditori stavano interamente fitti nel ghiaccio, salvo 
la faccia, come la rana che, stando nei mesi estivi a gracidare, non mette 
altro che il muso fuori deU' acqua. 

32. QUANDO: nell* estate, quando si miete ed è di ricolta. Durante la 
notte 1* uomo sogna generalmente di ciò che lo ha occupato molto nei 
passato giorno. La villana sogna sovente di spigolare nel tempo in cui du- 
rante il giorno va raccogliendo le spighe pei campi mietuti. £d aggiunge 
sovente, perchè anche in altra stagione la villana potrebbe sognare una 
qualche volta d* andar spigolando pei campi. 
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34 Livide insili là dove appar vergogna 

Eran V ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 

37 Ognuna in giù tenea vòlta la faccia: 

Da bocca il freddo, e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 

40 Quand' io ebbi d' intorno alquanto visto, 
Volsimi a' piedi, e vidi due sì stretti 



34. Livide : per lo freddo. Una doppia costruzione è possibile, secon- 
dochè si riferisce il verbo eran a nella ghiaccia oppure a livide. Nel primo 
caso la costruzione sarebbe: Le livide ombre dolenti eran nella ghiaccia 
insin là dove appar vergogna; nel secondo: Le ombre dolenti nella ghiaccia 
eran livide insin ecc. Quest' ultima costruzione sembra a prima vista più 
naturale, tuttavia il contesto richiede evidentemente 1* altra. Il concetto 
è: Come le rane stanno nelP acqua e non sporgono fuori che il muso, 
cosi le ombre erano nella ghiaccia e non ne uscivano che col capo. Il 
paragone colle rane mostra dunque, che il Poeta non vuol insegnarci sin 
dove le anime eran livide y ma sin dove esse erano nella ghiaccia. — doys 
APPAB: la vergogna sì mostra nel rossore della faccia; le anime erano 
dunque fitte nel ghiaccio sino al viso. «E con molta finezza, piuttostochè 
il proprio vocabolo faccia ha usato Dante questa perifrasi, perchè cosi 
veniva anche ad accennare il fine della divina giustizia nel lasciar fuori 
della ghiaccia tutta la testa a quei traditori. Di fatti, sentendo essi ver- 
gogna, tengon basso il viso per isfuggire quanto possono all' altrui co- 
noscenza.» Br. B. Altri spiegano: sin là = sino agli occhi; ma V, la ver- 
gogna non si mostra soltanto negli occhi, sibbene in tutto il viso; 2^^. le 
anime non erano fitte nella ghiaccia sino agli occhi, ma sino al capo.. 

35. DOLBNTi: per lo terribile freddo. — ghiaccia: come da meridies 
si fece il merigge e la merigge j cosi da glacieSy della stessa declinazione, 
la desinenza originale dovette essere il ghiaccio e la ghiaccie. Quindi, con- 
formato il femminino sulla prima, la ghiaccia^ come nel basso lat. glacies, 
e giada. Cfr. Nannuc. Teor. dei nomi, p. 52 e seg. 139. 

36. Mettendo: facendo sonare i denti al modo che crepita il rostro 
della cicogna. «La cicogna non ha lingua, et pertanto non canta a modo 
degli altri uccelli, ma, quando canta, batte V uno dente con 1' altro: 
tutto a simile per lo freddo faceono i peccatori.» An. Fior, 'Exst saTat 
ó xXaudp.òc xal ó [tipuYiJLÒi; Tùtv òSóvtwv. Matt. XIII, 42. 

37. IN aiìr: per impedire che alcuno, guardando loro in viso, li co- 
noscesse; cfr. V. 94. 

38. Da bocca: tra loro il freddo si procaccia testimonianza, cioè si 
manifesta, dalla bocca, la tristizia del cuore dagli occhi. Collo stridor 
de' denti la bocca rende testimonianza del gran freddo che quei miseri 
soffrono; le lagrime degli ocehi loro rendono testimonianza dell' intemo 
loro dolore. Bocca ed occhi, parole e sguardi, testimoniano contro il tra- 
ditore, manifestando la sua malvagità, la trista sua natura. 'Ex toO 9tó- 
[xaró? 90'J xptvùj as, icovTjpà SoOXs. Lue. XIX , 22. 

40. QuANo' io: arrivato al pozzo si guarda sulle prime intomo per 
conoscer lo loco dov' ei fosse, cfr. Inf. lY, 6, e la condizione delle anime 
che vi sono in generale. Poi viene ai particolari, e primieramente, come 
è naturale, vuol sapere chi sia colui che gli ha indirizzato la parola, 
cfr. V. 19 e seg. 

41. due: i due f ratei miseri lassi, v. 21. — stbetti: nella ghiaccia 
terribile del Cocito traditori e traditi stanno insieme; qui i due fratelli, 
in seguito Ugolino e Buggieri. Non si può non ravvisare in questa circo- 
stanza l' imagine del tradito che sta continuamente dinanzi agli occhi del 
traditore tormentandolo e spaventandolo, e non lo abbandona mai. Cfr. 
Shakspere: Macbeth, Act. Ili, Se. 4. 
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Che il pel del capo avieno insieme misto. 
43 — «Ditemi, voi che sì stringete i petti», 

Diss' io, «chi siete». E quei piegàro i colli, 

E poi eh' ebber li visi a me eretti, 
46 Gli occhi lor, eh' eran pria pur dentro molli, 

Gocciar su per le labbra; e il gelo strinse 

Le lagrime tra essi, e riserrolli. 
49 Con legno legno spranga mai non cinse 



42. Ili fxIì: I vani peli del capo legano in Inferno, cui nella vita bella 
non avvinsero i forti vincoli che fa natura. Come se Domeneddio affer- 
rasse insieme pel ciuffo, e tuffasse in Cocito, i fratelli che ai tradirono; 
stringendoli a stare, per loro più grave pena, congiunti nell' odio che 
partivali in vita, e serrati, a fronte 1' uno dell' altro, per forza di duris- 
simo ghiaccio, che, in figura, è negazione d' ogni amorevole aifetto. 
Di Siena. — avxbno : avevano \ da avire per ayere. Cfr. Nannuc. Anal. crit. 
p. 495 e seg. 

43. I petti: quantunque nella ghiaccia sino al capo (ofr. v. 33 nt.), si 
poteva nondimeno benissimo discernere che anche i loro petti fossero stretti 
insieme come le facce, giacché il ghiaccio era trasparente come vetro; 
cft:. V. 24. 

44. FiEOABo: indietro, staccando il viso V uno dall' altro per poter 
guardare in su. 

46. PRIA: avanti che si staccassero 1' uno dall' altro. — pub: sola- 
mente. Prima che i visi si distaccassero , gli occhi erano pregni di la- 
grime solo internamente; ivi il pianto non poteva gelarsi, essendo 1 visi 
tanto stretti 1' uno all' altro. Per guardare chi fosse colui che desiderava 
sapere il loro nome i due miseri dovettero necessariamente torcere il collo 
col capo indietro. Adesso le lagrime scoppian fuori, ma si convertono di 
subito in ghiaccio che chiude loro gli occhi , sicché non lice loro vedere 
il Poeta. 

47. liABBBA: (de palpebre, che sono come labbra degli occhi. Dice 
dunque, che gli occhi di coloro appena alzati gocciolarono le lagrime 
sulle palpebre, ma il gelo fece agghiacciar quelle lagrime nel tramezzo di 
essi occhi, cioè tra una palpebra e 1' altra, e così rimaser coloro cogli 
occhi chiusi.» Pogg. Alcuni prendono qui labbra per le labbra della bocca, 
accettando poi invece di su la lezione ^tù, che è di pochissimi codici ; ma 
1°. le lagrime gelavano già prima di arrivare alle labbra della bocca; 
2°. tra easi nel verso seguente non può riferirsi a labbra; 3°. il gelo non 
riserrò a quei due miseri le labbra della bocca, che il Poeta non dice che 
1' avessero aperta, sibbene riserrò loro gli occhi che essi avean aperti per 
vedere chi fosse là; 4°. avendo i due piegato il capo indietro per guar- 
dare in su , le lagrime non potevano scorrere giù per le guance in modo 
da arrivare alla bocca, quand' anche il gelo non le avesse subito fatte 
agghiacciare ; b°. se le lagrime scorressero giù sino alle labbra della bocca, 
gli occhi resterebbero liberi; 6°. 1' ira che li vinse, v. 51 si comprende 
benissimo se prodotta dal non poter vedere, ma non se gli occhi resta- 
vano loro liberi. 

48. TRA BBSi: tra gli occhi. Altri: tra i due spiriti. Ma se i due spi- 
riti cozzarono insieme come due becchi, v. 50. 51. i loro visi non erano riat- 
taccati insieme; oltrecchè ciascuno dei due avendo piegato il collo in- 
dietro le lagrime gelate non potevano bastare a riattaccare i loro visi. — 
BiBEKBOiiiii: il gelo riserrò gli occhi che essi a veano aperti per guardare. 

49. CoK LEGNO: Al. Legno con legi^o. Spranga non cinse mai legno 
con legno cosi forte , come il gelo strinse le sorvenienti lagrime tra gli 
occhi e li riserrò. — spranga : «cerchio di ferro chiamo io questa spranga, 
che cinge i due legni; come si fa alle doghe della veggia.)> Ces. All'inter- 
pretazione di questi versi da noi accettata si oppone, che la similitudine 
della spranga che cinge legno con legno si aggiusti male all' incrosta- 
mento delle lagrime fra le palpebre. Ma questa difficoltà non svanisce 
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Forte C06Ì. Ond' ei, come duo becchi, 
Cozzàro insieme; tanta ira gli vinse. 

52 Ed un eh' avea perduto ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col riso in giùe, 
Disse: «Perchè cotanto in noi ti specchi? 

55 Se vuoi saper chi son cotesti due, 
La valle onde Bisenzio si dichina 
Del padre loro Alberto e di lor tue. 



minimamente anche intendendo per labbra le labbra della bocca. Del resto 
la similitudine: il gelo strinse- le palpebre insieme più forte che cerchio di 
ferro mai cingesse legno con leyno, a noi non sembra fuor di luogo. 

50. Bi: eglino, cioè i due spiriti. 

51. CozzJLbo: i due arcano adunque le teste libere, e non riserrate 
insieme. All' incontro il Ces.: uque' due, anche cosi dal ghiaccio riser- - 
rati insieme alle labbra, aveano tanto di libero movimento nella testa, da 
poter 1' un contro 1' altro cacciar la fronte comechessia.» Da quando in 
qua si può cacciar la fronte senza muovere nello tesso tempo il mento? — 
IBA: per sentirsi riserrati gli occhi dal ghiaccio , e fors' anche perchè, 
-avendoli aperti un istante, la vista 1' uno dell' altro rinnovò 1' odio an- 
tico fra loro. 

52. un: Camicion de' Pazzi, cfr. v. 68. — oli obecchi: costui sarà 
stato un di quelli che son vaghi d' origliare , per arrivare a conoscere i 
segreti altrui ed eseguir poi meglio i loro tradimenti. Perciò ora porta 
egli eziandio la pena di aver le orecchie mangiate dal freddo. O forse il 
Poeta vuol accennare che costui non avesse avuto orecchi per udire la 
voce della ragione, dell' umanità, della fede. 

53. fbedduba: freddo, gelo. — pub: tenea volta la faccia in giù come 
tutte le altre anime di questo cerchio, cfr. v. 37. e non lasciò nemmen 
adesso di star col viso in giù. Alcuni suppongono che stasse cosi per 
vergogna di farsi conoscere. Ma in tal caso non si sarebbe manifestato 
da sé, V. 68. Costui continua a star cosi, perchè il freddo gli ha intirizzito 
le membra in modo, che gli è impossibile di guardare in su, non potendo 
piegare il collo. 

54. specchi: il ghiaccio riflette 1' imagiue di Dante, e costui guar- 
dando in giù lo vede come in uno specchio. Sentenza: Perchè ti affissi 
tanto in noi? Di Siena osserva: «Il dire che il Poeta si specchiava negli 
sciaurati [di quel fondo, tanto dee moralmente valere, quanto eh' egli 
sentiva il morso della colpa d' aver tradito Beatrice.» Dante traditore!! 
Ma come e quando mai tradì egli Beatrice? Il togliersi a lei e darsi altrui 
dopo che ella ebbe mutato vita, Purg. XXX, 125. 126. è lungi le mille 
miglia dall' essere un tradimento. £ il dire che Dante sentiva il morso 
della colpa d' aver tradito Beatrice, tanto dee moralmente valere, quanto 
il calunniare il sommo Poeta. 

56. Bisenzio : piccolo fiume di Toscana che passa vicino a Prato e 
sbocca neir Arno sotto Firenze di contro alla Lastra. La valle «è for- 
mata de' contrafforti che nella direzione da settentrione ad ostro scendono 
dall' Apennino di Monte-Piano e di Vernio , le quali branche prolungan- 
dosi, a destra per Monte Già vello fino a Monte Murlo, a sinistra per 
Honte Cuccoli e la Cai vana > prendono in mezzo la pianura e la città di 
Prato; e per questo tratto appunto corre il Bisenzio.» Br, B. — si dichika : 
•scorre, divallasi. 

57. AIjBEBTO: degli Alberti, conte di Mangona. «Questi due fratelli 
furono il conte Napoleone, et il conte Alessandro de' conti Alberti, i 
quali furono di sì perverso animo che, per tórre 1' uno all' altro le for- 
tezze che avevono in Val di Bisenzio, vennono a tanta ira et a tanta 
malvagità d' animo che l' uno uccise 1' altro, et così insieme morirono.» 
An. Fior. Comes Napoleo expulit prodictorie ejus fratrem de eorum com- 
munibus castri^. Unde dicius Alexander proditorie eum occidit postea. 
Postili. Cass. — fue: fu, apparteneva loro in proprietà. Fue dissero 
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58 D' un corpo uscirò; e tutta la Caina 

Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d' esser fitta in gelatina; 

61 Non quegli a cui fu rotto il petto e V ombra 
Con esso un colpo per la man d' Artù; 
Non Focaccia; non questi che m' ingombra 

64 Col capo sì eh' io non veggio oltre più, 



coxannemente gli antichi, tanto in prosa quanto in verso. Cfr. Nannue. 
AncU. crit. p. 179. e seg. 182 e seg. 451 e seg. 

58. T780ÌBO: nacquero d' una stessa madre. Nel verso antecedente ha 
detto eh' erano figli dello stesso padre ; in questo li dice figli della stessa 
madre. — Oaika: il primo traditore de' propri parenti ha dato il nome 
suo al cerchio dove i suoi simili vengono puniti, cfr. v. 1 nt. 

60. o:ftiiATnrA: propriamente brodo congelato ^ qui detto per ironia del 
ghiaccio in cui sono fitti i traditori. Gamicion de' Pazzi non ha perduto 
il suo buon umore nemmen nel!' Inferno. 

61. QUEGLI : Mordarette figlio del re Artus, tentò con tradimento torre 
il reame a suo padre ed ucciderlo a tradimento, ponendosi in agnato. 
Ma Artus gli passò con un colpo di lancia il petto da parte a parte. Et 
dit Vystoire que apprès l'ouverture de la lance passa parmxj la playé un 
ray de soleil si évidemment que Oirftet le veit bien. Lancelot du lac, e. 21. 
Ombra è qui usato nel senso proprio. Il passo or' ora citato spiega il 
verso dantesco a sufficienza, né giova prender notizia dei paradossi di 
alcuni commentatori. Bene 1' An. Fior.: «Il Be il passò per lo petto 
d' una lancia dall' uno lato all' altro, et al trarre della lancia, il sole 
passò per la fedita, si che ivi si ruppe 1' ombra del corpo di Mordaret.» . 

63. Focaccia : de' Cancellieri di Pistoja. « In quello tempo era nella 
casa de' Ganceglieri della parte Bianca uno giovane eh' avea nome Po- 
caccia, figliuolo di M. Bertacca di M. Binieri, il quale era prode e gagliardo 
molto di sua persona, del quale forte temevano quelli della parte Nera 
per la sua perversità, perchè non attendea ad altro, eh' ad uccisioni e 
ferite.» Iitor. Pìstol. ap. Murai. Rer. It. Script. Voi. XI, p. 370. Per vendi- 
care la morte di un cavaliere Bertino, ucciso dai Neri, Focaccia assieme 
col suo cognato Freduccio e «con certa quantità di fanti», uccisero a 
tradimento Detto di Sinibaldo de' Cancellieri Neri, cugino di Focaccia. 
Ne seguirono «aspre e forti battaglie, e fue 1' una parte e 1' altra man- 
data ai confini, salvo che rimase M. Bertacca padre del Focaccia», il 
quale fu ucciso da un figlio di Detto. Murai. 1. e. p. 371. Il Lan.^ Oli., 
An. Fior.y Postili. Cass., Buti, Barg., Land., Vellut., Dan., ecc. accusano 
Focaccia di aver ucciso a tradimento un suo zio. Petr, Dani, dice: prodi- 
torie proprium patrem occidit. Benv. Ramb. racconta: «Nel 1300 nella 
città di Pistoja era fiorentissima la casa de' Cancellieri, composta di tre 
fratelli, uno de' quali aveva un figlio scelleratissimo — Focaccia. Il 
padre di lui, nella stagione d' inverno, giocandosi alle palle di nere, 
bastonò un nipotino di fk'atello, perchò il fanciullo aveva senza ragione 
percosso altro fanciullo. Ma il nipote bastonato dallo zio dopo vari 
giorni, fingendo di voler parlare all' orecchio dello zio, gli menò un 
solennissimo schiaffo in vendetta. Si dolse il padre del fanciullo per 
1' atto temerario, e lo mandò all' offeso zio, perchò prendesse sopra dì lai 
qualunque soddisfazione ; lo zio rise , e tornò il figlio al padre , dandogli 
un bacio. Ma Focaccia aspettando il fanciullo sulla porta, lo trascinò 
nella stalla, e colla spiada gli tagliò la mano sulla greppia del cavallo; e 
non contento del barbaro martirio del fanciullo, corse alla casa dove erui 
rifugiato e lo scannò». Così anche Land., Veli., Dan. Cfr. O. Vili. 1. Vili, 
e. 38. Istor. Pìstol. ap. Musai. Rer. II. Script. Voi. XI, pag. 368 e seg. Le 
crudeltà apposte al Focaccia dettero principio alle fazioni dei Bianchi e 
dei Neri. — m' inoombsa: mi sta innanzi e m' impedisce si eh' io non 
posso veder oltre. 
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E fu nomato Sàssol Mascheroni. 

Se Tosco se', ben sai ornai chi fu. 
67 E perchè non mi metti in più sermoni 

Sappi eh' io fui il Camicion de' Pazzi, 

Ed aspetto Carlin che mi scagioni.» 
70 Poscia vid' io mille visi, cagnazzi 

Fatti per freddo; onde mi vien riprezzo, 

E verrà sempre, de' gelati guazzi. 
73 E mentre che andavamo in ver lo mezzo, 



65. SabsóIi Mabghbbohi: fa de' Toschi da Firenze; uccise a tradi- 
mento r unico figlio di un suo sio, per succedergli nell' eredità. «Infine 
il fatto si scoperse : fu preso costui , et confessato il malefisio , fu messo 
in una botte d' aguti , et fu strascinato rotolando la botte per la terra, et 
poi gli fu mosso il capo. Fu questa novella si palese, che per tutta Tos- 
cana se ne parlò : et però dice 1' Auttore : Se tu se' di Toscana, tu il dei 
sapere.» An. Fior, Secondo l' Ott. Sassól Mascheroni era tutore del 
nipote da lui ucciso. Benv. Ramò., H Postili. Ca»s.y Barg.» ecc. vanno 
d' accordo coli' An. Fior. Ma Butif Land., Vellut.f Dan., ecc. dicono che 
Sassól uccidesse proditoriamente un suo zio. 

66. BKK sai: Al. ben dei saper. — chi ftt: Al. chi e' fu. 

67. PBBCHi: affinchè tu non mi molesti più colle tue domande, e mi 
costrìnga a risponderti un' altra volta. — metta: metti, a La desinenza 
in e nei verbi della prìma coniugazione, io ame, tu ame, egli ame, essen- 
dosi poscia mutata in t — io ami ecc. , quindi è che per uniformità di ca- 
denza si terminarono in » pur le voci dei verbi della seconda e della 
terza.» Nannttc. Anal. crii. p. 289 e seg. — Metter in sermone = indurre a 
parlare. 

68. Gamiciok: Messer Alberto Camicione de' Pazzi diYaldamo; uccise 
a tradimento Ubertino suo cugino, secondo V An. Fior., o suo zio, se- 
condo il Bufi. ; Lan. , Ott. , ecc. dicono semplicemente suo consanguineo. 

69. CasIìIh: anche costui de' Pazzi di Yaldarno. Ritornati i fuorusciti 
Piorentini, tra' quali Dante, dal vano assalto alla Lastra nel 1302, Carlino 
de' Pazzi tradi ai Neri il castello di Pian tre vigne in Yaldarno , «per mo- 
neta che n' ebbe » ; poi lo rivendette ai Bianchi. G. Viti. 1. YUI, e. 53. — 
scagioni: scolpi, scusi, essendo egli molto più reo di me. 

70. poscia: il Poeta non ha dato nessuna risposta a Camicione, ma 
se n' ò ito oltre assieme con Yirgilio. Adesso sono giunti al secondo 
compartimento della ghiaccia. — miliìB: moltissimi. Tanto grande è il 
numero dei traditori della patrìal — caqnazzi: canini. «Fatti per so- 
perchio freddo grìnzi a modo de' mostacci di cane.» Dan, Cosi pure Benv. 
Ramò., Veli., Vent.j FU., Bt. ecc. Altri e sono i più : Cagnazzi=paonuzzi, 
rossi scuri. Il Tom.: «Dalla Caina passa all' Antenora. I primi sono 
lividi; i secondi quasi neri dal freddo. Tradire la patria è più ohe i 
congiunti. Cic. de Off. 1, 17: Cari sunt parentes, cari Uberi ^ propinqui^ 
familiare a ; sed omnes omnium caritates patria una complexa est.y> Cagnazzo 
per rosso scuro usò anche il Sacchet. Nov. 92. 

71. BiPBBzzo: Al. ribrezzo; orrore, spavento. Si comprende che il 
Poeta rabbrividì, se quei visi eran canini; non cosi se non eran che di 
color paonazzo. 

72. bxxpbb: ogni volta che ci penserò. — guazzi: stagni. Il plurale 
è usato qui invece del singolare. I gelati guazzi sono le acque de' fiumi 
infernali che ristagnano, e gelano in Cocito. forse per i gelati guazzi 
intende gli stagni gelati di questo mondo, e vuol dire che gli venisse ri- 
brezzo di essi, perchè gli richiamavano alla mente quanto egli vide laggiù 
nell' inferno. ' 

73. vitB liO hbzzo: verso il centro della terra che, secondo il sistema 
tolemaico è pure il centro dell' universo, al quale tutte le cose gravi ten- 
dono per lor natura. 
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Al quale ogni gravezza si rauna , . 
Ed io tremava nell' eterno rezzo: 

76 Se voler fu, o destino, o fortuna. 

Non so; ma passeggiando tra le teste. 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 

79 Piangendo mi sgridò: «Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste?» 



74. obaybzza: peso. Materiale, perchè tutti i pesi tirano al centro; 
morale, perchè giù si puniscono i peccati più gravi. Tom. Ma non sol- 
tanto 1 più gravi; materialmente tutti i corpi, gravi e leggieri, son tratti 
al centro; moralmente tutte le colpe, gravi e leggiere tendono al centro. 
— 81 BAUXTA : i fiumi infernali , provenienti dalle lagrime del Veglio di 
Greta che simboleggiano 1' università de' peccati commessi nel mondo, 
vanno tutti giù a formare il Cocito. Gfr. Inf. XIY, 112—120. 

75. TBEMAVA: di freddo e di orrore, cfr. v. 71. — eterno bezzo: nel 

gelo che dura eternamente. Cfr. Ezech, XXVI, 20: -nfijt *?I^r)*7nÌ"1 
t2bÌ3^ Dy"bN ^13 '^*7"1'T^ E ti farò scender giù fra coloro che tono ice%i 

T - w •• : 

nella fossa i fra le genti d^lV eternità; Volg. : in lacum ad populum sempi- 
ternum. 

76. YOiiEB : divino. Al. la libera determinazione della volontà di 
Dante. Ma 1°. di una lìbera determinazione della propria volontà Dante 
avrebbe dovuto ricordarsi; 2°, qual mai motivo avrebbe Dante potuto 
avere di percotere uno di quei miseri, senza neppur sapere chi egli si 
fosse? 3°. V aggravare con volontà determinata le pene di quel misero 
sarebbe stato biasimevole. Il Tom. nota: «Non sa se, nelP ira ai tradi- 
tori, avesse cacciato una pedata a colui. Tanto era subita in Dante l' ira.» 
Di quest' ira Dante non solo non ci ha detto nulla, anzi nel modo con 
cui subito dopo parla dell' infelice Ugolino egli ci lascia indovinare che 
i suoi sentimenti erano tutt' altro che d' ira. Nei v. 97 e seg. il Poeta si 
mostra sdegnato; ma il menzionar Mont' Aperti, v. 81, ne fu il motivo, 
cfr. V. 83. Il concetto del verso è: Non so se fu per divin volere^ o perche 
fosse destinato dal fato che io dovessi vedere quell* anima in tal luogo, op- 
pure se non fu che un caso fortuito. Si osservi che la percossa di cui parla 
fu la cagione che Dante si soffermasse quivi e vedesse quei traditori. Del 
resto bisogna concedere che intendendo per voler la libera volontà di 
Dante, più facile diventa la spiegazione delle altre due voci. Ciò nondi; 
meno le ragioni addotte, e speciaJmente quella accennata al n°. 2. non ci 
permettono di Intenderla cosi. 

77. TEA LE teste: che sole sporgevano dal ghiaccici il resto del corpo 
di que' miseri essendovi fìtto. 

78. T7NA : di quelle teste. 

79. peste: pesti. Desinenze simili (non in grazia della rima, m» 
perchè anticamente si tentò di chiudere le persone singolari di ogni tempo 
con eguale terminazione , cfì*. Nannuc. Anal. crit. p. 58 e seg.) Inf. II, 1^- 
V, 19. 21. 111. VII, 68. XI, 101. XII, 51. XIII, 33. XVIH, 48. XXVIII, 
43. XXIX, 4. 85. e a dovizie altrove in Dante e negli altri scrittori anti- 
chi, non meno in prosa che in verso. 

80. A CBESCEK : ad accrescere la vendetta contro di me, pel tradimento 
eh' io feci nella giornata di Mont' Aperti. Dovendo necessariamente am- 
mettere che Bocca degli Abati , che qui parla , tenga il Poeta per un 
dannato che viene a ricever le pene dovutegli, la frase Se tu non vieni ecc. 
può appena esprimere un dubbio, piuttosto una negazione, come se dicesse : 
Tu non puoi già venire qui a crescer la vendetta di Mont' Aperti : dunque chi 
diritto hai tu di maltrattarmi^ 

81. Mont'Afebti: dove Socca tagliò la mano a Jacopo de' Pazzi; 
vedi la nota A al C. X dell' Inferno, pag. 95. La ricordanza del luogo 
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82 Ed io: «Maestro mio, or qui m' aspetta, 
Sì eh' io esca d' un dubbio per costui; 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta.» 

85 Lo duca stette. Ed io dissi a colui 

Che bestemmiava duramente ancora: 
«Qual se' tu, che cosi rampogni altrui?» 

88 — «Or tu chi se', che vai per 1' Antenora 
Percotendo», rispose, «altrui le gote 
Si che, se fossi vivo, troppo fora?» 

91 — «Vivo son' io; e caro esser ti puote», 
Fu mia risposta, «se domandi fama. 



ove egli fece il tradimento, è sempre presente alla mente del peccatore^ 
aggravando le sue pene; cfr. v. 41 nt. — moleste: molesti, cfr. v. 79 nt. 

83. DUBBIO : udito menzionar Mont* Aperti il Poeta sospetta esser costui 
per avventura il traditore Bocca, onde ei desidera di accertarsene. — per 
COSTUI: intorno alla persona di costui; o forse: per le sue proprie parole,, 
dalla sua bocca. 

84. quantunque: quanto; Poi mi farai fretta, quanto vorrai farmene. 

85. stette: ristette, si fermò. 

86. BESTEMMIAVA: Hoinines blasphemaverunt Deum coilì, proe doloribus, 
et tulneribus suis. Apoc. XVI, 9. 11. — duramente: rabbiosamente. 

87. quaij: chi. — cosi: ricordando Mont' Aperti. Modo singolarissimo 
di riprendere altri. 

88. Ob tu ecc. : il traditore risponde a Dante per le rime. Al Qual 
se' tu egli oppone un Or tu chi se*"; al Che così rampogni altrui egli oppone 
un Che vai percotendo altrui. — Aktekora: il secondo spartimento della 
ghiaccia è denominato da Antenore (AvTY]vuip), principe Trojano, figlio di 
Asiete e di Gleomestra (Eustath. ad II. II, 793). Omero Io descrive come 
nomo savio ed eloquente che, consigliando di restituire Elena ai Greci, 
cercava la salvezza della sua patria {Hom. II. Ili, 148 e aeg. 203 e seg. 262 
e seg. VII, 345 e seg.). Altri all' incontro ne fecero un traditore che 
consegnò ai Greci il Palladio {Serv. ad Aen. I, 242. S^id. ad v. naXXaSiov), 
diede loro il segno mediante una laterna, ed aperse il cavallo di legno 
(Tzetz. ad Lycophr. 340. cfr. Strab. XIII, 1. 53. Paus. X, 27.). Dante che, 
non sapendo di greco, non aveva letto Omero , si attenne alla tradizione 
che fa Antenore traditor della patria. 

80. PEBCOTENDo: il che è peggio del rampognare, y. 87. Costui vuol 
dire: Tu sei più malvagio di mei 

90. VIVO: Bocca crede parlare ad un' anima dannata; nondimeno lo 
stupore che un' ombra abbia la forza di dare tali forti percosse gli reca 
a mente le percosse che danno i vivi. Ed ecco nascergli un dubbio , se 
mai il piede che gli percosse le gote non fosse quello di uomo ancor 
vivo. Cosi i due presentiscono il vero prima di esserne certi; Dante 
dall' udir menzionar Mont' Aperti, Bocca dalla forte percossa. — fora; 
sarebbe. Dal lat. foreviy fores ecc. per essem^ esses ecc. i nostri antichi 
fecero io /ore, tu fore ecc. per io sarei, tu saresti ecc.;. quindi per unifor- 
mità di cadenza con saria ecc. si disse io fora ecc. Cfr. Nannuc. Anal. 
crit. p. 475 e seg. — Troppo fora = cotesto tuo percotere sarebbe troppo 
forte per un vivo, non che per un morto. 

91. VIVO : in doppio senso : della vita corporale e della spirituale. — 
CARO: questa volta Dante s' inganna. Egli crede che anche i peccatori 
di questo cerchio desiderino fama come quelli de' cerchi superiori. Alla 
fine del presente canto poi egli ha già imparato come si convenga lusingare 
questa classe di gente. 

92. fama: su nel mondo. Costruzione: Vivo son' io; e, se domandi, 
desideri fama, ti puote esser caro eh' io ecc. 
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Ch' io inetta il nome tuo tra V altre note.» 
94 Ed egli a me: «Del contrario ho io brama. 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar per questa lama.» 
97 AUor lo presi per la cuticagna 

E dissi: «E' converrà che tu ti nomi, 
che capei qui su non ti rimagna.» 

100 Ond' egli a me: «Perchè tu mi dischiomi, 
Né ti dirò eh' io sia, ne mostrerolti. 
Se mille fiate in sul capo mi tomi.» 

103 Io avea già i capelli in mano avvolti, 

E tratti glien' avea più d' una ciocca. 
Latrando lui con gli occhi in giù raccolti; 

106 Quando un altro gridò: «Che hai tu. Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle 
Se tu non latri? qual diavol ti tocca?» 

109 — «Omai» — diss' io — «non vo' che tu favelle, 



93. kotb: della mia Commedia, cfr. XYI, 127. 

94. DBii coiTTBAJiio: invece di bramar fama, io bramo 1' oblfo; in- 
vece di bramare che di me si parli nelle note della tua Òommedia, io 
bramo che il mio nome non venga mai pronunziato. G-li altri dannati 
hanno almeno una consolazione nelle loro pene, — che la fama loro duri 
tuttora nel mondo; i traditori desiderano eterno oblio, sapendo il loro 
nome esser coperto d' eterna infamia. 

95. liBVATi quinci: vattene pei fatti tuoi. Costui non si mostra niente 
affatto sorpreso all' udire che un vivo gli sta diiianzi , avendolo gih 
presentito; cfr. v. 90 nt. — IìAONA: motivo di lagnarmi, fastidio, noja. 

96.' MAi< : promettendomi appunto V opposto di ^quanto io desidero. — 
li ama: valle paludosa e fangosa; cfr. Inf. XX, 79 nt. Qui per lama s'in- 
tende la ghiaccia del nono cerchio? Mal sai lusingar ecc. = Le tue lusinghe 
non ti varranno a fare che gli abitanti di questo cerchio ti manifestino 
il loro nome. 

97. cuticagna: 1 capegli della 'nuca. Dal lat. cutis. 

99. bimagna: rimanga; trasposizione di lettere usata anche n^Us 
prosa. 

100. PBBOHà: quantunque. — dischiomi: privi della chioma. Ancor- 
ché tu mi svelga tutti i capegli. 

101. DiBÒ: pronunziando il mio nome. — mobtbbbolti: levando su il 
viso. Dante forse non lo avrebbe riconosciuto, quantunque que] traditore 
avesse levato il viso; ma Bocca non sapeva con chi parlasse. 

102. MI tomi: mi caschi sul capo con tutto il peso del tuo corpo. 
«Anche saltando mille volte sul capo mio a far ludibrio di me colle mani, 
e coi piedi. I traditori per lo più reggono ai tormenti.» Benv. Ramb, — 
Tornare, propriamente Cadere a capo all' ingiù. 

105. liATBAKDO iiUi: mentre egli latrava. Il latrare sta bene a quei 
visi cagnaszi, v. 70. — in oiìr baccolti : sempre bassi ; teme di esser forse 
riconosciuto se alzasse gli occhi. 

106. UN aÌjTbo : quel da Luera , v. 116. — Bocca : degli Abati ; vedi 
pag. 95. 

107. 80NAB CON LB MASCBLLB : battere i denti pel freddo , cfr. v. 36. 

108. liATBi: cfr. v. 105. — quaij diayoIi: sembra ohe costui che parla 
non abbia udito il colloquio fra Dante e Bocca , ma solamente il latrar 
di quest' ultimo. Perciò egli s' imagina che qualche demonio tormenti 
il traditore. 

109. CHB TU : Al. che più. — favellb : favelli ; cfr. v. 79 nt. 
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Malvagio traditor, che alla tua onta 
Io porterò di te vere novelle.» 

112 — «Va via», — rispose, — «e ciò che tu vuoi conta 
Ma non tacer, se tu di qua entr' eschi. 
Di quei eh' ebbe or così la lingua pronta. 

115 Ei piange qui 1' argento de' Franceschi: 
,Io vidi', potrai dir, ,quel da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi.' 



110. AiitA TUA onta: qui forse in doppio senso: A \vlo dispetto, e 
Ad infamia di te. 

113. NON taobb: vistosi scoperto, il traditore si vendica scoprendo il 
nome di altri saoi compagni. — bb: ove mai tu esca di qua e faccia ri- 
torno al mondo. 

114. Bi qvMi : di colai clie or* or» palesò il mio nome. 

115. L' AROBNTo: il denaro. Argento per denaro, moneta, alla francese 
(argent); forse usato qui ironicamente, come vnole il Blanc. Del retto 
argento per denaro sensa ironia usa Dante anche Farad, XYII, 84 : In non 
curar d' argento né d' affanni, e lo usarono altri; Tat. Hit. p. 303: Vi 
vogliamo donare delio nostro argento. — fbavobsohi: Francesi. 

116. QUBii DA Dvsba: Buoso, della famiglia da Duera, o di Dovara, 
Cremonese. I G-hibellìni di Lombardia lo avevano posto con buon'eser> 
cito ne' luoghi verso Parma ad Impedire il passaggio dell' esercito 
francese che scendeva guidato da Guido di Monforte, allorché Carlo 
d' Anjou venne in Italia contro Manfredi al conquisto del regno di Na- 
poli. Ma corrotto con danaro, Buoso non fece veruna resistensa. Gfr. 
G. ViU. 1. VII, e. 4. Rie. Mal. e. 185. «Bene si disse che uno messer 
Buoso della casa di que' da Duera di Ghermona, per danari eh' ebbe dai 
Pranceschi, mise consiglio per modo, che 1' oste di Manfredi non fosse 
al contrasto al .passo, com' erano ordinati, onde poi il popolo di Ghermona 
a furore distru'ssono il detto legnaggio di quegli da Duera.» O. Vili. 1. e. 
Amatiniu. de Amatis, princeps factioniè alterius Cremonensium , anno eodem 
(1267), quum longo tempore exiUes fuissent , principantibus in ea Uberto 
Marchione Pelavicino, et Sosio de Duvaria, procurante Legato Ecclesiw, in 
ipsa Civitate recepii sunt. Nam dudum ipse Bosius, infidelium ejus Consilio, 
ea Civitate licentìaverat ipsum Ubertum, ut solus principaretur. Q,uo exacto, 
iidem, qui id sibi persuaserant , egerunt, quod Ecclesia Romana ibi misit 
Legatum pacem compositurum inter Cives et exules. Quum Legatus accersitus 
Cremonam venisset, subito conclamatum est de pace. Bosius obsistere fuit 
impos. Admittuntur exules. Post demum excitata de industria seditione 
partium, Principes Civitati relegantur. Bosius cum suis excluditur. Multi 
ex suis extruduntur Cremona: multi diffugiunt. Bosius, qui ingentes pecunias 
prosperando congesserat. in cestello suo Rochetta summo munito se contulity 
qui obsessus prcesidio equitum quos conduxerat cum pecuniis abiit. Et tamdiu 
exul fuit , donec egens et decrepitus terminum vitae dedit , ?iostibus et sua 
factionis hominibus invisus per Italiam, quoniam auctor fuerat calamitatis 
eorurn. Nam primum casus Ezelini de Romano causa fuit cum hostibus 
ejus . . . Et quum a Rege Manfredo recepisset pecunias, quibus expendendis 
in conducendo milites exercitui Francorum pergenti ad Carolum contro Man- 
fredum transitum prohibere cum Uberto Marchione promiserat , eas pecunias 
non expenditf sed sibi servavit. Quapropter Rex Manfredus in eo sperane, 
inventus est imparatus copiis exercituum, coque succubuit. Chron. F. Frane. 
Pipini, 1. m, e. 45, ap. Murat. Rer. Ital. Script.. Y. IX, p. 709. 

117. STANNO FBBSOHi: stridono coi denti per lo freddo. Star fresco è 
maniera ironica che vale quanto le altre Star ben concioi Esser servito ecc., 
e significa Esser condotto a mal partito, ecc. Il Fanfani osserva: «Per la 
frase Star fresco , va qui notato essere ella certamente originata da quel 
di Dante : « I' vidi , potrai dir, quel da Duera, L& dove i peccatori stanno 
ireschi. » Vocab. dell' uso tose, p. 406. 

Dantb, Divina Commedia. I. 36 
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118 Se fossi dimandato, altri chi v' era, 
Tu hai da lato quel di Beccheria, 
Di cui segò Fiorenza la gorgiera. 

121 Gianni del Soldanier credo che sia 

Più là con Ganellone e Tribaldello, 



119. Qusii DI Bbcohbbia: TesAoro de* Beccheria, PaTese, abate di 
Yalloinbrosa, generale dell' Ordine, Legato per papa Alessandro IV in 
Firenae. Dopo che i Ghibellini ftirono cacciati da Firenze nel 1258 «del 
mese di settembre prossimo dello stesso anno, il popolo di Firenze fece 
pigliare 1* abate di Yallombrosa, il quale era gentile nomo de* signori di 
Beccheria di Pavia in Lombardia, essendoli apposto, che a petizione 
de* Ghibellini usciti di Firenze trattava tradimento, e quello per nartiro 
gli fecero confessare, e scelleratamente nella Piazza di Santo Apollinare 
gli feoiono a grido di popolo tagliare il capo, non guardando a sua di- 
gnità, né a ordine sacro; per la qual cosa il comune di Firenze e' Fio- 
rentini dal papa furono scomunicati; e dal comune di Pavia, ond' era il 
detto abate e da' suoi parenti i Fiorentini che passavano per Lombardia 
ricevevano molto danno e molestia. E di vero si disse ohe il religioso 
nomo nulla colpa avea, con tutto che di suo legnaggio fosse grande ghi- 
bellino.» Q. Via. 1. YI, e. 65. Rie. Mal, e. 160. «Quelli di Beccheria, 
consorti dell* abate et signori di Pavia, si dolsono della ingiuria fatta al 
consorto loro con lettere minacciatorie, dove diceano eh' elli si riputa- 
vono a gran vergogna che uno della famiglia di Beccheria gli fosse per 
tradimento tagliato il capo, et che questa vergogna redundava in tatti 
quelli della famiglia: fu risposto che Non est ideo apostolorum sanctitas 
diminuta ex eo ^od Judas, qui suum tradiderat talvatorenif laqueo $e 
smpenditjt An. Fior. IIU de Beccaria de Papia fmt quidam AbbcUj nomint 
Abba* Thesaurus, V€UUs Umbrosce, et prodere v<Auit Florentiam, qua trai 
ejus patria ratione prasdictoi ejus Abbaiio!, lìcet esset Papia sua oriffinalis 
patria. Petr. Dant. 

120. GOBGiBBA : propriamente quella parte dell* armatura che copre la 
gola; qui figuratamente per collo o gola. 

121. GiABin DBii^SoLOAKiBB : di antica e nobile famiglia ghibellina di 
Firenze ; cfr. O. Vili. 1. IV, e. 12. 1. V, e. S9. 1. VI, e. 33. 65. Dopo la 
sconfitta di Manfredi a Benevento, allorchò il conte Guido Novello 
co' caporali ghibellini uscirono di Firenze, Gianni de' Soldanieri ghibel- 
lino abbandonò i suoi, e «si fece capo del popolo per montare in istato, 
non guardando al fine, che dovea riuscire a sconcio di parte ghibellina, 
e suo dammaggio , che sempre pare sia avvenuto in Firenze a chi s' 6 
fatto capo di popolo.» G. ViU, 1. VII, e. 14. ctt. Rie. MaL e. 19Ì. «Et 
perchè messer Gianni Soldanieri si fece capo del popolo, tradendo i con- 
sorti suoi eh' erono ghibellini et sua parte, il mette in questo luogo 
1» Auttore.» An. Fior. 

122. PIÙ !<▲: verso il centro; dunque più rei. — Gahbi<i<obb: il proto- 
tipo dei traditori nei romanzi cavallereschi di Carlo Magno, e nei poemi 
romanzeschi del Bojardo , del Pulci, dell' Ariosto ecc. JX suo tradimento 
fu la cagione della rotta di Boncisvalle. Cfir. Inf. XXXI, 16. nt. e le 
opere citate a quel luogo. Probabilmente questo Ganellone , detto anche 
Gano di Maganza, è personaggio di mera finzione. — Tribaldbllo : Al. 
Tebaldello. Fu costui della famiglia de' Zambrasi di Faenza. Eodm 
Anno (1281) Papa Martinus Qjuartus misit Dominum Jòhannem de Appia 
cum militibus Franeigenis ^ et ewn Bononiensibus Intrinsecis, Imolensibus, et 
Ravennatibus contra Faventiam, et habuit iUam. proditore Tibaldelló Domini 
Oaratonis de Zambrasiis, qtU apéruit noete Portam, unde multi ex parte 
Lambertaiiorum cessi sttnt. Annal. Ccesen. ap. Murat. Rer. Ital. Script. 
Voi. XIV, p. 1105. «Uno Tibaldelló de i Zambrasi da Faenza per inaiarla 
a sé fatta da i Lambertazzi mandò a Bologna la forma delle chiavi d' tma 
porta, per la quale i Bolognesi fecero una chiave simile. La ingiaria fìi 
questa: che de i Lambertazzi uno amazzò uno porco di questo Tibaldelló^ 
il quale cercando del suo porco morto, i Lambertazzi lo minacciarono 
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Che aprì Faenza quando sì dormia.» 

124 Noi eravam partiti già da elio, 

Ch' io vidi duo ghiacciati in una buca 
Sì che 1' un capo all' altro era cappello. 

127 E come il pan per fame si manduca, 
Così il sovran li denti all' altro pose 
La 've il cervel si giunge con la nuca. 

130 Non altrimenti Tideo si rose 



d' offènderlo. Per la qual cosa lui excogìtò il modo di tradire la Gittade, 
e far vendetta de i Lambertaczi. E dopo la strage fatta a Faenza, il detto 
Tibaldello andò a Bologna, e fa fatto Cittadino Bolognese.» Annoi. 
Ccesen. AdditamenU ap. Murai, 1. e. H YiUani (VII, 80): «Al quale (Gianni 
de Pà) fa data per tradimento e moneta la città di Faensa per Tribal- 
dello de* Manfredi de' maggiori di quella terra. » Gfr. Giacot. Malisp. 
e. 232. Mattoni Toselli: Voci e passi di Dante , pag. 41. 42. 

123. QUANDO SI DOBMiA: di notte. 

124. PABTiTi : non degna li traditore d' una risposta. — OA bllo : da 
lai, cioò da Bocca. Elio, ella, plur. elli, elte, quantunque secondo gram- 
matica casi retti o nominativi, si usarono anticamente anche nei casi 
obliqui. Cfr. In/. IH, 27. Farad. I, 75. Diez: Gramm. d. rom. Sprachen^ 
3». edize. Voi. II, p. 88. 

125. OH* IO V£DX : quando io vidi. Di che per qitando vedi Ginonio : 
Osservaz. della ling. ital. e. XLYI, §. 28. — duo: efr. Inf. XXXm, 13. 14. 
Ambedue nell' Inferno eternamente uniti insieme, cfr. y. 41. nt. Dal 
verso seguente si rileva che 1* uno era più alto , 1* altro più basso. Il 
primo è traditore della patria, il secondo dell' amicizia. Sono dunque 
appunto sul confine che divide 1* Antenora dalla Tolomea, e ciò in modo 
tale, che 1* uno è ancora nell* Antenora, 1* altro è già nelU Tolomea. In 
questi due si toccano le due classi di traditori. Degli altri traditori 
ognuno ha la sua buca propria; questi due ne hanno una insieme. 

126. BBA OAFPBiiLO: uuo di quoi peccatori avea il capo disopra al 
capo dell* altro, e cosi gli era coperchio, quasi come suol essere il 
cappello. 

127. PBB TAMB : avidamente , ingordamente. — manduca : mangia ; 
latinismo usato anticamente anche in prosa. Nella Ganzone: Così nel mio 
parlar voglio esser aspro, st. 3: 

ogni senso 

Golii denti d' amor già mi manduca. 

128. Ili sovbak: Al. sopran; colui che stava col capo sopra 1* altro. 

129. i<A* yb: nelle parti di dietro del capo; cfr. XXXIII, 3: Del capo 
eh' egli avea diretro guasto. — si giubgb: si congiunge. Al. «' aggiugne. 

130. TiDBO: uno dei sette capitani iti a far guerra a Tebe; ferito 
mortalmente dal tebano Menalippo, e riuscitogli di uccidere il nemico 
pregò i suoi compagni di portargliene il capo. Avutolo si diede, cosi 
moribondo com* era, a roderlo con tanta rabbia, che i compagni non po- 
terono spiccarlo dall* orrido pasto. Gfr. Stat. Theb. 1. Vili, 740 e seg. 

caput, caput, o mihi si quis 

Apportet, Menalippe, tuumi nam volveris arvis: 
Fido equidem ; nec me virtus suprema /e/ellit. 
I, precor, Atrei si quid tibi sanguinis unquam, 
Mippomedon : vade o primis puer inclyte bellis 
Arcas, et ArgcUcm Capaneu jam maxime turmce.T» 

Moti omnea: sed primus abit, primusque repertum 
Astaciden medio Capaneus e pulvere toUit 
Spirantem, ksta^ue super cervice reportat, 
Terga cruentantem concussi vulneris unda. 

26* 
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Le tempie a Menalippo per disdegno. 
Che quei faceva il teschio e 1' allre cose. 

133 — aO tu che mostri per sì bestiai s^^o 
Odio sovra colui che tu ti mangi, 
Dimmi il perchè», diss' io, «per tal convegno, 

136 Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sappiendo chi voi siete e la sua pecca, 
Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 

139 Se quella con eh' io parlo non si secca.» 



Eriffitur Tydeus, vuUuqué occwritt et amen» 
Liietitiaque i iraque, ut sinottUanHa vidit 
Ora, trahique oculo», tesepie agnovit in ilio: 
Imperai abtcitttm porgi , lataque reeeptum 
Speetat atrox hostile caput, gUsdtgue tepentia 
Lumina torva viden» , et adhuc dubitcaUia figi. 

Atque illum effracti per/usum tabe cerebri 
Adepicit, et vivo tcelerantem tanguine fauce» 
Nec eomites oMferre vaìent 

si: riempitiTO, nut che rincalza. Tom, 

132. chb: correlatiTo di Non altrimenti, v. 130. — quBi: il sovran, 
r. 128. — yacsta: rodeva. — l' ai<tbb cosi: ciò cbe era dentro e d' in* 
tomo al teschio. 

133. BSSTLàJL 8BOH0 : il divorare il cranio. Le bestie danno segno del 
loro odio e dell' ira loro assalendo co' denti, colle coma, cogli artìgli ecc. 
Il mordere il cranio dell' avversario è atto bestiale. C£r. Stai, Theb. 
1. IX. T. 15 e seg. : 

Nonne ffyrcanis beU<xre putcUis 

Tigribusf 4ua scevos Libyce contra ire leoneet 
Et nunc ille Jacet (pulcra o sokUia letti) 
Ore tenens hostile caput, dulcique ne/andus 
Immoritur tabo : nos ferrum mite , facesque : 
lui» nuda odia^ et ferita» jam non eget armi». 

135. IL PBBCHl: di tanto odio. — pbb tal oohtboho: a ootal patto. 
Convegno vale qui Convenzione, come il Convenium del basso latino. 

136. TI piAVOi: ti lagni, ti duoli. Questo ti piangi non si riferisce al 
bettial »€gno del rodere il cranio dell' avversarlo, sibbene a quanto Dante 
aspetta che quel peccatore sia per raccontargli. 

187. SAPPiBBDo: Al. »apendo. Sapiendo e Sappiendo usarono aUe 
volte gli antichi ; su queste forme vedi Nannuc. Anal. crii. p. 686. — pbcca : 
peccato, colpa; Inf. XXXIY, 115. Purg. XXn, 47. 

188. TB HB cABOi : te ne renda il cambio su nel mondo , ritornato che 
vi sarò, pubblicando le tue ragioni e i torti di lui. Dante non lusinga 
qui più col prometter fama , ma col prometter vendetta. Il contegno di 
Bocca gli ha insegnato come si convenga lusingar per questa lama. 

139. QXTBiiiiA: la lingua. — hon si bbooa: se morte non m' impedisce 
di flKlo. 

— a Qui Ugolino non è il traditore, ma 11 tradito. Certo, anche il 
conte Ugolino è un traditore e perciò si trova qui ; ma.per una ing^nosis- 
sima combinazione, come Paolo si trova legato in etemo a I^ancesoa, 
Ugolino si trova legato in etemo a Bnggiero, che lo tradì, legato nea 
dall' amore, ma dall' odio. In Ugolino non parla iL traditore, ma il tra- 
dito , V uomo offeso in sé e ne' suoi figli. Al suo delitto non fa Is pO^ 
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lontana allusione; non è qniatione del suo delitto: attaccato al teschio 
del suo nemico, istrumento dell' etema giustisla, egli ò là, ricordo 
vivente e appassionato del delitto ali* arcivescoYO Buggiero. Il traditore 
e* è , ma non ò Ugolino ; è quella testa che gli sta sotto a' denti, che non 
dà un crollo , ohe non mette un grido , dove ogni espressione di vita ò 
cancellata, V ideale più perfetto dell* uomo petrìficato. Ugolino ò il 
tradito ohe la diyina giustizia ha attaccato a quel cranio; e non ò solo 
il carnefice, esecutore di comandi, a cui la sua anima rimanga estranea; 
ma è insieme V uomo offeso che yi aggiunge di suo 1' odio e la yen- 
detta, n concetto della pena ò la le^ge del taglione o il contrappeso, 
come direbbe Dante : Buggiero diviene il fiero pasto di un uomo per opera 
sua morto di fame, Ixii e i figli.» Fr, De Sanctis: V Ugolino di Dante. 
Nuova Antologia t Voi. XII, p. 668. 



CANTO TRENTESIMOTERZO. 

GEBCHIO NONO: TRADITOBI. SPABTIMENTO SECONDO: ANTB- 
NOBA. — UGOLINO. — SPABTIMBNTO TEBZO : TOLOMBA. — FBATB 

ALBEBIGO. — SBANCA D' OBIA. 



La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel peccator, forbendola a' capelli 
Del capo, eh' egli avea di retro guasto. 
4 Poi cominciò: «Tu vuoi eh' io rinno velli 
Disperato dolor che il cor mi preme 
Già pur pensando, pria eh' io ne favelli. 



1. LA BOCCA: il capo; U parte pel tutto. Ma dice la bocca perchè a 
quel peccatore conrenne farsi yiolen^a per distaccar la bocca dal 
teschio e sospendere un momento la ferina sua vendetta. Gfr. Lucan. 
Phars. ì. VI, 719: Hoec libi fata , caput, apumantiaque ora levavit. — 80i<- 
LBTÒ: Al. si levò; errore evidente. Di Paolo e Francesca Inf. Y, 87: 
8\ forte fu V affettuoso grido; qui è il grido che promette di infamare il 
nemico il quale ha la potenza di far che il peccatore condiscenda al desi- 
derio del Poeta. — fibro : il teschio umano pasto di belve, non di uomini. 
Fiero qui per crudele^ orribile, spaventevole. 

3. FOBBXNDOLA: nettando la bocca onde poter favellare. 

3. DI BBTBO: nella parte diretana del capo, sopra la nuca. SictU 
rodit caput dicti Archiepiscopi , vt fingit , ita mors dicti Comitis rodit me- 
moriam, quoe in cerebro fuit dicti domini Archiepiscopi, Petr, Dani. — 
GUASTO : guastato, a Quando Ugolino solleva Aa testa , e ci scopre quel 
teschio da lui guasto, Dante non guarda già il teschio, ma Ugolino, e 
gittando in messo 1' immagine feroce del pasto e facendogli forbire la 
bocca usando de' capelli di quel capo a inodo di tovagliuolo , spaventa 
tanto r immaginazione, che la tiene co^& e le toglie il distrarsi nel rima- 
nente dello spettacolo . . . Quel forbirsi la bocca ti spaventa, e non per 
1' atto in sé stesso, ma perchè ti presenta tutta la faccia di Ugolino, e 
con lineamenti ideali corrispondenti a quell' atto : hai già innanzi 1* espres- 
sione oltrenaturale dell' immenso odio, concepisci 1' infinito.» De Sancii»: 
L' Ugolino di Dante, 1. e. p. 669. 680. e seg. 

4. TU vuoi: Virg. Aen. 1. II , 3: Infandum, Regina, juhes renovare 
dolorem. — bihhovbIìLI: faccia rivivere nella mia memoria. 

5. DZSPBBATO : non confortato da veruna speranza, nò saziato o placato 
dalla fiera vendetta che gli ò concesso di fare eternamente del suo nemico. 

6. GIÀ: sin d' ora, solamente a pensarvi, prima che io ne ragioni. 
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7 Ma se le mie parole esser den seme 

Che firutti infamia al traditor eh' io rodo ^ 
Parlare e lagrimar vedrai insieme. 

10 Io non so chi tu sie, ne per che modo' 
Venuto se' quaggiii; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand' io t' odo. 

13 Tu dèi saper eh' io fui Conte Ugolino, 
E questi V Arcivescovo Ruggieri ; 
Or ti dirò perchè 'i son tal vicino. 



7. dxb: debbono; dall' antico dere per dovere, , aDtno o denno, desi- 
nenza primitiva e regolare, ohe risalta dalla terza singolare de aggiantoyi 
il no, e noi la usiamo tuttora, -scriyendo den che è scorcio di deno. 
Quindi si ridoppio 1' n e si fece denno. v Nannuc. Anal. crii. p. 592. — 
ssiuc: cagione. Queste parole son dette conforme alla promessa fattagli 
dal Poeta nei due ultimi versi del canto antecedente. «Le parole ohe 
sono quasi sene d' operazione, si deono molto discretamente sostenere e 
lasciare, si perchè bene siano ricevute e fruttifere vengano, si perchè 
dalla loro pare non sia difetto di Bterilitade.» Conv. tr. IV, e. 2. 

8. TBADITOB : un traditore dà del traditore all' altro. Ma Dante, quan- 
tunque abbia cacciato 1' infelice Ugolino fra i traditori, sembra lasciar 
indeciso se tale ei fosse davvero, cfr. v. 85 e seg. Infatti la storia prova 
che 1' Arcivescovo Buggieri fu uno scellerato traditore; all' incontro è 
«ssai dubbio se Ugolino si meritasse veramente la taccia di traditore. 
Vedi i cenni starici alla fine del presente canto, ai quali rimandiamo il 
lettore per tutto ciò che concerne la storia da cui Dante prese lo stupendo 
episodio del come Ugolino. 

9. PABiiABx: cosi Francesca, In/. Y, 126: Farò come colui che piange 
e dice. Francese» parla lagrimando, perchè ricorda un passato voluttuoso 
e felice congiunte colla miseria presente, mentre per Ugolino passato e 
presente sono d* uno stesso colore. — ysdbai ikbixmx : Al. vedrà' mi 
insieme. 

10. 8Ib: sia. xPer due ragioni si scrisse anticamente sie. La prima, 
perchè si ohiuserc in e le voci singolari del Congiuntivo nei verbi di 
ogni maniera. La seconda, per essersi tenuto dietro ai Latini, che dis- 
sero siem, sies^ «t'01, sient, donde noi io sie, tu sie, egli sie, coloro sieno.9 
Nannuc. Anal. crii. p. 468. Ugolino non si cura di chiedere ulteriormente 
chi sia colui a cui igli parla; egli non ha che un solo pensiero, quello 
della sua sventura, ana sola brama, ohe chi lo tradì venga infamato. 

11. FiOBBKTiKO: cfr. Inf. X, 25 e seg. Nelle parole da lui dirette al 
conte Ugolino, canu anteo. v. 133—139, Dante ha sparso maniere del 
parlar fiorentino a >iene mani: tu ti mangi, convegno per patto, tu ti 
piangi di lui, sappieido, la sua pecca, suso, te ne cangi, ecc. onde Ugo- 
lino poteva facilmente indovinare esser egli Fiorentino. Cfr. Blanc: Ver- 
suah, p. 382 e seg. Mnzzoni Toselli: Voci e passi di Dante, p. 42—45. 

13. UaoiiiNo: delh Gherardesca, conte di Donoratico. Vedi la nota 
in fine del canto. 

14. E QUBSTi: sotfntendi fu. Al. E onesti è. Tedi le finissime os- 
servazioni del Blanc , ''erauch etc. p. 283—285. Dalle parole : Cesare fui e 
son Giustiniano, Parad VI, 10 il Blanc ne deduce che Dante usa sono, è, 
quando le ombre si nonìnano semplicemente col nome proprio, fui, fu, 
quando si accenna il loro grado, uffizio, titoli ecc. Secondo questo 
principio, che a noi senbra giustissimo, couvien leggere E questi, cioè 
fu. — BuooixBi: degli Tbaldini del Mugello, flerissimi e accaniti ghibel- 
lini. Vedi la nota in firn del canto. 

15. ob: dopo averti ietto chi noi siamo, e risposto cosi all' una delle 
tue domande. Due cose /oleva Dante sapere : chi i due si fossero, e quale 
fosse la colpa di Buggien; cfr. XXXII, 137. — 'i: a lui; la particella 't 



406/ [GsB. iz.] Ltf. xxxm, 16 — 24. [Coktb UocuEiro.] 

16 Che per 1' effetto de' sao' ma' pensieri, 
Fidandomi di Ini, io fossi preso 
E poscia morto d^ non è mestieri. 

19 Però quel che non puoi ayere inteso, 
Ciò è come la morte mia fìi cmda, 
Udirai, e saprai s' e' mi ha offeso. 

22 Breve pertugio dentro dalla muda 

La qual per me ha il titol della fame, 

£ in che conviene ancor eh'' altri si chinda, 



non Tftle qnl io, mn è troncamento di ^la. — tai.: «Treibio = ■! fiotto, • 
non altrimenti. — Ticnro: i due sono condannati a stare atemamente 
nella medesima baca, V nno ^presso all' altro. «Ticino rsveglia idea 
benigna d' amicizia e dimestichena di nomini che -virono ed nsano in- 
sieme; ma in bocca ad Ugolino è nna ironia amara.» J)e Sanctus, L e. 
p. 671. 

16. snrBTTO: effetto de' pensieri sono le opere. — ma' mncmu: pen- 
sieri malragl, perchè di traìdimento. «Come era conoepQ;o per 1' arei- 
rescoTO di Pisa e suoi segnaci di cacciare di Pisa gindic« Kino e* suoi, 
col tradimento e trattato del conte Ugolino, scemata la ftnt a de* Guelfi, 
1' arciTcscoTo ordinò di tradire il conte Ugolino.» G. Vii. L Vii, e. 121. 

18. aoir t KBSTixni: la cosa essendo notissima. 

19. pnaò : non essendo necessario raccontarti quanto «Trai già da altri 
inteso , mi Umilerò a narrarti quel che mi arrenne nel segreto del car- 
cere, e che tu non puoi sapere ancora. 

30. CBUSA: acerba, dolorosa, spietata. 

21. vniBAi: da me, e eonoseerai quanto grande ait 1' offésa ond* « 
mi trall— e, e se a ragione gli sono fai rtetao. 

99. sum: stretto, piccolo. — raunroio: prOT. jMttns, buco, Cesso o 
apertura in un muro; pertmgimre proT. ftrtmuar = bu«ie. «Tanto «igli 
s' accostoe alla torre, che per ingegno egli la tì gitto* dentro, per uno 
pieeolo pertusto.» Tav. Jb7. e. 44. p. 162. Brwtt pertmio =s il finestrelle 
piceolis^mo del careere. — MimA.: la torre de' Gualmdi alle Sette me. 
Mmdm da imrfarr, pror. mméar, per mattare, «Muda » luogo ehinso ore 
si tengono li uceelH a mudare: muda chiama 1* antne quella torre, o 
forse perchè eoA era ddasaata, per^è tì si temsaono 1* aquile del 
Oomune a mudare, o per transunsioue ehe tì fa rirefaiuso il conto e li 
figliuoli come uccelli nelia muda.» BmtL Alcuni éioono <d»e la torre 
prima fti chiassata I«a torte della muda; cosi Off.» Ak Ficr., ecc. 

23. PSB KB: por esservi io morto di finse. «S df inde inaasi la dieta 
pregione si chiamò Pregione e Torre della ikme.» Firoffm, Bist, Fis. mp. 
Jtmrat. Rer. It. Script. ToL XKIY, p. 655. « S d* àkna innaasi U detta 
carcere fu chiamata la torre della Ihme, e sarà seii^re.» <?. Uli. L YH, 
e. 128. 

Fertmr Uj;olimm» iUis demimmlme me mrtum , 
<2««m fame* intasit , tmrris testatur amara, 

Raiiu di Gramcis: De PrmUk Tuadm, lib. I. ap. 
Mérmt. L e. YoL tlj p. 299. 

24. AiiTu: allude forse alla seguente tradixiine che si legge in un 
codice deOa Biblioteca Chigiana (cfr. Dnr. Com. Prato, PassigU 1847—52. 
p. 713): «Un figlio del Conte UgoÙno fa. dalla nutìce sottratto al-«omune 
destino de* suoL Fatto grande, e saputo il ca», ne prese si disperato 
dolore, che da Lucea, oto fu cresciuto e dimeni», recosst a Pisa, dicendo 
che egli era colà Tenuto a correre la sorte coaisne di sua gente. Udito 
eiò i Pisani lo ebbero per pazxo e lo sostenufro in carcere. Dopo un 
anno la donna che lo aTcra allcTato, domandò di essere messa a* serrigx 
di luL I<e fu concednto la domanda a patto di «eco starsi rinchiusa. Per 



fCEB. IX.] Inf. XXXIII, 25 — 28. [Conte Uoolino.] 409 

25 M' avea mostrato per lo suo forame 

Più lune già, quand' io feci il mal soifno 
Che del futuro mi squarciò il velame. 

28 Questi pareva a me maestro e donno, 



tale comunione- di vita non venne meno la prosapia di Conte Ugolino. 
Carlo lY, che passò di colà, mise in libertà qua' due.» A questo fatto 
allude anche il Poema De proti, iitsc. ap. Murai. 1. e. Voi. XI, p. 299 e seg. : 

Quelfua et ipse puer matris de pectore mammas 
Suxerat ipse latensy vix qitem clausere tenentes 
Carceribus tetris annis triginta bene iUum. 
Quem prius ipse pater solvens prò virgine Coesar 
Liberai Henricus nimia dulcedine mitis. 

n FiUdete arreca un documento il quale prova che la tradizione si fonda 
sopra un fatto storico. 

25. roBAMX : il vano , 1' apertura d^l pertugio. 

26. sitr Luvx: più mesi. La luna è V orologio di Ugolino, da essa 
egli conta i mesi della sua prigionia. Al. più lume, Ugolino co* figli e . 
nipoti fu preso e messo prigione nel Giugno 1288 {Fragm. Stst. Pia. ap. 
Murai. Rer. li. Script. Voi. XXIV, p. 652). «E feoiono loro mettere i 
ferri , e tenere e gt^rdare presi in del Palasso del Populo , più di XX di, 
infine ohe fu acconcia la pregione de la Torre de i Gualandi a sette vie. 

E poi (dunque una ventina di giorni dopo che furono presi, cioè nel 

luglio 1288) ve li fecieno mettere entro in de la dieta pregione, che fu 

poi chiamata la pregione della fame», /vt, p. 652. 653. Nella detta Torre 

rimasero sino a mezzo il marzo del 1289, dunque circa otto mesi; ofr. 

Marat, 1. e. 655. Chi si volle appoggiare ai frammeliti or* ora citati, per 

sostenere la lezione piti lume , s* ingannò a partito , che essi frammenti ci 

mostrano che il conte co' figli stette rinchiuso da sette a òtto mesi nella 

detta torre. Cosi Ptol. Lue. Annal. ap. Murat. 1. e. Voi. XI, p. 1297: 

nCaptus igitur dicius Comes, eum duobu» filiis, Gaddo et Brigata, et uno 

nepote, videlicet Hénrico, ponuntur in carcere ; ibudbkqub post longam ex- 

torsionem pecuniarum, fame ibibbm pereunt.D La lezione più lume crediamo 

doversi assolutamente rigettare come falsa, nonostante sia di molti codici, 

e nonostante la lunga chiacchierata che vi fé' su il Di Siena, Vedi del 

resto Blanc, Versuch, p. 285 e seg. Barloto, CorUributions , p. 163—168. 

L' argomento del Di Siena: «il tempo della prigionia del Conte Ugolino 

doveva essere eosa a Dante già nota; e il Conte non vuol dire se non di 

quello che Dante non potè aver inteso » , è troppo futile, anzi ridicolo. 

D Conte non racconta quanto tempo durasse la sua prigionia, ma quando 

facesse il ma< sogno. In quanto all' autorità de' codici ci appagheremo di 

osservare che 1' Jn. Fior., il quale scriveva verso la metà del secolo XTV, 

dice ohe «in molti libbi si truova scritto «m luneì>. Se in molti libri 

verso il 1350 , quella lezione sarà ben la primitiva. Infatti cosi lessero i 

più antichi. Lan.: «Dice ohe poi eh' el fu incarcerato piti die (s=s Più 

LiTBB già). Ott.: «Per lo quale pertugio elli avea più volte veduto lume 

anzi eh' egli sognasse quelle cose.» Il più volte sta colla lezione lune , il 

lume coli' altra. Ma non essendo possibile che il Conte avesse veduto 

lume in quella notte rio voijTB prima di sognare, ci pare e che 1' Ott. 

non abbia letto lume nel suo testo, e che egli>non abbia scritto o voluto 

scrivere lume nel commento. — fbgx il hjll sokko : vidi in sogno la sorte 

terribile che m' era preparata. 

28. Q17EBTI: ti traditor eh* io rodo, v. 8. — habbtbo: duce, guida. — 
noBBO : signore di molta gente. Donno dal lat. dominus, signore, pa- 
drone ecc. Vos vocatis me Magister et Domine, et bene dicitis: sum etenìm. 
S. Joh. XIII, 13. Come Arcivescovo Buggieri dovea essere maestro nella 
dottrina dell' amore, e donno o capo de' fedeli. Ma egli è invece maestro 
di tradimenti e d' odio , donno di una turba ohe va a versare il sangue 
di cristiani. 



) [Cbb. ut.] Ikp. zzxin, 29— 3S. [Conte Uodliko.] 

Cacciando il lupo e i lupicìni al monte 
"Per che i Pisau Teder Lncoa non pouno, 
31 Con cagne magre, studiose e conte; 

Gualandi coq Sismoudì e con Lan&anchi 

S' avea messi dinanzi dalla fronte. 
34 In picciol corso mi pareano stanchi 

Lo padre e ì lìglì, e con 1' agute scane 

Mi parca lor veder fender li fianchi. 
37 Quando fui desto innanzi la dimane, 

Pianger sentii fra il sonno i miei figliuoli 



ne' àgli, e ora gli ippariiC' 
onoblo lede uiiraali; n» 1' 
e de' euol flslinaU, s «nel 



. Tsdiebbe 1' kltrL 






di Più, di giunge onore e di gruid* paluniis néil- aulico i e biBcM 

1' alt» con' e lono deoomiasle loal da loro anlicbi; cio6 Oaalaodi da 
Qnalaiido, Siimondi da Siamondo, e I^nfraaclii da lianiniico; • (ouo 
dlTli» U dati* SUB in nifi ali» il, coma appare che 1 Gualandi aono 
MMaioni, eSlimondi lons Boucherlol QdIuìmIIì, s Laafianoli] iobo 
Boni Onalterottl. Bull. 

Zi. B' Aisa; r ArelTeicovo li mandava Innanzi agU altri. ,J» ton 
Bvea fallo bololone contio il conU.^i Buli. 

at. IH picciol: dopo breve fuga. Non psaiù molto tsmpo che il 

3i. ttlmr I I riatit: detli diaopra {) lufo i i lapiditi, ett. t. M al.— 
aOÀm; Kicane lOno li desìi punginti del cane, eh' alli ha da ogni lato 
coi qtiaJl elli affana.a Biai. Al tant aer ianne, eoo» galroio par aattotto, 
lai. Vni, 17. - 



mi parerà vedere le oacne eon aguU 
1 affigli, «Ct- -'■ -' —'- • 



■aone tendere I dancbl al padre ed ai figli, «Con e 

1' Immagine della barbara morte, cni poKia iogglaoqnero 1 dolenti ed 
affranti prigionletl. Nt poliva qnatta ratflgnrani in modo piti al vivo, 



disa'»; kvanti 1'' alba. Xn 
ipM, Inf. XXTI, 7. 



B aognando, Ancb^ * 
il iooDo di ciaacbednno annnui* 

-—--' fio», rai, I, Tn, e. i; 



[Ceb. IX.] Inp. zxxni, 39—44. [Conte UaoLiNO.] 411 

Gh' eran con meco, e dimandar del pane. 
40 Ben se' crudel, se tu già non ti duoli 

Pensando ciò eh' al mio cuor s^ annunziava. 

E se non piangi, di >che pianger suoli? 
43 Già eran desti, e 1' ora s' appressava 

Che il cibo ne soleva essere addotto. 



Ugolino fa imprigionato e morto assieme con «due suoi figliuoli, e tre 
nipoti figliuoli del figliuolo», secondo i Fragra. Hist. PisanoB (in Murai. 
Rer. 11. Script. Voi. XXIY, p. 655) erano, «lo Conte Ugolino, e 1 Conte 
G-addo, e Uguceione suoi figliuoli, e Nino dicto Brigata figliuolo del 
Conte Onelfo, e Auselmuccio figliuolo del Conte Lotto suoi nipoti.» 
Cajfari: Annal, Genuens. 1. X (in Murai. 1. e. Tol. YI, p. 695): Captiti 
fuit dictus Comes eum duobu» filiis tuia et ntpotibué, et in carcere positi. 
Vedi pure la nt. al v. 26. Alcuni accusarono Dante di aver alterato la 
storia col chiamarli tutti i^liuoli (Vedi p. es. Dal Borgo: Dissert. sopra 
V tei. pisana , Yol. I. P. I. p. XYIU.). Il Massoni ( Difesa delia Com. di 
Dante, Cesena 1688. Yol. I. pag. 594): «Hora se bene 1' alteratione di 
quali' Historia fatta da Dante giora molto alla misericordia, eh' egli al- 
Ihora Yolea commovere : Dico nondimeno, che era tanto fresca la memoria 
di quel fatto .... e tanto vicino il luogo dove aTrenne, oh' io harei 
sempre consigliato Dante a raccontarla in quel medesimo modo, che suc- 
cesse.» Ma al poeta, ohe non ha 1 doyeri dello storico, era ben lecito 
di chiamar figli i nipoti. Inoltre non è poi fuor di ogni dubbio ohe due 
fossero nipoti del Conte. I cronisti citati concordano nel dirli tali, ma 
discordano nel numero di essi. Ptol. Lue. (vedi nt. al ▼. 36) dice che erano 
due figli e un nipote; gli Annal. Oen. e i Fragra. Hist. Pis. due figli e 
due nipoti, G. Vili, due figli e ire nipoti. Dunque essi non erano troppo 
bene informati del fatto. Altri, d' accordo con Dante, li chiamano tutti 
figliuoli: Buti (Yol. I. pag. 829): «presone il detto conte oov quattbo 
SUOI rioiiiiroiii, e rinchiusonlì in una torre, che oggi si chiama la torre 
della fame.» E notisi che il Buti leggera il suo commento a Pisa circa 
il 13751 L' anonimo autore della Cronica Pisetna» che scriveva verso la 
fine del secolo XIY, racconta (Marat. 1. e. Yol. XY, p. 979): «Nel Mille 
dngento ottantotto Buggieri delli Ubaldini, e i Gualandi, e Lanfranchi, 
e certi deUi Orlandi, e quelli di Bipafratta, e molti altri Cittadini caccia- 
rono lo conte Ugolino di Signoria, e presono lui, b li tcoiìIuoiìZ, e misseli 
in pregione, e feoenli morire tutti cU fame in una Torre in sulla Piazza 
delli Anziani, che poi è chiamata la Torre della fame; e moii coir qtjat- 
TBO FiGiiiuoiii di fame, e fumo seppelliti nella Chiesa di San Francesco.» 
Dunque Dante, il Buti e il cronista vanno d' accordo; ora a chi si 
crede? 

39. muAXDAR : ParvtUi petierunt panem , et non erat qui frangerei eis. 
Lam. Jerem. lY, 4. — Dimandavano del pane sognando. 

40. GIÀ: fin d' ora, prima che io continui il mio racconto. 

41. 8' ANHUKziAVA : per lo sogno fatto da me, e per quello ohe dal lor 
piangere e dimandar del pane io poteva facilmente indovinare aver fatto 
ciascuno de' miei figliuoli. Al. ciò eh' il mio cor s' annuntiava, che cor- 
risponderebbe alla frase ti cor rael dice. Ma 1^. se si usa il cor mei dice 
non si usa il cor me lo annunsia; 2°. qui non è il cuore, bensì il sogno 
che annunsia al cuore di Ugolino 1' imminente sciagura. 

43. XBAK DSB-ri: i figliuoli. Al. eram desti, e era desto. Nel v. 37 
Ugolino ha detto che egli era desto, mentre i figli continuavano a dormire 
ed a sognare ; ora egli dice che s' eran desti anch' essi. — s' appbssbava : 
Al. trapassava, che a taluno sembra lezione più bella. Non si tratta di 
saper qual lezione sia più bella, ma quale sia la giusta. Se 1' ora già 
trapassava , questo trapassare avrebbe dovuto eccitare il tremendo dubbio ; 
ma Ugolino dice che quel dubbio era eccitato dal sogno di ciascuno, non 
dal trapassar dell' ora. 

44. ADDOTTO: recato, apportato. 



ì [Cer. n.] Ihp. Mini , 45—63. [Comtb Uooinio-l 

E per suo st«;no cìaecun dabitava. 

te Ed io sentii chiavar 1' uscio di sotto 
AH' orribile torre; end' io gfnardai 
Nel viso a miei (ig-liuoi senza far motto. 

49 Io non piangeva; sì dentro impietrai; 
Piangevan elli; ed Anselmuccio mio 
Disse: ,Tu guardi gii Padre, che hai?' 

53 Però non lagrimai, né rispos' io 
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ni ittttt èhimalo. Frimg. 8M0.: £■ mani ut« aUt colf diiicatt £ *ila il' 
chioti tupri t duri iMono, tMa>aMdo«i«l< ( pirfliii Giniti. BlBiiipl di 
vare nel hdio di IneblodHe Tedine In liaiioni Taiiah Voci i fu» 
DaWt, p. 45— IT. - ni sotto: al baiaa; I prìglanlerl erano nel più 

la ma vita è Taccolla In quello ■guardo-* xv ooTKiif. i. d. ff. dì^. 
*«. HOLrooi: flglinob. 

I. Beg, IXT.'jI. — iMPiBiBit: U dolore m' ave» "indorato il Min», 
1' ITW tBtlD di pietra, n doUiit impietralo tul cari di papa B<mi/t^ 
a. fili. 1. Vili, e, «3. 

SO. riÀiraaT.iir aU:!: la notFiUa <Id. t. 98. li lendeTi pronti igU.ib; 

■piegar* qoel modo di gnudare : quel il ■ienlBca in modo nul />»" ** 
naluralt ed ordinario, Cli.e hai? domanda llfanolulla. Lo eiraalo ttaOt 



[Ceb. IX.] Inf. xxxin , 63-— 62. [Conte Ugolino.] 413 

Tutto quel giorno, né la notte appresso, 

Infin che V altro sol nel mondo uscio. 
55 Come un poco di raggio si fu messo 

Nel doloroso carcere, ed io scorsi 

Per quattro visi il mio aspetto stesso, 
58 Ambo le man' per lo dolor mi morsi. 

Ed ei, pensando eh' io il fessi per voglia 

Di manicar, di subito levórsi, 
61 E disser: ,Padre, assai ci fia men doglia 

Se tu mangi di noi. Tu ne vestisti 



giorno e la sedente notte. Piti terribile del piangere quello star li im- 
pietrato dall' intenso dolore; piti spaventevole dello sfogar il dolore in 
saon dì querela quel cupo silenzio. — Nà bibfosi: non soltanto alla 
richiesta d' Anselmuccio, ma né alle voci di pianto ed alle iterate domande 
che quei miseri andaran facendo. 

54. iNrar: usque ad alium ortum Solis. Binv. Ramò. l'ino al di 
seguente. 

55. ooiob: quanto prima. — un food: quanto poteva trapassare pel 
breve pertugio. 

57. QiTATTBO: de' quattro figli. — il mio arpstto: dai volti contra- 
fatti de' quattro figlinoli dedussi quale dovea essere anche il mio aspetto. 
«In quella notte di silenzio la fame avea lavorato e trasformato il viso 
del padre e de' figli, e quando, fatta un po' di luce, quella vista lo coglie 
impreparato, in un momento naturale d' obblio 1' uomo si manifesta e 
prorompe in un atto di rabbia tanto pi Ci feroce e bestiale, quanto la com- 
pressione fu più violenta, e più inaspettata e più viva è 1' impressione di 
quella vista.» De Sanctis , 1. e. pag. 676. 677. 

58. PBB liOtfDOLOB: vedendo i figliuoli soffrire tanto e pensando che 
il proprio aspetto contraffatto per i patimenti e per lo dolore non avesse 
a contristarli viepiù. — «Quesf uomo che in un impeto istantaneo di 
furore dà di morso alle sue mani, è già in anticipazione colui che nell' in- 
ferno è fissato ed eternato co' denti nel cranio nemico, come d' un can, 
forti. Ma quanto dolore ha prodotto tanto furore! Per quattro visti 
Trovi fuso insieme ciò che v' è di più tenero e ciò che v' è di più salva- 
tico, fuso in modo, che se per necessità di parola v' è un prima e un 
poi, innanzi all' immaginazione è un solo atto, un sentimento solo com- 
plesso e senza nome, e non puoi figurarti quel padre, mordersi le mani, 
che non lo vegga insieme guardare in quei quattro visi.» De SanctU, 1. e. 

59. Bz: i quattro figliuoli. ALE quei. — FXSBi: facessi. i^««<t dall' an- 
tico /«r«; cft. Nannuc. Anal. crii. pag. 630. 633. — pbb ycoxiIa: ex rabie 
famis potius , quam ex rabie dolori». Et tamen contrarius erat. Benv. 
Ramb. 

60. kanicab: mangiare. Loquuntur Fiorentini, et dicunt: Manuchiamo 
introcque: Non facciamo altro. ViOg.- Eloq, 1. I. e. 13. Manicare e man- 
ducare per mangiare,, dal lat. manducare, usossi anticamente; ofr. I^f. XXXII, 
127. — LBTÓBSi: si levarono, si alzarono; sincope di levoroai, cfr. In/. 
XXVI, 36. nt. 

62. DI noi: delle nostre carni. — ali padre che per fame si mangia le 
mani è tal eosa, li percuote di tale spavento, che ad un attore intelli- 
gente farebbe comprendere tutto ciò che si chiude in quel grido: Padre! 
accompagnato col subitaneo levarsi in piò di tutti e quattro, essi che 
stavano a terra esausti per fame. Quel grido, quel levarsi in pie ha virtù 
di arrestare il padre, di restituii^li la padronanza di sé, tolto per forza 
« qnell' istante di obblio, di fargli ricordare che ò padre, e non gli è 
permesso di essere uomo. Quel loro offrirsi in pasto al padre non ò già 
sublime sacrificio dell' amor figliale, sentimento troppo virile ne' teneri 
petti : è un' offerta trasformata immediatemente in una preghiera, come di 



414 [Cer. IX.] Inf. xxxm, 63— 6S. [Conte Uoolino.] 

Queste mìsere carni; e tu le spoglia'. 
64 Quetàmi allor per non farli più tristi. 

Lo di e r altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra! perchè non t' apristi? 
67 Poscia che fummo al quarto di venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 



cosa desiderata e invocata: Uccidici! ttronca la nostra agonia! — Mi$ere 
carni! Essi sentono già dissolTersi e mancar la vita. Misere qui vuol 
dire estenuate , dove già penetra la morte.» De Sanctis , 1. e. 

64. QiTXTÀHi: mi qnetai. Ut primum ce$sit furor, et rabida ora qtùermt, 
Yirg. Aen. 1. VI, v. 102. — tbibti: dolenti. 

65. LO Di: Al. quel dì; è il secondo. — Ij*AIiTBO: il terso. — tutti: 
anche i figU, che nel primo giorno non sembrano esser rimasti silensìosi. 
— «Ugolino ritornando padre ritoma statua: Q,uetaimi aUor, per non farli 
piti tristi, Quel dì e V aUro stemmo tutti muti. Quegli u del sei ondo veno 
ti fanno venire il freddo : tanto il suono è /cupo. Nel padre ò un sileiuio 
di compressione, ne* figli ò un silenzio d* agonia. Ma non ò quel pro- 
saico non risposi e non lagrimai ; è un silenzio illustrato e fatto eloquente 
da un grido che annunzia la prossimità della catastrofe. Oramai non è 
solo il corpo prostrato dalla fame; anche V anima ò attrita. e non regge 
più. Ugolino invoca la terra che si apra e 1* inghiotta; e la chiam» 
crudele.» De Sanctis, 1. e. p. 678. — «Immersi nel dolore, si travagliano 
essi que* miseri, tutti per ciascuno e eiascuno per tutti, la natura e l' in 
addensata rafTorzandone il sentimento nel Padre. » Oiuliani , 1. e. p. 806- 

66. Hov T*APBiSTi: ad inghiottirmi per sottrarmi allo strazio di vedere 
quanto mi toccò a vedere da quel terzo giorno in poi. E chiama la terra 
dura, cioò crudele, per aver essa potuto sostenere un tale strazio. Cfr. 
Virg, Aen. X, 673 e seg.: 

Et nunc palantes video, gemitumque cadentum 
Adcipio. quid ago? aut quoi jam satis ima dehiscat 
Terra mihiì vos o potius miserescite, venti, 

E Aen* XII, 881 e seg.: 

Te sine, frcUer, eritf o q>a satis aita dehiscat 
Terra miài, Manisque deam demittat ad imosf 

67. QUAETO: i giorni sono computati da quello in cui fu sentito 
chiavar 1' uscio della torre. Il primo giorno Ugolino guarda alto silenzio, 
mentre i fanciulli piangono e gli muovono iterate domande, v. 53. L* 
mattina del secondo giorno Ugolino si morde disperato ambo le mani, 
T. 56 ; il rimanente di quel secondo giorno , e cosi anche il terzo tutti 
guardarono un tremendo silenzio, v. 65. Giunti al quarto giorno Gaddo 
cade morto: v. 67^70. Durante il quinto giorno ed il sesto muojono gli 
altri tre figli uno dopo 1* altro, t. 71. 79. Ugolino continua a sofErire per 
due giorni, t. 74, cioè il settimo e V ottavo. Il nono giorno la torre 
venne aperta e furono trovati tutti morti. « Dopo gli otto di (dunqne if 
nono) ne furono cavati e portati inviluppati nelle stuoie al Inogo de' Frati 
minori a san Francesco e sotterrati nel monimento, che è al lAto aUi sca- 
loni a montare in chiesa aUa porta del chiostro, coi ferri in gamba; H 
quali ferri vid* io. cavati del detto monimento.* Buti, Altri vogliono 
computare i giorni un po' diversamente; ma il testo ci sembra troppo 
chiaro. 

68. Oaddo : i commentatori lo dicono il minore dei due figliuoli del 
eonte ; ma non Gaddo , bensì Ugueeione era il minore ; etc. F^agnu Sitt. 
JHs, ap. Àfurat, Rer. Ital. Script, Yol. XXIY, pag. 655. Litta: J Gherar- 
deschi di Pisa^ in Famiglie celebri italiane j Tav. V. Troya: Veltro aUeg-, 
di Dante , pag. 27 e seg. — oxttò : per V estrema debolezza. Avevan totti 
1 ferri in gamba. 



[Ger. IX.] Inf. xxxm, 69 — 75. [Conte Ugolino.] 415 

Dicendo: , Padre mio, che non m' ajuti?' 
70 Quivi morì. E come tu mi vedi, 

Vidi io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra il quinto dì e il sesto; ond' io mi diedi, 
73 Già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 

E due dì li chiamai poi che fur morti. 

Poscia più che il dolor potè il digiuno.» 



/ 



69. OHi: perchè. — «Pare contradizione il dai^li mangiare le carni 
proprie e poi il dire di Gaddo: padre mio ohe non m* ajutif Io non so 
s' io abbia a dire che cotesta ^ una delle contradisioni tante della misera 
nostra natura, la quale, dopo sinceramente prolfertasi al sacrificio, 
richiede poco appresso da altrui quello di che eli* era pronta a &re dono ; 
o s' io abbia a dire piuttosto che 1' ajuto invocato dal. moribondo non ò 
di pane, impossibile omai a trangugiare, e di cui nel delirio del dolore 
egli ha smarrito il bisogno e quasi V idea, ma P ig'uto de' conforti e 
dell* affetto del padre il quale, tenendosi tanto lungamente mutolo in 
mezzo ad essi , par noncurante di loro , e come fantasima gli spaventa. 
Onde il prego suonando rimprovero , giungeva come nuova saetta al suo 
cuore. » Tom. 

70. Qurvi: a' miei piedi, y. 68. — comb: non determina il modo del 
vedere, ma la verità e realtà del fatto. 

71. i<i TBx : Uguccione, Brigata ed Anselmuccio. — ad imo ad xnxo : 
non tutti e tre in un punto. — «Quello spettacolo di morte si ripete 
quattro volte, e a lunghi intervalli, entro tre giorni, e fu possibile che 
un padre vedesse questo, e starsi quieto, tener chiuso in so il suo marti- 
rio, snaturarsi, disumanarsi.» De SeMcti», 1. e. p. 678. 

73. OLÀ CISCO: tra pel languore della fame e' il dolore ^ e perchè 
ne* moribondi il primo senso a perdersi è la vista. Oiul. — bbavcolab: 
andar al tasto. ì)i Niobe Ovid. Metam. 1. VI, v. 274. 275: 

Corporibus gelidi» incumbit , et ordine nullo 
Oscula dispensai natos suprema per omnes, 

74. DUE DÌ: il settimo e 1' ottavo. Al. tre dì; accettando questa lezione 
si dovrebbe ammettere che 1' ultimo de' quattro figli fosse morto la mat- 
tina del sesto giorno, Ugolino avoidb detto che morirono Dra il quinto 
dì e il sesto; i tre dì sarebbero il sesto, settimo ed ottavo. Così il Filai. 
Ma il maggior numero de' migliori codici ha due, e tal lezione concorda 
meglio e col contesto e colla storia, cfr. v. 67 nt. Assurda poi è 1' opi- 
nione del Biag. che Ugolino vivesse ancora quando la torre si aperse. 
Alla sua domanda: «Ma per Dio, se la torre s' aperse otto giorni dopo, 
e si trovaron tutti morti, come seppero i primi entrativi quando finì di 
viver V ultimo?» basta rispondere che non sono t primi entrativi ma 
Ugolino stesso che qui parla, quell' Ugolino il quale non vuol raccontar 
cose già note, ma cose che Dante non poteva aver intese, v. 19. 

75. poscia: passati i due di, v. 74. il digiuno potò piti che non avea 
potuto il dolore, mi uccise. Non àwi verso in tutta la Commedia per lo 
quale si combattesse cosi a lun^o e cosi fieramente come per questo. Il 
verso è chiarissimo, ma ingegni stravaganti vi vollero trovare il senso, 
che la fame avesse spinto Ugolino all' eccesso atroce di saziarla nelle 
esanime spoglie de' figli suoi. Dal canto nostro non vogliamo sprecare 
inchiostri sopra questa controversia. Chi desidera occuparsi di tali inezie 
confronti la trentina di scritti relativi registrati dal De Batines, Biblio- 
grafia Dantesca Voi. I, pag 737 a 740. e dal Ferrazti, Manuale Dantesco 
Yoi. lY, pag. 401 e seg. La storia della deplorabile controversia è rites- 
suta con molta diligenza da G, Sforza nel Propugnatore, Yol. I, pag. 673 — 
688. Dei difensori tutti della pretesa tecnofagia di Ugolino giova ripetere 
quanto il Landino diceva del primo di essi : Dio accresca loro la prudenza, 
e diminuisca V arroganza ! 



414 [Cer. IX.] Inp. xxxni, 63— 6S. [Conte Ugolino.] 

Queste misere carni; e tu le spoglia'. 
64 Quetàmi allor per non farli più tristi. 

Lo dì e r altro stemmo tutti muti. 

Ahi dura terra! perchè non t' apristi? 
67 Poscia che fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 



cosa desiderata e invocata: Uccidici! Itronca la nostra agonia! — Misere 
carni t Essi sentono già dissolversi e mancar la vita. Misere qnl ttioI 
dire estenuate, dove già penetra la morte.i» De Sanctia , 1. e. 

64. QUBTÀJCi: mi quetai. Ut primum cessit furor, et rabida ora quierunt. 
Virg. Aen. 1. VI, v. 102. — tbisti: dolenti. 

65. i<o Di: Al. quel dì; ò il secondo. — l*altbo: il terzo. — tutti: 
anche i figli, che nel primo giorno non sembrano esser rimasti Bìlenziosi. 
— «Ugolino ritornando padre ritoma statua : Quetaimi attor, per non farli 
più tristi. Quel di e V altro stemmo tutti muti. Quegli u del sei ondo verso 
ti fanno venire il freddo : tanto il suono è «upo. Nel padre è un silenzio 
di compressione , ne' figli è un silenzio d' agonia. Ma non è quel pro- 
saico non risposi e non tagrimai ; è un silenzio illustrato e fatto eloquente 
da un grido che annunzia la prossimità della catastrofe. Oramai non è 
solo il corpo prostrato dalla fame; anche 1' anima è attrita. e non regge 
più. Ugolino invoca la terra che si apra e 1' inghiotta; e la chiama 
crudele.» De Sanetis, 1. e. p. 678. — «Immersi nel dolore, si travagliano 
essi que' miseri, tutti per ciascuno e ciascuno per tutti, la natura e l' in 
addensata rafforzandone il sentimento nel Padre. » GiuUani , 1. e. p. 206. 

66. KOK t'apbisti: ad inghiottirmi per sottrarmi allo strazio di vedere 
quanto mi toccò a vedere da quel terzo giorno in poi. E chiama la terra 
dura, cioò crudele, per aver essa potuto sostenere un tale strazio. Cfr. 
Virg. Aen. X, 673 e seg.: 

Et nunc palantes video, gemitumque cadentum 
Adcipio. quid ago f aut quoB jam satis ima dehiscat 
Terra mihif vos o potius miserescite, venti. 

E Aen. XII, 881 e seg.: 

Te sinei/rater, eritf o q.'m satis aita dehiscat 
Terra mihif Manisque deam demittat ad imosf 

67. QUABTO: i giorni sono computati da quello in cui fu sentito 
chiavar 1* uscio della torre. H primo giorno Ugolino guarda alto silenzio, 
mentre i fanciulli piangono e gli muovono iterate domande, v. 53. L> 
mattina del secondo giorno Ugolino si morde disperato ambo le mani. 
V. 58 ; il rimanente di quel secondo giorno , e cosi anche il terzo tatti 
guardarono un tremendo silenzio , v. 65. Giunti al quarto giorno Oaddo 
cade morto; v. 67 — 70. Durante il quinto giorno ed il sesto muojono gh 
altri tre figli uno dopo 1' altro, t. 71. 79. Ugolino continua a soffrire per 
due giorni, v. 74, cioè il settimo e V ottavo. Il nono giorno la torre 
venne aperta e furono trovati tutti morti. «Dopo gli otto di (dunque u 
nono) ne furono cavati e portati inviluppati nelle stuoie al luogo de' Frati 
minori a san Francesco e sotterrati nel monimento, che è al lato allisca: 
Ioni a montare in chiesa alla porta del chiostro, coi ferri in gamba; u 
quali ferri vid* io, cavati del detto monimento.» Buti. Altri vogliono 
computare i giorni un po' diversamente; ma il testo ci sembra troppo 
chiaro. 

68. Gaddo: i commentatori lo dicono il minore dei due figlinoli del 
conte ; ma non Gaddo , bensì Uguccione era il minore ; cfr. f^agm. Bui. 
Pis. ap. Murat. Rer. Ital. Script. Voi. XXIV, pag. 655. Litta: I Qherar- 
deschi di Pisa^ in Famiglie celebri italiane ^ Tav. V. Troya: Veltro all^: 
di Dante , pag. 27 e seg. -- gittò : per V estrema debolezza. Avevan tutti 
1 ferri in gamba. 



[Cer. IX.] Inf. xxxni, 69—75. [Conte Ugolino.] 415 

Dicendo: , Padre mio, che non m' ajuti?' 
70 Quivi morì. E come tu mi vedi, 

Vidi io cascar li tre ad uno ad uno 

Tra il quinto dì e il sesto; ond' io mi diedi, 
73 Già cieco, a brancolar sovra ciascuno, 

E due dì li chiamai poi che fur morti. 

Poscia più che il dolor potè il digiuno.» 



/ 



69. chì: perchè. — «Pftre contradizione il dargli mangiare le carni 
proprie e poi il dire di Oaddo: padre mio ohe non m' ajuti f Io non so 
s' io abbia a dire che cotetta ^ una delle contradiaioni tante della misera 
nostra natura, la quale, dopo sinceramente proffertasi al sacrifizio, 
richiede poco appresso da altrui quello di che eli* era pronta a fare dono ; 
o s' io abbia a dire piuttosto che 1' ajuto invocato dal. moribondo non è 
di pane, impossibile ornai a trangugiare, e di cui nel delirio del dolore 
egli ha smarrito il bisogno e quasi V idea, ma 1' ajuto de* conforti e 
delP affetto del padre il quale, tenendosi tanto lungamente mutolo in 
mezzo ad essi, par noncurante di loro, e come fantasima gli spaventa. 
Onde il prego suonando rimprovero , giungeva come nuova saetta al suo 
cuoirè. » Tom. 

70. Qvrvi: a' miei piedi, v. 68. — coux: non determina il modo del 
vedere, ma la verità e realtà del fatto. 

71. Ili tbe: Uguccione, Brigata ed Anselmuccio. — ad uno ad uiro: 
non tutti e tre in un punto. — «Quello spettacolo di morte si ripete 
quattro volte, e a lunghi intervalli, entro tre giorni, e fu possibile che 
un padre vedesse questo, e starsi quieto, tener chiuso in so il suo marti- 
rio, snaturarsi, disumanarsi.» De SanctiSt 1. e. p. 678. 

73. GIÀ CISCO: tra pel languore della fame e il dolore, e perchè 
ne* moribondi il primo senso a perdersi è la vista. Giul. — bbaitcoijAB : 
andar al tasto. ì)i Niobe Ovid. Metam. 1. VI , v. 374. 275 : 

Corporibus gelidis incumbit, et ordine niUlo 
Oscula dispensai natos suprema per omnes. 

74. DUE DÌ: il settimo e 1' ottavo. Al. tre dì; accentando questa lezione 
si dovrebbe ammettere che 1' ultimo de' quattro figli fosse morto la mat- 
tina del sesto giorno, Ugolino avffl[àdb detto che morirono IVa il quinto 
dì e il sesto; i tre dì sarebbero il sesto, settimo ed ottavo. Cosi il FilaL 
Ma il maggior numero de' migliori codici ha due, e tal lezione concorda 
meglio e col contesto e colla storia, cfr. v. 67 nt. Assurda poi è 1' opi- 
nione del Biag. che Ugolino vivesse ancora quando la torre si aperse. 
Alla sua domanda : « Ma per Dio , se la torre s' aperse otto giorni dopo, 
e si trovaron tutti morti, come seppero i primi entrativi quando fini di 
viver 1' ultimo?» basta rispondere che non sono i primi entrativi ma 
Ugolino stesso che qui parla, quell' Ugolino il quale non vuol raccontar 
cose già note, ma cose che Dante non poteva aver intese, v. 19. 

75. poscia: passati i due di, v. 74. ti digiuno potè più che non avea 
potuto il dolore, mi uccise. Non avvi verso in tutta la Commedia per lo 
quale si combattesse cosi a lungo e cosi fieramente come per questo. Il 
verso è chiarissimo, ma ingegni stravaganti vi vollero trovare il senso, 
che la fame avesse spinto Ugolino all' eccesso atroce di saziarla nelle 
esanime spoglie de' figli suoi. Dal canto nostro non vogliamo sprecare 
inchiostri sopra questa controversia. Chi desidera occuparsi di tali inezie 
confronti la trentina di scritti relativi registrati dal De Batines, Biblio- 
graAa Dantesca Voi. I, pag 737 a 740. e dal Ferrazzi, Manuale Dantesco 
Yol. lY, pag. 401 e seg. La storia della deplorabile controversia è rites- 
suta con molta diligenza da G. Sforza nel Propugnatore, Yol. I, pag. 673 — 
688. Dei difensori tutti della pretesa tecnofagia di Ugolino giova ripetere 
quanto il Landino diceva del primo di essi : Dio accresca loro la prudenza, 
e diminuisca V arroganza l 



418 [C«B. IX.] Iirp. XXXIII, 94 — 104. [Dante e Vibgilio.] 

94 Lo pianto stesso lì pianger non lascia 

E il duol, che trova in su gli occhi rintoppo, 
Si volve in entro a far crescer V ambascia. 
97 Che le lagrime prime fanno groppo, 
E, si come visiere di cristallo, 
Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 

100 E avvegna che, sì come d' un callo. 
Per la freddura ciascun sentimento 
Cessato avesse del mio viso stallo, 

103 Già mi parea sentire alquanto vento. 

Perch' io: «Maestro mio, questo chi muove? 
Non è qua giù ogni vapore spento?» 



stanno col viso «11* insù e soltanto questo faor della ghiaccia; nella Gin- 
decca finalmente le ombre sono tutte coperte ^ XXXI Y, 11 e seg. Questa 
gradarione di pene ricorda quella del settimo cerchio, Inf. XII, 103. 116. 
121 e seg. 

94. HOH IiASCIa: a Però che, come le lagrime uscivono fuori, ghiac- 
ciavano in su gli occhi, 1* altre lagrime non ayeyono luogo et per conte - 
quens non poteono uscire fuori.» An. Fior, e Et questo fljage, perchè quk 
si puniscono quelli, che sotto spetie di benirolentia et d' amore hanno 
traudito. Hanno adunque dimostro segno di carità, perchè meno si guardi, 
chi vogliono tradire. Et questo esprime lo star supino, che è guardare 
in su inverso il cielo : ma non stanno in forma, che le lagrime possino 
uscire, perchè tal carità è finta. Adunque il pianto non lascia piangere, 
et cresce V ambascia, perchè quella finta carità, accresce il tradimento. 
Onde merita maggior supplicio.» Land. 

95. zìi duol: le lagrime; la cagione per V effetto. — ihtoppo: im- 
pedimento di altre lagrime gelate. Accresce dolore a queste ombre il non 
poter sfogare il dolore per messo delle lagrime. 

97. liAOBiKE FBiMx: le prime uscite, cioè quelle ohe le ombre spar- 
sero appena furono arrivate in questo luogo. Un solo sfogo di dolore è 
concesso loro in eterno. — vahho oboppo : rapprendendosi per gelo 1' una 
ali* flJtra formano in certa maniera un nodo di ghiaccio, e impediscono 
r uscita alle altre che quei miseri vorrebbero spargere. 

98. visixBx: veli, bende. Che tale sia qui il significato della voce 
visiera lo prova il v. 112, dove le msiere di crietedio sono chiamate duri 
veli. Alcuni spiegano invece visiere ss Quasi occhiali (Laiul., VeU.^ Dan^eee.) ; 
ma gli occhinUi servono, per quanto sappiamo, per veder meglio ^ mentie 
all' incontro le visiere di cristallo impeidiscono a queste ombre di vedere. 
Lo stesso è a dirsi dell' opinione (Lomb., Br. B., ecc.^ che visiere aoifre 
qui r idea di due cristalli incastrati nei fori dell' elmo». 

99. Il* coppo: il concavo dell' occhio. Il Tom,: «Coppo Cavità con- 
vessa di fuori,» il che è una contraddisione in termini. 

100. AVVxaHA OHX : quantunque il mio viso per lo freddo avesse per> 
duto ogni sentimento, come avviene delle parti incallite: nondimeno già 
mi parea sentire alquanto vento. 

101. PBXDDUBA : freddo, gelo. In/. XXXII, 53. — ciascun sxKmannpo : 
ogni sensasione. 

102. cxssATO : lasciata la sede del viso mio. Cessar st<Mo = Cessar di 
stare in un luogo. — staIiIjO: starna, luogo dove alcuno abita, siede ecc.. 
dal lat. barb. staUwn, Cfr. Nannuo. Aned. erit. pag. 76 nt. 3. 

108. SBHTIBX : nel viso, quantunque reso insensibile e quasi incallito.— 
VBirro: d' onde avesse origine vedi In/. XXXTV, 51. 

104. QUB8T0: vento. 

105. QUA oitr : Al. quaggiuso. — Secondo la fisica di quei tempi il 
vento è esalazione di vapori cagionata dal Sole. Ventus est aeris Jhtent 



[Ce?. IX.] Inf. xxxni, 106 — 117. [Frate Alberigo.] 419' 

106 Ed egli a me: «Avaccio sarai dove 

Di ciò ti farà 1' occhio la risposta, 
Veggendo la cagion che il fiato piove.» 

109 E un de' tristi della fredda crosta 
Gridò a noi: «0 anime crudeli 
Tanto, che data v' è V ultima posta, 

112 Levatemi dal viso i duri veli^ 

Sì eh' io sfoghi il dolor che il cor m' impregna, 
Un poco, pria che il pianto si raggeli.» 

115 Perch' io a lui: «Se vuoi eh' io ti sowegna. 
Dimmi chi sei, e s' io non ti disbrigo, 
Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. » 

118 Rispose dunque: «Io son Frate Alberigo, 



unda . . . Ncucitur cum ferver offenda humorem , et impetus fractionie eX' 
primit in spirfftts flatum, Vitruv. Non essendovi dunque quaggiù sole 
che dilati e sollevi in vapore una parte dell' aria, come mai può esserci 
il vento? 

106. AVACCIO: presto, in breve. 

107. FARÀ: vedrai co* propri tuoi occhi d' onde questo vento deriva. 

108. FIATO : vento. — pioyb : manda da alto. Piove è detto molto op- 
portunamente , il fiato essendo mosso dalle ali di Lucìfero , il quale a' in- 
nalza a smisurata altezza sulla ghiacciata lacuna di Cocito. «Il {vento 
fatto dall' ale di Lucifero viene dall' alto: tanto egli è smisurato.» Tom. 

109. FREDDA crosta: il ghiacclo. 

110. ANIMI! : lo spirito che qui parla crede che i due Poeti siano anime 
di traditori, che traversino la Tolomea per recarsi nella Giudecca, alla 
quale essi siano dannati. — crudeli: nell' ultimo spartimento del nono 
cerchio infernale è punita la somma malizia, che ò opposta alla somma 
bontà. Cfr. Inf. XI, 81. nt. 

111. tanto: tanto crudeli, scellerate, che siete dannate al più pro- 
fondo Inferno. — posta : posto , luogo. L' ultima posta è la Giudecca. 

112. I DURI VELI: le lacrime agghiacciate, dette pure visiere di cri- 
stallo^ ▼. 98. e invetriate lagrime v. 128. 

113. sfochi: col pianto. — k' impregna: mi gonfia. 

114. T7N {poco: sfoghi un poco. Lo spirito sa benissimo che quello 
sfogo n«n può essere di lunga durata, poiché appena uscite le lacrime 
gli si raggeleranno sugli occhi. Persino il desiderio di piangere è qui 
^yano 1 — pria : desidera sfogar il suo dolore almeno per quei brevissimi 
istanti che le nuove lacrime staraniio a gelarsi. 

116. disbrigo: s' io non ti levo dal viso i duri veli. 

117. MI CONVEGNA : Dante dovea infatti andar fino al centro , ma non 
per restarvi. Lo spirito, non sapendo che chi parla è un vivente, privi- 
legiato a discendere nel centro dell' Inferno e ad uscirne, resta ingannato 
da questa apparente imprecazione, che Dante fa a ffè medesimo. Non ci 
affaticheremo a difendere qui il procedere di Dante, ma diremo semplice- 
mente che in qaesto luogo . egli si mostra più astuto che onesto. Per altro 
non bisogna dimenticare, che non si tratta di un fatto reale, ma semplice- 
mente di una finzione poetica. 

118. Peate AijBerigo: de' Manfredi, una delle principali casate di 
parte guelfa a Faenza in Romagna. Vecchio si rese Cavalier Godente 
(cfr. Inf. XXIII, 103. nt.), e fta perciò chiamato Fra Alberigo. Benv. Ramb. 
racconta: Fuerunt autem in Domo prasdicta (de Manfredis) tres consanguinei 
eodem tempore j scUioet Albericus iste praidictus, Albergeìtus, et Manfredus, 
Aceidit aiOem, quod in MCCLXXXVI, Manfredus iste^ juvenis animosus, 
cupidifate regnandi, struxit insidias Fratri Alberico. Et quwn devenisset ad 
grave» verborum contentiones y Manfredus ductus impetu iras, dedit Fratri 

27* 



420 [Cee. lic.] Inp. xxxm, 119—124. [Feate ALBEBiao.] 

Io 8on quel delle frutta del mal orto, 
Che qui riprendo dattero per figo.» 

121 «Oh!» — dissi lui, — «Or se' tu ancor morto?» 
Ed egli a me: «Come il mio corpo atea 
Nel mondo su, nulla scienza porto. 

124 Cotal vantaggio ha questa Tolomea, 



alapam magnam, scilicet Fratri Alberico. Sed ipse Frater Albericus sagacior 
ilio rem hanc aliguandiu diatimulavit et tulit. Et tandem quum iete credidit 
injuriam -hanc excidisse a memoria iUitUt finxU velie reconciliari eibi. Deind€ 
Man/redus ipse dixit, quod parcendum eroi calori Jutenili. Facta igitur 
pace, Albericus ipse fedi convivium, cui inter/tierunt Màn/redus et unus 
jUlius eius. Finita coena cum magna alàcritaie dixit Albericus: YaniANT 
FBUCTUS. Et subito erupuerunt famuli armati j qui latebant ibi post unam 
cortinam , qui crudeliter trucidaverunt patrem et fiilium , Alberico vidente et 
congàudente. Cfr. G. Vili. 1. X, e. 27. — Eodem anno (1295) mortui fuerwU 
Man/redus et Alberghettus de Manfredis de Faveniùe ab Ugolino, et Francisco 
de Manfredis, preesente Alberico de Manfredis, et ideo dicitur proverbium 
de le fratta di Fra Alberigo. Matt. de Griffon. Mem. Hist. ap. Murai. Script. 
Rer. Hai. Voi. XVIII, pag. 131. 

119. DXLiiB fbutta: Al. delle frutte; dalle frutta. Allude alle parole: 
Venghino le frutta, che furono il segno dell' uccisione de' Buòi consorti. 

120. BiPBxKDO: mi è reso pan per focaccia; ricevo la peùa de' miei 
tradimenti. — figo: fico; figo colla g invece della e, come si scrisse in 
tutte le lingue romanze; provenz. figa, figua; frane. Ant. jigue: spagn. 
ant. figa. Cfc. Inf. XXVIII, 142: Così si osserva in me lo contrapasso. 

121. oh: Dante si meraviglia di trovar qui uno ch'egli credeva vivesse 
ancora su nel mondo. Nel 1300, data del Poema, Alberigo non era ancor 
morto. — lui: a lui; cfr. Inf. I, 81. nt. — ancob: g!à. Ancora per già 
disse anche il Bocc. Dee. G. IX, nov. 4: «Che è questo Angiulieri? 
vogliancene noi andare ancorai deh aspettati un poco.» 

122. 8TBA : stia. Stea dall' antico infinito Stere per Stare usossi antica- 
mente anche nella prosa. Cfr. Nanniu:. Anal. crit. p. 697 e seg. 701. 

123. NUiiiiA SCIENZA POBTo: nou ne so nulla; non so se il corpo mio 
su nel mondo paja ancor vivo o no. Cosi dice poiché i dannati ignorano 
le cose presenti, cfr. Inf. X, 103 e seg. Questi sa d' aver lasciato un dia- 
volo in sua vece nel corpo suo, e sa pure che lo stesso accade ai tradi- 
tori suoi pari, v. 129 e seg. Ma egli e i suoi pari non sanno quanto 
tempo il diavolo faccia le veci di anima ne' corpi loro. Dunque Alberigo 
non sa se il suo corpo sia ancor vivo o morto, e non sa neanche se il 
corpo di Ser Branca d' Oria paja ancor suso, v. 134 e seg. E ciò sia detto 
contro chi, come il Di Siena, dai v. 129 — 133 vuol dedurne la conse- 
guenza, che quegli sapesse se il suo corpo paresse ancor vivo o morto 
su nel mondo. 

124. VAKTAGOio: prerogativa. Non è ironia, come vogliono i più. 
Questo spartimento ha la prerogativa di ricevere le anime subito che 
hanno commesso il nero tradimento, mentre gli altri cerchi infernali non 
ricevono i loro abitatori che dopo la loro morte. — ToiiOmba : alcuni vogliono 
che questo spartimento sia così chiamato da Tolomeo re d' Egitto uccisore 
di Pompeo ; ma la natura del tradimento di Alberigo e di Branca d' Oria 
rende più probabile 1' altra opinione, che questa tersa sfera s' intitoli da 
quel Tolomeo ebreo , che a splendido convito uccise proditoriamente il 
suo suocero e due suoi cognati. Et Ptolemaeus filius Abolì constitutus erat 
dux in campo Jerico, et habebat argentum et aurum multum, erat enim gener 
summi sacerdotis. Et exaltatum est cor eius, et volebat obtinere regionewi, 
et cogitabat dolum adversus Simonem , et Jilios eius , ut tolleret eos. Simon 
autem, perambulans civltates, quce erant in regione Judofce , et solicìtudinaa 
gerens earum, descendit in Jericho ipse, et Mathatìdas filius eius, ft Judus, 
anno CLXXVII, mense undecimo: hic est mensis Sabath. Et suscepit eos 
filius Aboli in muniliunculam, qua: vocatur Dock, cum dolo, quam oedijicavìt: 
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Che spesse volte 1' anima ci cade 
Innanzi eh' Atropós mossa le dea. 

127 E perchè tu più volentier mi rade 
Le invetriate lagrime dal volto, 
Sappi che, tosto che V anima trade, 

130 Come fec' io, il corpo suo 1' è tolto 

Da un dimonio, che poscia il governa 
Mentre che il tempo suo tutto sia vólto. 

133 Ella ruina in si fatta cisterna. 

E forse pare ancor lo corpo suso, 
Dell* ombra che di qua dietro mi verna. 



et fecit eis convivium magmant et abscondit Ulte 9Ìros. Et cum inehriatus 
esset Simon , et filii eiuè , surrexit Ptolemaeuè cum suis , et sumpserunt arma 
sua , et intraverunt in convivium , et occiderunt eum , et duos ftlios eius, et 
quosdam pueros eius. I Machab. XVI , 11 — 16. 

12.'>. OASI : Veniat mor» super iìXos , et descendant in in/ernum viventet. 
Fsal. LIY, 16. — Ci cade = cade quaggiù. 

126. nrHAKzi: prima ohe essa anima sia divisa dal corpo suo dalla 
morte. — Atbopòs: quella delle tre parche che recide il vital filo. — 
MOSSA La DEA: le dia 1' urto che la fa cadere^ v. 125, recidendo lo stame 
della vita. — osa: dall'antico infin. dere, come stea per stia, v. 122. Cfr. 
Nannuc. Anal. crii. pag. 562. 566. 

127. badb: rada, levi. Tutte e tre le persone singolari del presente 
del Congiuntivo si chiusero da principio in e\ perciò rade per rada^ ecc. 
Cfr. Nannunc. 1. e. pag. 284 e seg. 

128. IHYETBIATB : congelate , simili al vetro. 

129. TBADs: tradisce; da tradere per tradire. 

130. COME FEO' IO: non a tutti i traditori tocca tal sorte, ma soltanto 
a quei del terzo spartimento. L' ingegnosa invenzione è presa probabil- 
mente dalle parole del Vangelo Et post buccellam introivit in eum Satanas, 
Joh. XIII, 27. Se però da queste parole scritturali Dante prese 1' idea 
di cacciare nel suo inferno le anime de* più infami traditori prima che 
il corpo muoia, ne sembra seguire ohe quanto vien detto in questi versi 
valga non solo dei traditori del terzo spartimento, ma anche di quelli 
del quarto. E gi& a priori non pare probabile che le anime dell* ultima 
posta vadano esenti di questa pena. 

131. GOYBBirA: facendo le veci delP anima. 

132. MEiTTBE che: per tutto il tempo residuo che il corpo avrebbe 
dovuto star congiunto colP anima. — ii< tempo suo: quel tempo che era 
stato assegnato alla vita del corpo. Breves dies hominis sunt t numerus 
meÀsium eius apud te est; constituisti terminos qui prceteriri non poterunt. 
Job. XIV, 5. — SIA VÒLTO: ne sia compiuto il giro, sia passato. 

133. IK si FATTA cistebva: in fondo a questo pozzo che è fatto cosi 
come tu vedi. 

134. fobse: lo spirito che parla noi sa; cfr. v. 123 nt. — fabe : ap- 
parisce, si mostra. Parere in tal senso usò Dante e 1' usarono altri in- 
finite volte, cfr. Blanc: Vocab. Dani. a. h. v. Vocab. Cr. , Polidori: Tav. 
Rit. II, pag. 140. ecc. Ignorando questo valore della voce parere ^ quel 
tal Scarabelli scrive: «Il corpo o vivo o morto ci doveva essere e non 
parere.'!» Il corpo vivo par«, cioè si mostra; il corpo morto non si mostra 
più. E lo spirito non sta certo in forse se il corpo del suo vicino sia o 
nò su nel mondo, ma se esso si mostri, vada attorno, sia ancor vivo. 

135. DiETBO Mi: dietro me. — vbbha: vernare vale Passare il verno in 
eUcun luogOy In questo pozzo il ghiaccio è eterno, eterno dunque anche 
il verno. IJa frase dietro mi verna vale É dietro a me nel verno infernale 
ed eterno, soffrendone i terribili rigori. 



422 [Cee. IX.] Inf. XXXIII, 136—149. [Frate Albekioo.] 

136 Tu il dèi saper, se tu vieh pur mo giuso: 

Egli è ser Branca d' Oria, e son più anni 
. Poscia passati eh' ei fu sì racchiuso.» — 

139 — «Io credo» — dissi lui — «che tu m' inganni; 
Che Branca d' Oria non morì unquanche, 
E mancia e bee e dorme e veste panni.» — 

142 — «Nel K)sso su» — diss' ei — «di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 

145 Che questi lasciò un diavolo in sua vece 
Nel corpo suo, ed un suo prossimano, 
Che il tradimento insieme con lui fece. 

148 Ma distendi oramai in qua la mano; 

Aprimi gli occhi.» — Ed io non gliele apersi; 



136. PUB no: solamente adesso, in questo momento. 

137. Sbanca d'Obia: genovese; invitò a mensa Michele Zanche, suo 
suocero (cfr. Inf. XXII, 88. nt.)? e lo accise a tradimento, per torgli la 
Giudicatura di Logodoro in Sardegna. — pitr anni: il tradimento di 
Branca fu compiuto nel 1275; erano dunque passati già yenticinque anni 
dacché 1' anima sua fu racchiusa nella Tolomea. 

139. lui: a lui; cfr. Inf. I, 81. nt. 

140. NON MOBt UNQUANCHJB : nou è aucor morto. Branca d' Oria era 
ancor vivo nel 1311 ; cfr. Dino Comp. 1. IH. ap. Murai. Rer. It. Script. 
Voi. IX , pag. 528. — Unqitanche dal lat. unqttam = Non mai. 

141. MANaiA: «Nota come in questo verso si citano tutti gì* indixj 
d' una vita animale, nessuno della vera vita deU' uomo.» Br, B. 

142. NBL TOSSO: nella bolgia de' barattieri, Inf. XXII. XI diavolo 
entrò nel corpo di Branca d' Oria e ne mandò 1' anima alP Inferno prima 
che SClchel Zanche fosse giunto alla quinta bolgia. Anche qui Dante 
sembra avesse in mira il passo scritturale citato nella nota al v. 130. 
Come Satana entrò in Giuda prima che egli consumasse il suo tradimento, 
cosi egli s' incarnò in ser Branca già prima che egli facesse morire a 
tradimento Michel Zanche. 

145. QUBSTi: Branca d' Oria. — un diavolo: Al. il diavolo. 

146. BD UN : cosi ci pare da leggere. I più. leggono : e d' un suo , se- 
condo la qual lezione Frate Alberigo verreboe a dire: Questi lasciò un 
diavolo in sua vece nel corpo suo e nel corpo di un suo prosHmano. Ma 1°. 
Come mai poteva Alberigo dire che Branca d' Oria lasciasse un diavolo 
nel corpo d' un suo prossimano? 2°. La lezione e d^ un farebbe credere 
che il medesimo diavolo abitasse nello stesso tempo nei due corpi, il ohe 
sarebbe un' assurdo. Ogni corpo ha il suo diavolo. Leggendo erf un 
ogni difficoltà svanisce ; Frate Alberigo vuol dire : *4uesti lasciò un diavolo 
in sua vece nel corpo suo , ed un suo prossimano fece lo stesso , cioè lasciò 
anche lui un diavolo nel suo. Le lezioni e un^ et un di alcuni codd. 
confortano la nostra interpretazione; inquanto all' altra ricordiamo che 
nei codd. si scrisse edun, che significa non meno ed un che e d' un. — 
PROSSIMANO : parente, congiunto. Dicono fosse un cugino o nipote del 
d' Oria, che 1' aiutò a commettere il tradimento. 

147. INSIBMB CON LUI: in compagnia dì Branca d' Oria. «Questi fa 
uno suo nipote , il quale , insieme con questo messer Branca Doria , fece 
il tradimento et fu a uccidere Michele Zanche.» Anon. Fior. 

148. OBAHAi: Al. ornai t oggimai^ ecc. Ora che io ho fatto quanto 
chiedesti ed ancora più che non chiedesti; cfr. v. 115 e seg. 

149. GLIELE: Al. glieli. Di gliele per glieli ha infiniti esempi negli 
scrittori. Quel tal Scarabelli ignorando naturalmente il valore di questo 



[Ceb. IX.] Ine. xxxin, 150—157. [Branca d' Oria.] 423 

E cortesia fu in lui esser villano. ' 

151 Ahi Genovesi, uomini diversi 

D' ogni costume, e pien^ d' ogni magagna. 

Perchè non siete voi del mondo spersi? 
154 Che col peggiore spirto di Eomagna 

Trovai un tal di voi, che per sua opra 

In anima in Oocito già si bagna, 
157 Ed in corpo par vivo ancor di sopra. 



gliele scrive: «Witte gliele, ma né giusto uè tollerabile, poi oh' è degli 
€cchi.y> Prima di sentenziare cosa sia giusto e tollerabile, caro messere, 
fate un corso elementare di grammatica italiana, e allora forse non le 
direte più cosi grosse. Gli altri nostri lettori li rimandiamo al Cinonio, 
Panie, e. 122. al Bartoli^ Ortoyr. §. 5. e al Corticellij 1. II, e. 18.; quel ser 
Scarabelli poi vuoisi semplicemente rimandarlo ad un libro per le scuole, 
come p. es. Fornadari: Esempi di bello scrivere, Voi. II, pag. 141. nt. 670. 

150. OOBTBSIA FU: 1' csser villano con questo traditore fu un atto di 
cortesia yerso di lui, risparmiandogli io il dolóre di vedere oh' egli aveva 
ragionato con ehi avrebbe annunziato su nel mondo la sua infamia e la 
sua pena. Se duole agli altri dannati di venir infamati tra gli uomini, 
quanto maggiormente avrebbe ciò dovuto dolere ad uno, il cui corpo 
non era ancor morto! — in i<ui: Al. lui. In lui significa contro di lui, 
o con lui. In ambedue questi sensi usarono gli antichi in e si usa ancora ; 
vedi Vocaò. Cr, e Dante Inf. XI, 40. XXY, 14 ecc. Quel tal Scarabelli non 
conoscendo nemmeno il valore di questo in, e sognando che in lui non possa 
significar altro che dentro di lui, mostrò la sua crassa ignoranza e nello 
stesso tempo la sua plebeaggine deridendo il Witte per aver accettato la 
lezione in lui, che è degli ottimi codd. e delle migliori edizioni. 

151. DiviiBSi: alieni d' ogni buon costume. Al. Diversi da' costumi 
d' ogni altro uomo. 

152. puh: pieni d' ogni vizio; cosi G. Vili. 1. VIII, e. 92: uno Noffo 
Dei nostro Fiorentino, pieno d' ogni magagna. Dello stato interni di 
Genova verso il 1300 lo stesso Jacopo d' Oria cosi àcrive: Q.uanivii his 
temporibus civitas Januce in tanta esset subliviitate , potentia, divitiis et 
honore, nihilominus tamen in civitate et extra homiddce, male/actores , et 
justiticB contemtores multiplicare coeperunt. Nam tempore dicti Potestatis 
male/actores quamplurimi gladiis et jaculis ad invicem die noctuque percutie- 
bant, ac etiain perimebant. Annoi. Genuens. lib. X. ap. Murat. Rer. ItaL 
Script. Voi. VI, p. 608. Vedi pure Virg. Aeneid. 1. XI, 700—717. 

153. SPBBSI: dispersi, sterminati. 

154. BPisTO: Frate Alberigo. 

155. UN tal: Branca d' Oria. — di voi: della vostra citt&; forse vuol 
anche dire vostro pari! — opba: malvagia; in pena del suo misfatto. 

156. SI baqna: è già immerso nel gelato sti^^^o del Cocito. 

157. par: appare si mostra. — di sopba: nel mondo. JTella nota al 
V. 140 abbiamo già osservato che Branca d' Oria viveva ancora nel 1311. 
Secondo scrive il Trorja {Veltro alleg. di Dante, pag. 130) Dante si recò 
nel 1311 a Genova, dove gli amici di Branca d' Oria «gli recarono grave 
oltraggio per quello che di costui avea detto un di nell' Inferno.» Ma 
nel 1311 r Inferno, nonché fiubblicato , non era ancor scritto, come si 
proverà nel volume dei Prolegomeni. 
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NOTA ù T. 1—75 del C. XXXTH. 

Ugolino della Ghebabdesca. 

La casata de' Gherardeschi , potentissima e antica, al cominciare del 
milledugento era delle prime d' Italia. Di Guelfo della Gherardesca nac- 
que nella prima metà del secolo XIII il famoso Ugolino, conte di Dono- 
ratico , padrone di molte terre ne' piani della Maremma e di Pisa, signore 
della sesta parte del regno cagliaritano e del castello di Settimo. Tolse 
in moglie Margherita de' Panocchieschi , contessa di Montingegnoli , che 
gli partorì cinque figli e tre figlie. Si chiamarono i figli Guelfo ^ Lotto, 
Matteo, Gaddo e Uguccione; le figlie Emilia, maritata a Ildobrandino 
conte di S. Fiora, Gherardesca, donna di Guido Novello de' Conti Gnidi 
di Bagno; la terza, di cui ignorasi il nome, fu sposa di GioTanni Vis- 
conti, giudice di Gallura. Guelfo, primogenito di Ugolino sposò la 
principessa Elena, figlia naturale d' Enzo re di Sardegna, che lo fece 
padre di quattro figli, LapOy Errico, Nino detto il Brigata^ ed AnsHniuecio. 
Ai tre primi Enzo lasciò in eredità il dominio della Sardegna e i snoi 
diritti sulla Lunigiana, sulla Garfagnana e sulla Versilia. Ugolino venne 
scelto ad amministratore de' fanciulli suoi nipoti e per curarne gli averi 
si recò nel 1274 nella Sardegna. 

I signori della Gherardesca, quelli di Capraia e i Visconti di Pisa 
avevano largo e assoluto dominio in parecchie terre dell' isola, già avute 
in feudo dalla Bepubblica, alla quale pagavano ogni anno \m tenue tri- 
buto. Onde por fine alle continue turbolenze in cui era involta la patria 
loro, e che recava|^o grave danno al commercio ed alla navigazione, essi 
risolsero di mutare in guelfo il reggimento ghibellino. Il disegno andò 
loro fallito, Giovanni Visconti, genero di Ugolino, venne cacciato da 
Pisa e dichiarato ribelle, Ugolino stesso imprigionato e costretto a rinun- 
ziare nelle mani del podestà quanto possedeva in Sardegna. Liberato 
Ugolino si rifugiò a Lucca, strinse lega coi Lucchesi e coi guelfi della 
Toscana, venne ad oste contro la patria, sconfisse i Pisani ad Asciano e 
al fosso Arnonico e li costrinse a rimettere in patria gli usciti, fra i 
quali il giovinetto Nino Visconti , figlio di Giovanni e nipote di Ugolino, 
il cui padre era morto in bando a Montopoli il 19 maggio 1276. Ugolino 
riebbe i suoi giudicati in Sardegna promettendo al Comune di pagare il 
trilmto, e seppe cattivarsi la stima de' suoi concittadini per tal modo, 
che^e venne scelto a capitano generale dell' armata contro i genovesi, 
coi quali avevano guerra già dal 1282. Nella sanguinosa battaglia navale 
che ebbe luogo alla Meloria il 6 agosto 1284 fu rotta per sempre la pò- 
tenzìi Pisana. «E funno sconfitte le Galee del Comune di Pisa, e prese 
27 Galee, e Galeoni, presi bene XI. mila homini, morti più di 1285.» 
(Fragni, ffist. Pie. in Murai. Rer. Ital. Scrip. Voi. XXIV, p. 648). Et 
46. galéoe capiuntur curri 10. miUibu» honiirium, et ultra (Annal. Ptol. Lucens.f 
in Murai. 1. e. Voi. XI, pag. 1294). «Bimason per prigioni da undici 
mila uomini, e funnone menati a Genova» (Cron. di Pisa in Murai. I. e. 
Voi. XV, pag. 979). De Pisanis vero facta exstiiii tanta strage», quod mare 
rubrum undigue àpparebat; et captai fuerunt de gaiéis PiscMorum XXIX. 
et VII eubmerscB. (Jac. Aurice Annal. Gen. 1. X. in Murai. 1. e. Voi. VX, 
pag. 587). «I Pisani ricevettono infinito damxnaggio di perdita di buone 
genti , che morti e che presi , bene sedicimila uomini , e rimasono prese 
quaranta galèe de' Pisani, sansa 1' altre galee rotte e profondate in mare . . . 
In Pisa ebbe grande dolore e pianto , che non v' ebbe nulla casa nò fa- 
miglia che non vi rimanessero più uomini o morti o presi; e dall' ora in- 
nanzi Pisa non ricoverò mai suo stato né podere» (C. ViU. 1. VTI, e. 9S). 
Secondo un' iscrizione che si legge a Genova sulla facciata di S. Matteo, 
postavi poco dopo la battaglia, il numero de' prigioni Pisani ascese a 927Ì 
(Canale, Nuova isior. della Reputi, di Genova y Voi. III. pag. 32.). A mo- 
tivo del gran numero di prigioni si diceva che chi vuol veder Pisa vada 
a Genova. 

Alcuni accusarono Ugolino di esser stato la cagione principale della 
sventura de' Pisani, essendo fuggito nel calore della mischia per vendi- 
carsi della patria e tradirla. Ijjla tal fuga è una mera invenzione, nessuno 
degli storici contemporanei facendone menzione. «Ugolino può tacciarsi 
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d' inettezxa al comando, di tradimento non mai. E n* ò prova V essere 
stato a quella battaglia colle sne galere, co' suoi vassalli di Sardegna, 
co' saoi nipoti e figliuoli, uno de' quali, Lotto, vi rimase prigione. Che 
poi fui^sse è impossibile. Comandava egli il centro dell' armata e per 
guadagnare la foce dell' Arno oh' era quattordici miglia al disopra, biso> 
gnava che passasse sulla linea de' Doria che aveva sgominata 1' ala diritta 
pisana, e certo in quel codardo passaggio vi sarebbe rimasto o prigioniero 
o affondato.» (Sforma, Dante e i Pisani f nel Propugnatore j Voi. II, P. I. 
pag. 43.). , . 

Sconfitti in tal modo i Pisani, i Fiorentini, Lucchesi ed 'altri Guelfi 
di Toscana pensarono di ridurre Pisa a parte guelfa, et miserunt Nuntios 
et Ambasciatore» in Januam^ asserentes eos velie facete soeieiatem nobiscum 
ad destruGtionem civitatis Pisanas (Jac. Aurim in Marat. 1. e. Voi. YI, 
pag. 588). Invano i Pisani procurarono di impedire la lega. E in allora 
essi erano tanto lungi dal sospettare Ugolino di tradimento, che a lui 
invece affidarono la pericolante patria. Conoscendo troppo bene 1' im- 
possibilità di vincere colla forza i nemici di Pisa, Ugolino ebbe ricorso 
all' astuzia. Donando ai guelfi di Firenze S. Maria in Monte, Fucecchio, 
Castelfranco, S. Croce e Montecalvoli , si guelfi di Lucca Bientina, Bipa- 
fratta e Viareggio, il conte pervenne a disfare la lega e dividere i nemici 
della sua patria. Con queste arti egli salvò Pisa dal totale esterminio. 
Arrivati i Genovesi con 65 navi e un galeone al Porto Pisano, Oberto 
Spinola ne avvisò i Fiorentini e i Lucchesi, affinchè a seconda de' patti 
fermati nella lega assalissero Pisa per terra. Ma costoro, gi& guadagnati 
da Ugolino nel modo anzidetto, se ne tolsero fuori, cosicché lo Spinola 
si vide costretto a fare da sé {Fragm. Hist. Pis. in Marat. 1. e. Voi. XXXV, 
pag. 649. Jac. Aurice , AnncU. Oen. in Murai. 1. e. Voi. VI, pag. 588 e seg. 
G. Vili. 1. VII, e. 98. Sforza, 1. e. pag. 43 e seg.). 

Già prima dell' arrivo della flotta genovese al Porto Pisano Ugolino 
era stato eletto podestà per dieci anni (Jac. Atirios, 1. e). Ma Nino 
Visconti suo nipote, quantunque fosse ancor giovinetto «volse essere in- 
sieme col conte Ugolino b al governo di Pisa {Fragm. Hist. Pis. in Murat. 
1. e. pag. 649). Al cadere del 1285 Ugolino col nipote presero a reggere 
assieme la somma delle cose, raccolsero in sé ogni autorità, chiamandosi 
Capitani del Popolo, Podestà, Settori e Governatori del Comune. In 
breve {Sforza 1. e. p. 46.) la discordia si accese tra i due reggitori, che 
ambiziosissimi entrambi forse agognavano alla signoria suprema della 
Bepubblica. Essendosi il Visconti recato in Sardegna, Ugolino vi mandò 
Guelfo suo figliuolo, ordinandogli d' occupare non solo le proprie castella, 
ma quelle pure di Pisa {Annui. Ptol. Lue. in Murat. 1. e. Voi. XI, pag. 1296). 
Di questo si tenne fortemente ofTeso il Visconti, ohe cercò 1' amicizia di 
Firenze, e a dispetto dell' avo e degli Upezzinghi «fece venire li Guelfi 
da Fiorenza, e intrare nel castello del Ponte adora e pigliarlo a inganno 
e a tradimento» {Fragm. Hist. Pis. p. 649). Poi il Visconti prese a fomen- 
tare le discordie che straziavano Buti, grossa terra del distretto pisano, 
divisa in due fazioni, «quelli de la parte di sopra, e quelli de la parte di 
sotto» {Ibid. p. 650), «E le diete parte da Buitio, segue lo stesso cronista, 
tt monte vonte combattenno insieme in Suiti; e Judioi e li Vesconti man- 
davano ajuto a la parte di sopra; e lo conte Ugolino, e li Upessinghi 
mandavano ajuto a la parte di sotto; e a ciò funno monto acciese le 
diete parte, e li stessi signori; e monti omicidj e mali intervenneno intra 
loro. Per la qual cosa perchè la loro parte ne istava peggio , et per 
1' autre risse, eh' erano tra '1 Conte, e Judici, e li Upessinghi, e Vesconti ; 
e perchè a Brigata figliuolo eh' era del Conte Guelfo, con suoi compagni 
uccisene Messere Gano Scornigiano, eh* era da la parte di Judicie, e de 
i Vesconti, di Lungarno quando tornava a casa, un de' Judici di Gallura, 
e i Vesconti si levpnno a remore contra lo Conte Ugolino, diciendo e 
gridando: Muoja chi non vuole pacie co i Gienovesi. E oonosciendo li 
Pisani, che non lo facieano per parte volere, ma per confondere lo Conte 
Ugolino, non si levonno a remore per ciò.» {Fragm. Hi^t. Pis. pag. 650). 
«Nino (continuo colle parole dello Sforza^ 1. e. pag. 47 e seg.) fatto ac- 
corto che in siffatta maniera non si poteva disfare dell' avolo, volle che 
Ugolino lasciato il palazzo del Comune dove stava coli' Ufficio della 
capitanerìa e podesteria, se ne tornasse a casa. Furono a pregare di 
questo il Gherardesca i consoli del mare e de' mercatanti, quelli dell' arte 
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dell» lana e i consoli e priori delle sette arti, e *U fece oonteati; e tsato 
esso quanto il Visconti , alla buona mercè de' loro consigli , commisero i 
propri carichi a Guidoccino de' Bonghi e si ridussero a rita privata; ms 
spesso flirono. in armi e più Tolte le famiglie d' entrambi fecero brigs 
assieme. La cupidigia di governare li tornò amici, e a colorire il disegno 
d' impadronirsi di nuoTO della suprema podestà die modo il Bonghi est- 
turando un gattigliare del conte e rifiutandosi di lasciarlo come Toleva. 
Preso a forza e di notte il palazao del Comune, in armi vennero U giorno 
appresso a quello del Popolo, e la città di nuovo tu. governata por 
opera loro. 

I pisani che erano a Genova prigionieri, desiderando finalmente di 
ricuperare la libertà e tornarsene in patria, da parecchio tempo trat- 
tavano la pace e in buon accordo apparecchiatone co' Genovesi un onesto 
disegno, con licenza loro, quattro di essi andarono a Pisa a farlo appro- 
vare. A questo disegno di pace fece buon viso il Visconti per confondere 
e disfare Ugolino che niente voleva saperne. Però il Gherardesca seppe 
schermirsi dall' insidia, e per non tirarsi addosso 1' ira del popolo e dsre 
appiglio al rivale vi si piegò; e questa pace conclusa ai 15 d' aprile venne 
ratificata ai 1.^ di maggio del 1288. Di grave danno e molestia riusciva 
ai duumviri il ritorno de' prigionieri ohe doveva seguire appena la Be- 
pubblica avesse soddisfatto a parecchi de' patti solennemente giurati', 
perciò eglino si dettero a trovare ogni appiglio affinchè andasse in lungo 
la cosa , e a meglio riuscirvi comandarono che le navi di Genova si dan- 
neggiassero per ogni dove. Di tanta perfidia si sdegnarono i genovesi, e 
Niccolino da Petrasio , inviato a Pisa per questo, ne mosse forti lagnmie, 
ma senza frutto. 

La parte ghibellina già cominciava a rialzare la cresta e le aspre 
gare de' due reggitori facevano ad essa rivivere la speranaa di una pib 
lieta fortuna. N' era 1' anima e il capo 1' arcivescovo Buggieri degli 
Ubaldini e a lui si stringeva buona parte degli ecclesiastici , i Gualandi, 
i Sismondi, i Lanfiranchi e altre case numeroto e potenti e numero grande 
di popolani. All' ambasciatore di Genova, che seguitava a rimanersene 
a Pisa, 1' arcivescovo e gli altri ottimati svelarono sotto segreto con 
quali arti i duumviri si governassero con quella Bepubblioa per reatsr 
sempre in guerra con essa. Si dissero apparecchiati a chiamare il popolo 
all' armi e ad imprigionare il Gherardesca e il Visconti, ove i genovesi 
mandassero quattro o cinque galere in loro aiuto sulla fooe dell' Amo. 
ITecero intendere che riuscita a bene 1' impresa, avrebbero dato loro nelle 
mani que' prigionieri e si sarebbero posti sotto la protezioiàe di Genova 
ricevendone un podestà per dieci anni, consegnando in pegno le chiavi 
della città, 1' Elba, la Gorgona e le torri del porto. Promise 1' ambascia- 
tore di svelare ogni cosa al suo governo e se ne partì subito alla volta 
di Genova recando seco varie lettere de' congiurati ai Capitani del Popolo 
e ai prigionieri. A meglio riuscire ne' suoi disegni 1' arcivescovo si finse 
amico di Ugolino e con saputa e volontà di lui, che a bella posta se 
n' andò a Settimo, fatta una grande adunata di gente si messe in armi 
contro il Visconti, che avvistosi del tradimento nò vedendosi forte al 
riparo , si ridusse a Calci co' suoi. I ghibellini furono subito alle esse 
del conte, e volevano ad ogni modo che il Brigata si facesse di governo 
e si recasse nel palazzo del Comune; ma Gaddo non andare ^ gli disse, 
aspetta lo conte che tomi da Settimo, e vinto da suoi consigli rimase. 
V entrò invece Buggieri e , serrate le porte della città , fece intendere ad 
Ugolino tornasse pure a sua voglia, ma senza compagni. Del trovare 
1' arcivescovo in palazzo se ne mostrò turbatissimo il conte: invano disse 
eh' egli volea essere solo e libero signore come era: risposero i ghibellini 
amavano fosse suo compagno , e ove non gH garbasse ne prendesse un 
altro, ma di parte loro, fosse anco il genero suo Aldobrandino da S. Fiora. 
Il giorno appresso furono tutti nella chiesa di S. Bastiano, e non s' ac- 
cordarono, e venne stabilito di tornarvi dopo nona. Frattanto il Brigata, 
fatte porre varie barche nell' Amo, metteva dentro Tieri da Bientina con 
mille fanti già arrivati insieme con Ugolino. I ghibellini , temendo d' es- 
sere ingannati e traditi, avanti che entrassero quelle genti in aiuto 
de' Gherardeschi si levarono a romore ; per ogni dove fu gridato all' armi, 
mentre, per 1' arcivescovo sonava la campana del Comune e per Ugolino 
quella del Popolo. A infiammare viemmeglio la plebe, che tutta a furore 
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8i rivolse labitameiite contro Ugolino, V arcivescoTO fece intendere che 
area egli tradito Pisa dando le castella a* fiorentini e ai laochesi. Vn 
grande battaglia da una parte e dall' altra a cavallo ed a pie, e dorò 
sino al vespro. Banducdo figliuolo bastardo del conte vi rimase morto ; 
Arrigo suo nipote , nato di Guelfo , ebbe la sorte stessa , ohe incontrò 
del pari un nipote dell' arcivescovo p«r nome Aszo. Bidottosi Ugolino 
co' suoi nel Palazao del Popolo ebbe finalmente la peggio, e le genti 
dell' Ubaldini , abbruciate le porte , lo catturarono assieme co' figliuoli 
Gaddo e Uguccione e co' nipoti Anselmuccio e Brigata. Posti in catene, 
per venti e più giorni vennero guardati e custoditi 4n quel medesimo 
palazzo, fin che acconciata la torre de' Gualandi alle Sette vie vi furono 
rinchiusi. 

Ruggieri fu gridato signore « rettore e governatore del Comune. Gli 
Upezzinghi, i Gaetani e gli altri seguaci de' Gherardesca presi con Ugo- 
lino, vennero lasciati liberi, e se n' andarono dalla città. Unitisi con 
Nino Visconti e cogli esuli guelfi a stretta lega colle repubbliche di 
Firenze e di lincea, cacciarono per og^ni dove i ghibellini dalle castella 
pisane, e dadni gravissimi e guerra aperta mossero alla patria, forse 
sperando liberare Ugolino o almeno vendicarlo. In Pisa furono rapiti i 
beni, distrutte a furia di popolo le case de' guelfi, saccheggiata e arsa 
quella de' Gherardesca eh' era di là d' Amo di Ghinzica nella Capella 
di S. Sepolcro. Ne' libri pubblici vennero rasi e cassi i nomi e i titoli 
de' caduti signori; ne* palazzi del Comune guaste cogli scarpelli 1' insegne 
gentilizie de' Donoratico. Ruggieri mostrò quanto fosse impotente a 
governare la Repubblica, involta per opera sua in una guerra disastrosa 
e crudele. All' ambasciatore di Genova che venne sulla foce dell' Arno 
colle galere e gli chiese il conte prigione come aveva promesso, niente 
volle dare, scusandosi della rotta fede col dire che troppo tardi era giunto 
(Jac. AurioB, Anal. Oen. in Murai, l. e. Voi. VI, pag. 595 eseg.). Frat- 
tanto gli esuli posero in fuga le genti chiamate a difesa della città 
dall' arcivescovo , che rassegnò 1' uttcio suo a Gualtieri da Brunforte e 
questi à Guido da Montefeltro, famosissimo Capitano, quando sbandato 
r esercito di Pisa ne' piani di Buti altro modo non seppero i ghibellini 
che affidarsi a costui per difendere e salvar la Repubblica.» 

n Trova {Veltro alleg» di Dante, pag. 29), e dietro lui altri, preten- 
dono che II crudele consiglio di vietare il cibo all' infelice conte Ugolino 
e a' suoi figliuoli e nipoti fosse opra di Guido da Montefeltro. Ma P ano- 
nimo autore dei Fragm. Hist. Pie. (in Murai. 1. e. Voi. XXIV, pag. 655) 
racconta invece : « Quando lo dicto Messere lo conte Guido giunse in 
Pisa, lo Conte Ugolino, e '1 Conte Gaddo, e Ugraccione suoi figliuoli, e 
Nino dicto Brigata figliuolo del conte Guelfo, e Anselmuccio figliuolo 
del conte Lotto, suoi nipoti, eh' erano in pregione in della Torre de Gua- 
landi da sette vie , erano in distretta di mangiare e di bere per la posta 
della moneta di libre V. mila, eh' era loro imposta, che ne aveano pagate 
tre altre imposte. E fu dicto al Conte Ugolino da Keze a Marti, che se 
non pagasse, u pagasse, era dicto che dovesseno morire. E quando lo 
Conte Guido giunse in Pisa, già erano morti lo Conte Gkiddo e Uguccione 
di fame; e li antri tre morinno quella medesima septimana anco per 
distrecta di fame, perchè non pagonno. E da inde inansi la dieta pregione 
si chiamò la pregione e Torre della fame; e dissesi e credeasi, che se '1 
Conte Guido fosse giunto in Pisa, inansi che fusseno cominciati a morire, 
u che fusseno cosi venuti meno , che non are lassato né patito , che fus- 
seno morti per quello modo, che li arò iscampati da morte.» Il Villani 
(1. VII, e. 129) racconta ohe il Conte domandava «con grida peniteuzia» 
e che i Pisani «non gli concedettono frate o prete che '1 confessasse». 

Ija storia dell' infelice Ugolino fu ritessnta ultimamente con somma 
diligenza da Giovanni Sforza: Dante e i Pisani, nel Propugnatore, Voi. Il, 
P. I. pag. 36 — 62 , e dallo stesso nel suo libro : Dante e i Pisani ; studi 
storici. 2*. ediz^. Pisa 1873, pag. 85—132. Da questo esimio lavoro sono 
presi in parte questi brevi cenni storici, e ad esso rimandiamo chi ne 
vuol sapere di più. Accuratissime sono anche le notizie che ne da 
il Filalete in fine al Canto XXXIII della sua insigne traduzione della 
Biv. Comm. — Aggiungiamo in fine 1' albero genealogico dei discendenti 
di Ugolino. 
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CANTO TRENTESIMOQUARTO. 

CBBCHIO NONO: TRADITORI. SPARTIMENTO QUARTO: OIU- 
DECCA. — LUCIFERO. — GIUDA , BRUTTO B CASSIO. — CENTRO 
DELL' UNIVERSO. — SALITA AL PURGATORIO. 



« Vexilla Begis prodeunt inferni 
Verso di noi. Però dinanzi mira,» 
Disse il maestro mio, «se tu il discemi ». 

Come quando una grossa nebbia spira^, 
O quando Temisperio nostro annotta, 

' Par da lungi un mulin che il vento gira: 



1. VxxiLLA: / vessilli del Re d^ Inferno «' avanzano, escono yerBO di 
noi. Le prime parole di questo verso sono il principio di un inno della 
chiesa alla Croce che si canta nella settimana santa, composto da Fortu- 
nato di Ceneda, yescovo di Poitiers nel sesto secolo. Dante t il quale 
finge trovarsi in Inferno appunto nella settimana santa , applica queste 
parole alle ali di Lucifero, non già per ironia, ma piuttosto per signifi- 
care V antitesi tra la bandiera del principe delle tenebre e quella del 
principe della luce. I vessilli sono le ali svolazzanti di Lucifero. La 
prima strofa delP inno mentovato suona: 

VexUla reffi» prodeunt, 

Fulget crude mysteriutn ; 
(luo carne carni» conditor 

Suspensus est patibulo, 

3, BE TU uj DiscxRHi: se V oscurità del sito non ti impedisce di scor- 
gerlo , di vedere il Re d' Inferno. 

4. COKS: mirando allora dinanai, come il maestro mio m* avea detto, 
mi parve vedere un tal dificio, come pare da lungi un mulino che il 
vento gira quando spira una grossa nebbia, o quando il nostro emisperio 
annotta. — spiba: esala dal terreno. «O dice spira in luogo di esala, in- 
tendendo essere la nebbia t come la è di fatto, una esalazione di vapori 
dalla terra e dall' acqua , ovvero appropria lo spirare che ò dell' aria alla 
nebbia, perciocché è dall' aria portata e mossa». Lomb. 

6. fab: apparisce, si mostra. — CHX zi< yiitto gira.: cui move il 
vento ; un mulino a vento. Taluno pretende che questa similitudine del 
Nostro abbia suggerito al Cervantes V idea dell' ottavo capitolo della 
prima parte del suo romanzo. 
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7 Veder mi parve un tal dificio allotta. 
Poi per lo vento mi ristrinsi retro 
Al duca mio; che non v' era altra grotta. 

10 Già era — e con paura il metto in metro — 
Là dove l'ombre tutte eran coverte, 
E trasparean come festuca in vetro. 

13 Altre sono a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le piante; 
Altra, com' arco, il volto a' piedi inverte. 



7. Divxcio: tebbene appresto gli antichi si trovi talora dificio per 
edificio, cioè fabbrica o muraglia, tuttavia quella voce era usata più pro- 
priamente e quasi sempre a significare ordigno, macchina costruita in- 
gegnosamente , e in senso ^fabbrica scriveano edificio. Cft. N annue. ìlan. 
d. Leti. it. 2\ ediz. Voi. II, pag. 412 nt. 12. -> ai<IìOtta: allora; Inf. V, 53. 
XXXI, 112. 

8. POI : essendo proceduto più innanzi. — fxb IiO ysnto : per riparami 
dal vento che soffiava tanto più forte, quanto più andavamo avvicinandoci 
a Lucifero. — bbtbo : dietro ; procurai di ripararmi dal vento mettendomi 
dietro alle spalle di Virgilio. 

9. obotta: argine, riparo; ofr. Inf. XXI, 110 nt. 

10. co» pauba: Horreseo re/erem. Virg, Aen, II, 204. — nr mxtso: 
in verso. 

11. liÀ: nel quarto spartimento, detto Giudecca, ove sono i traditori 
de' loro benefattori e signori. -~ nrrTB: totalmente, intierunente, cfr. 
In/. XIX, 64 nt. 

12. TBABPABBAir: Al. trasparén. — tbstuca: fnscellino di paglia, di 
legno, o altra cosa tale. «I traditori più vili di festuca mostravansi nel 
ghiaccio trasparente che tutti li copriva». Benv. Rtxmb, 

13. sevo: Al. stanno. In questa teriina descrive quattro divene 
posture di quelle anime. In queste diverse positure alcuni antichi (Butù 
Barg., Land., F«n. , Dan.^ ecc.) vedono la rappresentaaione morale di 
quattro specie di traditori. «Queste quattro differenzie pone, percbè 
quattro sono le differenzie di questi traditori : imperò che idtri sono cbe 
usano tradimento alli benefattori suoi pari, e questi finge che stiano pari- 
mente a giacere; et altri sono che 1' usano centra li maggiori benefattori 
tanto, come sono i signori e maggiori , e maestri e qualunque altro gnd<> 
di maggioria, e questi stanno col capo in giù e co' piedi in su; et altn 
sono che 1* usano oontra li minori che sono loro benefattori , come h 
signori contra li sudditi , e questi stanno col eaipo in su e co' piedi in 
giù ; et altri sono che V usano contra li minori e contra li mac^orì pan- 
mente , e questi stanno inarcooohiati col oi^o , e coi piedi parimente m 
giù nella ghiaccia, e tutti stanno riversi; oioò rovescio, perchè sfacciata- 
mente senza alcuno ricoprimento hanno usato lo tradimento.» Buti. - 
bbtb: altre giacciono, altre etanno ritte. Gfr. Farad. III, 6: Xecai lo 
capo a profferir più erto. 

14. qublija: le une stanno erte col capo, cioè col capo in alto, le 
altre stanno erte con le piante, cioè capovolte, co' piedi in alto. L* 
postura di queste ultime è dunque simile a quella de* simoniaci nella 
terza bolgia; ofr. Inf. XIX, 22 e seg. 

15. nrvBBTx: convolge, rivolta. «Come fa uno arco, che P nna affla 
si piega verso V altra, cosi il capo d' uno peccatore si piegava et ^^*'V' 
sotto i piedi, faccendo arco di sé.» An. Fior. «Questa pena di *^^!r 
altre tormentosissima, significa forse più grave delitto in colui che w 
vile tradisce, e invertendo mostruosamente 1' ordine naturale, *^^^*J^. 
volto ai piedi, e leva in sublime il ventre, come segno di bassa cQpiditi> 
Di Siena. 
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16 Quando noi fummo fatti tanto avante, 

Che al mio maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante, 

19 Dinanzi mi si tolse, e fé' restarmi: 

«Ecco Dite», — dicendo, — «ed ecco il loco 
Oveconvien che di fortezza t' armi.» 

22 Com' io divenni allor gelato e fioco. 

Noi dimandar, lettor, eh' io non lo scrivo, 
Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 

25 Io non morii, e non rimasi vivo. 

Pensa oramai per te, s' hai fior d' ingegno, 
Qual io divenni, d' uno e d' altro privo. 

28 Lo imperador del doloroso regno 

Da mezzo il petto uscia fiior della ghiaccia; 
E più con un gigante io mi convegno 



16. FUMMO fatti: ci fummo fatti. Q-rànti che fummo bastantemente 
vicini per vedere Lucifero. 

18. iiA cbxatuba: Lucifero il quale,' secondo la mitologia cristiana, 
prima della sua ribellione era un angelo di Dio dei primi e dei più belli. 
Vedi sopra Purg. XII, 25. Farad. XIX, 47. 

19. DINANZI : Dante s* era ristretto dietro a Virgilio per ripararsi dal 
vento, Y. 8 e seg.; arrivati qui Virgilio se lo mette dinanzi, si ritira da 
banda, onde fargli vedere il terribile mostro. — fx' bxstabui: mi fece 
fermare. 

20. DiTK : Lucifero , come /ra/. XI, 65. Virgilio chiama qui il principe 
delle tenebre collo stesso nome come lo chiama nel suo Poema; cfr. Virg. 
Aen. VI, 127. 269. 397. VII, 568. XII, 199 et al. «Nello 'nfemo ha più 
anime che in veruna altra parte, o in Paradiso, o in Purgatorio, o nel 
Mondo ; et pertanto chiamono i poeti la città d' inferno nominata di 
sopra la città di Dite; et cosi questo Lncefero principe d' inferno simil- 
mente Dite, che tanto vuol dire quanto ricco d' essi spiriti.» An. Fior. 

21. OTB coNYiBii: sii fortc ed ardito. Sempre la stessa ammonizione 
che ridivien necessaria ad ogni nuovo pericoloso passo. Cfr. Inf. II, 121 
e seg. III, 14 e seg. VII, 4 e seg. Vili, 104 e seg. XVII, 81 e seg. 
XXIV, 55 e seg. 

22. DrvKNiiri: per la paura alP aspetto dello spaventevol mostro. — 
OBiiATO: «però che per la paura manca il caldo naturale, et pertanto 
divengono le membra gelate; ehò '1 sungue è corso verso il cuore. Fioco 
diviene per che lo spirito che sospigne fuori la voce diviene debole, si 
che mancando viene meno la voce, et non è cosi chiara et cosi sonante.» 
An. Fior. 

24. SABSBBS POCO: non basterebbe ad esprimere sufficientemente il 
mio terrore. 

25. NON MORII: perdetti i sensi; sentii il gelo della morte. — «Pro- 
vava lo spasimo della dissoluzione e tutta la forza della vitalità.» Tom. 

26. fior: avv. un poco, punto d' ingegno. 

27. d'uno: ch^ no» morii; — d'altbo: che non rimasi vivo; privo 
della morte e della vita, né morto né vivo. 

28. iiepbbabor: nel C. I, 124: l' imperador che la.isù regna ^ qui l' im- 
perador del doloroso regno. 

29. DA KBzao : dal mezzo petto in su. 

30. Ki CONVSONO: mi accordo, sto in proporzione. La mia statura ha 
maggior proporzione alla statura d' un gigante, che non la statura d* un 
gigante al braccio di Lucifero. 



432 [Cbk. IX.] Inf. XXXIV, 31 — 38. [Lucifbbo.] 

31 Che ì giganti non fan con le sue braccia. 
Vedi oggimai quant' easer dee quel tutto 
Che a cosi fatta parte si confaccia. 

34 S' ei fu sì bel com' egli è ora brutto, 

E centra il suo Fattore alzò le ciglia. 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 

37 quanto parve a me gran maraviglia 
Quando vidi tre facce alla sua testa! 



32. QUSL TX7TT0; V intiero corpo di Dite. 

33. paste: alle braccia. — si conpaccia: [stia in proporzione. L' al- 
tezza di Lucifero secondo il Landino » il Marietti e il Galilei {Studi inedita 
ed. Gigli, p. 33. 71.) è di braccia 2000; secondo il Vellut. braccia 3000; il 
Filai. t posta a misura fondamentale la pina di Belvedere, dà ai giganti 
un' altezza di 54 piedi di Parigi, e ad un uomo comune di piedi 6, cotal- 

64 x54 

che il braccio di Lucifero dovrebb' essere almeno pari — ovvero a piedi 

6 

486 di Parigi. Or fte il braccio ò al solito il terzo dell' intera lunghezza 

del corpo umano, ne viene che 1' altesza di Lucifero aia di piedi 1458, 

ossia di braccia 810. Secondo i calcoli del P. Antonelli le braccia di 

Lucifero sono 410 metri e 126 mil. « e la statura 1230 metri e 378 mìl-, 

ossia braccia 2106. Ma i dati che il Poeta ci fornisce non bastano ad un 

computo di matematica esattezza. 

34. ru: prima della sua ribellione e caduta. Dictus est autem Lucifera 
quia pras cceteris luxit suaeque pulcritudinis consideratio eum exccecatO. 
Bonav. oomp. II, 28. Se fu da Dio creato bellissimo, si bello come brutto 
si vede fatto dopo il peccato, e osò ribellarsi contro il suo creatore, egli 
dee ben essere 1' autore d' ogni male. «Quasi a dire: La sua deformità 
e turpitudine mostra bene, che ogni male dee procedere da lui, consi- 
derando la superbia, in la quale elli s' inviluppò centra lo suo creatore, 
che V avea creato in tanta bellezza, quanto è contraria la sua bruttezza.» 
Lan. e Ott, 

36. COKI lutto: Quid praviuSj quid maligniue, quid adver sarto nostro 
neqw'usf qui posuit in coelo bellum, in paradiso fraudem^ odium inter primo* 
/ratreSf et in omni opere nostro zizania semìnatit. Namin comestione pf^tuit 
guìaniy in generatione luxuriam , in exercitatione ignaviam , in conversatione 
invidiam , in guberncUione avaritiam , in eorrecHone iram , in proBBulato site 
dominatiòne superbiam. In corde posuit cogiiationes mcd€u, in ore posuit 
locutiones falsas , in membris operationes iniquas : in vigilando nunet ad 
prava opera, in dormiendo ad somnia turpia. Lmtos movet ad dissobttionem, 
triftes autem ad desperationem. 8ed, ut brevius loquar, omnia mala mundi 
sua sunt pravitate eommixta. S. Aug. In Scr. com. Ser. 4. 

38. TBB FACCI : secondo gli antichi commentatori queste tre facce di 
Lucifero simboleggiano tre vizi, iqnobanzAi odio, ed ikpotbkba dicono 
gli uni (Ott., Postili. Ciusin., Petr. Dani., An. ed. Selmi , Benv. Ramò.), 
AVABiziA, iNTisiA ed lOVOBAiTSA altri (An. Fior.), e altri iba, avabizia 
ed iwiDiA (Buti, Land.y Vellut., Dan., Costa). E a tre vizi accennano le 
tre facce eziandio secondo alcuni moderni: ooxtcupisobnza , ignoraitsa, 
IMP0TB5ZA {Torricelli: Studi ecc. Yol. I, pag. 229 e seg. 292 e seg. 
771 e seg. Di Siena) , supkbbia , invidia , avabizia (Mauro , Concetto « 
forma della Div. Com. pag. 206.), oppure bmpibtà, supbbbia, ivvisia. 
(Barelli: Allegoria della Div. Com. pag. 98), od anche odio, oblò ed 
OSCURITÀ (! Grani, Kopisch). H Lombardi fu il primo a spiegare: «Per l0 
tre facce e colori s' intendono le tre parti del mondo, che al tempo del 
Poeta sole erano cognite, cioè Europa, Asia ed AfHca; ad indicare che 
Lucifero trae sudditi da tutte parti dell' universo.» Questa interpretazione 
à accettata dal maggior numexo de' moderni (Biag., Borghi, Br. B., Fratte. 
Gregor., Filai., Blanc, Baron, von Rofflng., Tanner, Braun, ecc.). Fra i 
commentatori non accennati alcuni saltano il passo a piò pari (Lana ^on 
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L' una dinanzi, e quella era vermiglia; 

40 L^ altre eran due, che s^ aggiungono a questa 
Sovr' esso il mezzo di ciascuna spalla 
E si giungono al loco della cresta; 

43 E la destra parea tra bianca e gialla; 
La sinistra a veder era tal, quali 
Vengon di là, onde il Nilo s* avvalla. 

46 Sotto ciascuiia uscivan duo grand' ali 
Quanto si convenia a tanto uccello; 



spiega che la faccia vermiglia, la quale vuole significhi tra), altri si con- 
tentano di riferire le diverse opinioni, lasciandone poi il giudizio a' lettori 
.(Tom.j Witte, Hacke van 3Iijnden, Notter^ Longfellow, ecc. ecc.). Alcuni 
videro persino nelle tre facce il simbolo di Boma, di Firenze e di Francia 
{Rossett. Aroux ecc. «Lucifer étant triple dans son easence, il est re- 
présenté avec trois faces. Une rouge au milieu, couleur des guelfes, 
recevant leur direction de Rome, une noire a gauche, par allusion à 
Florence où dominait le parti des noirs^ la troisième à droite, tenant du 
òlanc et du jaune , comme les fleurs de lis armoiriées sur les drapeauz de 
la France.» Aroux ^ Dante hérétique ecc. , pag. 156. Vedi pure le note 
dello stesso nella sua traduzione della Div. Gom. Voi. I. Parigi 1856. 
pag. 285). L' imperator del doloroso regno è evidentemente V antitipo 
dell' imperador che lassù regna ; dunque il Lucifero a tre facce è V antitipo 
della SS. Trinità. Ora Dante circoscrive la SS. Trinità chiamando il 
Padre — la divina podestate ^ il Figlio — la somma sapienza ^ e lo Spirito 
Santo — il primo amore. L' opposto della podestà è 1' impotenza; V op- 
posto della sapienza è V ignoranza; 1' opposto dell' amore è 1' odio. Le 
tre facce di Lucifero simboleggeranno dunque Ij' infbbnaiìB impotenza, 
IjA somma ionobanza b Ili PAIMO ODIO, sicchò bene spiegarono i com- 
mentatori più antichi. Per altro Adelfo Wagner osserva, non senza 
ragione : « Una filosofica discussione sarebbe poco conveniente a questo 
passo, perchè di leggieri potrebbe terminare in sogni e fantasmi.» 

39. YBKMiQiiiA : La faccia di mezzo, cioè la rossa, si figura alla odiosa 
ira. Ott., Lana. 

40. li' AiiTBB BBAN SUB : Al. DelV altre due. 

41. sovb' bsso Ili MBZzo: Sul mezzo appunto dell' una e dell' altra 
spalla sorgevano lateralmente le altre due facce, che, rcome in un punto 
comune, andavano a riunirsi sul vertice del capo ov' è la cresta. Br. B. 

42. GBBSTA : il vertice , o il sommo del capo ; simbolo della superbia. 

43. liA SBSTBA: faccia. — tba biakca k oiaIìIìA: di color giiJliccio; 
simbolo della impotenza. 

44. liA siNiSTBA: faccia. — tal: nera. — quali: facce. — «La sinistra 
faccia di Lucifero era nera: per questa nerezza s' intende la ignoranzia, 
però che, come per lo lume del Sole si veggìono et chiariscono tutte le 
cose, onde procede in noi il sapere et il conoscere delle cose e '1 di- 
scemere, cosi per la oscurità della notte e' è tolto che niente possiamo 
vedere et niente possiamo discernere; et pertanto la ignoranzia è simi- 
gliata alle tenebre et alla oscurità, quia peccatum est obscuritas igno- 
rantice. . . . Questo vizio della ignoranzia è contrario e dirittamente oppo- 
sito alla persona del Figliuolo, al quale è attribuito la sapienza.» An. 
Fior. 

45. di là: dall' Etiopia; e usa qui la parte pel tutto, per gli Etiopi 
intendendo gli Africani neri in generale. — oirDE il Nilo: Al. ove il 
Nilo. — s' avvalla: discende nelle valli sottoposte. 

46. ciascuna: faccia. 

47. QUANTO : grandi tanto , quanto ecc. — si convbnia : che fossero. — 
tanto: grande. — uccbllo: lo chiama cosi per relazione alle ali; ofr. 
Inf. XXn, 96. Farad. XXIX, 118. Lucifero ha sei ale come i quattro 
animali che stanno d' intomo al trono di Dio; Apoc, IV, 8. 

Dantb, Divina Commedia. I. 28 



4ft4 [Ces. IX.] Inf. xxziy, 4S — 68. [Giuba, Bbuto e Cassio.] 

Vele di mar non vidi io mai cotali. 
49 Non avean penne, ma di vipistrello 

Era lor modo; e quelle svolazzava. 

Sì che tre venti si movean da elio. 
52 Quindi Oocito tutto s' aggelava. 

Con sei occhi piangeva, e per tre menti 

Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 
55 Da ogni bocca dirompea co' denti 

Un peccatore, a guisa di maciulla, 

Si che tre ne facea così dolenti. 
. 58 A quel dinanzi il mordere era nulla 



48. cOTAiii: coti grandi. 

49. VOM atbah: Le sei ali di Lncifero non erano simili alle ali degli 
altri uccelli, ma averan forma, materia, colore e struttura simile alle ali 
del pipistrello. «Del Pipistrello, perchò ha in odio il Sole, si -feee aati- 
chissimamente il simbolo de* perfidi, degF invidiosi e de' maligni; cai 
offende il chiarore della luce e della virtù i Filippo Piànetti, Mondo sim- 
bolico , Yen. 1678. 1. IV, e. 57. pag. 155. Ulis. Aldovran. BUt. nat, Ornitiol. 
Bonon. 1646. 1. X, pag. 581). Di che fu naturale che gli scrittori sacri 
ci ritraessero sotto V imagine del notturno uccello 1' angelo avverso alla 
luce del Sole divino, la quale è in so medesima la vera bellezza; e che 
Dante attribuisse di tutto suo senno al re delle tenebre le ali del Vipi- 
strello.» Di Siena. — vipx8tbsi<i«o : Al. pipistrello , vispittreUo , ecc. 

50. 8voi<azzava: dibatteva, agitava. Al. in suso alzava , in su lan- 
ciava , ecc. lezioni derivate probabilmente da chi non si accorse che il 
verbo svolazzare è qui usato in senso transitivo. 

51. TRE vsKTi: uno da ciascun paio di ali. — xovsak: Al. movièn.— 
DA ELLO: dall' imperador del doloroso regno. 

52. quindi: per effetto di quei tre venti, moveutisi da Lucifero, ull ' 
vento si forte da farsi sentire alla incallita faccia di Dante, gelava il 
fiume. Il tradimento e ogni peccato è pena a sé stesso ; e il vento delle 
passioni , tuttoché provenga da ardore soverchio, gela da ultimo le anime.» 
ToTìi. •«Lucifero si dibatte di e notte con sei ale, che altro non sono 
che i sei principali motori dell* appetito umano , amore , desiderio , dìM- 
tanza in male , odio, abominazione , e tristezza del bene , i quali affetti dis- 
ordinati causando tre venti, di superbia, di lussuria, di avarizia, aggelano 
il cuore umano, che rimane senza gratitudine verso Dio, e senza cariti 
verso il prossimo.» Barg. 

53. sKi occhi: due a ciascuna delle sue tre facce. — piAiraETA: non 
lagrime di tardo pentimento, ma di dolore e di rabbia disperata. 

54. gocciava: cfr. Virg. Georg. 1. HI, 201. 202: 

Hinc vel ad Elei metas et maxuma campi 
Sudabit spattOj et spumas aget ore cruenlas. 

Ibid, V. 515. 516: 

Ecce autem duro fumane sub vomere taurus 
Conciditf et mixtum tpumis vomii ore cruorem, 

55. DA coki: in ognuna delle sue tre bocche tiene un peccatore che 
egli infrange violentemente co' suoi denti. 

56. uaciuiìIìA: «Maciulla ò uno edificio da tritare lino, il quale 
volgarmente ha nome gramola , si che si dice al lino , quando il fusto è 
ben trito, gramolato. Se non che ciascuno de' predetti erano triti dai 
denti di tale gramolatore.» Lana. 

57. tbb: peccatori, uno per ciascuna delle sue tre bocche. — cosi 
dolenti: dirompendoli co' denti a guisa di maciulla. 

58. DINANZI: nella bocca della faccia di mezzo. 
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Verso il graffiar; che talvolta la schiena 

Rimanea della pelle tutta brulla. 
61 — «Queir anima lassù che ha maggior pena», 

Disse il maestro, «è Giuda Scariotto, 

Che il capo ha dentro e fuor le gambe mena. 
64 Degli altri duo eh' anno il capo di sotto, 

Quei che pende dal nero ceffo è Britto; 



59. VEBSO IL obaffiar: in comparazione del graffiare ; cfr. Purff.lll, 51. 
VI, 142. XXYIII, 30, nei qnali passi verso di ni trova pure adoperato 
nel significato medesimo. — obaffiab: pena simile a quella dei golosi 
nel terzo cerchio; In/. VI, 18. — talvolta: il peccatore si riveste ben- 
tosto la pelle, sicché la pena si ripete in eterno. É il caso dei seminatori 
di scandali, cfr. In/. XX Vili, 37 e seg. 

60. BBULLA: nuda, spogliata. Brullo y probabilmente lo stesso che 
òrollOf In/. XVI, 30, parola di origine incerta-, cfr. Diez. Etym. 

Wdrferb. II, 15. 

61. LASSÙ: tant' alto ò Lucifero che, quantunque esca solo con mezzo 
il petto, a guardargli la bocca, Virgilio dice: lassù. Tom. — maogiob 
pkva: a quella del mordere le si aggiunge la pena del gra/fiare^ della 
quale le altre due anime vanno esenti. Inoltre quest' anima ha il capo 
dentro della bocca di Lucifero, di modo che anche il mordere le è più 
penoso. 

62. Giuda soabiotto: il traditore di Gesù Cristo, prototipo dei tradi- 
tori della somma autorità spirituale. ^ 

63. xxiva: questa positura del discepolo traditore ricorda quella 
de^ simoniaci, In/. XIX, 22 e seg.; forse perchè vendette per denari la 
sacra persona di Cristo ai suoi nemici. 

64. DI botto: spenzolone fuor della bocca di Lucifero. 

65. Bbuto: (Marcus Junius) e Cassio (Longinus) furono i due princi- 
pali de' congiurati alla morte di Giulio Cesare. Alcuni si maravigliarono 
di vedere messi questi due generosi Bomani sotto la maciulla che dirompe 
Giuda Iscariotto. Ma ciò non ò che la conseguenza necessaria del sistema 
Dantesco. Luos /ine» Providentia iUa inenarrabiUs homini proposuit inten- 
dendos: beatitudinem scilicet hujus vitce^ quce in operatìone proprics virtuti» 
consistil » . . , et beatitudine^ vìIcb ceterrus , quce consisfit in /ruitione divini 
aspectuSf ad quam propria virtus ascendere non poteste nisi, lamine divino 
adjuta. . . . Ad has quidem beati tudines , velut ad diversas conclusiones , per 
diversa media venire oportet. Nam ad primam, per philosophica documenta 
eenimus . . . ad secundam vero , per documenta spiritualia . . . Propter quod 
opus /uit homini duplici direct ivo. secundum duplicem /inem: scilicet summo 
Ponti/ice t qui secundum revelata humanum genus perduceret ad vitam aster- 
nam ; et Imperatore , qui secundum philosophica documenta genus humantun 
ad temporalem /elicitatem dirigerei. De Monarch. 1. Ili, e. 16. Cristo, 
tradito da Giud!a, ò il rappresentante dell' autorità spirituale; Cesare tra- 
dito da Cassio e Bruto il rappresentante dell' autorità civile. Ambedue 
queste autorità sono da Dio volute ed ordinate. Giuda Iscariotto è il proto- 
tipo dei traditori della somma autorità spirituale, Bruto e Cassio sono i 
prototipi dei traditori della son^a autorità civile, e perciò il Poeta li pone 
assieme con Giuda sotto la maciulla di Lucifero. Tutti e tre sono se- 
condo il sistema Dantesco traditori dell' umanità: il primo tradì 1' umanità 
nell' interesse della sua felicità spirituale, gli altri due nell' interesse della 
eua felicità temporale. Come traditori dell' intiera umanità hanno essi 
un posto cosi tremendamente distinto nell' inferno dantesco. Né vale che 
1' amor di libertà fu colui, che armò la mano di Bruto e di Cassio contro 
Cesare. Per Dante la libertà è indivisibile dall' autorità imperiale, e chi 
combatte questa combatte pur quella. E a ^hi objetta che Cesare fu 
tiranno il Poeta ha già risposto ponendo Cesare non fra i tiranni assieme 
con Alessandro , ma nel limbo fra gli illustri eroi dell' antichità. Giuda 
è in mezzo, come il più colpevole traditore, 1' autorità spirituale essendo 
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436 [Centro DELL* UNIVERSO.] Ine. xxxiv, 66— 74. [Lucifero.] 

Vedi come si storce, e non fa motto; 
67 E 1' altro è Cassio, che par sì membruto. 

Ma la notte ri^urge; e oramai 

È da partir; che tutto avém veduto.» 
70 Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 

Ed ei prese di tempo e loco poste; 

E quando Pali furo aperte assai 
73 Appigliò sé alle vellute coste; 

Di vello in vello giù discese poscia 



più eminente della temporale. I traditori deìV autorità imperiale sono 
due, e in ciò il Poeta ei accorda colla storia. Degna di attenzione ò poi 
1' osservazione di Dom. Mauro {Concetto e forma della Liv. Cora. pag. 20(S): 
«L' avarizia creò un traditore tra i seguaci di Cristo fondatore delia- 
nostra Santa Religione; la superbia fece nero d* ingratitudine il cuor di 
Bruto verso il suo benefattore Giulio Cesare, e V invidia fece Cassio com- 
plice nell' assassinio di quello; perciò Dante, che aveva certamente una 
tal opinione dei nemici dell' impero da lui tanto vagheggiato, pone Srato» 
nella bocca nera, simbolo dell' ingratitudine, e Cassio nella gialla, sim- 
bolo dell' invidia, e poi Giuda nella bocca del color del rame, simbolo- 
deli' avarizia; e cosi mentre queste persone rendono agevole il significato 
delle forme Sataniche, ricordano che dalle suddette tre colpe madri 
delle altre sono combattuti i due fondamenti di ogni felicità sociale, la 
Religione e 1' Impero.» Vedi del resto la nt. al v. 38. 

66. SI storce: pel dolore. — vov fa motto: sopporta il dolore senza 
trar guai, come uomo di animo fermo. 

67. MEMBRUTO: gli antichi dicono che Cassio era pallido, magro, e di 
gracìl corpo (Plutarc. Brut. 29. Ccbs. 62 ecc.). Ma Dante, che probabil- 
mente non aveva letto Plutarco , confuse forse .Cassio uccisore di Cesare 
con quel L. Cassio che Cicerone (Catil. IH.) chiama adipem {Qft. Ang^ 
Mai^ De rep. Cic. II, cap. 26, pag. 85). 

68. liA iTOTTE: del sabbato dopo il venerdì santo. «In questo luogo 
per notte il Poeta intende il buio o le tenebre, che succedono al finire 
del crepuscolo della sera, e la ragione è quella, eh' io sono per dire. 
Nel e. 31 si legge questo verso: Quivi era men che notte e men che giorno^ 
e Dante vuol diro, che era la sera, o il tempo del crepuscolo, dove non 
si ha né buio , né la luce del giorno , quando il Sole è ancora sopra 
1' orizzonte. Dopo un' ora e mezza diJ tramonto del Sole, o poco più, 
comincia la notte o il bujo Ma la notte risurge ecc. E questo tempo di 
un' ora e mezza, o del crepuscolo vespertino fu speso dal poeta nel pas- 
sare dalla X. bolgia all' ultima cisterna dell' Inferno presso al centro 
della terra, dov' è inchiodato Lucifero, ma stando egli ancora nell' emisfero 
superiore. Ivi era dunque un' ora e mezza, da che il Sole si era coricato,, 
essendo risorta la notte.» Della Valle: Il senso geogr. astron. dei luoghi 
della Dìv. Com. pag. 21. 22. Cfr. Supplem. pag. 34 e seg. Penta: Orologio 
Dantesco t n°. III. (Opp. Novi, 1646, pag. 204 e seg.). Secondo il Filai, è- 
la sera fra le 5 e le 6 del 26 mario, o del 6 oppure 9 aprile. Annottava- 
quando Dante entrò nell' Inferno, C. II, 1 e seg.; ora eh' egli sta per 
uscirne annotta di nuovo. Nel suo viaggfio per l' Inferno egli ha dunque- 
speso 24 ore. 

71. PRESE: colse il tempo ed il luogo opportuno per appigliarsi. — 
PI TEMPO : quando V ali furo aperte assai , v. 72. — IjOCO : le vellute coste,. 
V. 73. 

72. aperte: sicché potemmo arrivare al busto di Lucifero, prima che 
col chiudere delle ali ci venisse a percuotere. Lomb. 

73. VELLUTE: vellose, pelose. — coste: di Lucifero. «Lento il moto 
dell' ale. Virgilio s' apposta in modo che mentre Lucifero le solleva e le 
abbassa , e' possa scendere per le coste di lui.p Tomm. 
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Tra il folto pelo e le gelate croste. 

76 Quando noi fummo là dove la coscia 

Si volge appunto in sul grosso dell* anche, 
Lo duca con fatica e con angoscia 

79 Volse la testa ov* egli avea le zanche, 

Ed aggrappossi al pel come uom che sale , 
Si che in inferno io credea tornar anche. 

82 — «Attienti ben, che per sì fatte scale», 



75. TRA IL folto: Virgilio scende giù lungo il corpo di Lucifero, tra 
i pelosi suoi fianchi e la ghiaccia del Oocito in cui egli era profondato, 
oome si scenderebbe di ramo in ramo giù per un' albero. 

76. LÀ : dove è 1' attaccamento del fianco con la coscia. — la coscia : 
di Lucifero. — « Giunti presso a Lucifero, il quale è si fitto nel ghiaccio 
che solo il capo e il petto sporgono all' insù (come le gambe sporgono 
dalle rupi alla parte opposta), vuoisi trovare una via che dal centro li 
riconduca alla superficie della terra e proprio verso la parte opposta alla 
terra abitata. Nò v' è altro che scendere prima al centro tra esso e il 
ghiaccio e le roccie non tocche dal corpo suo, e di là risalire. E cosi 
accade, e Virgilio, con Dante in collo, fa questo passaggio. Giunto dove 
ie gambe di Lucifero spaziano libere in aria, Virgilio depone Dante 
sull' orlo dello scoglio , che là finisce. » Blanc. Costruzione : Quando noi 
fummo in sul grosso delV anche ^ appunto là dove la coscia si volge. 

77. SI volge: si piega sporgendo in fuori dai fianchi. Br. B. 

78. CON fatica: Virgilio con Dante in sul dosso è pervenuto in questo 
istante al centro della terra, a quel punto dove, secondo sì credea in 
que' tempi, la forza centripetale ò massima; dovendo dunque superare la 
forza attrattiva nel punto in cui essa è più attiva che altroye Virgilio si 
capovolge con fatica. Moralmente allude alle difficoltà che deve superare 
chiunque volge le spalle al male. — angoscia: difficoltà di respiro cagio- 
nata dalla gran fatica. I due Poeti sono presentemente in procinto di 
uscir fuor del pelago alla riva, e lo fanno con lena affannata ^ Inf. I, 22. 
23. V' ha chi spiega angoscia per Inquietudine d' animo , derivante dal 
timore che Virgilio sente al vedersi in prossimità tanto immediata a Sa- 
tana cui la ragione naturale riesce difficilmente di far stare a segno. Ma 
di tali timori di Virgilio non sappiamo rinvenirne veruna traccia nel 
testo. 

79. VOLSE LA testa: si capovolse per risalire dall' altra parte. — 
zanche: gambe, come Inf. XIX, 45. Vedi sopra questa voce Diez, Etym. 
Worterb. I, 448 e seg. Dicendo se posuisse pedes ubi habebat caput: mora- 
litas est, quod sub pedibus vitia ponere debemus, si volumus discedere ab 
eis. Petr. Dantis. 

80. come uom che sale: mandando innanzi non più i piedi, come 
finora, ma le mani. £ saliva infatti, avendo passato il centro della terra, 
dopo cui non si può più scendere. Ma Dante finse ignorar per allora 
questa circostanza. 

81. anche: di nuovo. Finge aver creduto che per uscire dell' In- 
ferno dall' emisfero opposto, si dovesse andar sempre scendendo. 

82. attienti: al mio collo, cfr. v. 70. — sì fatte: Al. colali. Allude 
alle parole di Virgilio Aeneid, VI, 126 e seg. 

Facilis descensus Averno est, 

Noctes atque dies patet atri janua Ditis : 
Sed revocare gradum, superasque evadere ad auraSy 
ffocc* opus, Me labor est. Fauci, quos cequus amavit 
Juppiter, aut ardens evexit ad osthera virtus, 
DHs geniti potuere. 

— scale : qui figurativamente per qualsiasi mezzo onde si salga o scenda; 
cfr. Inf. XVII, 82. XXIV, 55. 
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Disse il maestro, ansando com* nom lasso, 

«Conviensi dipartir da tanto male». 
85 Poi uscì fuor per lo foro d' nn sasso, 

£ pose me in su F orlo a sedere;* 

Appresso porse a me V accorto passo. 
88 Io levai gli occhi, e credetti vedere 

Lucifero com' io V avea lasciato 

£ vidili le gambe in su tenere. 
91 £ sMo divenni allora travagliato, 

La gente grossa il pensi, che non vede 



84. DA TAiTTO uaJj-k: qiuuito è V Inferno. Bufi. 

85. PEB I/O 70B0: Lncifero dal bellico in su è nelP emisfer* boreale, 
dal bellico in giù neir australe. La metà superiore V ha messa fnori, 
mezza dentro del ghiaccio; 1' inferiore è mezza circondata da?lo scoglio 
Che V altra faccia fa della Giudecca, t. 117, mezza (cioè le fambe ed i 
piedi) guizza in aria in una sformata caverna. Nel medesim* modo cbe 
Virgilio dall' orlo della superficie gelata potè raggiungere 11 corpo di 
Lucifero , egli può raggiungere dal corpo di lui P orlo delle rupi e porri 
Dante a sedere. 

87. APPBBS80: poi, dopo aver posto me a sedere sull' orlo di quel 
sasso. — POBSB: saltò destramente dalle gambe di Lucifero al luogo 
dov' io stara, fece accortamente il passo Terso me. 

88. LBVAi: quantunque Satana non guizzasse fuori del sasso che con le 
sole gambe, 1* altezza di esse è nondimeno tale che Dante dorerà guardare in 
su onde aggiungerne la sommità. — «S' imagini sempre Lucifero tanto 
grande, che da ogni parte sovrasta al riguardante come montagna.* Tom. 
— CBKDKTTi VEDEBB : perchè quaudo Virgilio si rolse , v. 79 , Dante area 
creduto tornare indietro nelP Inferno. 

89. colf* IO l' atea IìASCIato : quando arringhiai il collo a Virgilio, 
cioè dritto in piedi. 

90. LE GAMBE IN SU: a chi se gli arricina Lucifero si presenta in 
aspetto terribile, r. 22 e seg. a chi dia lui si allontana in aspetto comico. 

91. TBA vagliato: perplesso, non sapendo spiegarmi il motivo perchè 
vedessi Lucifero in tal postura. 

92. OBNTE gbossa: gr idioti che ignorano le leggi fisiche che governano 
il mondo. Tale finge il Poeta esser stato anche lui prima che Virgilio 
lo avesse istruito. — «La difficoltà dell' arrampicarsi è attribuita alla 
gravità che il Poeta, con gli antichi, crede massima al centro della terra. 
Questo è però un errore. La cosa sta piuttosto cosi: Noi, alla superficie 
della terra, sentiamo il massimo della gravità, essendo attratti dalla in- 
tera massa terrestre, il che vieta che nella grande velocità onde 1' asse 
della terra si gira, non siamo scaraventati nello spazio. Se per un pozzo 
che si profondasse a traverso tutta la terra, fosse possibile arrivare al 
centro di essa, e di là, nella medesima o in direzione opposita, salire 
alla superficie , ad ogni passo verso il centro sentiremmo meno la gravità, 
perchè già ci sovrasterebbe una parte della massa terrestre, la quale ci 
attrarrebbe e affievolirebbe 1' attrazione dello altre masse maggiori. 
Giunti al centro , la gravità sarebbe per noi = O, stantechè saremmo V- 
tratti igualmente da tutte lo parti, nò troveremmo la menoma difficoltà 
a risalire alla superficie in qualsivoglia direzione. Ma la gravità cresce- 
rebbe ad ogni passo , che ad ogni passo verso la superfìcie , la massa 
sotto di noi si farebbe maggiore di quella sopra di noi, e la piena forza 
della gravità la risentiremmo solo arrivando novellamente alla superficie. 
Del resto se Dante quando Virgilio giunto al centro della terra si volse. 
e cominciò a risalire, credette di tornare indietro {in Inferno, cadde in 
errore si, ma assai naturale. I più, se un pozzo si profondasse diametral- 
mente nella terra, crederebbero di poter raggiungere V opposita superficie 
continuamente scendendo, senza badare (^ual era il punto eh' egli ntea 

paa «a/o.» Blanc^ Versuch etc. pag. 304. 305. 
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Qual è quel punto eh' io avea passato. 
94 — «Levati su», disse il maestro, «in piede; 
La via è lunga e il cammino è malvagio, 
E già il sole a mezza terza riede.» 
97 Non era camminata di palagio 

Là' v' eravam, ma naturai burella 
Ch' avea mal suolo e di lume disagio. 
100 — «Prima eh' io dell' abisso mi divella, 

Maestro mio», — diss' io quando fui dritto, 
«A trarmi d' erro un poco mi favella. 



93. PUNTO: il centro della terra, Al qual si iraggon d^ ogni parte i 
pesi, V. HI. 

94. levati: cfr. In/. XXIV, 52. Virg. Aen. VI, 628. 629: 

Sed jam age, carpe viam, et susceptum per/ice munus: 
Adcelerenms, ait. 

95. liA VIA à liUKGA: dal contro della terra alla superficie la via è 
lunga quanto il semidiametro della terra; inoltre i Poeti doveano salire 
sulla montagna del Purgatorio. — maijVAOio : disagiato. «Imperò che non 
vi si vedea lume et era la via mal piana.» Buti, 

96. A MEZZA TERZA: è un' ora e mezzo del Sole già nato. Gli anti- 
chi dividevano il giorno in quattro parti: terza, sesta, nona e vespero. 
La terza avea principio dalla nascita del Sole. Sono circa le 7 e % di 
mattina. Cfr. Della Valle: Senso geogr. astron. etc. pag. 21 — 30. Supplem. 
p. 34 — 36. Ponta: Orologio di Dante, Opp. Novi 1846. p. 204 e seg. Blanc, 
Versuch, etc. p. 306—308. L' apparente contradizione di queste parole di 
Virgilio con quelle da lui dette poc' anzi, v. 68. rimuoverà Virgilio stesso 
nei versi seguenti , 106 e seg. — a La Chiesa usa nella distinzione dell' ore 
del di temporali, che sono in ciascuno di dodici, o grandi o piccole, se- 
condo la quantità del sole: e perocché la sesta ora, cioè il mezzo di, è 
la più nobile di tutto il di, e la più vertuosa, li suoi ufficii appressa 
quivi d' ogni parte, cioè di prima e di poi quanto puote; e però 1' ufficio 
della prima parte del di, cioè la terza, si dice in fine di quella; e quello 
della terza parte e della quarta si dice nelli principii, e però si dice 
mezza terza, prima che suoni per quella parte; e mezza nona poiché per 
quella parte è sonato ; e cosi mezzo vespro.» Conv. tr. IV, e. 23. cfr. 
Conv. tr. Ili, e. 6. 

97. CAMMINATA: Sala spaziosa, detta caminata da caminarvi e pas- 
seggiarvi dentro. Dan. I signori usano di chiamare le loro sale caminate, 
massimamente in Lombardia; e questo dice, perchè le sale de' palagi 
de' signori sogliono essere ben piane e ben luminose. Buti. 

98. KATTJRAL bitrblIìA: luogo naturalmente stretto e bujo. — Burella, 
da bure = bujo, prigione sotterranea, carcere stretto e tenebroso. 

99. MAL SUOLO : ineguale, erto e ronchioso. — disagio : difetto, man- 
canza. Arda via est, quce ducit ad vitam. Matth. VII, 14. 

100. dell' abisso: dell' Inferno, Inf. ly , 8. 24. XI, 5. Purg. I, 46. 
Abyssus signijicat Infemum , tum quia Infernus est quasi mare , cut damnati 
immerguntur, estque profundissirnus instar putei, sive carceri s prof undissimi 
et tenebricosissimi ; tum quia ipse est profundum Dei iudicium, id est sup- 
plicium, quod Deus iuste damnatis sumit. A Lapide, Comment. in Àpoc. 
e. IX, 1. — mi divella : mi diparta , mi stacchi. 

101. DRITTO: levato su in piede, come Virgilio gli avea ordinato, 
V. 94. • 

102. erro: forma antica per errore. In che consistesse questo errore 
lo ha detto nei versi 88 e seg. Erro per errore è voce tuttora viva nel 
contado e nella plebe di assai luoghi di Toscana; cfr. Fanfani , Vocab. 
dell' uso tose. p. 365. L' usarono il Caro nell' £neide, il Lippi nel Hal- 
mantile ed altri; cfr, Vocab. Crusc, 
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103 Ov' è la ghiaccia? e questi come è fitto 
Sì sottosopra? e come in si poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il sol tragitto?» 

106 Ed egli a me: «Tu immagini ancora 

D' esser di là dal centro ov' io mi presi, 
Al pel del vermo reo che il mondo fora. 

109 Di là fosti cotanto, quant' io scesi; 

Quando mi volsi tu passasti il punto 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi. 

112 E se' or sotto 1' emisperio giunto 

Ch' è contrapposto a quel che la gran secca 
Coverchia, e sotto il cui colmo consunto 



103. LA GHIACCIA : di Oocito (cfr. Taf. XXXII, 35 nt.). Dante finge 
che egli ignorasse di aver passato il centro della terra. A questa dimanda 
Virgilio risponde nei versi 106—117. — questi: lo imperador del doloroso 
regno , v. 28. A questa seconda dimanda Virgilio risponde nei versi 119 
e seg. 

104. IH si poc* oba: nel breve tempo che abbiamo impiegato a calarci 
giù ed aggrapparci su pel corpo di Lucifero. 

105. DA BEBA ecc. : da occidente ad oriente. — il sol : ritrovandosi 
nel centro della terra i Poeti non potevano naturalmente vedere il Sole; 
ma Dante domanda cosi perchè Virgilio gli avea detto poc' anzi : la notte 
risurge, v. 68, e poi or' ora: già il Sole a mezza terza rie de , v. 96. 

107. DAL CEKTBO: della terra. — mi pbesi: mi appigliai, mi ag- 
grappai. Al. m' appresi. 

108. vbbmo reo: Lucifero; cfr. In/. VI, 22. — il moutdo: la terra. 

109. COTANTO: tempo. — sessi: lungo il corpo di Lucifero, v. 74. 75 

110. MI volsi: cfr. v. 79. — il punto: il centro della terra, lo mezzo 
Al quale ogni gravezza si rauna, Inf. XXXII, 73. 74. 

111. SI tbagoon: sono tratti. Tutti i corpi pesanti tendono da ogni 
parte al centro della terra, essendo quello il centro della gravitazione. 
Dante segpie qui le dottrine del maestro di color che sanno. Cfr. Aristot. 
Ttepl oOpctvoO — De caelo, IV, 1. p. 307 e seg. 

112. l' emispebio: V emisfero australe. 

113. ch' È contbapposto : Al. Ched è opposto^ Che è opposito. — aCon- 
trapposto sta assai meglio a significare la diametrale opposizione dei dne 
emisferi. Ched è poi non trovasi nei MSS. del trecento, né è nelV ubo del 
popolo custode ostinatissimo delle proprietà, della lingua.» Quattro 
Fiorent. — a quel: all' emisfero boreale. — la gran secca: la Terra 
che, secondo gli antichi, non estendeva la superficio oltre il limite 
dell' emisfero boreale. L' emisfero australe si credea fosse tutto mare. 
Secca chiama la parte asciutta della terra alludendo alla Genesi, I, 10: 
Et vocavit Deus aridam^ terram, Cfr. A. Lapide y ad loc. Arida hebrake 
est iubesa id est exsiccata ut posset habitari, seri, fructus ferre. Arida 
ergo non est idem quod arenosa; sic enim fuisset in/rugi/eray sed arida id*"' 
est quod sicca. 

114. colmo: il punto culminante dell' emisfero boreale, pante sup- 
pone che Gerusalemme fosse il centro della gran secca. Questa opinione, 
comune agli antichi , si fondava sopra Ezechiele V, v. 5 , dove le parole 

è Gerusalemme ; io V ho posta in mesto delle nazioni ^ e d' intorno a lei » 
paesi) nella Volgata sono tradotte: Isia est Jerusalem, in medio gentium 
posui eam , et in circuitu ejus terras. Vedi sopra Purgai. II, 1 e seg. — U 
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115 Fu 1' uom che nacque e visse senza pecca. ' 
Tu hai li piedi in su picciola spera 
Che r altra faccia fa della Giudecca. 

118 Qui è da man quando di là è sera. 
E questi che ne fé' scala col pelo, 
Fitto è ancora, sì come prima era. 

121 Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra che pria di qua si sporse 



Poeta «dà in tre versi tre idee della Scienza, quaP era a' suoi tempi: 
eh' egli è ora nell' emisfero opposto alla superficie abitata da noi; che 
questa superficie è la metà dell' area terrestre; e che Gerusalemme, ove 
il Verbo incarnato visse e mori come uomot è nel mezzo di questa super- 
ficie abitabile; come affermava Marino Sanudo e più antichi geografi.» 
AntoneUi ap. Tom. — consunto: morto, ucciso. 

115. li' uox: Cristo. — nacque: senza peccato originale. — visse r 
senza peccato attuale. — pecca: peccato; pecca è forma antica usata 
anche nella lingua provenzale; cfr. Laude de Pradas: Li antel cassador^ 
ap. Baruch^ Chrest. prov. 2*. ediz®. p. 179: 

Car nuills hom no fai major pecca , 
Le eel que per nonsaber pecca. 

116. piccioiiA BPEBA: la piccola sfera, su cui Dante tenea i piedi, era- 
il sasso forato opposto allo spartimento del nono cerchio che qui egli 
chiama Giudecca , nel cui mezzo era fitto Lucifero. — «Come un rotondo 
pezzo di tavola ha due circolari facciate: cosi intende Dante che il circo- 
lar suolo della Griudecca, oltre la facciata dalla parte de' dannati, altra 
uguale facciata avesse al di là del centro della terra, e che tale altra fac- 
ciata formassela appunto il circolar suolo , su del quale stava egli allora. 
Picciola essendo la Giudecca rispetto alle altre infernali bolge, picciola 
perciò appella anche questa spera.» Lomb. 

117. l'aijTba faccia fa: forma come il rovescio. 

118. Quì: sotto 1' emisfero australe. — da man: da mane, mattina. — 
SI iiÀ: sotto 1' emisfero boreale. Cfr. Farad» I, 43 e seg. 

Fatto atea di là mane e di qua sera 
Tal foce quasi \ e tutto era là bianco 
Quello emisperio , e V altra parte nera. 

119. questi: Lucifero. — scala: cfr, v. 82. — Virgilio risponde alla 
dimanda di Dante v. 103. 104, e lo fa ripetendo su per giù le stesse 
parole. 

120. fitto: nella ghiaccia, v. 29. — come prima eba: quando lo ve- 
desti essendo ancora di là; egli non ha mutato stato, ma tu hai mutato 
luogo. Jj' Andr.: «Com' era nel primo momento che ci cadde dal cielo.» 
Ma qui non si tratta che di spiegare come fosse avvenuto che Dante vedea 
Lucifero le ganU>e in su tenere , v. 90. 

121. DA questa pabte: dalla parte dell' emisfero australe. — cadde: 
Quomodo cecidisti de caelo, Lucifer\ Isai. XIV, 12. Videbam Satanam sieut 

fulgur de c<bIo cadentem. S. Lue. X, 18. Satanas projectus est in terram. 
Apocal. XII, 9. 

122. pbia: prima della caduta di Lucifero 1' emisfero australe era 
terra. Questi versi presentano una difficoltà non avvertita dai Commen- 
tatori. Essi suppongono cioè che la Terra esistesse già prima della ca- 
duta di Lucifero. Ma secondo la cosmogonia che Dante sembra adottare 
altrove la Terra fu creata dopo dell' Inferno. Eccone, fra le tante che 
si potrebbero addurre, una sola prova che valga per tutte. La Terra, se- 
condo Farad. VII, 124 e seg. è corruttibile e dura poco y dunque non è 



442 [Salita AL PuRQAT.] Inf.xxxiv, 123—129. [D ante e Vibg.] 

Per paura di lui fé' del mar velo, 
124 E venne all' emisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il loco voto 
Quella che appar di qua, e su ricorse. « — 
127 Loco è laggiù da Belzebù rimoto 

Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista, ma per suono è noto 



eterna; or secondo //i/. Ili, 7 e seg. nessuna cosa non eterna fu creata 
prima dell' Inferno. Dunque 1' Inferno fu creato prima della terra. Si 
potrebbe supporre la terra e l' Inferno esser stati creati nel medesimo 
tempo. Ma se tal supposizione non contradirebbe a //i/. Ili, 7 eseg. essa 
non andrebbe poi d' accordo col nostro passo. Confessiamo di non sapere 
come sciogliere tal contradizione, che a noi sembra più che apparente. — 
fii Bposss: mostravasi in superficie fuori del mare. 

123. DI lui: di Lucifero cadente dal cielo. — fb' dbxi mab txi<o: si 
ritrasse fuggendo sotto le acque. — «Danto imaglna che dalle acque 
emergesse in prima la terra abitabile dalla parte del nuovo emisfero sulla 
quale era giunto ; ma che, cadendo dal cielo Lucifero, per paura del mostro 
si ritirasse avvallandosi, onde le acque marine la ricoprissero, e di 
quanto si avvallasse in queir emisfero, venisse a sollevarsi nel nostro, 
accadendo, tra acqua e terra, quasi un cambio di equivalenza; imagina 
inoltre che la terra centrale dalla parte del nuovo emisfero, per fuggire 
il vermo reo che il mondo fora, si sollevasse nell' emisfero medesimo, cosi 
lasciando il vuoto eh' è adito ai due poeti per il qual ritornare alla luce, 
e formando quell' altura eh' è il monte della espiazione. Cosi Virgilio 
già porge un' idea di quello che Dante vedrà tra poco, un gran mare e 
un' alta montagna.» Antonellì, ap. Tom. Cfr. Ozanam: Dante et laphilo- 
Sophie catholique au treiziéine siècle. NouveUe édition, Paris 1845. p. 142 
e seg. 

124. KOBTBO : Al. vostro. — s fobse : Gostr. E quella terra che appar diqua 
(che sotto l' emisfero australe si sporge fuor del mare formando la montagna 
del Fargatorio) lasciò /orse gm il loco voto (lasciò il voto di questa caverna 
nella quale presentemente ci ritro\i&xno) per fuggir lui (per fuggire il contatto 
di Lucifero) e ricorse in su (lanciandosi fuori con grand' impeto da queste 
profonde sedi corse in su a formare una montagna, la montagna del Purga- 
torio). «Poetica imaginazione è il fare che per orrore del principe delle 
tenebre , la terra fuggisse di là dove cadde , e no invadessero il luogo le 
acque, e quella si levasse nel monte della espiazione, come per ricorrere 
a Dio, e a Dio condurre le anime indarno da Lucifero insidiate.» Tom. 

126. apfab: si vede. 

127. Liooo ± LAGGIÙ: sin qui è Virgilio che ha parlato; ora parla 
Dante descrivendoci il suo ritorno alla superficie della terra. — Belzebù : 

Lucifero; Belzebub (ehx, t^^ST bs^Sl ^<bus aroerruncus muscarumt simile 

al Zgyc 'Airófxvto; dei Greci) è detto nel Nuovo Testamento il principe dei 
demoni ; cfr. Matth. XII, 24. 28. 3Jarc. Ili, 22. Lue. XI, 15. 18. — bmoto : 
la via che dal centro della terra va a pie della montagna del Purgatorio 
è cosi lunga quanto 1' Inferno è profondo. Il luoffo di cui il poeta parla 
qui ha la lunghezza del semidiametro della terra, dunque la medesima 
lunghezza dell' Inferno. La sua larghezza converrà all' incontro imagi- 
narsela molto minore di quella dell' Inferno , cioè poco maggiore deUa 
grossezza di Lucifero. 

128. LA tomba: r Inferno. Altrove lo chiama fossa ^ Inf. XIV, 136. 
XVII, 66. qui tomba per esser ivi sepolti assieme con Satana tutti que' che 
son morti a Dio. Sepultus est in inferno , Lue. XVI, 32. 

129. NON FEB VISTA : per essere oscurissimo, v. 99. non si potea discer- 
nere cogli occhi, ma si facea noto agli orecchi pel mormorio di un 
ruscelletto, cosicché per trovare la via conveniva tener dietro al suono. 
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130 D' un ruscelletto che quivi discende 

Per la buca d' un sasso, eh' egli ha roso 
Col corso eh' egli avvolge, e poco pende. 

133 Lo duca ed io per quel cammino ascoso 

Entrammo a ritornar nel chiaro mondo; 
E senza cura aver d' alcun riposo 

l36 Salimmo su, ei primo ed io secondo. 
Tanto eh' io vidi delle cose belle 
Che porta il ciel, per un pertugio tondo. 



130. BUS CE L LETTO : detto altrove cieco fiume ^ Parg. I, 40. Alcuni 
suppongono che questo i-uscelletto sia uno sbocco di Lete, che porti giù 
nell' Inferno le colpe espiate; cfr. Abekeriy Beitrdge j p. 319. 326. PontOj 
Nuovo esperimento j cap. 24. Opp. su Dante, Novi, 1836. p. 156 e seg. 
Blatte, Versuch, I, p. 308 e seg. «Che il ruscello scenda a Lucifero dalla 
superficie della terra opposita alla nostra, è detto precisamente, onde non 
si può prenderlo per uno sbocco de' fiumi infernali, nel quale caso 
dovrebbe correre oXV insù,. Anzi ò un contrapposto de' fiumi infernali ; 
come questi nascono da' peccati degli uomini, e scendono all' Inferno, 
cosi esso scende dal monte del Purgatorio.» Bl. Le acque del fiume Lete 
lavano il peccatore purificato da qualsiasi macchia in modo tale da toglier- 
gliene anche la ricordanza, Purg, XXXIII, 91 e seg.; poi esse travolvono 
le peccata giù dal monte della espiazione e vanno a depositarle nel fondo 
dell' Inferno. Dalla parte opposta poi i fiumi infernali, Acheronte, Stige 
e Flegetonte, travolvono giù nell' Inferno dal mondo 1' universalità dei 
peccati commessi dagli uomini sulla terra (cfr. /«/. XIV, 116 nt.), e vanno 
a deperii nella fogna infernale. Cosi tutti i peccati ritornano a colui, 
dal quale presero origine. Converrà supporre che anche le acque del 
ruscelletto diventano ghiaccio attorno a Lucifero, giacché esso ruscelletto 
discende quivi ^ cioè nel luogo dove è Belzebù. 

131. BUCA: il foro già fatto dal caduto Lucifero. Il ruscelletto forma 
un canale, e dietro il canale un margine da camminare. 

132. avvolge: mena tortuoso, fa avvolgendosi. — poco pende: il 
ruscelletto è poco inclinato, sicché é possibile ai poeti salire contra il 
suo corso, quasi per una scala a chiocciola. Alcuni dicono che fosse 
agiato il risalire su per la sponda del ruscello (cosi Lomb.y ecc.); come se 
Virgilio non avesse detto : Il cammino è maleagio ! E come se Dante non 
avesse pur detto che il luogo: avea mal suolo e di lume disagio! Cfr. v. 9.j. 
97 e seg. La salita non era dunque agiata ma malagevole. 

133. ascoso: perchè privo di luce, v. 99. e perché pochi son coloro 
che lo trovano. Arda via est , quoe ducit ad vitam : et pauci sunt , qui in- 
veniunt ecim! Matt. VII, 14. I poeti camminano sulla sponda del rus- 
celletto. 

134. ENTRAMMO: cfr. //f/. I, 142: Entrai per lo cammino aito e Silvestro, 
— a kitobnar: Al. per tornar. — nel chiaro mondo: dell' emisfero 
australe. 

135. SENZA cura: senza mai riposare, quantunque la via fosse lunga 
ed il cammino malvagio. 

13G. SALIMMO: Costr. Salimmo tanfo su che, per un pertugio fondo^ io 
vidi delle cose belle ^ ecc. — primo: Cfr. /«/, IV, 15: Io sarò primo e tu 
sarai secondo. 

137. COSE belle: quali siano queste cose belle vedilo In/. I, 37—40. 

138. POETA : girando secondo il sistema tolomaìco. — per un per- 
tugio : u Anche prima d' essere in cima del sotterraneo ascendente cam- 
mino, vide il Poeta dall' apertura del sasso scintillar qualche stella. E 
dicendo eh' egli usci a rivedere le stelle, dice insieme che allora era 
notte (?), e ben prepara alla letizia della luce.» AnloneUi, ap. Tom. 
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139 E qu-indi uscimmo a riveder le stelle. 



139. QUiNDii per quel pertu^o tondo. — xjscìmmó: quando cominciarono 
3. salire era mezza terza, T. 96, cioè ler sette 6 mezso di mattina; giunti 
appiè della montagna del Purgatorio il Sole era per levarsi, Purg. I, 
19 e segl Dunque i poeti impiegarono circa 2^ ore nel viaggio da Luci- 
fero alla Buperfieie della terra , presso a poco Io stesso tempo che fu loro 
mestieri a tragittare 1' Inferno. — stellb: ognuna delle tre cantiche 
finisce colla parola stelle; il perchè vedilo sopra Farad. XXXIII, 145. 
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